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ANNALI D’ITALIA 

Dal principio dell’ Era Volgare 
fino all’Anno 1749. 

«>4tov4n *s5|w**v«^v*Nw******va»**>><v*w*^^ . 

Anno di Cristo DCCCX LI. Indizione I V« 
di Gregorio IV. Pata 15* 
di Lottario Imperadorb li. 19 . e 1 . 

ENUTA la Primavera , Lottario Augufla paisà colle VZ-o'm* 
fue forze a Vormazia , perchè fentiva edere in anni • 

il fratello Ludovico Re (4) j e pailato il Reno 1 tncal- f rMf0tk 
zò talmente , che il fece ritirar nella Baviera . Intan- 
to il Re Carlo colle brulche avea tirato nel fuo par*/* v 
tito Bernardo , eia rimeffo in poffelfo della Settimania, 
e colle buone s era cattivato l’ amore e l’ alfiftenza de 
popoli dell’ Aquitania; nè gli mancava nella Neullria e nella Borgogna 
gran copia di fedeli ed aderenti . Raunata perciò una non Sprezzabile 
Armata , coraggiofamente s* inoltrò fino alla Senna, e non ottante op- 
pofizione delle ioldatefche quivi lafciate da Lottario per difendere que 
pafli , gli riufei di valicarla , e d’ inoltrarli fino alla Città di Troyes . 

Portato quello avvilo a Lottario , fu cagione , eh egli , lafciato Ilare 
Lodovico , retrocedefle per badare all’altro fratello, al quale (pedi Am- 
bafeiatori per lagnarli di lui , perchè aveffe paffato i confini a lui po- 
co avanti preferirti . Li rimandò Carlo bene informati delle fue ragio- 

A * .ni, 
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**» vele, ni , cioè con dolerli , che Lottario perfeguitaffe il comune fratello Lo- 
^ovico } e contro i giuramenti ufurpalTe tanti Stati ad elTo Carlo af- 
fegnati nelle precedenti convenzioni , con altre ragioni , eh' io tralafcio; 
efibendofi contuttociò pronto ad un congreflo , per vedere , le all’ami- 
chevole li potea flabilire un accordo . Se no , che larebbe rimelTa al- 
l’armi la decifion delle loro controverfie . In quello mentre i due fra- 
telli Lodovico e Carlo trattarono e conchiufero una lega fra loro cen- 
tra di Lottario : dopo di che Lodovico fi mode con quanto sforzo gli 
fu permeilo , c riulcitogli di dare una rotta ad Adalberto , creato Du- 
ca d' Auftrafia da Lottario , e da lui lafciato alla guardia del Reno , 
felicemente valicò quel Reai fiume , tendendo ad unir le fue forze con 
quelle di Carlo , ficcome in fatti avvenne . Andarono innanzi indietro 
varie ambafeiate , varj progetti , per veder pure di concordar gli ani- 
mi lenza fpargimento di fangue ; ma niuna condizione piaceva a Lot- 
tario , perchè intanto afpettava , che feco fi veniffe a congiugnere Pip- 
pino fuo nipote , pretendente alla corona d’ Aquitania , che conduceva 

un buon rinforzo di truppe . Venuto Pippino , fempre più fi vide al- 

lontanar la fperanza dell’ accordo , e però amendue le parti fi accinfe- 
ro alla battaglia. Il fito, dove fi azzuffarono nel (fi 25. di Giugno le 
due Armate nemiche , fu Fontaneto , 0 fia Fontenay nel Contado di 
M Aprii . Auxerre . Agnello («) , Scrittore Italiano di quefti tempi , afferma, che 
V' l’efercito di Lottario era comporto d’ innumerabil gente, e però di lun- 

P- h. t. i. ga inano fuperiore a quello de’ due fratelli avverfarj . Ciò non oftante 

Un. lune. con ta i ra t»bia e vigore combattè l’ armata d’ cfli due fratelli , che ne 
rcflò in fine feonfitta quella di Lattario , il quale per altro fece mara- 
viglie di valore nel combattimento. Ma quello memorabil fatto d’ar- 
(bl) Amai, mi* fu la rovina 'della Francia, per atteflato degli Annali di Metz (b ) , 
perchè vi peri la gente più brava di tutta la Francia, cosi che da li 
innanzi cominciò ad andare in declinazione quel Regno , ridotto al- 
1 impotenza di difendere fefteffo, non che di conquiflare l’altrui . Sent- 
iero alcuni , che cento mila perfone rimafero eftinte fui campo . SI 
gran macello non fi dee molto facilmente credere . Agnello attefta , 
che dalla parte di Lottario e di Pippino vi perirono quarantamila per- 
fone: fagrifizio ben grande alla matta ambizione. 

Ci ha poi quello medefimo autore confervata una particolarità , 
che vien taciuta dagli Annalifti Franzefi e Tcdefchi d’ allora . Cioè 
che Gregorio Papa , affai prevedendo , dove aveva a terminare 1 ’ aborrii- 
nevol diffenfione de i tre Re fratelli , morto da zelo ed amore pater- 
no , determinò d’ inviare in Francia tre Legati , affinchè s’ interponef- 
fero per la concordia e pace . Saputo ciò] da Giorgio Arcive/covo di 
Ravenna fcriffe all’ Imperador Lottario , pregandolo d' impetrare dal 
Papa, che anch’ egli in compagnia de’ Legati poteffe intraprendere quel 

viag- 
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viaggio . L’ ottenne , ma andò colla maledizione Apodolica , perchè r»» 
ben conofceva il Pontefice , che vano e torbido cervello folfe un tal lj ‘* oS4 ‘‘ 
Prelato . Andò , difll , con trecento cavalli , feto portando gran copia 
il’ oro e d’ argento , con aver Taccheggiato il rtfto del reforo della tua 
ChieTa , ed apportare Corone , Calici , e Patene d’ oro , e vali d’ ar- 
gento e d’ oro , e tolte le gemme dalle Croci : rutto per far de i re- 
gali . Nè Agnello diffimula , che le mire di quello Arcivefcovo erano 
di fovvertire a forza di donativi Lottario Augullo , per Tornarli dal- 
f ubbidienza e podedh del Papa , come avea fatto qualche Tuo prede- 
cefiore Scifmatico : al qual fine feco portò i privilegi conceduti da al- 
cuni cmpj Imperadori Greci alla Tua Chiefa . Giunto Giorgio all’ Ar- 
mata di Lottario , ficcome abbiam dagli Annali di San Benino (*) ,(») Ambiti 
fu ritenuto da elfo Augullo , fenza permettergli di trattare d’ accordo _ 

co’ Tuoi fratelli . Altrettanto polliam credere , che fuccedelle a i Lega- 
ti del Papa; perchè Lottario non fapeva intendere configli di pace, Tu- 
fingandofi di maggior vantaggio per la via dell’ armi . Ora Iddio per- 
niile , che dopo la rotta dell’ efercito Lottarono , l’ ambiziofo Arcive- 
scovo Giorgio folle prefo da i vincitori foidati , fpogliato del Piviale 
di cui era vellito , e con grande (Irapazzo condotto alla prefenza del 
Re Carlo , il quale per tre giorni il fece Ilare Torto buona guardia , 

Come prigione . I Legati Apollolici ebbero la fortuna di poterli falvar 
colla foga ad Auxerre . I Preti c Cherici , che accompagnavano T Ar- 
civefcovo fuddetto , chi qui, chi Ih. Tutto il fuo teforo rellò in pre- 
da a i foidati . I Tuoi privilegi gittati nel fango , calpellati , c lacera- 
ti fi perderono ; ed egli fteflò fu in perìcolo d’ eflère cacciato in éfilio 
da Carlo , e da Lodovico , dappoiché furono informati della di lui ma- 
ligniti ; ma l’ Imperadrice Giuditta mollane a compatitone , gl’ impetrò 
la liberti. Sei fece venire davanti il Re Carlo, e dopo averlo rabbuf- 
fato ben bene , e fattogli predar giuramento , il lafciò andare con or- 
dine , che gli foffe redimito tutto quanto fi potea trovare ipcttante a 
lui . Si trovò ben poco . Tutti i fuoi Preti, fe vollero tornare in Ita- 
lia , furono codretti a venirfene a piedi e in farfetto , e chiedendo la 
limofina . Protnife Giorgio di corapenlàr loro i danni , giunto che fof- 
fe a Ravenna ; ma i fatti non corrifpofero poi alle parole . Si ritirò 
lo feonfìtto Lottario ad Aquifgrana , per attendere a far gente di nuovo 
da poter fodenere la guerra , e lafciodì tanto trafportare dal luo mal talento, 
che per aver foccorfo da i Salìoni Steilingi , perniile loro di ritornare 
agli antichi riti Pagani , con grave fcandalo del Cridianefimo. Ad Erioldo 
ancora Re di Danimarca, Apoftata della Religion Cridiana, e perfecutor 
ale’ Crilliani, concedette da godere alcune Terre ne’ fuoi confini. Intanto il 
Re Lodovico, parte col terrore , parte col maneggio traile nel fuo partito 
molti de' Salfoni § in oltre tutti i popoli dell’ Audrafia , Turingia , ed 

Ala- 
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*Sìo V ^'. Alamagna , riduffe fotto il fuo dominio . Nello ftelTo tempo i Norman- 
(j) m«u’- » i (a) profittando della dilcordia de i Re fratelli, sbarcarono in Fran- 
th. hmtt- c j a ^ p rc f er0 i a Città di Roano , e dopo il lacco la diedero alle fiam- 
me , con reftar defolati dalla lor crudeltà alcuni Monafterj , e un buon 
tratto di paefe . Rinforzato alquanto di gente l’ Imperador Lottario paf- 
sò il Reno , quafi che volefle impedire i progredì di Lodovico fuo tra- 
ttilo ; ma poi lenza far altro, fc ne tornò a Vormazia. Palsò poi nel 
Maine , commettendo da per tutto le lue truppe immenfi difordini e 
taccheggi , ed obbligando colla forza que’ popoli a giurargli fedeltà . 
Non era men della Francia fconvolto in quelli tempi il Ducato di Be- 
M Erc t’,T nevento per la guerra inlorta fra Siconolfo dominante in Salerno (b ) , c 
j. Radei gì fo Principe Beneventano. Siconollo, ficcome uom bellicofo , aiu- 
tato anche da Landolfo Conte di Capoa , c da’ tuoi figliuoli , fenza per- 
der tempo , s* inoltrò nella Calabria , e tutta la riduce fotto il fuo do- 
minio . Prete anche buona parte nella Puglia , e rivoltoti addotto al* 
r altro paefe di Benevento , $’ impadronì di alcune altre Cittk e Terre. 
Una donazione , fatta da etto Siconolfo Principe ad Alone Vefcovo di 
Salerno e alla tua Chiefa nel mete d’Agofto dell’ anno prefente , fi leg- 
(0 ge nelle mie Antichità Italiane (c) . 

Digerì. JJ. 

fi' 77' Anno di Cristo docci lii v Indizione v. 

di Gregorio IV. Papa i5. 
di Lottario Imperadore 23. 20. e 3. 

D Urando tuttavia la guerra e gli fconcerti in Francia tra Loft 4* 
rio Augufìo , e i due Re fuoi fratelli , feguirono varj movimen- 
ta) Knhir. (Jaip una e tjaip jjtra parte , minutamente defcritti da Nitardo id) , 
eju, H,fl„. p rl j. a | tre co p e con piacere fi legge pretto di lui la conferma della 

lega fiabilita fra i fuddetti due fratelli Lodovico e Carlo in Argenti- 

na , o vogliam dire in Strasburg . L’ uno fece il fuo giuramento in 
lingua Tedefca , e l’ altro in lingua Romanza , che era fin d’ allora la 
volgare Franzefe , e s’ accodava più alla noftra Italiana di quel , che 
faccia oggidì . Sarebbe da defiderare , che fotte iellato un pezzo fimile 
della lingua nofira Italiana di que’ tempi , per conofcere in che flato 
cita allora fi trovaffe ; ma finora nulla di ciò s’ è veduto , perchè tut- 
te le. Scritture , che retlano , fono di lingua Latina , mifchiata nondi- 
meno di molti folecifmi e barbarifmi . I Tedefchi , e gl’ Inglcfi han- 
no interi Opufcoli di que’ fecoli nella lor lingua. Nulla ne ha l’ Italia . 
Ora io non mi fermerò a defcrivere le vicende della guerra di Fran- 
cia , perchè furono di poco momento . Baderà qui dire , che incalzato 
£1 l ’ Imperador Lottario da i fratelli (e) , dopo avere fpogliato il palazzo 

b‘r"l"loi . d Aquisgrana di tutte le cote più preziofe , fi ritirò a Lione , e quivi 

do- 
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dopo aver finora rifiutato di dare orecchio a progetti dì pace , final- e** vo- 
mente la debolezza delle forze lue il configliò ad afcoltarli . Si conven- *""* ***' 
ne fra i tre fratelli di lare un abboccamento predo alla Cittì» di Ma- 
fcon in un’ Ifola del fiume Sona , che divideva le Annate . Quello fe- 
guì verfo la metà di Giugno, e vicendevolmente tutti e tre dimanda- 
rono perdono del pafiato ; giurarono di confervar tra loro una buona 
pace e fratellanza; e determinarono di tenere un congrelfo nella Cit- 
tà di Metz nel primo dì di Ottobre , per regolare la divifion della 
Monarchia Franzefe , di cui fi andò poi leriamente trattando da lì in- 
nanzi . Ma quello congrelfo fi differì fino a i cinque di Novembre, e 
per varj impedimenti o precedi trafportato fu al Giugno dell’ anno fe- 
guente . Per altro i due fratelli Lodovico e Carlo , dappoiché ebbero 
codretto 1’ Augudo Lottario a ritirarli da Aquifgrana , colà fi portaro- 
no elfi , e ordinata quivi una raunanza di molti Velcovi , fecero loro 
decidere , che Lottario per gl’ infulti fatti al padre , per la mancanza 
a i giuramenti , per l’ indebita guerra fatta a i fratelli , avea provato 
il flagello della vendetta di Dio, ed era decaduto da i Regni di Fran- 
cia e di Germania , de’ quali erano divenuti giudi poffelfori i Re Lo- 
dovico e Carlo . Ciò fatto , i due fratelli divifero tra loro i Regni ; 
ma per f accordo , che nell’ anno fuffeguente feguì tra elfi , e l’ Impe- 
radore Lottario , fi fece una piò dabil divifione . Terminò i fuoi gior- 
ni nel Gennaio dell’ anno prefente Teofilo Imperador de' Greci , con la- 
fciare fuccelfor nell’ Imperio Michele fiio figliuolo in età di foli tre an- 
ni. Una malattia pericolofa fopraggiunta a quedo novello Augudo die- 
de occafione a i Monaci di Studio di promuovere la redituzion delle 
facre Immagini con promeffa della di lui guarigione . Rifanato egli in 
fatti , con giubilo de’ Cattolici furono rimelfe in ufo ne’ facri Templi 
ie Immagini , e cacciato via Ianne falfo Patriarca di Codantinopofi , 
in luogo fuo fu eletto Metodio , uomo di fanta vita , e di fentimenti 
ortodofli . La divifione e guerra tra i Principi di Benevento feguitava 
piò che mai vigorofa, quando i Saraceni Aflricani , chiamati da altri 
Agareni , o pure Mori , padroni della vicina Sicilia , feppero ben pren- 
dere pe’ capelli la buona fortuna , con palfare forfè prima di qued’ an- 
no in Calabria , dove a man falva s’ impadronirono di alcune Città e 
Terre , e vi fi radicarono talmente , che l’ Italia tutta n’ ebbe a pia- 
gnere di poi per lungo tempo. Sotto qued' anno Nitardo ( a ), e gli An- (») Nàia* 
nali Bertmiani (b) mettono 1’ entrata di cofioro nel Ducato di Bene- 
vento. Radtlgij'o Principe di quelle contrade veggendo profperar sì for- [bj 
te gli affari dell’ emulo Siconolfb , da cui or una , or un’ altra Città B”mLu. 
gli veniva occupata , fenza trovar maniera da potere refidere , s’ appi- 
gliò ad un configlio dettato dalla difpcrazione ; cioè chiamò in aiuto Mintm- 
luo alquante brigate de’ Saraceni pollati nella Calabria (c) , Ebbe or- ££“' 0 ^' 

di- 
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r« **t(. dine da lui Pandone Governatore di Bari di dar quartiere a quegl' In- 
'**!"***.• fedeli fuori della Citò dalla parte del mare. Ma i Saraceni, gente la 
più furba del mondo , andarono tanto lpiando le fortificazioni della 
Citò , che trovarono modo una notte di arrampicarti e di entrarvi 
dentro lenza refi (lenza d’ alcuno . Mifero a fil di lpada una parte del 
milero innocente popolo , 1’ altra la fecero fchiava , e Pandone fra gli 
altri dopo molti tormenti fu gittato ed affogato nel mare. 

Con Erchemperto va d’ accordo 1’ Anonimo Salernitano (*) intor- 
’mtMm 1,0 a fatti. Racconta egli, che Radelgifo Principe di Benevento 

miipwmm. con un’ Armata di ventidue mila perfone tra cavalleria e fanteria fi* 
Viti' u P° rt ^ a W alfedio di Salerno; ma Siconolfo Principe colla gente di Saler- 
no. bilie, no , Capua , Aggerenza , Confa , ed Amalfi , venne a battaglia , e 
sbaragliò i Beneventani . Quella probabilmente è la rotta , di cui al- 
1’ anno 840. s’ è fatta menzione coll’ autorità di Erchemperto . Seguita 
poi a dire, che Siconolfo, raunato un buon elercito , fi portò anch’e- 
egli addoffo a i Beneventani ; ma quelli ufeiti dalla Città si valorofa- 
mente gli affalirono , che li milero in fuga . Dopo quello i Saraceni 
con grandi forze calarono in Calabria ; prefero Taranto con facilità , 
ed entrati nella Puglia , diedero il facco a quali tutte le Città con 
uccidere le perfone, che erano crel’ciute a guifa delle biade. Per atte» 
flato poi di Erchemperto , Radelgifo trovandoli impotente a cacciar 
fuori di Bari que’ Barbari ofpiti, cominciò a trattar con loro amiche- 
volmente , e a valerli del loro aiuto . Comandò ad Or/a fuo figliuolo 
di menarli all’ attedio di un Callello , e v’ andarono con una potente 
olle . Ma ciò faputo da Siconolfo , arditamente andò a trovarli , e li 
fconfilfe con illrage di chi non potè ben menar le gambe. Il Re d’ ef- 
ft per nome Callo , cadutogli fotto per la flanchezza il cavallo, dentò 
a giugnere co i fuoi piedi a Bari . Crebbero poi le mitene di quelle 
contrade; perchè fecondo l’Anonimo Salernitano , Radelgilo prefe al fuo 
foldo il Principe de’ Saraceni abitante in Bari , per nome Saotan , o 
Saudan , come altri hanno fcritto . Tengo io , che quedo foffe non il 
proprio fuo nome , ma quello bensì della iua dignità , e lo deffo fia 
che Saldano, o Sultano , come han detto di poi gl'italiani. Veggafi il 
A ìuMu'à’ Erbelot (b) alla parola Soltban . Col rinforzo di coditi e delle fue 
Vrim ti. malhade i Beneventani pafiarono addoffo a i Salernitani ; e non meno 
agli uomini che alle cale e a i poderi recarono infiniti danni . Furo- 
no codoro appena ritornati indietro , che pervenuta la nuova a Sico- 
nolfo fignoreggiante in Salerno la notizia, che Radelgifo avea ipoglia- 
ta la Cattedrale di Benevento di buona parte del fuo teforo per ingag- 
giare e pagare i Saraceni del fuo partito: anch’ egli lì prevalse di que- 
llo fcellerato efempio , e prefa per forza dalla Cattedrale di Salerno 
gran copia d’oro, le ne fervi per impegnare alla difela de’ fuoi Stati il 

Co- 
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Comandante Saraceno di Taranto , chiamato Apollafar . Ben volentie- **» ▼»'«• 

ri coititi pafsò con buon nerbo di gente al iervigio di Siconolfo , e 84 "‘ 

pofcia unito co i Salernitani al guado de’ Beneventani . Accadde poi , 
che tornato Apollafar da quella fpedizione con Siconolfo a Salerno, 
mentre amendue con feda ('alivano le fcale del palazzo, Siconolfo per 
ifcherzo il prefe colle braccia , e portollo di pefo fopra , e nel pofarlo 
giù 1 ’ abbracciò e baciò . Ma il fuperbo e delicato Saraceno le 1 ’ ebbe 

forte a male; e tuttoché Siconolfo diceflè d’aver fatto ciò per burla, 

e non per inganno , pure giurò di non volerlo più lervire , ed im- 
mantenente con tutti i fuoi fi pani da Salemo , e tomoflene a Ta- 
ranto . Quivi trattò con Radelgifo , efibendofi a i fuoi fervigj . Nè 

potea giugnere a lui nuova più cara di quello . Accettato e venuto 

coll’ efercito fuo , tofto fu fpedito contra de’ Salernitani ; nel paefe de’- 
quali commife enormità e danni incredibili. Così gl’infedeli andavano 
profittando della difcordia de’ Principi Cridiani colla rovina de’ popoli 
innocenti . Ottenne in qued’ anno , fe pur non fu nel precedente , il 
Doge di Venezia Pietro da Lottario Imperadore la conferma delle efen- 
zioni de’ beni goduti da i Veneziani nel Regno d’ Italia . Il diploma 
rapportato dal Dandolo (a) , fu dato Kalendis Septembris anno Còri fio MDmJ*t. 
propitio Imperli Domni Lotbarii piijpmi Aueufli in Italia XXII. in Fran- 
eia II. IndtBionc Vili. AElum Tbermis Villa Palatio Regio. Quefte N o- Rn. hitie, 
te Cronologiche non fuffiftono . Fors’ anche tale fpedizione la delfa 
è , di cui s’ è fatta troppo predo menzione di fopra al£ anno 840. 
Terminò in qued’ anno , fecondo i conti di Camillo Pellegrino (b) i Cb) cwtf. 
fuoi giorni Landolfo Conte, o fia Principe di Capua (c). Redarono di ris- 
iili quattro figliuoli, cioè Landone, che fignoreggiò in Capua; Pendone “P- 1 .*>,**• 
in Sora; e Landonolfo in Tiano. Il quarto figliuolo Landolfo feguitò la fcfcrdm. 
via Ecclefiadica , con divenir poi Vefcovo di Capua , e pcrlonaggio P'"“ r Hift. 
famofo per le fue iniquità . Lafciò il vecchio Landolfo per ricordo a’ ctf ‘ 
fuoi figliuoli , che non permetteffero mai la riunione de’ Principati di 
Benevento e Salerno ; e tutti da lì innanzi cominciarono a tirar de’ 
calci contra del Principe di Benevento , e a poco a poco dabilirono 
l’ indipendenza del Principato di Capua da Benevento e da Salemo . 

Anno di Cristo dcccicliii. Indizione vi. 
di Gregorio IV. Papa 17. 
di Lottario Imperadore 24. ai. e 4. 

D I fomma confolazione a tutta la Monarchia Franzefe riufeì 1 ’ an- 
no prefente , perchè fi venne finalmente alla divifione de’ Regni 
tra i figliuoli di Lodovico Pio : il che produflè la concordia fra loro , 
e la pace fra tutti i popoli loro fudditi (d) . Segui quella nel mefe 11Z/Ì1, 

• Tom. V. B d’A- 
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e*» voi*, d' Agofìo nella Cittì di Verdun preflo alla Mofa , con eflerfi quivi 

Anno 845 - Sboccati i tre R e } e pacificati fra loro . La parte, che toccò al Re 

Carlo , appellato di poi il Calvo , fu la parte Occidentale della Fran- 
cia , cioè dall’ Oceano lino alia Mola e alla Schelda , e fino al Roda- 
no , alla Sona , al Mediterraneo , e alla Spagna . Al Re Lodovico toc- 
cò la Baviera , parte della Pannonia , la Salfonia , e tutte le Provincie 

della Germania di lì dal Reno , con qualche parte ancora di paeie di 
qui da elfo Reno , e nominatamente Magonza ; c qui ebbe principio 
il Regno della Germania , appellato anche Francia Orientale . All’ lm« 
perador Lottarlo redò tutto il tratto di paefe fituato fra il Reno, c la 
Mofa andando (ino all’Oceano, la Provenza, la Savoia, gli Svizzeri, 
e Grigioni , cioè quali tutta 1’ antica Borgogna e 1’ Allazia ; nec non 
■& omnia Regna Itali* cum ipfa Romana Urbe , come ha 1’ autore degli 
Annali di Metz : con che egli venne a perdere tante Provincie , che 
il padre gli avea lafciato in Germania , e eh’ egli avrebbe potuto age- 
volmente ritenere , fe l’ incontentabile fua ambizione non 1 ’ avefTe con- 
dotto a mancar di parola , e a far guerra al Re Carlo fuo fratello . 
E quìi non lafciano alcuni Scrittori di que’ tempi di deplorar quedo 
trinciamento della dianzi si vada Monarchia Franzefe, che unita face- 
va paura a tutti , divifa apri il campo a i Normanni , Saraceni , ed 
Ungheri d’ infierire e prevalere contra de’ Cridiani d’ Occidente, e d’ in- 
ferir loro un’ Iliade di mali . E tanto più redò èfla indebolita , perchè 
al Re Carlo Calvo toccò bensi in queda divifione , almen tacitamente, 
anche 1' Aquitania ; ma in quelle contrade fi fece forte il fuo nipote 
Pippino II. figliuolo del Re Pippino I. riconafciuto per Re dalla mag- 
gior parte di que’ popoli ; e gran fangue e fatiche di poi codò ad eflb 
Re Carlo il levar qflel Regno dalle mani del nipote . Ri beiloffi ancora 
al medefimo Re Carlo , per non dire , che fi daccò dalla fua allean- 
za , Nomenoio Duca della minor Bretagna , feguendo 1’ ufo de i prede- 
ceflori , che non fapeano fe non colla forza indurfi a riconofcerc per 
M Amiti foro Sovrani i Re di Francia . E in qned’ anno ancora (a) i Norman- 
BcnaOmù ni fecero uno sbarco nell’ Aquitania inferiore , e diedero il facco al 
paefe . Sopra tutto prelà la Cittì di Nantes , vi trucidarono il Vedo- 
vo Coardo , e molti Cherici e Laici . Però fenfibilmente fi cominciò a 
provare collo fmembramento della Monarchia il pefo delle miferie , 
fpezìalmeme nella Francia Occidentale , in cui ancora nell’ Aprile del- 
f anno corrente mancò di vita l ’ Imperadrice Ciuditea , madre del lud- 
detto Re Carlo Calvo . Minori poi non erano gli affanni nel Ducato 
Beneventano per la guerra , che odinatamente laccano tra di loro il 
Principe di Benevento Radelgifo , e Siconolfo Principe di Salerno . Al- 
tro non s’ udiva che faccheggi , e più degli altri ne fapeano profittare 
gli aduti Saraceni , dominanti nella Calabria e in Bari , col fard par- 
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tigiani ora dell’uno, ora dell’altro Principe, ed arricchirli colle fpoglie *»* v.i«. 
degl’ infelici popoli . Or mentre codoro fi ftavano a i fervigi di Radei- A!,NO 
gifo (a) , Siconolfo non potendo reggere al contrailo, altro fcanapo non WEntem- 
lcppe trovare, che di condurre al ìoldo fuo molte brigate di que’Sara- 
ceni , che Cgnoreggiavano la Spagna , ed aveano anche occupata l’ Ifo- 
la di Creta , o Ita di Candia . Fra quelli Saraceni , e quei dell' Affri- 
ca non paffava allora amicizia , anzi fi riputavano fra loro nemici. 

Con quello rinforzo venne un giorno Siconolfo alle mani coll’ Armata 
di Radelgifo nel luogo appellato le Forche Caudine , celebre anche 


nella Storia Romana . Riulci a Radelgifo a -tutta prima di mettere in 
rotta le fchiere nemiche; ma Siconolfo, che llava ritirato in difparte 
con uno fcelto drappello ad offervar l’ efito della battaglia , allorcliè vi- 
de i Beneventani sbandati perfeguitare i fughivi , fi fcagliò contra di 
loro , ne tagliò molti a pezzi , molti altri ne fece prigioni , e codrinfe 
il redo a menar le gambe . Dopo quefta infigne vittoria .vennero in 
fuo potere, eccettochc Benevento e Siponto, tutte 1’ altre Città di Ra- 
delgifo . Abbiamo da Leone Odienfe (b) , che Siconolfo per pagare i (M £» 
Saraceni Spagnuoli fotto nome di predirò fpogiiò di quali tutto l’ infi- ci'rf'cffn. 
gne fuo tdoro il Monidero di Monte Cafino . Finalmente fi portò 
egli all’ affedio della deffa Capitale di Benevento . Era già ridotto a 
mal termine 1’ affediata Città non meno per la mone de i difenfori , 
che per la mancanza delle vettovaglie , quando Radelgifo fi avvisò dì 
chiamare in ioccorfo fuo Guido Duca di Spalati . Contuttoché quedi 
foffe Parente di Siconolfo, pure non lafciò di accorrere con un copiofo 
efercito in aiuto d’ effo Radelgifo ; ma prima di giugnere a Benevento 
fece fapere a Siconolfo , che il configliava di ritirarli dall’ allòdio , e 
che laiciaffe fare a lui , perchè fubito che aveffe potuto favellar con 
Radelgifo, avrebbe fatta conofcere al medefimo Siconolfo la parzialità, 
di cui fi gloriava verfo di lui . Gli fu predata fède , e Siconolfo fciol- 
fe 1' affedio. Ma Guido prò cupiditate pccuniarum , quibus maxime Fran- 
corum fubjicìtur genus ( era Guido di nazion Franzde ) avendo fmunto 
da Radelgifo la lomma di fettanta mila feudi d’ oro , nulla attenne 
delle promeflè fatte al fuo cognato Siconolfo, e fe ne tornò a Spoleti. 

Diverfamcnte vien raccontato quedo fatto dall’ Anonimo Salerni- 
tano (c) , il quale fiori a mio credere cento anni dopo Erchemperto . JW ■'£"£ 
Secondo lui , Siconolfo invitò ed ebbe in fuo aiuto Guido fuo cogna- .,,***, 
to , qui ilio tempore Tufcis prxerat , L’ Umbria , dove è Spoleti , era 
in que’ tempi da i Letterati poda nella Provincia della Tofcana ; e pe- ffn. f. t. 
rò altri ancora chiamarono Duca de' Tofcani , chi comandava agli 
Spoletini . Più fotto poi foggiugne , che i Tofcani , gli Spoletini, e i 
Salernitani cinlero d’ affedio Benevento , quali che Guido comandaffe 
non folo al Ducato di Spoleti , ma anche a quel della Tofcana : il 
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i«» voi*. c hc non pare credibile . Ora ftando erti attendati Cotto quella Citta , 
uno de’ Salernitani dimandò a una felitinella Beneventana : che fa il 
voflro Fabbro Ferraio ? Cosi diffe per ifcherno , perchè Rndclgifo in 
fua gioventù , benché di nobiliflima cala , fi dilettava di praticar con 
gli Orefici , e ne aveva imparata F arte . Allora il .Beneventano gli 
rifpofe : Sta fabbricando un paio di forbici , per rofare un Cberico : allu- 
dendo a Siconolfo , che negli anni addietro per fòrza ufatagli da Si car- 
do Principe fuo fratello avea prefo il Diaconato . Ora avvenne , che 
andando il Conte Guido ( cosi è chiamato dal Salernitano ) con un Co- 
lo Scudiere alla ronda intorno alla Città , fu adocchiato dal Saraceno 
Apollafar , che s' impegnò con Radelgifo di menarglielo davanti prigio- 
ne , Ce tornava nel di leguente a falciarli vedere cosi Coletto girando 
fuor delle mura . Comparve nel di leguente Guido , c Apollafar con 
un Colo Scudiere andatogli alle fpalle, il colpi si fattamente nel capo, 
che tutto lo sbalordi. Allora prefe il di lui cavallo per le redini, s’in- 
viò verfo la Città , fenza che Guido CapelTe in che mondo allora fi 
fofle . Ma il fuo Scudiere veggendo il padrone in si mifero fiato, col- 
la lancia in refia fpronò il cavallo , e palsò da parte a parte lo Scu- 
, dicre nemico . Ciò oflfervato da Apollafar , colla lancia diede a Guido 
un colpo nel petto con tal forza , che gli palsò 1’ usbergo , e alquanto 
ancora ferito il rovelciò a terra . Per quella percofià tornato in se 
Guido , e falito fui cavallo del fuo Scudiere , dopo aver cofirctto il 
Saraceno a tornartene indietro , s’ incamminò verfo i Cuoi , i quali in- 
formati del fucceflò , prelero tolto 1’ armi , e diedero un furiofo affatto 
alla Città colla morte di molti Beneventani . Per 1 ’ affronto ricevuto 
era forte in collera Guido , e però fegretamente fece proporre a Ra- 
delgiio un accordo , Ce gli dava in mano Apollafar con altri Saraceni . 
Fu accettata la propofizione , prefo Apollafar a dormire , e condotto 
co i piè nudi a Guido, il quale non dimenticò di farne vendetta. Se- 
guita poi 1 ’ Anonimo a dire , che i Beneventani promifero danari a 
Guido , Ce induceva Siconolfo ad una divifion del Ducato , e che que- 
lla in fine fi fece di confenfo degli emuli Principi. Ma il racconto del- 
F Anonimo ha un po’ d’ aria di Romanzo , dilcorda da Erchemperto , 
Storico di maggior credito ; e certo pare contrario alla verità , nel 
fupporre feguito 1 ’ accordo fra que’ due Principi poco dopo 1 ’ a (Tedio di 
Benevento, tenendo per fermo il Pellegrino, che quella concordia avve- 
nire tanto più tardi , cioè nell'anno 850. o pure 851. per opera di 
Lodovico II. hnperadore . E però ne creda il Lettor ciò , che vuole . 

S nella è- poi la prima volta , che preffo gli antichi Scrittori s’ incontra 
]udo Duca di Spoltri nell’ anno prefente . Vedemmo di fopra all’ anno 
824. che Maurcngo , o Morengo Conte di Brefcia , appena creato Du- 
ca di quella contrada , fu rapito dalla morte , fenza che apparilca chi 
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eli fuccedelfc in quel Ducato ; fe non che il Conte Campelli , autore 
del fecolo proflìmo paflato, mene per immediato fucceffore diluì Gui- 
do I. o fia Guidone , o bidone, di fchiatta Franzefe . Ma egh a ten- 
tone, e lenza autorità dell* antica Storia , ciò immaginò; nè fulhlte pun- 
to , che il medefimo Guido nell’ anno 8zp. falvaffe Roma da i Sara- 
ceni . Facile è troppo quello Storico a fpacciar le immaginazioni lue , 
come cole certe ; e tale anche è il dire , che nell anno 8 31. etto C ut- 
do per la morte di Stcone Principe di Benevento ne fe con la Jua Lotte 
pubbliche dimo/ìra^orti di lutto . Chi ciò ha mai rivelato al Capelli. 

A me fembra tuttavia incerto, fe a Marengo fuccedelfe Guido I. perchè 
dall’anno 814. fino all’ 843. in cui cominciamo a fcoprir quello Guido 
Duca di Spoleti , palsò di molto tempo, e in quelli anni fi potè frap- 
porre qualche altro Duca, a noi ignoto. Nel Catalogo de 1 Duchi di 
Spoleti, riferito dal Padre Mabillone («) fi vede all anno 831$. Beton- htntr ^ 
gatius Dux . Di quello Berengario Duca troveremo fotta menzione pmi«/«. 

lotto all’ anno 844. _ 

Ora per conofcere , che in queft’ anno fucce^ette 1 attedio di 
nevento , e per intendere nello ftelfo tempo- gli avvenimenti della Cit- 
tà di Napoli, convien qui ricorrere a Giovanni Diacono , , Scrittore di ^ 
quelli medefimi tempi nelle vite de’ Vefcovi Napoletani (®) - Gii ci te- 
ce egli làpere all’anno 8 3?. come Lottarlo Imperadore fpedi un luo 
ione per nome Contardo per for defillere i Beneventani dall opprelfione 
de' Napoletani. Andrea Maellro de’ Militi, o fia Generale, e ConfoLc, 

« Duca di Napoli , giudicò fpediente di fermare in Napoli elfo Contar- 
do, per tenere in freno colla fua prelenza la petulanza de Napoletani; 
e a tal fine gli fece fperar le nozze di EupraJJia fua figliuola , vedova 
del Duca Buono. Ma non fi concludendo mai quello accafamento , Con- 
tardo unito con alcuni nemici d’ eflo Andrea Coniòle , 1 ammazzò di 
fua mano nella Bafilica Battei! male di San Lorenzo ; appretto fi fece 
Confole e Duca di Napoli , e prefe per moglie la fuddetta figliuola 
dell’ uccifo Duca . Ma il popolo di Napoli mal fofferendo , che coltui 
forelliere avelie si crudelmente tolto di vita il loro Duca, dopo tre (fi 
entrarono furiofamente nella cafa del Vefcovo , dove egli abitava , e 
mifero a fil di fpada lui, la moglie Eupraflia, e tutti i tuoi fomiltan. 

Dopo di che d’ accordo eleflero per loro Duca Sergio figliuolo di Ma- 
rino, e di Eupraflia, infign* perionaggio di quella Città , come s ha 
dalla vita di Santo Atanafio (c) Vefcovo di Napoli, c figliuolo d elio A,bn>,f,ì 
Sergio , con ilpedir tolto corrieri a Cuma , dove egli fi trovava , per Ep'fnf- 
fargli fapere quella elezione . Era Sergio fiato fpedito nella mattina ilei- p iir it. 
fo di quel di , in cui fu uccifo Andrea Duca , per Ambalciatore a Si- Rr-, lidie 
conolfo Principe di Salerno , obftdentcm fune Beneventano s . Eninruero tn 
ipfts diebus dtvifus ejì Principatm Langobardorum : parole, che concordar 
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no coll’ Anonimo Salernitano, e potrebbono indicare, che qualche an- 
<i. no p r ; ma ^ q UC i che finora s’ è creduto, feguifle la divifione del Prin- 
cipato di Benevento, fecondo la carta rapportata da Camillo Pellegrino 


(»•> CmUi . ( 0 ) , fe non che fi può pretendere , voler fidamente dire quel divijui , 
H che era feifma , divifione , e guerra nel Principato di Benevento tra 


cip. ùnp- Radelgifo e Siconolfo. Per altro convien oflervare, che nel iuddetto ftru- 
6t,d ' mento di divifione è nominato Domimi Ludovico! Rcx . Non può con- 
venir quello titolo di Re nell’anno 851. in cui pretcndefi latta quella 
divifione, a Lodovico IL il quale nell’anno 850. ficcome vedremo, ed 
anche prima, fu dichiarato Imperadore . Ma di ciò riparleremo all’an- 
no 848. Intanto ritornando noi agli affari di Napoli, abbiamo da Gio- 
vanni Diacono , che Sergio eletto Duca di quella nobil Citili , volò a 
prenderne il pofieffo . Ed eflendo fiato da 11 a poco chiamato da Dio 
a miglior vita Tiberio Vefcovo di Napoli dopo sì lunga prigionia, Ser- 
gius Confai Apocrifarioi fuoi Romani dtflinam , obnixiui Jobannem Elelium 
intbron'rgari poflulavit . Sed Domimi Gregorim Papa Romuleui , tamdiu ba- 
jufmodi petitionem difìuht , quoadufque mijfa legatione canonico invef i ga- 


re! , ne Pontificale»! fubriperct Sedem . Ma eflendo noi per vedere acca- 


duta la morte di Papa Gregorio IV. nel Gennaio dell’anno fuflèguente, ve- 
gniamo per confegucnte a comprendere , che nel prefente. anno fi fece falTe» 
dio di Benevento, e Sergio Duca diede principio alla Aia fignoria in Napoli. 
Conghiettura poi il Padre Aftezati Abbate Benedettino (A), che Lottarlo 
pu* /Wo- Aagu fio nell'anno prefente dichiararti: Re d’Italia il fuo primogenito Lodovi- 
*<0 pigi * c 0 •' cola anche, di cui ebbe folpetto il Padre Pagi (c). Nè mancano cane, 


inCnttc.ud che fembrano aflìltere a quella conghiettura. Anallafio fteflò (d) , fio 

Annoi. Ba- a »• il- n_ _ - i_n • n 


'come vedremo, chiamandolo Re prima della coronazione Romana, |>o- 
(-1 ) crebbe fervire a darle qualche pelo. Però non è improbabile, che dal 

mV’HaSn . prefente anno Lodovico II. defle principio agli anni del fuo Regno. Sia 
gn 11. a me lecito nondimeno di mettere il principio dell’ Epoca fua nell' an- 
no tegnente . 


Anno di Cristo dcccxliv. Indizione vii. 
di Sergio II. Papa 1. 
di Lottario Imperadore 25. 22. e 5. 
di Lodovico II. Re d’Italia 1. 


fel Annoi. 

Troncar. 

Ber unioni . 

«« ÌÌFcJx C Econdo gli Annali Bertiniani (e) , Sigeberto (f) , Mariano Scoto 
(g)MW ^ (g) , ed altri antichi Storici , diede fine a’ fuoi giorni nell! anno 
’ll’ coirne prefente Gregorio IV. Papa . Ciò avvenne , per quanto han creduto il 
(h) Sigonio , il Panvinio , e il Padre Pagi nel dì 15. di Gennaio. Analta- 


i bhotbec. 


ir. 


anori. fi® W 0 0 qualunque fia 1’ autore della fua vita , ci da ragguaglio del 

^ 1 a E. L L. »! /.U a 1 ut no a. a. I J _ L* <1 Tlir 


le fabbriche da lui fatte, e de i copiofi donativi, ch’egli offerì a Dio 
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ih varie Chiefe. Ma è ben da dolerfi, che per lo più gli antichi Serie- 
tori delle vite de’ Papi , raccolte da Anadafio , altro non ci fappiano M “ 
contare , fe non i riiarcimenti o regali da lor fatti a i (acri Templi. 

Le azioni loro , che ben più lo meritavano , quelle erano , che s' avea- 
no da tramandare a i poderi , e che noi ora defideriamo , ma indar- 
no . Cosi le poche Croniche antiche de’ riguardevoli Moniderj d’ Italia li 
riducono ad una gran fila d’ acquidi , di livelli , o di liti per beni tem- 
porali , lafciando quel che più importava , cioè la virtù e le geda lo- 
devoli degli Abbati e de’ Monaci d’ allora , fe pur di quede v’ era ab- 
bondanza . Nella Cattedra di San Pietro ebbe Gregorio IV. per fuc- 
cefiore Sergio II. che fu confecrato nel di io. di Febbraio. Ma perchè 
contro i patti fegui queda confecrazione , cioè fenza l’ Imperiai bene- 
placito ( al che non fapeano accomodarti i Romani ) , Lottario Augu- 
fto ne fece del rifentimento , ed inviò a Roma il fuo primogenito Lo- 

* dovico coll’ Armata . Gli Annali Bertiniani dopo aver narrata 1' elezio- 
ne di Papa Sergio , feguitano a dire (a) : Quo in Sede Apojìolica ordì- 
nato , Jjnbarius fihum fuum HJud ovviai m Romani cum Drogone Medioma- Bininoti, 
tricorum Epifcopo dirigit , eduros , ne deinceps , decedente Apoftolico , quii- 
quarn illic prater fui jujftonem , Mijforumque fuerum prtefentiam , ordine- 
tur. Antiftes . Qui Romam veniente s , bonorifice fufeepti funt . E’ vero , 
che furono onorevolmente ricevuti; ma Anadafio ( 0 ) vi aggiugne altre W 
particolarit'a taciute dagli Annalidi . Cioè, che arrivato 1’ efercito 
periale alla prima Città degli Stati Pontifici , cominciò a far provare 

10 fdegno dell’ Iraperadore a quegl’innocenti popoli, con uccidere mol- 
t idi me perfone , talmente che lpaventata la gente , chi qua e chi là 
correva a nafeonderiì . Un si bedial trattamento feguitò per tutto il 
loro viaggio fino al Ponte della Capella , dove fattoft un nero tempo- 
rale vi perirono colti da i fulmini alcuni de’ familiari di Drogone Ve- 
feovo di Metz . Ne redarono bensì atterriti i Franzefi , ma non perciò 
depofero la loro ferocia , e con quel mal animo pervennero nelle vi- 
cinanze di Roma . Quafi nove miglia fuori della Città Papa Sergio 
mandò incontro tutti i Giudici a Lodovico , il quale verifimilmente 
era già dato prima dichiarato Re d’ Italia da Lottario Augudo fuo pa- 
dre ; e quedi colle bandiere è con acclamazioni 1’ accollerò . Edendo 
poi predo alla Città quafi un miglio , gli fecero un bell’ incontro le 

( Scuole della Milizia , cantando le lodi , e parimente vennero ad in- 
contrarlo tutte lfr Infegne del popolo ( ftcut mos eft Imperatore m aut 
Rcgem fufeipere) alla vida delle quali fi rallegrò il Re Lodovico. Stava 
ad afpettarlo il buon Papa nell’ atrio della Bafilica Vaticana con tutto 

11 clero e popolo Romano , ed arrivato Lodovico , fi abbracciarono , 

(T tenuit idem Ludovicus Rex dexteram antedidi Pontificis . Arrivarono 
in quella maniera alle porte della Bafilica , che tutte il Pontefice avea 

fatto 
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t< . voi)», fatto ferrare , ed allora il Pontefice interrogò il giovane Re , s’ egli 

ahmm- vcn j va con mente pura, e con (incera volontà, e per falute del Pub- 

* blico , e della Citta , e di quella Chielà : perchè , le così era , effo 
Papa comanderebbe , che s’ apriilèro le porte; altrimenti non afpettalTe 
da lui ordine alcuno di aprirle . Rifpole il Re d’ elfere venuto con 
buona intenzione , e fenza penfiero di alcuna malignità . Allora fece il 
Pontefice {palancar le porte , ed entrarono amendue col Clero , e con 
tutti i Vefcovi , Abbati , Giudici ed altri Franzefi venuti col Re ; e 
giunti alla tomba di San Pietro, proflrati venerarono il facro fuo Cor- 
po ; e dopo avere il Papa recitata V Orazione , tutti ufciti della Chie* 
fa , andarono a ripofar ne’ palagi preparati entro la Città . Reftò fuori 
di Roma 1’ efercito Franzefc , che ne’ giorni appreffo recò non pochi 
danni a i Borghi ; e forfè perchè non era preparato il foraggio , fegò 
tutti i prati e i feminati . Corfè poi voce , che volevano entrare in 

Roma , e quivi prendere alloggio , onde il Papa fece ben chiudere e 

fortificar le porte della Città . Polcia nel dì 1 5 . di Giugno , giorno di 
Domenica, raunati nella Bafilica Vaticana tutti gli Arcivefcovi, .Vefco- * 
vi , e Baroni venuti col Re , infieme con tutta la nobiltà Romana , 
Papa Sergio colle fue mani unlè coll’ Olio fanto efio Lodovico figliuolo 
dell’ Imperador Lottario , gli mife in capo una preziofilfima corona , e 
la fpada Regale al fianco , con proclamarlo Re de’ Longobardi , o ila 
d Italia . Celebrata poi Meda folenne , tutti con gran fefla fe ne tor- 
narono in Roma . 

E di qui polliamo intendere, che non peranche era introdotto 1’ ufo 
della Corona Ferrea , nè la coronazione del Regno d’ Italia in Milano, 
Monza , e Pavia , ficcome giovane provai in un’ Operetta intorno a 
1t]Amd*r. quello argomento (a) . Ebbe principio da quello giorno l’Epoca dei 
/» < * £ *• Regno d' Italia d’ elio Lodovico II. Re . Seguì poi ne’ giorni lèguenti 
un lungo contrailo fra il Papa , e il Vefcovo di Metz Drogone , affi- 
ttito , come dice Anaflafio , da Gregorio ( fi dee fcrivere Giorgio ) Ar- 
civefcovo di Ravenna, da Angilberto Arcivefcovo di Milano, e da una 
frotta d’ altri Vefcovi , e Conti del Regno d’ Italia , fenza che fe ne 
dica il fuggetto . Solamente narra Anaftafio , che tal dibattimento fu 
contro bone univerfalem , & Caput Ecclejìarum Dei . Ma il Pontefice , 
uomo prudente e di petto , sì a propofito rilpofe , che tutti li Iafciò 
confufi . Fece di poi iftanza ad elfo Papa la Baronia Franzefe , che tut- 
ta la nobiltà Romana giurale fedeltà al fuddetto R* Lodovico ; ma 
il faggio Papa non vi conienti , efibendofi folamente pronto a permette- 
re , che i Romani prettaflero il giuramento di fedeltà al grande Impe- 
radore Lattario . Tunc demum in eadem Ecclefea fedente! pariti tana bea - 
tijji mas Pontifex , quam magnai Rex , Ó~ omnes Arcbiepifcopi & Epifco- 
pi , Jìantibus reliquis Sacerdotibui , & Romanorum 0“ Francorum Optimt - 
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tibia, fidelìtaum Lot bario Magno Imperatori fcmper Augufio promtferunt. e«« r.ie 
Ed avea ben ragione il Papa . Non era mai Hata iottopofta a i r c *•’■• *♦* 
d’ Italia , ni al Regno Longobardico Roma col iuo Ducato ; e non 
avendo Lodovico acquattato alcuno diritto lopra i Romani , per effere 
divenuto Re d'Italia, indebitamente voleva obbligare i Romani A giu- 
rargli fedeltà , cioè a riconolccrlo per loro Sovrano . Non ebbero gih 
etti difficuh’a di prcftare quel giuramento a Lottai io luo padre , perché 
etto era Imperadore de' Romani , e k tua lovranttà in Roma non va» » 

niva contrattata da alcuno. Nè inflìtte, come immaginò il Cardinal Ba> 
ronio , che in quella occafionc Lodovico II. ricevette il titolo c la co- 
rona Imperiale . Quello punto è gi'a decito Ira gii eruditi ; e fe v 1 ha 
qualche diploma in contrario, el tb è o tallo, o feorretto. Seguita poi 
a dire Anattafio, che nel tempo (letto, che il Re Lodovico lì tratte» 
ne in Roma , Sic vuol fo Principe di Benevento arrivò anch’ egli col'a ac- 
compagnato da molte (quadre d’ armati , è fu ad inchinare il Re , che 
il ricevette con molto onore , e gli concedette quanto gli dimandò . 

Tanta fu in tale occalìone la folla de’Franzefi , Longobardi , e Bene- 
ventani r che Roma parca attediata da uno imilurato clercito , e tutti 
i'femtnati andarono a lacco per paicolo della gran moltitudine de' ca- 
valli e giumenti . Dcfiderava ardentemente in oltre Siconolfo di veder 
Papa Sergio , c di ricevere la lua benedizione . Fa ammetto all' udien- 
za , e proftrato in terra gli baciò umilmente i piedi , e riportatane la 
benedizione , tutto lieto le ne ritornò a cafa . Altrettanto fece -co’ fuoi 
i! Re Lodovico, con finalmente liberare da quel flagello il popolo Ro- 
mano , e lì rettituì alla fua refidenza in Pavia . Ma perchè Anattafio 
nulla di più ci ha lapttto dire intorno a i trattati & Skonolfo col Re Lede, 
vico, convien ora alcoltarc l’Annalifta di San Bertino (a), che così fcrive (a) AmuU, 
all'anno prefente : Srgenulfus Bcntvcntanorum Dux ad Letbarium cutn fan 
omnibus fui dedttnmem fodera , centum William aureo rum inalila fife ipfi 
obnoxium feeit. uibut Btnrùem.mif qui pridem aliai vOrfi faeton t , com- 
parii , ad cumdem Sigrrmlfum fe fe ctmvcrimret , Seracenorum reliquia t 4 
feii finibili ex peline molixnrur . In vece di Lottarlo larebbe forte ttato 
meglio fcrivere Lodovico , al quale gih abbiam veduto , che Siconolfo J 
fece ricorlo, fe non che il figliuolo Lodovko nulla operava , che non <• 
folte a nome del padre . Abbiamo dunque , che Siconolfo , per aflicu- 
rarfi il dominio di Salerno e dell’ altre Citta a lui fottopofte , riconob- 
be per luo Sovrano il nuovo Re tf Italia Lodovico , e ne dovette ri- 
cevere X inveftitura colla prometta di pagarli cento mila feudi <j’ oro . 

Tanta fontina d’oro non dice Erchemperto \b) , autore in ciò più dft b' r, t ium- 
gno di fède. Per teftimonianza di lui, Guido Duca di Spoleti, gran 
catante di bugìe ^ che nondimeno gli, fruttavano aflàifltmo , protmle a f ‘ 
Sicoriolfb fuo cognato di Ctrgli avere tutto T intero Ducato di Bcnevew. 

• Pom. V. C 
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e» *•%. to, fe sborfava cinquantamila feudi d’oro fenzadirc, fe a lui, o pure 
**" # * 4 '' al Re Lodovico. Ma probabilmente a quell’ ultimo, perchè loggiugne: 
Cm/uì rune confilio con/entiens , Romam ( dove fi trovava il Re novel- 
lo) «(/li#, aureo! mbuir , facramentum dedir , jusjurandum eccepir. Nibil 
projiaem t marni altjcejjìt . Come poteflc Siconolfo ammaliare tane oro, 
(-1 Ln gei tara intendere Leone Ollicnfe (#) , che racconta il fiero falafTo da 
c/L'wii ^ ul < * 4to *1 telerò del Monidero di Monte Cafino , dove egli appofta 
uf. 16. andò più duna volta. Portò via alla .prima vifita in tanti calici , pa- 
tene, corone, croci, ed altri vali, circa Cento trenta libbre d’oro pu- 
rtlhnvo , e tutto a titolo di predilo, con promeda di redimire diecimi- 
la Ioidi d’. oro Siciliani . La feconda volta portò via in tanta moneta 
trecento fefTentacinque libbre d’argento, e quattordicimila Ioidi d’oro. 
La terza in tanti vali cinquecento libbre d’argento. Tornato cola do- 
po dieci meli ruppe gli armadj del Monidero, e ne portò via il valo- 
re di quattordicimila ioidi Mazati, con obbligo di redimire fra quat- 
tro meli , e non redimendo di cedere varj beni al Monidero. Sette al- 
tri mila Ioidi in altre volte portò via di coli: teforo di Dio, che nul- 
la giovò a lui , nè alla patria , e folo fefvl a pagar le lue fatiche al 
Diavolo . Egli è da credere , che ad altre Cbiele e Moniderj Siconol- 
fo facedc uno non diverfo trattamento . Quedo fine d’ ordinario tocca- 
va in que’ tempi a i doni della gente pia fatti a i facri Templi . Co- 
me foipettai di fopra , ben potrebbe edere , che il Re Lodovico, o in 
quello , o nel. feguente anno fi adoperade per quetar la rabbiola guer- 
ra tra i due Principi Radc!gifo } e Siconolfo ; e fode anche accettata da 
Radelgifo la .divifion degli Stati ; ma che Siconolfo la rifhitade ; perchè 
gli era fiato promedo di più, o che per altri accidenti quella non avef- 
, r- fe edotto , dt modo che continuade di poi la guerra fra loro . Tenne- 
ro in q ned’ anno i ire fratelli, Lottarlo Impcradorc, Lodovico Re della 
Germania , e Carlo Re dt Francia , una Dieta o fia un Concilio co i 
(tu L-M* Vedovi nella Villa di Teodone , oggidì Tionvilla (è) dove oramai per- 
Tnmfnit hufi , che era da anteporre la concordia ad ogni riguardo , confcrtna- 
,c°™-/,/t«rono la pace ed amicizia Ira loro . Adriano Valefio (c) cita uno Stru- 
“ ni e ilio prelo dal Regidro del Monidero Cafaunenle, e dato, come egli 
bi'r'Lg. puila , in quell’ anno , o pur , come vo io credendo , nel precedente 
84$. cioè Anno Imperli Lctbarti XX 1 L feu temporibus Berengarii Duca, 
anno Ducami ejus VL die ffxta Mcnfìs Septembris , Indi diane VII. Sicché 
Correano- già lei anni , che Berengario era , per quanto fi può credere , 
Duca di Spoleti . Ma come ciò , fc abbiam gii trovato Guido Duca 
di quella (leda contraila ? Altro non fo io immaginare , fe non che due 
eflendo fiati i Ducati di Spoleti, f uno propriamente di Spoleti ,e l’al- 
tro appellato pofeia di Camerino , Guide avede il governo del primo, Bc* 
Tengano del fecondo . 

. j* Anno 
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Ar.no d: Sristo dcccxlv. Indizione v tri Al * «•* »»t?. 

di Sergio li. Papa z. r - jn r 1» 

di LottarIo Imperadore * 5 . 23. e d. ** ■ q * 

di Lodovico IL Re d'Italia a. .*»R 

■vsti ri. A 

S I godè in quell’ anno aliai di quiete in Italia, (è non che potrebbe 
dubitarli , che tuttavia continuane , o pure fi naccendclTe la guer- 
ra tra Siconolfo e Radclgdo Principi di Benevento . Certamente legni- 
ti efla contea de' Saraceni . A quelt’ anno ialciò fcritto f Annaffila Beo- 
rimano (s) : Beneventani cvm Saracena , vettri difeordia recrudejccnte-\U'i Am^tt 
denuo dijfident . Farle volle dir quello Storico ciò , che abbiam di lepre Bnumam, 
ihtefò da altri ftefli tuoi Annali. Per conto poi de' paefi Oltramontani, 

Lottaria Imperadore , che avea ftabiiito il fuo toggiomo in quelle parti, 
palsò il verno in Aquifgrana . Un fuo diploma dato a dì quindici d i *» ' 
Maggio (è) Anno Imperii Hiotbarii XXVI . & in Francia Vi. Indiatone fri MrtiU. 
Vili, fi vede lcritto tn Palatia Regio Argentorato , cum tremai in 
liam . Cioè- fi trovava egli in Argentina con penfiero di venire in Ita- , 
lia . Ma nè in quell’anno , che fi lappia , nè finché ville egli di poi , 
ritornò in Italia . Cioè iafeiò la cura di 'quello Regno al figliuolo Re 
Lodovico , ed egli anele a conièrvar' e governare gl i Stati a lui tocca- 
li in parte nella Francia . Porle non fi fidava de’ fuoi fratelli . E in 
quell'anno ebbe un panicolar motivo, che il fece defillere dal viaggio 
d' Italia . Se gli ribellò la Provenza , e fu obbligato ad accorrere coli. 

Fùlrado Conte era 'autore e fomentatore di quella ribellione . Ma cdlà 
giunto colle fue forze f Augufto Lottario non durò gran fatica a ricu- - 
perar quella Provincia , con arrendericgli effe Fultado ed altri follevati 
in quelle parti . Ne’ fudderti Annali leggiamo : Fniradus Comes , & ce- 
reri Provincialesta Lot bario deficiunt , ubique pateflatem totim Pronvincue 
ufurpant , Si legge appreflo : Lotbanum Provinciam tngrejjus bidonimi 
( forte brevi totano ) face potè flati recuperar . Negli Annali di Metz ( r ) 
quello Fulrado è chiamato Dax ArtLtenfts , c latamente fi dice , che 
Lottario ipfum , dT rdiquos Cernirei illarum partium rcbcUare inoliente! , 
in deditionnn eccepir , & prout valici t , Provinciam ordinava . Diverta 
fu ben la fortuna del Re Carlo Calvo- Rio fratello. Mentri egli nell’ an- 
no precedente aflèdiava Tolola , ebbe una mala percqfl'a da Pippmo lino 
nipote Re d’ Aquitania , di modo che nel prelènte , per cagione d’ altri 
guai, che fopraggumlero, fu affretto a venire ad un accomodamento con 
fui , e a cedergli l’-Aqnitania , con ritenne per fe tre fole Città , cioè 
Poifliers , Saintes , ed Engulemme . Gli preftò Pippino il giuramento 
di fedeltà , ficai nepot patrio , e fi obbligò di prefrargli aiuto m tu«e _ * ■** 
le necefiità fecondo le forze -lue . In quello mède-fimo anno entrati i 
Corfan Normanni, ipe* bum ridia Senna con cento « venti navi , ar- 
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jj”.*.* 1 » rivarono a Parigi nel Sabbato tanto , c v' entrarono . Si può credere , 

* 1 che quella gente Pagana non attendere a farvi le fuc divozioni. Tutto 

il popolo n’ era finito per la paura . Accorte il Re Carlo con quelle 

ibUateiche , che in quel frangente egli potè raunare , fino al Moniltero 

di San Dionifio; ma trovandofi debole in confronto di que' Barbari, bi- 
fdgnò cacciarli via a forza di danari . Nè qui te ninnarono le di lui di- 
favventure . Fece egli parimente in quell’ anno un armamento contra di 
Nomenoio Duca della minor Bretagna, d quale fecondo il folito di quel- 
la gente di nazion diverta dalla Franzcle , di tanto in tanto fi andava 
ribellando . In pedona marciò contra di que’ popoli il Re Carlo , ma 
non con quelle fòrze , che occorrevano il bilogno . Però in vece di do- 
marli , riportò da effi vergogna e buffe , e gli convenne tornartene in- 
dietro con tutta fretta nel pefe del Maine. Circa quelli tempi, liceo- 
MJcésm. me racconta Giovanni Diacono (*) , i Saraceni venivano con grande Ar- 
FpljZtJ' «ara di navi per prendere l’ Itola di Ponza . Sergio valorolo Duca di 
p'ii°r i ^ a P 0 ^ '"fcroc con quei di Amalfi , Gaeta , e Surrento , meffa la tua 

Kn * pera nza nel divino aiuto, andò ad incontrarli, e ne riportò un’ infigne 

vittoria . Gli nule! ancora di cacciarli dall’ Dola di Licolà . Adirati per 
quello quegl'infedeli, fatti de i gran preparamenti in Palermo, torna- 
rono poi con ima formidabil flotta , e s’ impadronirono del Caflcllo di 
Mitcno , da dove cominciarono ad infettare i litorali Crilliani . Un Pla- 
cito tenuto in quell' anno per ordine del Re Lodovico II. figlio dell’ All- 
ibi /<<•»*. gufto Lottano , da Garibaldo Giudice Paltino (b) nella Corte Ducali di 
/«* ji Trento , ci fa. vedere in quelle parti Liuetfrtdo Duca , lenza eh’ io fap- 

i. pia dire , fe quello titolo di Duca a lui proveniffe dalla Corintia , a 

cui foffe unita la Marca di Trento , o pure dal medefimo Tremo . 


. Anno di Giuto dcccuvi. Indkione ix. 

- . • di Sa a c i o li. Papa j. 

-.«* ',i -:di LofTAWin Impenidoee vj. 

. -v, . » •. di Lodovico IL B.c-d’Ital» 
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C I Riceva ogni di piò k fuperbia de’ Saraceni , da che ebbero con- 
quista la Sicdia;e la Calabria ; e tanto più perchè miravano i 
due emuli Principi di Benevento andarti rodendo tra loro le vilcere . A 

tanto vennero , che in queft’ anno partiti dall’ Affrica, o pure dal Ga- 
ttello di Mifeno , dove gii s’ erano annidati , con un poterne ltuolo di 
ed entrati nel Tevere, arrivarono fin lotto Roma . Negli Afin*- 
'.(c) fon chiamati Saraceni, Maunque . Gol nome di Sati- 


navi , 

(c) Amu,i n Li Bertiniani 

Gemmimi cmt vuo * ‘iuell’ autore lignificar gli Arabi Maomettani , conquiltatori e 
padroni allora dell’ Affrica . E col nome di Mori gli Affricani tteffi 
lor fudditi i che aveano nondimeno abbracciata 4a Altp Legge di Mao- 
* . met- 
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metto . Si tenne forte la Città di Roma , fortificata allora abbaftan- 
ZI ; però sfogarono que‘ Barbari la lor crudeltà ne’ contorni , e Ipezial- 
mente la loro ingordigia lopra la facra Bafilica di San Pietro (<»), thè 
era in quelli lecoli fuori della Città , con aiportame tutti gli omamen- , 

ti, e quanto di preziofo vi trovarono; ma lenza far male alla fabbrica, ’ 
Se vogliam credere a Loone Odiente (b) , allo fteflo crudel trattamen- ' t b) l™ 
to foggiacquc anche la Bafilica di S. Paolo . Parrebbe che no , perchè 
1' Anna lillà di San Benino derive, che una pane d’efli Infedeli andan-£, r .,j. 
do per dare il lacco a quel (acro luogo , reftò tagliata a pezzi dalle 
genti di Campagna di Roma . Ma Giovanni Diacono , poco dianzi da 
me allegato , Scrittore troppo autentico , perchè di quelli medefitni 
tempi , alferifce , che colloro Romam fupervenerunt , Ecclejias Apoftolo- 
rum , & curiti a , qua extrinfccus repererunt , Ingerì da pernia e & orribili 
captivitate diripucrunt . Con quello Scrittore va d’ accordo ancora Ana- 
flalìo nella vita di Leone IV. Papa . Paniti dalle vicinanze di Roma , 
fecondo il luddetro Ollienfe , e per la via Appia arrivati alla Città di 
Fondi , la prelero, la diedero alle fiamme , trucidarono parte di quel 
popolo , e il redo conduflèro in iichiavitìi . Andarono poi a fermarfi 
ed attendarti fono Gaeta . Ponate si funefle nuove a Lodovico II. Re 
d’ Italia , diede folleciti ordini alte milizie di Spoleti di marciare con- 
tra di si nefandi malnadieri . Il Conte Carapclli (<?), come le fi fofie(c)C\m**/ 
trovato prelènte a que’ fatti, ci deli rive i viaggi, i dilàgi, e il conflir- 
to dell’ elercito Spolctino . Giovanni Diacono narra , che Lottario Reti, 
de Franchi , fono il cui nome tutto fi operava dal Re Lodovico fuo 
figliuolo , inviò una feroce Armata centra de’ iuddetti Saraceni, che li 
perseguito fino a Gaeta . Ma i furbi Affncani , me (li in aguato molti 
de’ fuoi a i palTi tiretti delle montagne , dettero afpettando i Cridiani ; 
e sbucando all’ improwifo fopra i poco avvertiti , uccifero 1’ Alfier Tul- 
le prime : il che badò , perchè andaflc vergognolamente in rotta tutto 
1* elercito de’ Fedeli , e ne redalfero aflaiflimi edinti nella fuga . Peggio 
anche avveniva, le Cefario figliuolo di Sergio Duca di Napoli, che era 
accorto colle brigate di Napoli c di Amalfi , non avertè attaccata bat- 
taglia anch’ egli co i Saraceni , con obbligarli a defirtere dal' perfegui- 
tarc i fuggitivi Crifliani .Negli Annali di S. Benino noi leggiamo : 
Hludovkus Hlotbarii filmi Rex Italia cum Saracenis pugnans , vitius vix 
Romam pervenir . Ma Giovanni Diacono , che ne lapea più di quel- 
l’Annalilta, nulla parlando del Re Lodovico in queda occafione, c par- 
landone poi ad un’ altra tradizione , fa affai conolcere , eh’ egli punto 
non intervenne a quella sfortunata azione . Nell’ inleguire i fuggitivi Cri- 
diani, arrivarono le brigate Saracene, fecondochè avverti Leone Odien- 
te , fin predò al fiume Garigliano , ip vicinanza del Monirtero Cafine- 
(c . Non era loro ignota la ricchezza di quel lacro luogo ( 1’ abbiain 

già 
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fu r.i, gii veduto fieramente pelato da Siconolfo ) e già la divoravano co.i 
ma co i t i dalla notte fi fermarono alla riva del fcdderto fiume 
con penfiero di fare un buon Tacco la mattina feguente . Stettero i Mo- 
naci, feorgendo il pericolo imminente, tutta la notte in orazione, e fu- 
rono poi rincorati dall' Abbate BaJ[acio , uomo di Tanta vita , che diffe 
u ’ d* aver avuta una rivelazione della lor ficurczza . Erano nel di innanai 

7? -i P acque del Garigliano si bade che da per tutto fi poteano guadare a pie- 

di ; era il Citi fere no . Quella notte venne un temporale con folgori 
e pioggia tale , che nella feguente mattina fi trovò si gonfio il fiume , 
che ufeiva fuor dei Tuo letto. Recarono ben beffati i Saraceni, quan- 
do fatto giorno andarono per valicarlo , e mordendoli le dita per la 
preda , che loro era fuggita dalle mani , fe ne tornarono al loro cana- 
po lotto Gaeta . Reltò quella Citta aflediata , e fecero que’ Barbari 
ogni sforzo per entrarvi; ma per teftimonianza di Giovanni Ducono „ 
il foprallodaro Cefario , figliuolo di Sergio Duca di Napoli , colle lue 
navi , e con quelle degli»Amalfitani , venne a danzare nel porto di 
Gaeta ; e laido alla diicia di que' cittadini , non lafciò mai prevalere 

la forza c rabbia degli Infedeli cani. Avvenne in quefti tempi, che mea- 

to /<w» tre P Imperatlor Lottario dimorava in Aquilgrana (-a) , Gtjdbcita folda- 
to , o pur VafTalio del Re Carla Calvo , rapi una figliuola d’eiTo Au- 
*»•/« gitfto, e condottala in Aquitania la prele per moglie. II. nome di que- 
^Mnjn ì* 3 Principefla noi dicono gli antichi Storici . Per tale infolenza conce- 
pi Lottano non poco odio contra d elio Re Cario , il quale informa- 
tone Icrific intorno a ciò a Lodovico Re di Germania, affinchè placaf- 
fe il fratello . Pubblicamente protelìarono amendue di non avere avuta 
parte in quel rapimento, e ne (enfierò anche ai fratello Lottario ; ma 
(b'BjvJui. egli continuò nella lua amarezza . Abbiamo poi dal Dandolo ( b 
T^’xu clle bramando Papa Sergio di comporre le differenze. , tuttavia bollenti 
Rn. tulli tra l-'enmo Patriarca dirado , e Andrea Patriarca d Aquile, a , fenfifc 
ad amendue , ton ordinar loro di comparire al Concilio , eh’ egli ave*, 
propoflo di tenere , e vi doveva affiflcre 1’ Imptradore . Ma non ebbe 
effetto il Tuo piiflimo difcgno ; perchè la morte il rapi nell’anno fo- 
gliente, ficcome diremo. Rapi efia nel prefente anche Pacifico Arcidia- 
cono della Cattedral di Verona, di cui foci qienzione all’ anno 78?. Il 
fu» Epitafio pubblicato dall’ Ughelli , ma piti corretto ed intiero dal 
Marcitele Maffei (<)* tuttavia fi legge in quella ditti . E n’ era ben 
p'ìf.C .d degno , perchè uomo di mirabil induitria in quelli tempi . Di lui Ipe- 
0 rmpttx. Z13 lmente quivi è detto:. % 

Ctjjwdtr. oyjc^Yiu AVRÒ VKL ARGENTO ET METAJLLIS CETF.RIS, 
OVICQ.U1D LIGNIS EX DIVEKSIS ET MARMORE CANDIDO, 

KYLLVS VMQVAM SIC PERITVS ÌN TANtlS OPEKIBVS.' 
HOROLOGÌVM NOCTVRNVM IWELVS ANTE VIDERAT . * 

ET inveniT akgvmentvm et primvm fvndaverat. 

• Anno 


« 


V 


A W « V fcflt tfi IrT * I . r 



Anno di Cristo dcccxlvii. Indizione x. 
di Lione IV. Papa i. 
di Lottario Imperadore 28. ì 5. e 8. 
di Lodovico IL Re d'Italia 4. 


E»» Voi*. 
Almo 847* 


V Enne a morte in quell’ anno Sergi • 11 . Romano Pontefice nel 
giorno 27. di Gennaio, fecondo i conti del Padre Pagi (a) ; e 
in luogo fuo fu eletto Leone IV. Prete , o fia Cardinale de’ Santi Quat- 
tro Coronati. Vuole elfo Padre Pagi, che la Sede reftalfe vacante due 
mefi e quindici giorni , e che il novello Pontefice folTe confecrato fola- 
mente nel di XI. d’ Aprile.. Si lunga vacanza della Cattedra Apolìoli- 
ca non la fo creder io , perchè non fi accorda con quanto ci vien nar- ^ 
rato da Analtafio Bibliotecario (è) . Le parole fue fon quelle : 
quoque novi elezione P otiti ficis congaudcntes , cccpcrunt itcrum non medio- „,nr. 
criter contrifieri , eo quod fine Imperiali non atidcbant auftoritate futurum 
confecrare Pontificem , periculumque Romanie Urbis maxime metuebant, ne 
iterum , ut ohm , alili ab bofitbus fuijfet abjejja . Hoc timore & futuro co- 
fu perforiti , euin fine permijfu Principis Prefulem confecraverunt ; Li- 
dem quoque illius , fine honorem pofi Deum per omnia Ó in omnibus con- 
ferò un tcs . Cioè fi trovarono i Romani in uno non lieve imbroglio ia 
tal congiuntura . Dall’ un canto per non tirarfi addoflò l’ ira del Princi- 
pe , cioè dell’ Imperadore lor Sovrano, non ofavano lenza la penmfiio- , „ : 
ne od approvazione di lui di confecrare il Papa eletto . Dall altro can- ■* 
to erano fpronati dalla necelficà di veder fui trono un Papa , che ac- 
cudidè a i bifogni importanti della Città coll’ autorità del governo a ca- 
gione de’ Saraceni , che aveano poco dianzi portata la defoUzionc ne 
contorni di Roma , per paura dell’ arrivo d’altri fintili Corlari Affrica- 
ni . Che dunque fecero ? Senza afpettare il confenlo dell’ Imperadore , 
paflàrono alla confecrazione del Papa , ma con lolenne pretella fatta nel 
Conciiloro , di noti aver intenzione d’ offendere con ciò l’ onore dell Im- 
peradore , nè dt mancare in guifa alcuna alla fedeltà ed ubbidienza , 
che dopo Dio a lui proferivano . Pare, che quello iaggio ripiego, pre- 
fo'in tempi si pericolofi per la Città di Roma, li lculàfle abbaftanza, 
e foffe prefo in bene da Lottano Augufio . Certo non li sa , eh «gii ne fa» 
cdlè nlentimento alcuno . Ciò pollo , non è già verifimile , che fi dif- 
fcrilfc per due mefi e mezzo la conlecrazione di Papa Leone , prima ; 

perchè lì feorge , che i Romani fi allettarono a confecrarlo per 1 ap- 
pitnfione , in cui erano di una nuova invafion de Saraceni ; e leconda- 
riamente perchè in tanto tempo farebbe venuta 1 ’ approvazione del Re 
Lodovico Luogotenente del padre negli afi'ari d’Italia ; e quella ancora 
fe folle biiognata del me de fimo. Lottario Augullo : giacche non lulftfte , 
come pcnla d Pagi , che a cagion delle (correrie de i Normanni in 
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»<' ^.Trancia non fodero (ìcuri i cammini .- Fecero que’ Corfari gran danno 
nella Bretagna minore nell’anno prefente (a) ; non minore 1 ’ apporta- 
f rotto all’ Aquitania ; prefero anche nella giurildizione dell’ Imperador Lot- 
tario Duroiladio, e un’llola deli’ Ollanda . Tutto il rei lo del Regno Ol- 
tramontano di Lottario godeva una buona quiete . Però a me par da 
^Anlùit, preferire 1 ’ aflcrzione di Tolomeo da Lucca ( b ) , die dopo quindici 
t'mmw. giomi di Sedia vacante mette l’ordinazion di Papa Leone, fe pur que- 
'[b] da non fegui anche prima . 

»«' l» Continuavano intanto i Saraceni 1 ’ afledio di Gaeta, quando fi fol- 
TuI.txÌ . levò una fiera buralca in mare, che mifc in pericolo tutto il loro na- 
ti" iuiu . viglio (e). Perciò mandarono pregando Cefario figliuolo di Sergio Duca 
nl/.jr di Napoli , chevolelfe permettere alle lor navi di approdare al lido, con 
Fpi/c. promefTa di andartene via , fubito che fi fofle raflerenato il Cielo . Ne 
pjfr ì. If^di Cefario (ollecitamentc 1 ’ avvilo al padre, che gli fuggeri di pren- 
Rn icjii:. der buona precauzione centra gl'inganni di quegl'infedeli. Si elegui il 
trattato , e venuto il (ercno , levato il campo s’ imbarcarono , e fe 
n’ andarono , ma non con Dio . Per viaggio furono forprefi da un’ orri» 
bil tempefta , per cui quella flotta quali tutta interamente perì , come 
• arredano ancora A na dallo Bibliotecario , e Leone Odiente . Queda lie- 
ta nuova arrivò a Roma in tempo che era eletto, e non peranche or- 
dinato Papa Leone IV. Seguì in Francia, o per dir meglio in Germa- 
»a)/tw«nia a Coblenrz (d) un abboccamento fra l’Imperadore Lattario , e Lo- 
F.emo,. dovico Re di Germania dio fratello. Pare , che non riufeifle a Lodovi- 
"/i.nJei CO di riconciliare *con Carlo Calvo Lottario Augndo , tuttavia (degnato 

*'•***■ per 1 ’ ingiuria fattagli da Gifelberto nel rapimento della figliuola . Ma 

“ " ' le fon veramente fatti in qued’ anno a Marsne predo a Mallricht alcu- 
ni Capitoli di lega e concordia tra i fuddetti tre (rateili Lattario , Lo- 
dovico , e Carlo , che furono -pubblicati dal Padre Sirmondo , e dal Ba- 

(e) Baiuz. lnzio (e) : bilogna credere, che fi rimetteffe fra tutti e tre una buona 
capàuim. armonia. In quell’anno poi fi comincia a trovare in Tolcana Adclber- 
lom ' 1 to Duca di quella contrada. Egli è chiamato negli Annali di Fulda al- 

(f) Prmu l 1 anno 878. Albertus Bonifacii fdius , e da Pietro Bibliotecario (/) ncL 
Tam^^Dm k Storia abbreviata de’ Franchi Adalbertbus Bonifacii filius . E in un 
t.kefu,. documento dell’anno 884. da me prodotto nelle Antichità Edenfi (g) 
taiflnf' v ‘ en <l ctto Adclbcrtus in Dei nomine Comes & Marchio , filius bona me. 
f. 1. t . *1. moria Bonifacii ohm Com itti ; di maniera che non fi può dubitare, eh’©» 

gli fia dato figliuolo di Bonifacio li. da noi veduto di fopra Conte di 
Lucca, e verifimilmcnte Marchclc e Duca di Tolcana. Già lì olll-rvò, che 
Bonifazio IL per aver condotta dall’ Italia l’ Imperadrice Giuditta al- 
Y Imperador Lodovico Pio, era caduto in difgrazia dell’ Imperador Lot- 
tario , e perciò s’ era ritirato in Francia . Ò fia eh’ egli rieuperade il 
governo nella Tokaua , o pure che Lottarlo ammollitoli alèrcitalfe la 

lua 
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Tua generofità verfo il figliuolo : certo è , che Adalberto Duca in quelli e** v«i(. 
tempi comandava alla Tofcana,'ciò rifultando da un Placito tenuto in *’’“ 0 
Lucca (a) nell 'anno XX P. di Lottano Imperadore , correndo l’ Indi- (») T,cm. 
elione X. cioè nell’ anno prefente , dove fi legge : Dum Adalbertus lllu - 
Jlrt/Jimus Dux una cum Ambrofio venerabili Epifcopo ijlius Civitatis Lu- f. 

cenjis , & rejidentibus hic Civitate Luta , Curte dilla Ducala & c. In 
quelli tempi ancora Radelgijo Principe di Benevento (b) tra (Te in aiuto (<>) 

Ino Maflàr Duca de’ Saraceni con alcune mairfade di quegl’ Infedeli . 

Cottui nè pure portava rilpetto agli ftefli Beneventani ; diede il guado 
al Monidero di Santa Maria in Cinghia ; prelè il Cartello dì San Vi 
to ; forzò alla rela la Citili di Telefe, e taccheggio tutti i fuoi contor- 
ni . Fu creduto miracolo , eh’ egli non moleftafTe il Moniftero di Mon- 
te Cafino , quantunque vi arrivaflè fino alle porte . Si lenti in oltre 
nell’ anno prelènte un fiero tremuoto per tutto il Ducato di Benevento , 
che quali tutta diroccò la Città d’ Jlernia , e fece altri mali . Roma an- 
ch’elfa per atteftato d’ Anallafio (e) provò una brutta danza in tal oc- to 'W«/. 

Cartone . nVamU». 

mi IV. 

Anno di Cristo dcccxlviii. Indizione xt. 
di Leone IV. Papa a. 
di Lottario Imperadore 2 p. 2 6. e p. 
di Lodovico II. Re d’Italia 5. 
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B ollivano forte in quelli tempi fra Rabano Mauro Arcivefcovo di 
Magonza , e Gotelcalco Monaco , alcune famofe controverse in- 
torno alla divina Prede-Umazione . Era venuto in Italia Gotelcalco pie- 
no di boria , e per dovunque partiva , andava Seminando le opinioni 
fue. Fermolfi collui preffo di Ebcrardo Duca, o fia Marchele del Friu- 
li , il cui nome e titolo li comincia circa quelli tempi ad udire . Rap- 
porta 1 ’ Ughelli (d) ima lettera Scritta da erto Rabano a Natta go Ve- WUgMi. 
Icovo , non già fletto di Verona, ma bensì di Brefcia, intorno a ' que-^^ji. 
Ho Monaco ; enin’ altra pure Scritta ad Heberardum Ducem , a cui po- rifi-C tufi*. 
feia lui principio dà il titolo (blamente di Conte lècondo il rito d’ allo- 
ra , trovandofi i Duchi altre volte appellati Marchefi , ed altri Conti . 

In erta gli dice d’ eflcrgli flato riferito , quondam fctolum nomine Gota - 
jchalcum apud voi manere , qui dogmati^et & C. Che «quello Eberardo (of- 
fe veramente Duca o Marcbefe del Friuli , ne fa fede Andrea Prete 
nella Cronichetta pubblicata dal Menchenio, e da me (e) rillampata .{tywMNA 
Fiori Andrea in quello medefimo fecolo, e le Sue parole fon tali: Mul- 
tatti fatigationem Longobardi & opprejftonem a Sdavorum gente fuftinue- m ' *’ 
rune, ufquedum Imperato >■ Fonjultanorum Eberbardum Principem confi ituit. 

Nè altri è quello Eberardo, o Ila Everardo , iè non lo ftelTo , a cui 
Tom. V. D Fro- 
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t-*» Voi». Frodoardo (a) dice fcritta fina lettera da Hincmaro Artroefcovo di Remi, 
MFmhtr. cioè Varo Illujhijftmo Eberardo ex Prmcipibus Lotbarii . Ho anch’ io , a 
duHijiK. mio credere, balìevoltncnte provato (è), che da lui viene la Raccol* 
ta delle Leggi Longobarda, Salica &c. che fi conferva nell' amichiflimo 
Jb) Codice della Cattedrale di Modena . In un diploma dell’anno 855. ri- 

Mf.'i». ferito dal Padre de Rubeis (r), egli è chiamato da Lodovico li. Irci- 

Jfiì Or R»- pcradore Eurardus Ifluftris Comes , dileftusquc Computer nofter . Parlere- 
Jctr iui mo anche più a baffo di quello medefimo Principe , ballando per ora 
ytfiu/r/r»/. Ltpcrc , eh’ egli fu marito di Gifclla , o fia Gisla figliuola di Lotta- 
"/• 4 J- rio A-ugurto , c fu padre di Berengario , pofeia Duca o Marchelè an- 
ch’ elfo del Friuli , e finalmente Re d’ Itaha , ed Imperador de’ Roma- 
ni ni . I Ioli Annali di San Bertino (d) quei fono, che tono il preleme 
Bnumlm ann ° ^ anno f t S ucnt * Parole : Exercitus HI orbimi cantra Saraceno s Be- 
neventani obtinentes dimieam, vtUor rfficttur. Non MBAr gik, che i Sa- 
raceni fi foffero impadroniti ài Benevento . Solamente alcune brigate 
d’ effi vi erano Ilare chiamate in loccorfi» da Radelgilo Principe. Àhro 
non vuol dire quello Scrittore colla parola Beneventani , fe non una 
parte del Ducato Beneventano occupata da i Saraceni; o pure in vece 
di obtinentes s li a da Icrivere obfidentes . Contra di qoe’ Maomettani 
l’ Imperador Lottario dovette comandare al figliuolo Lodovico Re d’ I- 
talia di procedere con una buon’ Armata , alla quale fecondo i fuddetti 
Annali riufcl di dar loro una feonfitta. Sul fine poi di quell’ anno, fog- 
giugne il medelìmo Storico , che Mauri deano Beneventum invadane . 
Nella Stona dd Regno di Napoli è celebre la pace , che finalmente fu 
concimila tra i due competitori nel Ducato di Benevento Radei gifo e 
(«) Entrm- Siconolfo . Etchemperto (e), c Leone Ollienle (/) raccontano, che Lan- 
dotte Conte di Capua, Adelmario, e BaJJacio Abbate di Monte Calino, 
(f) Lro reggendo troppo a fi affi ria te quelle contrade per la lunga nemicizia di 
t l 1 ut due Principi, c per l’ inl.iziabil crudeltà de’ Saraceni abitanti in Ba- 
i-r ri , ed anche prefi al Aio fervigio da Radelgilo, fi portarono a Lodovi- 
co Augujìo ( che nondimeno fin qui tale non era ) figliuolo di Lottario, 
Applicandolo di metter fine a tanti malanni. Colà pertanto fi portò in 
perlona lo Beffo Re Lodovico , c fattifi confegnare per forza turn i 
Saraceni abitanti in Benevento , nella Vigilia di Pentecolle condotti co- 
lloro fuori della Citili, a cadauno fece tagliar la fella. Poicia interpo- 
flofi fra i due Principi litiganti, compofe le lor differenze, con divide- 
re il Ducato fudderto fra loro nella forma , che vieti deferirla dall’ A- 
(g'iAi.v nomino Salernitano (g) , e con r ella re lottopolla a Siconolfo Capua col 
dillretto, la quale nondimeno da li a non molto feoffe ii giogo ; 
Ptr.iìp. con che di un folo fi vennero a formare tre Principati, cioè di Bene- 
vento, di Salerno, e di Capua. Il lolo Leone Marfìcano quegli è, che 
‘ chiaramente dice accaduta quella divifione nell 'amo 851. ed Erchem- 

.’ . per- 
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C > col chiamare Augufia in quel tempo il fuddatto Lodovico , lem- E*« »•* 
concorrere nella medefima opinione . Ma Camillo Pellegrino ebbe M 

fot petto , che ciò legtnflc nell’ anno 850. ed io piò di lui vo fofpet- * 
«andò y che anche prima porta eflere fucceduta una si importante av- V*. 
ventura. ^Si» Erchemperto., che Leene Orticaie molta accuratezza nop 
inoltrano nel racconto di quel fatto , da che mettono la venuta di Lo- 
dovico II. a Benevento dopo la morte dell’ Impcrador Lottarlo fuo pa- 
dre : il che non può ilare, perchè Lottano mancò di vita folamenre 
nell’ anno 855. Però non è maraviglia , le fu quello (apporto amendue 
«Unno il titolo d’ Imperadore ad effo Lodovico II. in quella occafione. 

Ora in quell’ anno Umbra a me più verifimile, che Lodovica IL " ' * 
Re d’ Italia invitato c venuto a Benevento coll’ elercito fuo, dividerti; 
quei Ducato . Nella pane , che refta dello linimento d’ effa divifione , 
pubblicata dal fuckletto Pellegrino (a) r Radalgilo dice : Et prajenttali- (*) CW/. 
ter antcìjuam Domai » Lmdogyieus Rex ami fmo excrctiu exeat de tfta ter- 
r#, do m vefirn potevate Ga/ìaldatum Montcllam Scc. In quell’anno ab- “F- 
biam veduto, che 1 ’ dorato d’ erto Re Lodovico era nel Ducato di Be- k " d ~ 
■evento, nò ci «erta memoria, che negli anni 850. e 851. elercito al- 
«uno Franante .militalfc in quelle pani . Adunque piurwfto in quello , . 

che in quegli anni , iegu'i V accordo fra i Principi litiganti del Regno 
di Napoli . Oltre a ciò qui Lodovico è appellato (blamente Re : noti- 
zia , che ficcamo dirti ali' anno 84]. abbastanza indica , non poterli quel 
fatto riferire all’ anno 851. perchè Lodovico farebbe flato allora appel- 
lato Imperator . Ma quel di* più fa annuo alia mia conghiettura , e 
forfè la rende opinione certa, fi i P auuwirh di Giovanni Diacono, che 
fiori e ferirte nc’ medefinii tempi . Dopo aver egli narrato il naufragio 
daUo flotta S.iracetuca, di cui ! è parlato nell’anno addietro , teguita > 
dire fò) if Eodcm quoque amo , fupphcationc bufi» Sergio-, Principurnépte'^.J' 1 "”- 
Longobardorum , dtrexit Lotbaam Imperator fittimi fuma Ladogytcum,lm>Z:'C°^! 
me adelejetnna fievctiem , proptrr esternai, Saracenorwn Apulo a fi é RegpEfi £ '• 


eonmumentet , & omnium fimi impalanti 1 . jfiut adveniem , rncUfta comt- 
mm atucilio , df ili» fi Jumbe Iota mampèawr , & jaftanter- ordinata di- 
vifione Beneventano & Salernitani Principimi viitor ttvcrju» e fi . O lìa 
dunque , che nell’ anno profilato parta to vernile P Armata Franzefe col 
Re Lodovico a Benevento , ma vinceflc e trionfarti nel preferite; o pu- 
re, che eodcm ama voglia lignificane non peranche Ipiraro un anno do- 
po il naufragio de’ Saraceni : abbartanza intendiamo , che in quell’ an- 
no ti Re Loderà no polle fine alle lunghe comete de t Principi Beneven- 
tani , e non giù noli' anno 850* o pure 851. Era intanto il popolo Ro- 
mano , ma più il buon Qgpn Leone , pndo da grave malinconia ti per 
la frelca ricordanza del tocco dato da i Mori e Saraceni alla Bafihca: 
Vaticana , come pel umore d 1 altri fimili intuiti in avvenire . Morto’ 
-u 1 D 2 per. 
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perciò il magnanimo Pontefice (a) dal comune lamento, e maggiormen- 
te ancora dal fuo zelo , determinò d> fabbricare intorno ad erta Bafi- 
lica c al Borgo una Città colle lue mura , porte , e fortificazioni per 
Scurezza della medefima . Era prima di lui fiato formato quello dife- 
gno da Papa Leone III. anzi ne aveva egli anche in moiri luoghi po- 
lle le fondamenta; ma forprelo dalla morte , non potò continuarne la 
fabbrica . Ora Leone IV. comunicò la prcia riloluzione all’ frrtperado- 
re , e quelli non Italamente V approvò e lodò , ma tanto egli , come i 
Re Tuoi fratelli mandarono a Roma una buona fomma di danaro , per 
dar principio al lavoro . Quod nutu Dei , Frantique juvamine Regii , di* 
ce Frodoardo (b ) , cioè di Lottano , fu intraprelo . Ordinò il Papa , che 
da tutte le Città del Ducato Romano, da tutti i poderi del pubblica, 
e da ogni Moniftero fi mandaflero lecondo la tafià uomini atti a fati- 
care in quella operazione . E cosi nell’ anno prelcnre fi cominciò la fab- 
brica grandiofa di quella nuova Città , e nello lpazio di quattro anni 
fe ne vide il compimento . Tamo fi adoperò in quell'anno Lodovico Re 
di Baviera , che ottenne da Loti erto Augullo a Gifelberto il perdono pel 
rapimento della figliuola d’ erto Imperadore . Tiene 1 ’ Eccardo (e) , che 
da quello Gilelberto dilcendeflc quel Gifelberto Duca di Lorena, che fu 
poi' celebre nel lècolo X. 


Anno di Cristo dcccxlix. Indizione xxi. 
di Leone IV. Papa j. 
di Lottario Imperadore 30. 27. e io. 
di Lodovico IL Imperadore a. 
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S Uccedbttb in quell’ anno una .perfetta riconciliazione fra F Impera. 

dar Lottario , e Carlo Coivo Re della Francia Orientale , il quale 
nell' anno antecedente era fiato accettato per loro Re anche da buone 
parte de’ popoli dell' Aquilana , e nel prclente entrò in portèllo di non 
poco paelè in quelle contrade . Giacché non appariicc , che i Mori e 
Saraceni averterò per mare contrailo alcuno da’ (indiani , a min Ulva 
andavano colore inlèftando tutto il litiorale del Mediterraneo . Qual fof- 
fe la loro crudeltà , ne fece in quell’ anno pruova la Città di Luni in 
Tofcana , che da erti preia e data a lacco , talmente refiò delolata , 
che da li innanzi non niortè mai più. Il fuo Veicovato fu trasferito a 
Sartina, Città nata dalle rovine dell'altra. Anche tutta la 1 piaggia del 
mare , partendoli dal fiume Magra fino alla Provenza , ebbe che pia- 
gnere per gli sbarchi e taccheggi di quegl' Infedeli. Crede il Padre Pa- 
(<f gì (d) , che nell' anno prelente Lottano im pudore dichiarale Auguflo 

<4 ^ eslegi nell’Imperio Lodovico li. pruTio.i_i.ito luo e Re d’ Italia, de- 

ndolo da alcuni diplomi del Moniuero di Santa Giulia di Breicu, 

» 1 u èto. 


Di 


Anwal-i d’ I t a mi Ai. ip 

( «) dove s’ incontra un’ Epoca d’ erto Imperadore cominciata prima **« vu*. 
dell’anno 830. Cosi ha immaginato e dò Pagi, perchè egli pretende fe- 
guita la coronazione Romana di quelto Principe nel Dicembre dell’ an- 
no feguente; e però trovandoli che prima di quel di Lodovico II. con- t»* if 
ta gli anni dell’ Imperio, fecondo lui convieri ammettere uri Epoca pre- 
cedente ad effa coronazione _> Ma di ciò fi parlerà ali’ anno leguente . 

Dico intanto aver anch’ io oflervato nell’Archivio Archiepifcopale di Luc- 
ca una pergamena lcritta , Regnante D. N. Hlorbano I >npera t or Augu- 
Jìo , Anno Imperli ejui , poftquam in Italia ingre/fu: e/i , Trigeftmo Ter - 
Ita, & ) ilio ejus D. N. HJndovvico , idemque Imperatore Anno fexto , X. 

Kal. OZubris , Indizione eptarta , cioè nell’ anno 855. Un’ altra fcritta 
colle medefime note, ed Anno fexto, HI. Kal. Julii, Indizione 111 . il 
che fa- vedere mutata l‘ Indizione nel Settembre. Uri altra fcritta Anno 
XXIX. Wothnr'n , & IL Hludowici , Quarto Idus Septembris , Indizio- 
ne XV. cioè nell’ anno 851. Uri altra lcritta Anno XXVtll. Hlot borii, 

& Primo HI ud ovvi ci Imperatori! ejus filii , VI. Nonat Auguflt , Indizio- 
ne XJI 1 . cioè nell'anno 850. Si po Afono vedere altri documenti fimili 
da me rapportati nelle Antichità Italiane . Abbiamo poi da A nafta fio 
Bibliotecario (b ) , che nella Dodictjtma Indizione , cioè nell'anno pre- ( bl 
lente, o pure , fecondo un altro teilo , nel precedente, 1 ' mdefèifo Pn. " L ~*' ' 
pa Leone atteri a riiàrcir le mura , le torri, e lo porte di Roma. Fe- 
ce ancora alzar da’ fondamenti duo torri a Porto alle rive del Tevere 
con catene di ferro da tenerli dall' una all’ ahra , qualor fi volelTe im- 
pedire alle navi il Criire su per quel fiume . Tutte precauzioni faggia- 
ntente prefe; perchè appunto in quell'anno giunfe avvilo a Roma, che 
i Saraceni con affaifliim legni s’ erano fermati a Torar vicino all’ Ilota 
di Sardegna , e fi preparavano per tornare a viiitarc i Romani . Ven- 
nero in fatti alla volta di Porto : cofa che recò non poco terrore al • 
popolo Romano , fe non che Dio per fua miriricordia provvide ai bi- 
fogno . Cioè accorriro in aiuto de’ Romani colle lor navi i Napoleta- 
ni, Amalfitani, e Gaetani , con animo riioluco.di venire allp mani con 
que’ Barbari . Fecero torto làcere 1 ’ arrivo loro al Papa , ed egli andato 
ad Oli» ne chiamò alcuni alla fua prelenza , per intendere , con che 
penfiero fodero venuti . Fra gli altri fi prdcntò ad erto Papa Cefario 
figliuolo di Sergio Duca di Napoli , Generale di quell’ Annata , che co 
i luoi corie a baciargli i piedi. Furono ratti accolti con tenerezza, ani- 
mati alla difclà, contortati dalle orazioni d'elio Pontefice. Ed allorché 
comparvero i Mori alla lpiaggia d' Oftia , attaccarono coraggiofamcnre 
la battaglia; ma alzatofi un vento furiolo, quello combattè per gli Cri- 
ftiani, con dividere le Armate, e ddpergcre fe navi Affricane , che rtip- 
pero in varie llole . Molli di quegl’ Infedeli furono prefi éd uccifi ; 
molti condotti »- Roma ridiavi ; c con st buon iucccfiò terminò quella 
leena « Anno 
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• /t Anno di Ciiito dcccl. Indizione senti- V t»- 

di Leone IV. Papa ^ , J> --1 < - -- .-•**, AA 
di Lottaeio Imperadore 51. rt. « lì. - .-»i 

-- di Lodovico EI. Imperadore 1. e-ì. - ' ' >' ■ * 

, t »i- ... * . . i\-, . %^-Av *-• r . ?• O- . »• f tr>- tu 

D Agli Annali di San Benino {•) abbiamo , che ntìt anno pre- 
ferite feguV la coronazione Romana di Leéroite JK dichiarato 
Augnilo da Loft ario fuo padre . Lotbarh 11 filium fuum Ludovicum Romani 
mi tut , qui a Leone Papa bontrifiee fvfeepem , 6” in Imperatortm wtCbn 
e/l . Gran cofa è , che folo quello Scrittore ci abbia conlervata la me- 
moria di si importante azione, e non ne abbiano parlato gli altri an- 
tichi Storici; quel che è più, nè pure Anaftalie Bibliotecario, o chiun- 
que fia l’autore della vita di Leone IV. Papa , ne ha lalciata parola . 
E quindi è proceduto , che tanto il Sigonio , quanto il Cardinal Ba- 
ronio han polla la Romana coronazione di Lodovico II. e la dignità 
Imperiale a lui conferita, fono l’anno 844. il che certamente non fuf. 
lille . Valendoli il Padre Pagi di alcune carte del Momftero Ca fa urierti 
le , prodotte dal Padre Mabillone , Ha bili quella coronazione nel dì 2. 
di Dicembre del corrente anno . Ma io ne dubito forte , e meritereb- 
be quello punto d' effere con più diligenza daminato e decilb coll’ cfap. 
ta oiìervazione di carte originali , e non giù di copie , e di me 1 iKitfB 
pallate per più mani. Vegganfi i documenti dello Hello Moniftcro Calao* 
nenie, da me pubblicati \b) ^ da’ quali fi riconofcerh , che in divertì 
meli prima del dì due di Dicembre lì vede cominciata l'Epoca dell’ Im- 
perio di Lodovico II. E qualora fi nfponda , che allora i Notai fi fo- 
no ferviti dell’ Epoca prefa non dalla coronazione Romana, ma dal pre- 
cedente anno, in cui Lottario dichiarò Imperadore il figliuolo, ficcomé' 
pretende il Padre Pagi, convien replicare, che di rat dichiarazione noff 
e fetta menzione da Scrittore alcuno antico. Ha il Padre Pagi dedotta 
quella da alcune carte ,• le cui note cronologiche pollóne effer fallare 
per colpa de' copifti ; e quando fufliftano , indicheranno folamcnte feguf- 
ta la coronazione fuddetta prima di quello , che pertl» il Padre Papi . 
Oltre di che non rimo mancati eruditi , che a tenore delle loro opi- 
nioni hanno acconciate le note cronologiche di varj antichi documenti. 
Però tuttavia refta da chiarire la fuflillenza di quelle due Epoche , e 
fc ia prima cominciale nell* anno 849. dopo il dì 19. di Maggio , e 
prima del dì 3. d Ottobre ; e (è la feconda veramente avelie principio 
nel dì a. di Dicembre dell’ anno prefenre . Certamente il cofhime de- 
gl Imperadori antichi fu di ricevere la corona in qualche giorno di Fe- 
lla tolcnne . Ma in quell’ anno il dì 2. di Dicembre accadde in mar- 
tedì , nè Feda alcuna vi s* incontrò . Fu in quell’ anno bensì renuto un 
Concilio (e) tn Urbe Regia Titwe, al quale preledetteto Angilberto Ar.' 


An-n.alt t> IfAKÀ J# 

civefcovo di Milano, Teodemano, o per dir meglio T intimato Patriarca 
d’ Aquileia , ( chiamato corrottamente dall’ UgheUi Hmdelmano , o V ilde- 
mario ) e Gw/cppe Vefcovo ( probabilmente d’ Ivrea ) ed Arcicappellano 
di tutta la Chic fa . V’ ha dell’ errore in quelle ultime parole . Dicelì ; 

ratinato erto Concilio Anno Incarnationis Ehmmìca DCCCL. Indili. XIV. 

(? Hlotbarii atque Hludovici piijjjimorton Auguftotum XXX. atque Pri- 
mo . Fondatamente pretende il Padre Pagi , che in vece di Inditi. XIV. 

$’ abbia quivi a fcrivere Inditi. XIII. perchè Lottario Augufto dopo il 
dì ultimo di Maggio conava non più 1 ’ anno XXX. ma bensì il XXXI. 
del fuo Imperio e Regno d’ Italia , e per confcguenre celebrato quello 
Concilio ne’ primi meli dell’ anno prefcnte . L’ Anno Primo di Lodovi- *» 
co II. Imperadore fecondo lui è preio dall’ Epoca dell’ anno preceden- 
te , in cui dal padre fu dichiarato Augnilo . Intorno a quello ultimo 
punto ho io già prò porto qualche mio dubbio . Fecero que' Velcovi al- 
cuni decreti aliai lodevoli ed utili per la dilciplina Eccleftallica ; ed 
elsendovi intervenuto anche l’ Imperador Lodovico , dal canto tuo fu- 
rono formati cinque Capinoli , riguardanti il buon governo dell Ita- 
lia . Non godè molta quiete nè pure 1 ’ Imperador Lattario in que- 
ll’ anno ne’ fuoi Regni Oltramonani . Nella Provenza i Mori diedero un 
gran guafto fino alla Città d’ Arles ; ma in ritornando al loro paefe , 
rollarono anch’ erti fieramente fracaflati da una gagliarda tempefta di ma- 
ro . Così nella Frifia ed Oliami» (a) , paeft d’erto Lotario Augufto 
Rotici fratello , o pur nipote d’ Erio! do , eflcndofì ribellato ad elfo Im- Ben. memi . 
peradore , calò con una flotta di malnadieri Normanni , 'e portò la de- f 
folazion da per tutto . Non lapendo Lottario, come liberarli da coftui, 
giudicò meglio di guadagnarlo colle buone;' e ricevutolo in grazia, gl» ^ 
diede Do re dado , ed altri Contadi in Fendo , o fia in governo perpe- 
tuo . Da un importante documento , da me rapportato nelle Antichità 
Italiche (è), fi ricava, che .in quell’ anno f Impefador Lodovico IL pre- ^ 7 /j*'-' 
fe per moglie Augii terga , o pure lolamente coniralfe gli fponiali con t o. 
eflo lei, coftituendole in dote due Corti , l'ima porta nel Contado d iti- 
Modena , f altra in quello di Reggio . Fu dato quel diploma in Maren- 
go Corte Regale , III. Nonas Othhrit. 
it e j jf' ftat , v* Jk xs'tyL « ifti | Ifepi H *-•••» 

Anno di OniFTo dcccii. Indizione xtv. vn-w ; 
di Leone IV. Papa 5. vran.a* "*■' 

di Lottario Imperadore 32. 2p. e 12. “ -***1 

di Lodovico II. Imperadore 3. e *. • , - # " 

- • efr 1 * 1 **•'«1* rn* IM .'è a **, 

T ermino' il corfo di ftia vira in quell’ anno 1 ’ Imperadrice Erme»- 

garda , moglie di Lottano Augufto , con lafciar dopo di se (c) tre ” 
figliuoli, cioè Lodovico 11 . Imperadore, Lottario, e Croio, -od alcune fi • Muffa. 

gliuo- 
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fi» v.i e . gliuofe , deUe quali una fu Gifela , o G«/<r, Badeffii negl’ infigne Mont- 
^ erQ Sanu Giulia di Brelcia, come rii ulta da i documenti pubbli- 
(.) jw^r.cati dal Padre Margarino (a) , ma non colla dovuta attenzione. Obiit 
Ermengardis Regina Conjux Lotbarii Imperatori s , dicono lotto quell’ an- 
no gli Annali di Merz. Le Imperadrici fpeflb fì veggono chiamate Re- 
gine. Leggefi anche 1 ’ Epitaffio luo in vcrii, comporto da Rabano Mau- 
ro, dopo il quale vien confermata la fua morte lotto 1’ anno prelente . 
A me diede da penlare una carta del Momilcro Calaurienfe, che pub- 
tb'i Cbronti. blicai nell’ Appendice alla Cronica di quel Monillcro ( 6 ) , ferina net 
%‘rrjvfl 1 ’ mn0 Vll ‘ ™ Imperio di Lodovico nel mefe di Giugno , correndo 1 'In- 
tuì. lùhì. dizione IV. cioè nell’ anno 8 5 < 5 . dove Liutardo Diacono , e Contardai 
fratello vendono ubi Dorane: tìermengarde Regine alcune lor Corti . Se 
non folle (lata cena la morte dell' Lnperadrice Ermengarda in quell’ an- 
no, fi larebbe dovuto crederla tuttavia vivente nell'anno 1 addetto. Ma 
• chi è quella Ermengarda Regina nell’ anno 85O? Quanto più vi pril- 
lò, tante meno so io trovarne conto. So, che T Impcrador Lodovico 
II. veramente ebbe una figliuola di quello nome , e ne parleremo an- 
che andando innanzi . -Ma come dare il titolo di Regina ad una Prin- 
cipelfa nubile , quale ella era allora ? E poi come mai una Principcfla 
tale taceva ella degli acquiti! ? e m affini amente fe quella lolle fiata -fi- 
gliuola dell’ Imperadrice Àngilberga; perchè farebbe (tata di molto tene- 
ra età . Potrebbe nondimeno .eflefe Ita* di altra madre. Il Sigonio, il 
Cardinal Baromo , il Padre Pagi , an2t la comune degli Storici , legui- 
frt tra tando in quell’ anno Leone Oftienfe (e) , lcnvono , che portatoli 1 ’ Im- 
L pender Lodovico II. a Benevento, cacca') da quella Citta 1 Saraceni, par- 
ti il Ducato di Benevento fra Siconolfo e Radei gifo , e ciò fatto, fe ne 
tornò a Pavia . Ma di fopra pare a me d’ aver dimofirato ,- che non 
polliamo in quello luogo fidarci della Cronologia d’ effio Qllienle, e lem- 
" brar più probabile , anzi parer come ceno , che nell’ anno 748. acca- 
\ defle im tal fatto . Era in quelli tempi firanamente affitta la Francia. 
(<ncwr. da i Coriari Normanni, cioè Settentrionali (d). Una parte d’ effir tor- 
; ; Wj ; nò per la Senna a dclolar que’ paefi (ottopodi al Re Carlo Calvo , «L 
c/j./w * lafciò da per tutto inmimcrabili legni dell* lor barbarie. Un’altra parte 
con dugento cinquantadue legni mile a lacco di nuovo nel Regno dcl- 
aIbJ'm,. l ’ Imperador Lattario la Frifia e l’ Ollanda. Giunlero di poi fino a Gant, 
'■in , tì J C ^ e federo alle fiamme. Arrivati ai famolo palazzo Imperiale di Aquis- 
mmL. grana, dopo averlo Ipogliato, l’ incendiarono anch’ effo con tutti 1 Mo- 
s ' rc ”‘ nifterj del contorno. Prefero le nobili Cittb di Trevcn e Colonia; mi- 
fero a fil di fpada dii non era fuggito degli abitanti ; e ad effic Cittù 
in fine attaccarono il fuoco . Non fi racconta, che 1 ’ Imperador Lotta- 
fio ufcilfc in campo contri di colloro , nè clic- fcguiffie alcuna impér- 
tante prodezza de’ Criftiani . Circa quefti mode fimi tempi crede Camil- 
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lo Pellegrino , che s’ abbia a mettere la morte di Siconolfo Principe di e». v.i*. 
Salerno, narrata da Erchemperto («) , e dall’ Anonimo Salernitano (6) . 

Dubito io, che nel precedente, e fon’ anche prima morifle Siconolfo 
perciocché il iuddetto Anonimo gli da anni dieci ed alcuni mefi di Prin- 
cipato , e quelli convien dedurli dall’ anno 8 39. Lafciò egli per fuccef- 
fore S icone luo figliuolo ; ma per effer quelli in tenera età , ne dichia- 
rò tutore ed aio un ceno Pietro , che 1 ’ aveva tenuto al facro Fonte , 
con efigere da lui un forte giuramento di fedeltà al figliuolo. Poco (let- 
te a mancar di vita dopo Siconolfo anche Radelgifo Principe di Bene- 
vento, in luogo dei quale fuccedctte Radelgario luo figliuolo, uomo per 
pietà , per valore , e per altre doti affai grato al popolo . Noi trovia- 
mo circa quelli tempi 1 ’ Augullo Lodovico II. in Pavia , applicato ad 
aicoltare i ricorfi de’ popoli , c a rendere giullizia a tutti , ciò apparen- 
do da un documento da me prodotto altrove (c) . M Amiq. 

... /»*. ) 1 . 

Anno di Cristo dccclii. Indizione x v. p*g. pji. 

di Leone IV. Papa 6. 
di Lottario Imperadore 33. 30. e 13. 
di Lodovico II. Imperadore 4. e 3. 

T Ale e tanta fu 1 ’ affiflenza e premura del fornaio Pontefice Leone 
per la fabbrica della già ideata ed incominciata Città intorno al- 
la Bafilica Vaticana , che in quell’ anno e(Ta fi vide felicemente com- 
piuta (d) . Scelle egli il di 28. di Giugno, cioè la vigilia della Fella 
de’ Santi Apolloli Pietro e Paolo per benedirla: il che fu latto con in- 
credibil letizia di tutto il popolo Romano , e coll’ intervento di tutti i Zi Ir. 
Vefcovi e Sacerdoti , con una divota proceflione d’ elfo Papa e Clero, 
che a pie’ nudi , e colla cenere fui capo , fecero il giro delle mura , 
ed implorarono 1 ’ ajuto e la protezione di Dio (opra la nuova Città . 

Ad tifa fu pollo il nome di Città Leonina ; e il Papa in tal occafione 
fece de i magnifici regali al clero, alla nobiltà Romana, e a varie al- 
tre pedone . Nè qui fi fermò 1 ’ infigne vigilanza di quello Pontefice . 

Andava egli tutto di penlando, come fi potette rimettere in buono (la- 
to la difabitata Città di Porto , per alficurarla da i tentativi de’ Sara- 
ceni , che erano in quelli tempi il terrore del Litorale Mediterraneo 
de’ Crilliani in Italia, ficcome i Normanni erano per la Francia. Vol- 
le Dio , che circa quelli tempi capitalfero a Roma , per chiedere a lui 
foccorfo , alcune migliaia di Corfi fuggiti dal loro paefe per paura de’ 
fuddetti Mori , Gli accolte con amore di padre il buon Papa , afcoltò 
con tenerezza tutti i loro affanni , e ad etti in fine efibi il foggiomo 
nella fuddetta Città , e terre , e prati , e vigne per le loro famiglie , 
che erano della camera Pontificia , e de i Monaflerj , e d’ altre perfo- 
Tom.V. v E ne, 
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e*. v«iv ne , purché prometteffero d’ edere fedeli a lui , e a i fucceffori Ponte- 
A*io8s>- g c - j n avvcn i re . Promife quella gente non iolamente la dovuta fedeltà, 
ma eziandio di vivere Tempre e morire in quel lnogo ; e però il Pon- 
tefice a titolo di limofina in benefico delle Anime degl Imperadori Lot- 
tarlo e Lodovico , e della tua propria, afTegnò loro quelle abitazioni, e 
ne fpedi la Bolla con dichiarare, che quel dono durerebbe, finché e (fi 
Corfi fodero fedeli ed ubbidienti a i Papi e al popolo Romano . Tro- 
vavanfi parimente diroccate le mura e porte d’ Orta e d’Ameria, cioè 
aperto il campo a i ladri ed affaffmi di danneggiar gli abitatori di quel- 
le Città . Accorfe al bifogno loro la munificenza dell’ottimo Pontefice; 
né palsò molto , che di nuove mura e -porte avendole cinte , le affici», 
rò da i pericoli ne’ tempi avvenire. In queft’anno ci aflicurano gli An- 
(*) Annuiti nali di San Benino (a ) , che l’ Imperador Lodovico IL il quale fi truo- 
vava * n Mantova nel di Vili. Kal. Martias , come rifulta da un fuo 
(b Antiq diploma ( b ) , fi portò con una buona Armata nel Ducato di Beneven- 
fi*""* 10 > ec * affediò la Città di Bari , tempo fa occupata , come di fopra 

p., s . 847. dicemmo , e fignoreggiata da i Saraceni , da dove poi facevano fpeflè 
feorrerie a danneggiare i circonvicini paefi . Avevano già le fue mac- 
chine dopo molto tempo e fatiche apena la breccia , ed egli era rifo- 
luto di paffare all’ affatto con tutta apparenza di potervi entrar colla 
forza : quando alcuni fuoi poco faggi Configlieri il fecero defiftere col 
pretefto , che molto tei oro era in quella raunato j e tutto fi perdereb- 
be , fe la Città rollava prefa per affalto, e che era meglio guadagnar- 
la per capitolazione. Ma i Mori nella notte feguente leppero cosi ben 
profittare del tempo loro lafciato, che chilifero la breccia con una for- 
te travata , di modo che nel di feguente fi rifero della bravura o fia. 
della femplicità degli affedianri . E l’Augufto Lodovico non volendo mag- 
giormente confumar la fua Armata intorno a si fone Città, fe ne tor-' 
(ci f.cW nò con poca gloria in Lombardia. Erchemperto (r) anch’egli fa men- 
zione di quello fatto condire, che i Saraceni chiamati da lui Agareni t 
^ 10 ed Ismaeliti da altri , abitanti in Bari , non celiavano di fare feorrerie 
per tutta la Puglia e Calabria , e di mettere a poco a poco tutto il 
Ducato di Benevento non men che quello di Salerno a tacco . Spronati 
da tante miferie Bejfacio Abbate di Monte Calino, e Jacopo Abbate di 
San Vincenzo di Volturno , andarono a trovare l’ Imperador Lodovico 
IL ed eccitati in lui la compaffione , il trufferò di nuovo all’ affedio di 
Bari . Ma da’ Capuani, che doveano concorrere a quell’ imprela , egli 
fi trovò burlato . Niun d’ elfi vi comparve . Solamente v’ inviarono il 
loro Vefcovo Landolfo a fargli de’ complimenti . Stomacato l’ Impera- 
dore della lor doppiezza , e veggendo di perdere il tempo intorno a 
quella Città, riconduffe l’efercito fuo a cala, concejfo Principati Saler- 
nitano Ademario fortijftmo & illuflri viro , & Siconolji flium exnlem fa- 
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cit . Di ciò parleremo all’ anno feguente , in cui probabilmente quello e»» v„i«, 
fatto accadde . Dagli Atti del Concilio Romano tenuto nell’anno le- 
guente apparifee, che Papa Leone s’era fermato per qualche giorno in 
Ravenna infieme coll’ Imperador Lodovico per trattare di varj affari . Si 
può credere , che ciò avveniffe nel fuo ritorno dall’ affedio di Bari . 

Anno di Cristo dcccliii. Indizione i. 
di Leone IV. Papa 7. 
di Lottario Imperadore 34. 31. e 14. 
di Lodovico IL Imperadore 3. e 4. 

D Agli Annali di San Bertino (a) impariamo, che in quelli tempi f«) 

inforfe non poco di amarezza fra Michele Imperador de’ Greci, ej^V 
Lodovico IL Imperador d' Occidente , perchè quelli avea contratti gli 
fponlali con una figliuola del Greco Augulto , e fi andavano differendo 
le nozze . Gricci cantra Ludowicum filtum Lotharii Regem concitantur 
propter filiam Imperatori s Conjiantinopolitani ab eo dejponfatam , fed ad 
ejus nuptias venire differentem . Ma a quello racconto fembra opporli 
una carta di Lodovico lleffo Imperadore da me accennata di fopra al- 
1 ’ anno 850. Per attellato d’ elfa in quell’anno elfo Augullo pare che 
prendeflè per moglie Angilberga , che veramente fu Imperadrice : come 
dunque nell’ anno prefente fi lagnavano i Greci , perchè egli non con- 
cludeffe le nozze colla lor Principefla, con cui già erano feguiti gli fpon- 
fàli? Altro non faprei dire, fe non che nell’anno 830. feguiflèro loia- 
mente gli fponfali con Angelberga , e che prima di effettuarne il ma- 
trimonio , veniffè in campo il trattato con una figliuola del Greco Au- 

S ullo . O pure che tardaifero i Greci a fapere il matrimonio feguito 
’ elfo Imperador Lodovico , benché per via di Venezia avellerò facile 
il commercio coll’ Italia ; e che Saputolo in fine , fe ne rilentiffero ver- 
fo quelli médefimi tempi . Abbiamo poi da i Sopraddetti Annali , che 
i Romani veggendofi malmenati da i Mori, o fia da i Saraceni, e che 
Lottario Augujìo , dimentico de i doveri di un buon padrone , ninna cura 
fi prendeva della lor difela , inviarono al medefimo delle doglianze . Ma 
Lottario viveva anche dimentico di Dio , dato unicamente alla caccia 
e a i piaceri. Dopo la morte dell ’ Imperadrice Hermengarda fua moglie 
aveva egli prefo al fuo Servigio due Contadinelle , ferve o fia Schiave 
fue , una anche delle quali gli partorì un figliuolo appellato Carloman - 
no . £ intanto i Normanni già avvezzati a fare ogni anno vifita alla 
Francia , anche nel prefente occuparono e Spogliarono la Città di Nan- 
tes , con uccidere il Vefcovo , e molti del clero e popolo . Prefero pa- 
rimente la Città di Tours, e la diedero alle fiamme. Lafcio andare il 
relto della lor crudeltà , Tenne in quell’ anno lo zelantilfimo Papa Leo- 
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*lto V 8°'f nc * n ^ oma i correndd il tnefe di Dicembre , un Concilio (a) di 
[j] L.Mffeffantalette Vefcovi, in cui furono pubblicati quarantadue Canoni (pct- 
T "mirili tant * a ^ a difciplina Ecclefiaflica . In elfo Concilio fu deporto Anaflafio 
'Prete Cardinale del Titolo di San Marcdlo , divedo da Anartafio Bi- 
bliotecario , perchè per cinque anni era flato aliente dalla fua Parroc- 
chia contro Ù divieto de’ Canoni , e dimorava in Lombardia . Chiama- 
vanfi allora Cardinali in Roma quei, che erano veri e proprj Parrochi 
di qualche Chiefa Parrocchiale , o Diaconi , cioè veri e proprj Rettori 
qualche Diaconia, o fia Spedale, come ho dimoftrato altrove (A). 
’Siffìn'ii truova praticato in Ravenna , in Milano , in Napoli , ed 

’ u " ' ‘'in altre Citta . Ma anche allora in gran riputazione e ftima erano i 
Parrochi e Diaconi fuddctti , perchè principali ad eleggere il Papa , e 
maflìmamente perchè i Papi per lo più fi eleggevano dal corpo d’ efli 
Parrochi e Diaconi . 

Il Papa con fue lettere il chiamò , e tre Vefcovi in oltre furono 
deputati per invitare il l'uddetto Anallalio al Concilio , con avervi an- 
che interpofta la loro autorità Lottario , e Lodovico lmperadori : il che 
fa intendere , in che pregio forte allora la dignità de’ Parrochi di Ro- 
ma , che andò poi Tempre più crefccndo fino allo iplendore , in cui og- 
gi fi mira f Ordine Cardinalizio . Effondo anche flato inviato a Roma 
da Etelvolfo , Re de i Saflbni Occidentali dell’ Inghilterra , Alfredo Ino 
[e] 'f/T" figliuolo (c) , Papa Leone (biennemente l’unfe in Re della fua nazione, 
m' A * gl ‘ e d prefe per fuo figliuolo adottivo . Dirti , all’ anno antecedente , che 
Siconolfo Principe di Salerno pria di morire raccomandò il luo picciolo 
(d) Amo/- figliuolo Sicone alla cura d’un certo Pietro fuo padrino (d ) . Colini vin- 
to dagli ftimoli dell’ ambizione , mettendofi fotto i piedi il giuramento 
p.Y.i.pm. della fedeltà , Teppe far tali iftanze e maneggi , che indurtè il popolo a 

up- So. riconofcerlo per collega di Sicone nel Principato Salernitano, col prete- 

fto che il fanciullo averte bilogno pel governo di un compagno. Nè di 
ciò contento fece anche ricevere per luo collega Ademario luo figliuolo, 
non fo bene fe nell’ anno prefente , o nel lulfeguente . .Nella Cronica 
(e) c Li- ... del Moniftero di Volturno , da me pubblicata (e), nell’Aprile dell’ an- 
twi».r./: no 85?. correva l ’ Anno V. del Principato d’ elfo Ademario . Da li polcia 
Rir'uaj' 1 a P° c0 tem P° Pi^ro , affinchè Ademario reftafle folo fui trono , infi- 
nità all'innocente Sicone, che era bene per lui l’andarfi a fermare per 
qualche tempo nella Corte dellTmperador Lodovico II. a motivo d’im- 
parar la gentilezza e la politica in quella buona fcuola . Ubbidì il no- 
bil garzone , eifu con tutta benignità accolto da elfo Augnilo , nella 

cui Corte fi fermò poi per alquanti anni . Par ben quello più verifimi- 

le , che il racconto di Erchemperto, da cui di fopra intendemmo, che 
Lodovico Imperadore concedette il Principato di Salerno ad Ademario 
forte ed illnjìre perfonaggio , e mandò in ejilio il figliuolo di Siconolfo . 

Se- 
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Seguita poi a Sire il fuddetto Anonimo., che crefc'iuto in età Sicone .,t««voie. 
l’ Augufto Lodovico il fece Cavaliere , e con onore il rimandò al fuo*"* 0 '”’ 
Principato di Salerno . Giunto egli a Capua , quivi fi fermò , e gua- 
dagno® 1 ’ amore d’ognuno, ma fpezialmente di Landone Conte, o Ca 
Principe di quella Città, e di Landolfo Vefcovo di lui fratello, perché 
era giovinetto di bello alpetto, d’alta ftatura, e di tal robultczza, che 
gittava la targa , o fia lo feudo ( fe pure non è feorretta quella paro- 
la ) fin l'opra l’ Anfiteatro di Capua , eh’ era allora in piedi , edificio 
di mirabil altezza e di non minor bellezza , del- quale negli anni ad- 
dietro eruditamente fece un Trattato il Canonico Simmaco Mazochi . 

Stavano coll’ occhio aperto Pietro , ed Ademario , oflervando gli anda- 
menti del giovane lor collega Sicone, nè piacendo loro tanta fua intrin- 
fichezza co i Capuani , lpedirono colli gente fperta nelle iniquità , che 
fegretamente gli diedero da bere , e il mandarono al mondo di ih . Da 
un Placito (a) 1 tenuto nel territorio di Balva, o Valva, Città allora del 00 dromi:. 
Ducato di Spoleti , confinante a Sulmona , fi raccoglie , che in quelli pj'ff™. 
tempi era Duca di Spoleti Guido , del quale già parlammo all’ anno 843. Rn. iiaiù. 
Per ordine dell’ Imperador Lodovico , e d’ eflb Guido , tenuto fu quel 
giudizio , e v’ intervenne anche Arnolfo Vefcovo di Balva . 

Anno di Cristo dcccliv. Indizione 11. 
di Leone IV. Papa. 8. 
di Lottario Imperadore 35. 32. e 15. 
di Lodovico II. Imperadore 6 . c 5. 

C orrevano già quarant’ anni , che la Città di Centodelle , colle 
mura per terra , e dagli abitanti fuggiti per timore de’ Saraceni 
abbandonata, era divenuta un delèno (h) . I fuoi cittadini a guifa di M/MV - 
fiere abitavano per gli bofehi e monti , e nè pur ivi fi teneano ficu- 
ri . Penfava tutto di il vigilantiflimo Papa Leone alla maniera di lov- 
venir’ alle miferie e al bifogno di quelli fuoi fudditi . Ifpirato da Dio 
fece cercare un (ito proprio per fondarvi una nuova Città, dove folle 
abbondanza d’ acque e comodo per mulini . Si trovò quello dodici mi- 
glia lungi dalla Tuddetta Città di Centocelle , e però quivi con tutto 
vigore fu dato principio alla fabbrica delle mura , delle porte , Chie- 
fe , e cafe , e compiuto il lavoro , vi fi portò il Papa a vifitarlo e 
benedirlo, con ordinare, che tal Città portalfe da 11 innanzi il nome 
di Le opali. D’ efla oggidì forfè non reità veltigio. E perciocché quegli 
abitanti col tempo dovettero tornare alla Città vecchia di Centocel- 
lc , però giuftamente fi può conghietturare , che il nome di Centocelle 
fi mutalfe nel moderno di Chiirà Vecchia . Reltò in quell’ anno alquan- 
to turbata la buona armonia fra Lottario Imperadore , e il Re Lodovi- 
co 
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hi% co fuo fratello (a). Una parte del popolo d’ Aquitania, difguflata del 
(»" *Annàiti R‘ Carlo Calvo , mandò ad efibirfi pronta a ricevere per fuo Re Lo- 
Framx. dovtco figliuolo d’ elfo Lodovico Re della Germania . Non lafciò l' ingor- 
da ambizione cadere -per terra cotal’ offerta. Andò elfo giovane Lodo- 
vico , e fu accettato da quella fazione . Mife quella novità il cervel- 
lo a partito del Re Carlo ; e però li llrinfe in lega particolare col- 
l’ Imperador Lottario , al quale nè pur piacea , che il fratello Lodo- 
vico volerti: accrefcere la fua potenza collo fpoglio degli altri fratelli, 
Palsò il Re Carlo in Aquitania coll’ efercito fuo , ma non altro fece , 
che mettere a fuoco parte del paefe . Effendovi nondimeno ritornato 
con più forze (è), e fcorgendo il giovane Lodovico, che non man- 
FaUnfu . cavano nell’ Aquitania varj popoli contrari a i di lui dilegni , abban- 
donò quell' imprefa , e tornortène a cafa . E tanto più , perchè Pippi - 
no figliuolo del già Re Pippino , fcappato dal Moniftero , dove flava 
rinchiufo , fu ben accolto dalla maggior parte degli Aquitani . Per ca- 
gione di tali turbolenze fegui nell’ anno prefente un abboccamento fra 
i due fratelli Lottano Imperadore , e Lodovico Re di Germania . Sulle 
prime pacarono fra loro delle parole calde ■ ma in fine fi rappezzò la 
buona amicizia : del che prefe molta gelofia e folpetto il Re Carlo 
Calvo . In quell’ anno , fecondo i conti di Camillo Pellegrino , termi- 
nò il corfo di fua vita Radclgario Principe di Benevento. Ma forfè al- 
fe) Euhtm- 1 ’ anno precedente fi dee riferir la fua morte (c) . Ebbe per fucceffo- 
rc -Adelchi , o fia Adelgi/o fuo fratello, uomo di coftumi dolci e man- 
fueti , e si cottele , che non v’ era perfona , che non 1 ’ amalfe . Con- 
tuttociò a cagion de’ Saraceni , e della divifion del Ducato , ogni di 
più andavano peggiorando gli affari in quelle contrade. Nè fi dee tra- 
Lafciare , che in quelli tempi , per quanto eruditamente olfervò il Pa- 
(d) m*mi. dre Mabillone (d), fioriva in Roma Giovanni Diacono della fanta Chie- 
BtCZìan, ** Rintana, autor della vita di San Gregorio Magno , e d’altre ope- 
i. 34- c. 7a. re , delle quali fa menzione la Storia Letteraria. Da un Placito, che 
(cìcòromìe. fi legge nella Cronica del Moniflero di Volturno (e) , fi raccoglie, 
p'mt'*/' c hc in quelli tempi era tuttavia Duca di Spoleti Guido, di cui fu fiat- 
ar. lulie. tà menzione nell’anno antecedente. In quell’anno noi troviamo Lodo- 
vicoli. Augnilo in Brefcia nel di 13. di Giugno, dove con fuo diplo- 
ma confermò i beni della Chiefa di Novara a Dodone Vefcovo. In el- 
fo egli s’ intitola Imperadore Augujìo , e figliuolo dell invittijfimo Signor 
Lottario Imperadore. 
mk ip 
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; Anno di Cristo dccclv.’ I ndizione ili. 

^ di Benedetto III. Papa i. 

di Lodovico II. Imperadore 7 . 6. e 1 . 

A Vvenne in qued’ anno in Roma un accidente faftidiofo , di cui 
ci ha informati il folo Anadafio Bibliotecario (a) . Daniello [ 1 ] 
Maellro de’ Militi , o fia uno de’ Generali delle Milizie , andò a tro- 
vare l ’ Imperador Lodovico , e gli rivelò , che Graziano Superila della mi ir. 
Città di Roma , creduto da elio Augnilo uomo fedele nel di lui fervi- 
gio , nella propria cala d’ eflo Daniello, avea detto a lui folo : Che » 
Franchi ( o Ca F rame fi ) niun bene faceano , niun aiuto davano al po- 
polo Romano ( maltrattato o minacciato tutto di da i Saraceni ), e che 
piuttojlo colla forila lo fpogliavano delle loro fojìamg . Perchè non chia- 
miamo piuttojlo i Greci , trattando con ejfo loro un accordo di pace, e non 
ci leviamo di fatto al Regno e alla Signoria de' Franchi , e della fua gen- 
te? Quare non advocamut Gracos , cum eis foedus componentes , & Fran- 
corum Regem Ò" gentem de noflro Regno & Dominai ione non expellimus ? 

Di piò non occorfe , perchè 1’ Augnilo Lodovico andafle nelle furie , e 
lenza perdere tempo s’ incamminane alla volta di Roma con delle fol- 
datefche , come fi può credere , ma fenza far precedere , giuda il co- 
ftume , le lettere d’avvilo al Papa, e al Senato Romano. Contuttociò 
il buon Papa Leone IV. il ricevette co i foliti onori fopra le fcalinate 
della Bafìlica di San Pietro ; e udite le fue querele , cercò di placarlo 
colle più dolci parole , che Teppe adoperare . In uno de’ giorni appref- 
Fo lo dedo Imperadore , addo col Pontefice e con tutti i Baroni Ro- 
mani e Franzeiì , tenne un folenne Giudizio nella fata già fabbricata 
da Papa Leone IIL Quivi Daniello pubblicamente dille : Ijle Gratianut 
Jhabuit mscum conjilium , hanc Romanam terram de vcflra tollere Pqtefìa- 
te, & Grcecis tradere illam. Allora non fidamente Graziano, ma i no- 
bili Romani tutti, alzatid in piedi, davanti all’ Imperadore gridarono, 
che codui mentiva, e non edere vero in conto alcuno ciò, eh’ egli di- 
ceva . Mancavano a Daniello i tedimonj per provare 1’ accufa ; e però 
come calunniatore fecondo le Leggi Romane fu giudicato reo, ed egli 
Redo confcfsò il fallo ; dopo di che fu dato in mano a Graziano , ac- 
ciocché ne facede quel che gli parca . Ma avendolo poi l’ Imperadore 
chiedo in grazia , ed edendofene contentato Graziano , codui redò li- 
berato dal pericolo della morte. Se ne tornò a Pavia l’ Imperadore, e 
tal fine ebbe un si delicato adare , dal quale , ficcome avvertirono il 
Padre Pagi, e 1’ Eccardo, chiaramente fi deduce la fovranità degl’ Im- 
peradori di que’ tempi in Roma fieda , e nel fuo Ducato . Poco dette 
di poi il fommo Pontefice Leone IV. ad edere chiamato da Dio al pre- 
mio delle fatiche da lui fodenute in un si aflànnofo Pontificato. Accad- 
de 
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*»* voi*. de la moni; fua nel di 17. di Luglio ; ma dura e durerà la memori* 
*""° ,,J 'di quello Papa, infigne per tante opere della fua pia munificenza, de- 
fcritte lungamente da Anallafio , o lìa dall’ autore della fua vita , ma 
più per la fantita del viver fuo , per cui meritò d’ elfere regiflratò nel 
Catalogo de’ Santi . A quello buon Pontefice ( più tolto che a Papa 
Leone Terzo ) credono gli emditi , che s’abbiano a riferir due fquar» 
(») c< 4 tùn . ci di lettere, fcritte, fecondo Graziano (a), a Lottarlo e Lodovico Im- 
C?M4*i l °i.f era ^ or> > ne ^ P r ’mo de’ ( l ua ^ fon le feguenti parole : De Capitulit vel 
+•. 7. Pracepris Imperi al ibus ve/iris vefirorumque pradeccjforum irrcfragabiliter cu~ 
fiodiendit & confervandis , quantum valuimui & valemus , Cbriflo propi- 
no , & nane Ò' in eevum noi conferii atnros , modis ompibut profitemur . 
Et fi fortaffe quilibet alter vobis dixerit , vel didurus efi , f ciati t , eum prò 
tetto mendacem . Nel fecondo fi leggono quell’ altre : Nei fi incompeten- 
ter nliquid egimui , & Jubditii juflx Lega tramitem non con/ervavitnut , 
vefiro , ac Miffofkm vcftrorum cimila volumus emendare judicio . Inde Ma- 
gnitudini i vefira magnopere CIcmentiam imploramut, ut tales ad bete, quee 
diximus , perquirenda Mijfos in bit partibui diriga rii, qui Dcum per omnia 
timeant , & cuolìa ( quemadmodum fi vefira prtefens fuiffet Imperiali 1 glo- 
ria ) diligenter exquirant . Et non tantum oec fola , qua fuperiut dixi- 
mus , querimut , ut examujfim exagitent, fed five minora, fivc etiam ma- 
jora illii fint de Nobii indicata negotia , ira eorum cunlìa legitimo termi- 
nentwr Examine , quatenut in pofierum nibil fit , ijuod ex eit indifcujfmn 
vel indefinitum remaneat . Palfi tali lèrvono aneli elfi per farci tempre 
più intendere il fiftema del governo temporale d’ allora in Roma. 

Poco fi tardò dopo la morte del lànto Pontefice Leone a venire all’ele- 
zion del fucceflore ; e quelli fu Benedetto III. Cardinale del Titolo di 
San Calilto . Non giù la Papelfa Giovanna , come una volta fu credu- 
to , allorché per l’ ignoranza de’ popoli fi poteano lpacciare , ed erano 
buonamente ricevute anche le più fpallate Favole . Tale in fatti è an- 
cor quella , nata fidamente nel fecolo decimoterzo , ma oggidì talmente 
confutata , e riconofciuta fin da i nemici della Religion Cattolica , che 
fi renderebbe ridicolo, chi alfiunefse di più loltenerla, o di maggiormen- 
te fcreditarla ed abbatterla . Ma 1 ’ afliinzione d’ elfo Papa Benedetto non 
pafsò fenza contrailo . Eravi una fazion contraria di Romani , che fe- 
gretamente teneva per Anaflafio Prete Car finale , giù fcomunicato , e 
depollo nel Concilio Romano , ed adoperò quante cabale potè per in- 
nalzarlo in quella congiuntura . Racconta Anallafio , che eletto Papa 
Benedetto , Clerui Ù~ cunlìi Procerct Decretum componente t propelli mani- 
bui roboraverunt , & ut Confuetudo Prifca pofeit , invidijfimii Lot bario ac 
Ludovico deftinaverunt Auguflii: il che ci fa Tempre più intendere, che 
era antico il collume, e tuttavia fi olfervava di non conl’ecrare il Papa 
eletto , le non dappoiché informatone 1 ’ Impcradore prellava 1 ’ alfenfo 
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fuo . L’ incarico di portar quefto decreto alla Corte Imperiale fu dato 
a Niccoli Vefcovo di Anagni, e a Mercurio Maeftro de’ Militi, cioè Ge- l '“° A 
nerale dell’ ami, i quali arrivati a Gubbio trovarono il Vefcovo di quel- 
la Citth A,/ e)uo , che li guadagnò in favore dello fcomunicato A nafta- 
fio . Pervenuti alla Corte di Lodovico Augufto , in vece di promuove- 
re gl' interefli di Benedetto eletto , fi ftudiarono di guadagnar la prote- 
zion di lui , per mettere effo Anaftafio nella Cattedra di San Pietro , 
con rapprefentargli probabilmente , che la feguita elezione era fiata o 
fimoniaca, o violènta , contuttoché il vero lode , che Benedetto avca 
fatta gran ripugnanza ad accettare il pelo del Pontificato. Spedi 1’ Im- 
peradore i fuoi Medi , i quali non si torto furono giunti alla Citili 
d’ Orta , che videro venir varj nobili de’ primari di Roma , tutti fau- 
tori d’ Anaftafio ; e poicia in vicinanza di Roma con loro fi unirono 
Rado al do Vejcovo di Porto, ed Agatone Vefcovo di Todi. Intanto l’elet- 
to Papa Benedetto inviò incontro a i Miniftri Imperiali due Vefcovi; 
ma quoflr contra l’ intenzione dell’ Impcradoré furono ritenuti , e con- 
fegnati alle guardie . Nel giorno feguente andò ordine per parte d’ erti 
Miniftri a tutto il Clero, Senato, e popolo Romano di venir loro in- 
contro fino a Ponte Molle , per intendere i comandamenti dell’ Impc- 
radorc . Cosi fecero , lenza dapere , che inganno folle preparato . £on 
quefto foienne accompagnamento 1’ accecato dalla lua ambizione Anafta- 
fio entrò nella Balilica Vaticana, poicia occupò il palazzo Lateranenfe, 
e fatto fpogliar Benedetto degli abiti Pontificali , con iftrapazzi non po- 
chi il fece ritener fotto buona guardia . Allora furono incredibili gli 
urli e i pianti del clero e popolo , il quale nel giorno apprefio fi rati- 
nò nella Chicla di Santa Emiliana, dove fi portarono anche i Miniftri 
Imperiali con grande alterigia, accompagnati» da una copiofa frotta d’ar- 
mati , fperando pure e proccurando d’ indurli ad eleggere il fuddetto mi- 
ferabil Anaftafio . Ma fi trovò ne’ Vcfcovi fpezialmentc , e poi nel re- 
fto del clero e popolo tal coftanza in quel giorno c nel feguente, gri- 
dando tutti di voler Benedetto , e d’ eflere pronti più tofto a morire , 
che ad accettare l’indegno perlònaggio loro propofto : che gli qfiziali 
dell’ Imperadore convennero nel loro fentimento , e fatto cacciar fuori 
del palazzo Anaftafio fuddetto, rinfilerò in liberta Benedetto. Dopo tre 
giorni di digiuno fu folennemente confermata 1’ elezion d’ effo Benedet- 
to , ed egli luffeguentemente nel di 24 . di Settembre conlecrato , die- 
de l' adduzione a chiunque pentito la dimandò, fuorché al Vefcovo di 
Porto . 

Nel quarto di di Febbraio dell’ anno prefente fu celebrato in Pa- 
via un Concilio (*) di molti Velcovi , prefidenti del quale furono An - (»■) L Mt 
gilberto Arcivefcovo di Milano ,• Andrea Patriarca £ A quii eia ( quando ì-lm'yii. 
non fi ammetta un Andrea 11. fra que’ Patriarchi , quefto nome fi dee 

Tom. V. F ere- 
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A E »\‘o V a° 1 ' - credere pollo in vece di Teutimaro ; o pure quel Concilio appartiene 
j! ad altro anno) e Giufeppe Velcovo d’ Ivrea, Arcicappcllano dtlla Cor- 
te Celarea . Truovanfi in elfo pubblicati alcuni bei regolamenti per la 
difciplina fccdefiafhca . Ed altri in fine ne aggiunfe 1’ Augnilo Lodovi- 
iuL R p“n C0 ’ 1 P ettan “ a ' buon Governo Civile , da me (a) dati alla luce fra 
Tem i.' ' le Leggi Longobardiche. Truovafi di poi elfo lmperadore da li a quat- 


r^Ti- 9 P ai ^ re cominciò a lentir fopra di fe la mano di Dio, e a nconoicerc , 
che era mortale . Aflàlito da una lenta malattia , cercò indarno Me- 
dici , che lape fiero 1’ arte di guarirlo . Un tale avvifo fervi di (prone 
al iuddetto Impcrador Lodovico per ddiderare un abboccamento con 
• Lodovico Re di Germania luo zio , a fine d' averlo favorevole , ogni 
qual volta mancarti di vita fuo padre . Secondo le notizie .recate da 
(c) E rema Gian -Giorgio Eccardo (c) , fegui il loro congreflo in Trento . Ivi fi 
trattò di molti affari utili alla Crillianità , ed amendue fi partirono di 
là in buona concordia. Crelcendo intanto ogni di più l’infermità dcl- 
lTmperadore Lottario, ed accortoli egli di camminare a gran parti ver- 
fo i| fepolcro, finamente pensò .a prendere congedo, dal mondo, e in- 
ficme a profittar di quello poco tempo per far penitenza de’ molti fuoi 
eccedi , e poter comparire in morte diverfo da quello , che era flato 
(di Anitttt in vita ( d) . Convocata una Dieta de' fuoi Baroni , divife i Regni fre 
Miìròfu. ' tre fuoi figliuoli legittimi . A Lodovico IL già dichiarato lmperadore 
EnUm. confermò il dominio dell’ Italia • A Lottano fuo fecondogenito lafciò la 
Francia di mezzo, cioè il Regno fituato fra il Reno e la Mofa , di 
cui s' è parlato all'anno Dal nome di quello giovane Re comin- 
ciò poi quell' ampio tratto di paefe ad appellarli Lottarmela , che noi 
ora diciamo Lorena , le non che la moderna Lorena è una parte pio- 
cioliflima dell’antica. A Carlo fuo terzogenito lafciò il Regno della Pro- 
venza . Quelli da Erchemperto vien chiamato Carlctto . Dopo di que- 
llo l’Augufto Lottario paisà- al celebre Moniftero diPrumia, nella Dio- 
cefi di Treveri , e quivi prefo 1’ abito monalfico con tutta umiltà , ,ri- 
nunziò affatto agli affari del mondo prelente , ed atrefe a prepararli per 
l’altro. Da 11 appunto a lei giorni nel di ìS. di Settembre fini di vi- 
• vere, Principe (aggio in morte, ma non cosi in vita, che a molte vir- 
tù accoppiò maggior numero di vizj , nè mai meritò d’ effere meflò nel 
ruolo de’ Santi , come han fatto i buoni Monaci , folamente perchè in- 
calzato dalla vicina morte , per qualche giorno portò le divife di Mo- 
naco . Fu egli il primo a mio credere , che introdurti , o piu: dilatò 
in Italia 1’ abufo , tanto tempo prima cominciato in Francia , di dare 
in Comenda i Monifterj non men de i Monaci , che delle Monache , 

a i 


lm - irò giorni in Mantova 


ua che li legge un tuo diploma (b) dato m 
fb° am 'fui. quella Città VI. Idus Febrnartt dclt anno preferite in favore di Rorido 
Vefcovo di Padova . Quello poi fu 1’ anno , in cui Lottario Auvu/ìo Ino 
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a i VefcQvi , c ad altri Ecclefiaflici , c infino. alle Imperadrici , e alle s»* 
Principe ITc Reali, e fino a i Secolari di Cone, o della milizia: abufo, >Sh 
dilli , che durò poi , anzi fmiluratamcnte crebbe negli anni fulTeguenti , 
piò forza avendo i cattivi , che i buoni elempli nel cuore guado de- 
gli uomini . Nell’ Epitafio di quello Principe fi legge : 

Jj >ui Francis , Italis , Romanis prafuit ipjis . 

Anche il Blanc (a) pubblicò una lua moneta , nel cui diritto Ha HLO- W Biamc 
THARIVS. IMP. AV. e nel rovelcio VENECIA . Pensò 1’ Eccardo*' 

( b ) ballante quella Moneta a farci conofcere , che la Città di Venezia*»' 
folle in que’ tempi fottopolla al dominio de i Re Franchi . Ma ciò è 
lontano dal vero. Dagli ftelfi diplomi degl’ Imperadori Franzefi , citaristi. c.i. 
dal Dandolo (c), chiaramente fi ricava , che quell’ inclita Città era (c)/w»/. 
elclufa dal Regno d’Italia. La Ventcia di quella moneta altro non è , 
che la Città di l'annes in Francia, appellata da i Latini Venecia. Co- 
si nelle monete d’ allora s’ incontra VIRDVNVM , CAMERACVS , 
MEDIOLANVM , perchè quivi furono effe battute . 

- * --- * • * ' A . 1 

Anno di Cristo dccclvi. Indizione xv. 

.. di Benedetto III. Papa a. 

di Lodovico IL Imperadore 8. 7. e 2. 

C I fan fapere gli Annali di San Benino' (d) , che 1’ Imperador'«h Amata 
Lodovico II. reltò mal lòddisfatto della divifion fatta dal padre 
de’ fuoi Stati. Pretendeva egli , che l’Italia fofTe a lui pervenuta per 
donazione dell’avolo fuo Lodovico Pio : però chiedeva, qual folTe la par- 
te , che gli dovea toccare dell’eredità patema , quando gli altri due 
(rateili aveano aflòrbrto tutti gli Stati d' Oltramontani. Ne fece quere- 
la predò de i Re fuoi zii, cioè di Lodovico Re di Germania , e di Car- 
lo Calvo Re di Francia ; ma indarno la fece . Erano prima di lui xi- 
corfi i Primati della Lorena ad elfo Re Lodovico , per aflìcurar quel 
Regno nella perlona del giovane Re Lattario e il trovarono, o il ren- 
derono favorevole a i lor defiderj . Nel Maggio di quell' anno per gli 
diplomi rapportati dal Margarino (e) , fi conofce che il fuddetto Impe»{«)iw«tt*' , i- 
radore fu in Brelcia , dove confermò a Gala fua Torcila dimorante nel- 
P infigne Monillero di Santa Giulia lafignoria, o fia il governo di quel Tom. li. 
facto luogo, e ratificò eziandio i privilegi del modellino . Abbiamo an- 
che da Andrea Dandolo (/) , eh’ egli fi trovava in Mantova , allorché ifJ£W«r. 
Pietro Doge di Venezia gli (pedi per fuo Legato un certo Deufdcdit ,T<Z’"x)r. 
ed ottenne la conferma ne i privilegi e delle elènzioni de' beni , che il !»*/«. 
clero e popolo di Venezia polìcdevano negli Stati dell’ Imperio , o fia 
del Regno d’ Italia . E perciocché anche allora fi confiderava qual co- 
fa rara e(Ta Città di Venezia, fabbricata in mezzo ail’acque del mare, 

Fa il 
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f>. v„i«. fl medsfimo Auguflo coU’ Imperatrice Angilberga fua moglie volle vifi- 
*' N ’ 10 tarla . Vennero loro incontro i due Dogi , cioè il luddetto Pietro , e 
Giovanni fuo figliuolo , fino a S. Michele di Brondolo con funtuolo ac- 
compagnamento , e fecero loro quanto onore poterono . In legno poi 
di amore e di pace eflò Augullo tenne al facro Fonte un figliuolo del 
medefimo Doge Giovanni. Non fo io l’anno prccifo, in cui luccedet- 
(») Aimy. re un (atto , narrato dall’ Anonimo Salernitano («) . Certo fu dappoich? 
"* ** Addgtfo fu divenuto Principe di Benevento . Ora egli racconta , che 
"parjifm,. Pietro ( non è chiaro, le allora, o le poi ) Principe di Salerno, confer- 
“P-79- m >, l'amicizia e lega co i Beneventani. Raunato polcia un copiofo olèr- 

cito di Salernitani , infieme coll’ ode di Benevento condotta dal fiuddet- 
. to Principe Adclgilò , amer.duc. pillarono alla volta di Bari con penfie- 
ro di formarne 1’ alìèdio , e di levare a i Saraceni quel nido , occafio- 
ne di tante fciagure alle loro contrade . Ma vennero loro incontro eoa 
grande flrepiro quelle barbare fchierc , e" in un momento attaccarono 
la zuffa . R infici quella alfai calda , t in fine, tal fu il valore de’ Lon- 
gobardi, che i Saraceni furono obbligati a piegare e a prendere la fu- 
ga . Quand’ ecco giugnere una frefea e poderola brigata d’ altri Sara- 
ceni , che dando, addoffo agli fianchi Criftiani , li sbaragliò . Molti re- 
narono nel campo eflinti, gli altri, e parte d’effi feriti, fi diedero al- 
le gambe . Orgoglio!! per quella vittoria i Saraceni , feorfero di poi per 
gli Principati di Beneveftto e di Salerno , uccifero non poche perfone , 
menarono in ifchiavitìl le lor mogli e figliuoli ; e carichi in fine d’.im- 
menfo bottino , fe ne ritornarono a Bari . In quell’ anno poi , fecondo 
M [ cont ; Camillo Pellegrino (b) , la Città di Sicop>oli fabbricata da i 
Capuani , o per accidente, o pure per iniquità di taluno, interamente 
chmic. defolata da un incendio , di maniera che non vi reflò in piedi lè 
T,rrt non il palazzo del Vefcovo , cioè di Landolfo Vcfarvo di Capita , fra- 
Rrr. Udite, (dio di Landone Come , o fia Principe di- quella Città . Allora Lando- 
ne , e gli altri fuoi fratelli prefero la rifioluzione di abbandonar quel fito 
montuofo , e di calare al piano col popolo . Diederfi in fatti a fabbri- 
care preffo il ponte Calàlino del fiume Volturno una Città nuova , a 
cut pofero il nome di Capita nuova , che c la Capua d’ oggidì , lonta- 
na tre miglia dall’antica delòlata Capua. Potrebbe nondimeno eflere,chc piò 
tardi fuccedeffe la fabbrica di quella Città , fcrivendo Giovanni Mona- 
co , autore della Cronaca di Volturno , che Landolfo Conte di Capua 
nell'anno 841 . abbandonata Capua vecchia, portofli ad abitare nel mon- 
te Triplifco , con altro nome chiamato Sicopoli , e da 11 a tre anni 
mori , cioè piò tardi di quel chefuppofe Camillo Pellegrino . Polcia 
Landone Conte fuo figliuolo abitò in Sicopoli per anni trecidi qd ° ttc > 
mefi , dopo i quali rimale quella Città affatto confumata dal fuoco. Il 
perchè avendo tenuto configlio co’ fuoi fratelli Landenolfo , Pantane , e 
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Landolfo Vefcovo , edificarono Capua nuova al piano, dove fignorcggiò 
efib Landone per anni tre e meli otto. Ed allora i Capuani comincia- 
rono ad avere infinite guerre co i Napoletani . Ne fi dee tacere , che 
in quell' anno venne a Roma per fua divozione (a) Etelvplfo Re jj*%*$* 
Safloni Occidentali in Inghilterra , e portò de i gran regali alla Balli!-,, Br _ 
ca di San Pietro . Pattando poi nel Tuo ritorno per la Francia , prelevi, ni. 
■per moglie Giuditta figliuola del Re Carlo Calvo , e la condulfe a Tuoi 
paefi . Ma poco fopravviffe , perchè nell’anno 858. fu rapito dalla mor- 
te. Pati la Città di Roma nel Gennaio di quell’anno una fiera inon- 
dazione del Tevere , alla quale tenne dietro la peflilenza , per cui pe- 
ri una gran quantità di perfone . Abbiamo anche dagli Annali di San 
Benino , che in quell’ anno Saraceni de Benevento Neapolim fraude adeun - 
tet , vajìant , diripiunt , & funditus evertunt . Probabilmente vuol dire , 
che toccò quello flagello al territorio , ma non già alla Città di Na- 
poli. 

Anno di Cristo ftcccpv.it. Indizione v. 
di Benedetto III. Papa 3. 
di Lodovico II. Imperadore p. 8. e 3. 

D UE llrcpitofe brighe in quelli tempi infodero , che diedero per 
gran tempo da faticare alla Sede Apollolica . Avea nell anno an- 
tecedente Lattario Re della Lottaringia , o fia della Lorena , fratello 
dell’ Imperador Ludovico , prefa per moglie Teotberga , e dichiaratala 
Regina . Ma egli anche prima teneva un fegreto legame di affetto con 
Gualdrada fua concubina. Gli Annali Bertiniani (b) notano, che vw«A»rfe 
vendo anche Lottario Augufìo fuo padre, egli menava una vita diffolu-^"^ . 
ta negli adulterj. Poi foggiungono , che prevalendo le fiamme della fua 
impurità,' e l’attaccamento a Gualdrada, cominciÌR ben tolto, cioè nel- 
l’ anno prefente a rigettar dal fuo letto , c poi dalla Corte la Regina 
Teotberga ; . il che cagionò de i gravi lconcerti , de’ quali parla a lungo 
la Storia Ecdefiallica . Peggiore di lunga mano fu l’altro affare. Paffa- 
va da gran tempo buona armonia e unità di dottrina fra la fanta Sede Ro- 
mana, e i Patriarchi d‘ Oriente (r), ed allora Ipezialmente ledeva nel- 
la Cattedra di Collantinopoli ignaro perlonaggio di fanta vita . P er -/j„ <tM . 
che quello zelantiffimo Pallore non volle condilcendere ad alcune em- 
pie dimande dell’ Imperador Michele-, fu depollo; e Forgio, uomo Lai- 
co di gran fapere , ma di maggiore ambizione , e mirabile tmbroglio- 
ne di quelli tempi, che avea loffiato fegretamente in quel fuoco, fep- 
pe cosi bene adoperarfi, che venne ad occupare la Sedia ^ Patriarcale , 
tolta al vero Pallore. Di qui ebbe principio lo feifma de Greci, che 
celsò bene da l’t a qualche tempo, ma non ne feccarono mai te ri Ai- 
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■». »•>«#. ci , le quali riforfero poi piò vigorofe che mai nel fecol© Undecime , 
v “°* 57 ' e durano tuttavia con bgriùievol le parazione de i Greci dalla Chiefe 
Romana maeftra di tutte 1 ' altre . Non fi- può dire , quante cure co* 
dalie , quanti affanni a i Papi lulTeguenti una tal mutazione di cole nel- 
la Reai Cittì e Chiela -di Codant ino poli . Ne accenneremo qualche al- 
tra notizia andando innanzi , con riferbarae il didefo racconto a che 
vorrà confultar fopra ciò lj Storia ECcrefiaftka . Nell’anno, prelentc an-. 
cori, fecondo gli Annali di San Benino, l 'Imperar Lodovico fece un 
abboccamento con Lodovico Re della Germania fuo zio , e fra di loro 
fa concimilo o confermato un' trattato di lega A. quell’ armo riferite 
[»] mmi. il padre Mabillone (a) un avvéniménto preio dall’Italia Sacm deli’ U* 
0 j ghelli (I ) , cioè la fabbrica dèi Momftero di San Bartolomeo di Fe*c 
dm. fi 57. rara, e la ptefa e diftruzion di Comacchio fetta dall’ anni de’.Venezia- 
& u £?-tA\ ihriutf,|>cffchè Marino Conte di quella Cittì avelie -carcerato Ba- 
t. i/. in £- doario nipote di Giovanni Doge di Venezia, nell’andare ch’egli face- 
va a Roma , e datagli anche una ferita , per cui fi mori. Ma quei 
racconto è fpo reato da non- poche. favole; e l’ affare di Manno Conte, 
ficcome vedremo, accadde circa ’l’ anno 88 1. Intanto i Normanni fiat- 

t rilavano a più non pollo la Francia , con aver portata fa defolazione 
no alla ftelTa Città di Parigi, e a quelle di Tours, Blois , Roano, 
Beguvais , ed altre-. È che parte d’effi ancora giugneflè per mare * 
danneggiar l’Italia, fi raccoglie dalla. Storia della traslazione il San 
fc] Filiberto Abbate, data alla luce da elfi) Padre Mabillone (e). Le traf- 
n * a8 ^ >n ' appunto àe i corpi de’ Santi in quelli tempi feguita vano ad ef* 
p 7 r. t. ’ fere frequenti in Francia e in Germania, aere andò tutti di mettere in 
fekvo le Reliquie de’loro Santi ,_e di fottrarie alla rabbia de’ Norman* 
ni, tutti allora gepte Pagana, c" nemica del nome Criftiano . 

‘ ■■.Ttfi V jrffo .«• - ' -, 'Sèrti J ’ 1 •*'- 

Am» di CansTO dCccl vi 1 1. Indizione vi. 

< di Niccolo’ Papà i. 

. j~ di Lodovico lì. Impetadore io. p. e 4. 

* •- • ■; , ^ ; ■. 

G |onse in quell’ anno al fise di fila vita il buon Pontefice Bene- 
detto IH. e fecondo i conti del Padre Pagi, fucccdette la moa- 
(di te iua nel di 8. di Aprile (d) . Ir, Ugni memorie della fua pia nuinifi- 
cenza lafciò anch’ egli veri© le Chiele di*Roma . Molto non era, che 
totai j. l’ Imperai» Lodovico venuta a Roma per non so quali affari , ne era 
anche partito. Ma non cosi torto ebbe intefa la -perdita di quello di- 
gniflimo Pap i , che frettolofamente fé ne ritornò' a Roma per impedir 
le dìflenfiofti e gli fcandali nell’ elezione del nuovo Pontefice. Perquan- 
to fcrive Anafiaiio Bibliotecario , reftò di concorde volere del clero , 
de’ nobili , e dei. popolo Romano , eletto Pontefice Niccoli I. Diacótoo, 
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pcrfonaggio di fanguc nobile , e più nòbile per gli fuoi virtuofi coftu- e»» »<■*. 
mi. Ma negli Annali Bertiniani fi legge, ch’egli prtfentia maga ac fa- 
vore Ludovici Regii & Proeerum cjus , quam Cleri elezione fubjlituitur . 

E nufci uno de’ più riguardevoli Papi, che s’abbia avuto li Chiefa di 
Dio . La fua canlècrazione fu fatta nella Bafilica Vaticana nel di 27. 
di Aprile ; dopo di che condotto alla Lateranenfc , quivi con immenfo 
giubilo di tutta la- Città fu coronato . Tre giorni dopo la fua confe- 
crazione pranzarono infieme con fornrna carità il Papa e l’Imperadore; 
e quelli poi fatta partenza da Roma , andò a fermarli ed attendarli 
colie fue genti ad un luogo appellato Quinto . Colà volle portarfi , p<*r 
fargli una vifita il nuovo Papa infieme co i Baroni Romani . A tale 
avvilo 1 ’ Augnilo Lodovico gli venne incontro , e a piedi prefa la bri- 
glia del cavallo Pontificio , a gii il a di un valletto addcltrò elTo Papa , 
per quanto fi ftende un tiro di làetta . Dopo varj amichevoli ragiona- 
menti , e dopo un lauto convito nel padiglione Imperiale , il Papa ma- 
gnificamente regalato dall’ Imperadore , rilàlito a cavallo tornoffene a 
Roma. Accompagnollo per buon tratto di ftrada F Imperadore anch’ef- 
fo a cavallo, finché giunfero in una larga campagna , dove cflb Lodo- 
vico fmon tato, di nuovo per alquanto lpazio l’addeltrò, e dopo elTerfi 
più volte baciati, finalmente fi Spararono. Abbiamo poi dagli Annali 
di Fulda (a), che trovandoli nel Febbraio dell’anno prelente Lodovtct '^) Amdn 
Re di Gern/ania nella Città di Ulma , quivi fc gli prefentarono due . 

Ambafciatori dell’ lmpcrador Lodovico fuo nipote , cioè Notingo Vefeovo Amtln 
di Brefcia, ed Eéerardo Conte , che fi può fraiicamente credere quel 
medefimo, che in quelli tempi era Duca, o fia Marchefe del Friuli. 

Diede loro udienza , c li rimandò , fenza che fi fappia il motivo di 
tale fpedizione . S era fin l’ anno precedente ribellata al Re Carlo • Cal- 
vo non poca pane de’ fuoi popoli , al vedere, che con iaputa di lui fi 
commettevano allàifiìme iniquità,. e ch’egli quafi uomo .da nulla non 
fi-'applicava a reprimere le incurfioni de’ Normanni, che mettevano fof- 
fopra il fuo Regno . Ricorfero coftoro per aiuto a Lodovmt Re di Ger- 
mania , e gli promifero la fignoria d’effo Regno. Dicono, ch’egli avef- 
fe ribrezzo a prendere f armi contra del fratello : tuttavia col pretello 
di fovvenire al bifogno de’ popoli, ma in fatti per appagar la lete del- 
la non mai fazia ambizione, pafsò con un groffilfimo elercito in Fran- 
cia, e cominciò quivi a far da Padrone, con donar largamente Conta- 
di , Monlfterj , Ville Regie , e poderi a chiunque abbracciava il fuo 
partito: il che fu cagione , che il Re Carlo Calvo .fi foggiffe in Bor- 
gogna . Ma avendo licenziata l’ Armata fua , e troppo fidandoli di chi 
l’ avea fatto colà venire , trovofli al fine burlato , e gli. convenne nel- 
l’anno feguente tomarfene a cafa affai malcontento del colpq fallito . 

Non pochi Vcfcovi tennero làido pel Re Carlo , e giunfero anche a 
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u. v.i*. (comunicar pubblicamente elfo He Lodovico . In favor fuo parimente 
a*mo >58. ^ Chiaro Lattario Re della Lorena , fratello dell’ Imperador Lodovico, 
il quale in quell’anno non potendo reggere alle iftanze de’ tuoi Baroni, 
ripigliò bensì in Corte la Regina T cotberga , ma mede .a lei le guar- 
die, non le lafciava parlare, fe non con chi a lui parea. 

Anno di Cài sto dccclix. Indizione vii. _ 
di Niccolo’ Papa 2. 
di Lodovico II. Imperadorc 11. io . e 5. 

E Rasi ritirato alle fue contrade di Germania il Re Lodovico , do- 
po la lua da tutti biafimata fpedizione contra del fratello Re Cm w 
a — ! ‘t lo Calvo ( a ) ; ma durava tuttavia il bollore della contefa e difunion 

F.-wr i oro . Di lui fi parlava da per tutto con grande dilcreditò. Però in 

’° :1 ' quell’ anno giudicò egli fpediente d’ inviare in Italia Teoton* Abbate di 
Fulda, affinchè prelentafle all' Imperador Lodovico fuo nipote, e alloni- 
mo Pontefice Niccolò un manifello , in cui fi fludiava di giullificar la 
guerra da lui portata in Francia , adducendo quelle ragioni , che non 
mancano mai a chi cerca d’ ingoiare 1’ altrui , e lpera anche d’ abba- 
gliar con parole il giudizio di chi è fpettatore , o udnor di tali tra- 

gedie. Fu l'Abbate cortefemente accolto non meno dal Papa, che dal- 
f Imperador* , predo i quali s’ingegnò il meglio che potè dì purgar dal- 
l'infamia il fuo Re. Qual rifpofla contencflèro le lettere, ch’egli ri- 
’ portò ad efib Re Lodovico, noi dice la Storia. Ben fi sa, che fi trat- 
tò fòrte in queft’ anno d,’ accordo fra quei Re ; ma nulla fi potè con- 
chiudere , perchè Lodovico pretendeva di loftener nel pofledò delle Con- 
tee, * de beni da lui donatile pcrlone, che s' erano dichiarate in' favor 
fuo nel Regno di Carlo; ma Carlo non vi volle mai acconfentire . Gua- 
nilone Arcivefcavo di Sens, che era fiatò uno de’ maggiori traditori del 
Re Carlo in que’ torbidi, fu acculato per quello in un Concilio; ma 
quel furbo uomo Teppe trovar la maniera di rientrare in grazia di lui. 
Fu di parere Papirio Madrine , feguitato poi dal Cardinal Baronio , che 
da quello Guari itone i Rotnanzifti Franzcfi , e pofeia gl’italiani pren- 
deffero il nome di Gatto, cEe vien fempre rapprefentato ne’ Romanzi 
• , f . per un perfido , o per un traditore . Certamente Gano fi truova chia- 
mato anche Ganelone in alcuni Romanzi . Non è da fprezzare una tal 
conghiettura, fe non che Gano ne i Romanzi vien fatto di fchiatta Magan- 
icfe, cioè da Ma gonza , l a qual Città fempre è rapprefentata pertraditrice 
alla cafa Reale di Francia, ed u'omo fecolare, e non già Arcivescovo, e non 
già a’- tempi di Carlo Calvo, ma bensi a quei di Carlo Magno. L’autore 
ancora ijegli Annali di San Benino (b) ci ha confervata la notizia le- 
Bfrnmm , . guente . Cioè , che riufù all’ Imperador Lodovico di farfi cedere con 
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un trattato amichevole da Carlo Re di Provenga Tuo fratello quella f«» v«i*. 
porzion di Stati, ch’egli godeva di quà dal Monte Jura , e che ab- 
bracciava le Città di Genova, o fia Genevra , Li farina, e Sedano oggi- 
dì Sion, Capitale de’Vallefi , co i loro Vefcovati, Contadi , e Monifterj. 

Ritenne Carlo in fuo potere lolamente lo Spedale del Monte di Giove , c 
il Contado Pipincenfe , nome forte corrotto , di cui non trovo chi ne 
parli . Dagli lleffi Annali abbiamo folto quell’ anno , che Nicolaus Pon . 
tifex Romana s de Gratta Dà & libero arbitrio , de verirate gemina Pree. 
defiinationis , & Sanguini s Cbri/li ut prò credentibu: omnibus fufus efl , fi. 
deli ter confirmat, & Cathoiice dccernit . Non ne fa menzione il Cardinal 
Baronio, non ne apparite veltigio fra le lettere di elfo Papa. Bolliva- 
no allora quelle fpinofe controverse nella Germania e Francia tra Go- 
tef calco, Ratranno Monaco di Corbeia , Giovanni Scotto , Incmaro dot- 
tillimo Arcivefcovo òL Rcms , ed altri. E' da dolerti , che non retino 
tali lcrttti di quello dotto ed inlìgnc Pontefice . Intanto piena era di 
Palamiti la Francia per le incelanti rapine e llragi , che vi commet- 
tevano i Normanni. Nè contenti que’ barbari Corfari di far provare la . 
lor crudeltà alle Città confinanti all’ Oceano , paffarono anche di quà 
dallo Stretto j e falendo su pel Rodano, vi iaccheggiarono varie Città, 
che punto non s’ afpettavano una si fatta vilìta ; e lènza volerti ritira- 
re dal Mediterraneo , fvemarono di poi alla sboccatura di quel fiume . 

Poco o nulla 'attendevano allora l’ Imperadore , e i Re della fchiatta 
Franzelè , ad aver- forze in mare ; e in Francia e Germania , in vece 
di darli vicendevole aiuto contra di que’cani, ad altro non penlavano, 
che ad ingrandirti colle fpoglie de’ fratelli o nipoti . Sarebbe da defide- 
rare, che foffe piti chiaro il fello di Erthemperto (a) là dove raccon-C»)^'»’- 
ra [ lòtto il prefente anno, fecondo i conti di Camillo Pellegrino, maJ'""' H '^’ 
forte più tardi ] che terminata la nuova Città di Capua, venne ad af-* '" 
tediarla Guido /am diflus cum univerfis Tufcis ; e diedele grandi affanni, 
perchè il popolo non voleva ubbidire, per quanto fembra , a Land me 
Conte l'uo Singolare amico, a cagione delle iniquità, che commetreano 
i due fuoi fratelli Landolfo V tfeovo , e Landonolfo . Ma in fine furono 
collretti a piegare il collo fotto il giogo . Sora ed altre Terre circon- 
vicine, tolte a Landonolfo, in vigore de’ patti furono confegnate a Gui- 
do: del che Landonolfo concepì tanta afflizione d’ animo , che da 11 a 
poco mori. Non s’intende bene , come pafTalfe quello affare . Coll m 9 
della Rena ( b ) per le fuddette parole di Erchemperto venne in fofpct- (W a™*, 
to, che Guido in quelli tempi Puca di Spoleti , foffe anche March efe^J^,*’ 
delia Tofcana . Ma non merita quella propria locuzione , che fe ne Tofcaua . 
faccia cafo. Sappiamo, che altri Scrittori riputarono il Ducato di Spo- 
leti o fia l’Umbria, parte della Tolcana. Ed è poi chiaro, che Adal- 
berto I. era allora Duca e Marcitele d’ effa Tolcana , trovandofi egli 
Tom. V. G nel- 
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i.» voi»- nelle carte degli anni antecedenti e de’ Juffegucnri in poffeffo di quel 
A> *° *** governo . Vo io nondimeno dubitando , che quello afledio di Capua 
fuccedeffe in uno degli anni fuffeguenti . 

Anno di Cristo dccclz. Indizione vm. 
di Niccolo’ Papa 3. 
di Lodovico II. Imperadore iz. 11. e 6. 

[»] T~*\ A un bel Placito, ch’io diedi alla luce (a) , tratto dalle meniti: 

rJm' P iì.'' I J rie del Moniftero Cafaurienle , vegniamo in conolcenza, che l’Ina»* 
t J t- rad or Lodovico per la Romania ( oggidì Romagna ) era venuto nel 
Ducato di Spoleti prò juftitìarum commorii t a :; , & malignorutn ajìutia de- 
primendo : al che egli giornalmente faceva attendere i fuoi Minillri . 
Giunto poi intra fina Hsfinos , &Camertulot ì fra JeJi e Cameri- 
no , quivi ordinò , che alzalfero tribunale Vittorio Ve/covo di Parma ( il 
P >1 VghtU. quale troppo tardi vien fuppoflo dall’ Ughelli ( 4 ) (Deceduto nella Catté^ 
IniffiZ'. dra Parmigiana a Radon I do , cioè a chi non fu mai Vefcovo di Par- 
fmautifiL mg ) , e Adalberto Contejìabile , e Vepoldo Conte del Palalo , ed Eeci - 
deo Coppier Maggiore con altri . Venne citato alla lor preienza lldeber- 
to Conte , ad opprejftonei , qua; fecerat , emendando . Aveva un cer- 
to Adalberto ceduto all’ Imperadore tutti i fuoi beni polli in finibut 
Italia , Tv/ria , Spoleti , & Romania ; ma con riceverli poi di nuovo 
da lui a livello . Ina vita naturai durante . Quindi .gli avea o donati, 
o conceduti al luddetto Udtbcrto Conte , fenza permifóon dell’ Impe Ma- 
dore ; e però fu giudicato, che quei beni tomaffero in potere e domic- 
ilio d’ dio Augnilo. Forte fu quello <ikkbcrt«r-Céntedi^U r l' • Tutta- 
via ho io fofpettàto altrove , che egli poffe effere - flato Duca di Ca- 
merino , perchè Conti erano fpeflè volte, appellati anche i Duchi e Mar- 
^*,X' chefi - Un fu® Placito, tenuto in Mari! (r) nell’aonD 8-30. fi dice fcrit- 
't. to Anno Comitati ejut VJL E potrebbe effere f che Gonte o .Duca ei 
foffe in compagnia di Guido , da noi veduto di fopra ; perciocché quél 
Ducato fole va effere governato da due Duchi , non lo le in lolido , 0 
pure dall’ uno di quìi dall’ Apcnnino , e dall’ altro di ili , veggendofi da 
qui avanti due Ducati di Spoleti e di Camerino . Ma non ci fomminiflra 
la Storia • ballanti lumi pef ben decidere . Sotto quell’ anno s’ ha dagli an- 
ìali di San Benino (d) , che 1 ’ Imperador Lodovico fuormn fadione itttpe- 
Xmmuai tirar, ©" ipfe centra ees ac conrra Beneventano r rapini; acque incenditi de- 
Javrt . Noi refliam qui al bujo ; perchè di quello fatto mi na Ipiega- 
zione, &mi nè pur memorie ci han labiato 1 pochi Scrittori d’ Italia j 
de’ quali fi fon lalvate le Storie. Forle nel Ducato di Spoleti s’era fu. 
fatata qualche ribellione , e a quello tire cola fi portò l’ Imperadore 
fuddeno . Ma del male fatto a 1 Beneventani in quelli tempi, nitm’ak 
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tra teftimonianza ci refta , che que da . Seguita poi a dire il {addetto ***'•«£ 

* Storico Berti ninno , che i Danefi , cioè i Normanni , che aveano pai; A,K ° fc ° 
lato il verno alla foce del Rodano , alla prima Ragione vennero per 
l’Arno a Pila, e quella Citta con altre prefero , milcro a facco, e de- 
vallarono. Se quello è vero, ben poca cura doveano allora avere gl'i- 
taliani di tener ben fortificate e gnernitc di buone mura le loro Cittì: 
che non volavano gii , come gli uccelli , per aria que’ Barbari ; e le 
mura d’ una Cittì ballavano , mallimamente in que' tempi , a fermar 
f empito d’ ogni più poderofo elercito . Sappiamo ancora dagli Annali 
di Fulda (a ) , che il verno di quell’ anno fu sì fiero , che Mare Jonium M Amia 
glaciali rigore ita conflrtElum eft, ut mercatore ! , qui tiumquam aurea nifi . 

vedi navigio , tutte in equi ! quoque & carpenti! mercimonia ferente! Ve- 
netiam frequentarent . Qui fi parla della Cittì Italica di Venezia, la citi 
Laguna anche nel rigorol'o verno del 1709. talmente agghiacciata fi vi- 
de , che fu pel ghiaccio dalle carrette e da i cavalli convenne portarvi 
le mercatanzie , e le provvifioni del vitto . 

Aggiungono gli Annali di Metz ( è ) , che il fuddetto IrftperadorCM 
Lodovico in quell’ anno plurima bella firenuijfime gejfit adverfis Sciavo - . 

rum gentern . E' ben da compiagnere la Storia d’ Italia , che ci lafcia • 

per tanto tempo digiuni de’ fatti ed avvenimenti d’ allora, con rcllarne 
lolo un qualche barlume preflo gli Storici Oltramontani ; fe non che 
Andrea Prete Italiano e Scrittore di quello fecolo nella lua Storia bre- 
ve (e) attedi anch.’ egli edere data Danni Hludovici Imperatori s anno X. (e) Andrai 
Indi Elione Oliava , cioè nell’ anno preferite , tanta la neve caduta , e sì ck^T 1. 
fuor di mitura il freddo, che perì gran copia di feminato, e fi fecca- 
rono le viti alla pianura , e gelò nelle botti il vino . Dopo di che un 
certo Uberto , dimentico dé’ tanti benefizi a lui fatti dall’ Impgrador Lo- 
dovico , e de’ giuramenti a lui predati , unitofi co i Borgognoni, fe gli 
ribellò . Spedì Lodovico contra di lui Conrado colle fue milizie , e bi- 
iognò venire ad un fatto d’ armi, in cui redò uccifo il fuddetto Uber- 
to colla perdita ancora di molti dalla parte dell’ Imperodore. Ci fa poi 
lapere la Storia Lcclefiadica, che cominciò a bollir forte la controverfia 
della depofizione di Santo Ignazio Patriarca di Codannnopoli , e del- • 
r intrnfione di Foxjo , per cui il vigilantiflìmo ed intrepido Papa Nic- 
coli non perdonò a diligenza , ufizj , preghiere , e minacce , a fin di 
medicar quella piaga. Spedì egli in quell’ anno a Codantinopoli i luoi 
Legati , perchè s' intòrmaflero ben di quegli affari . Fece anche idanza 
all’ Imperador Michele , perchè redimine ’ alta Chieda Romana i Patri- 
moni di Calabria e Sicilia . Non meno di rumore faceva allora la per- 
fecuzion di Lattario Re di Lorena contra della Regina Teotbergf fua 
moglie, che nell’anno prefentc fu imputata di varj finti delitti; e quan- 
tunque ella fi difende £Te col giudizio dell’ acqua bollente, pure qual rea 
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£»* v »Ht- nelle carte degli anni antecedenti e de’ foflèguenti in pofTeffo di quel 
g 0verl)0 _ Vo io nondimeno dubitando, che quello a (le dio di Capua 
iuccedefle in uno degli anni luflcguenti. 

Anno di Cristo dccclx. Indizione vm. 
di Niccolo' Pa pa 3. 
di Lodovico II. Imperadore 12. 11. e 6 . 

[a] Rrr. ■p'v A un bel Placito, eh’ io diedi alla luce (a ) , tratto dalle rotmó* 
rlm F iu 1 J tic del Moniftero Cafaurienle, vegniamo in conolcenza, che i’ìm- 
M- perador I.odovico per la Romania ( oggidì Romagna ) era venuto nel 
Ducato di Spoleti prò jvftitiarum commoditate , & malignorum aflutia de- 
prìmendo : al che egli giornalmente faceva attendere i fuoi Minidri . 
Giunto poi intra fina Hsfinos, &" Camertulos, <^pè fra JeJi e Cameri- 
no , quiv.i ordinò , che alzalìero tribunale Vtbodo Vefcovo di Parma ( il 
[M Vf krii. q lul ie troppo tardi vien luppoflo dall’ Ughelli (/>) fucceduto nella Cattfr 
imèfifni. dia Parmigiana a Rodasi da , cioè a chi non fu mai Vefcovo di Par- 
Prtmu.fik ma), e Adalberto Con te/l abile , e Vepoldo Conte del Palazzo, ed Ecci- 
dio C oppiar Maggiore con altri . Venne citato alla lor preienza lldeber- 
10 Conte , ad opprcjfftones , quat feterat , emendandas . Aveva un cer- 
to Adalberto ceduto all’ Imperadore tutti i fuoi beni podi in finibus 
J tolta , Tufcìa , Spoleti , & Romania ; ma con riceverli poi di nuovo 
da lui a livello , ina vita naturai durante . Quindi .gli avea o donati, 
o conceduti al luddetto Ildeberro Conte , fenza permiffion dell’ Impera- 
dore ; e però fu giudicato , che quei beni tornaffero in potere e domi- 
nio d’ tifo Augii fk> . Porle fu quello Udeberto Cónte di Ma Hi . Tutta» 
via ho io fofpettato altrove , che egli pofla edere dato Duca di Ca- 
merino, perche Conti erano lpefle volte appellati anche i Duchi e Mar- 
< c ;^ r chcfi . Un fuo Placito, tenuto in Marfi (r) nell’anno 830. fi dice fcrit- 
o fiat. 6 . to Anno Comitati n ejus VJL E potrebbe edere f che Conte o .Duca ei 
fotte in compagnia di Guido , da noi veduto di fopra ; perciocché quel 
Ducato foleva edere governato da due Duchi , non lo le in lòlido , 0 
pure dall’ uno di quh dall’ Apcnnino , e dall’ altro di Ih , veggendofi da 
qui avanti due Ducati di Spalati e di Camerino . Ma non ci lomminidra 
la Storia - badanti lumi per ben decidere. Sotto quell’ anno s’ha dagli am- 
idi fiali di San Bertino (d) ,■ che l ’ Imperador Lodovico fuor uni fazione impe- 
Saìa rióni w “ r ) & 'pfc lontra eot ac corina Bencvcntanos rapinis atque incendiis de- 
fitvit . Noi tediarci qui al bujo ; perchè di quello latto ninna Ipiega- 
zione , anzi nè pur memorie ~ci han lafciato i pochi Scrittori d’ Italia, 
de’ quali fi fon lalvate le Storie . Forfè nel Ducato di Spoleti s era fo- 
lcitala qualche ribellione , e a quello line cola fi portò l’ Imperadore 
luddetto. Ma del male fatto a i Beneventani in quelli tempi , ninnale 
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tra teftimonianza ci refta , che quella . Seguita poi a dire il fuddetto r«* vj<i 
* Storico Bertiniano , che i Danefi , cioè i Normanni , che aveano pali A ’“° 
lato il verno alla foce del Rodano , alla prima Ragione vennero per 
l’Amo a Pila, e quella Citt'a con altre prefero , milèro a facco, e de- 
vallarono . Se quello è vero , ben poca cura doveano allora avere gl’ I- 
taliani di tener ben fortificate e guernitc di buone mura le loro Cuti: 
che non volavano gii , come gli uccelli , per aria que’ Barbari e le 
-mura d' una Citta ballavano , mafiimamente in que’ tempi , a fermar 
r empito d’ ogni più poderofo elercito . Sappiamo ancora dagli Annali 
di Fulda («) , che il verno di quell’ anno fu sì fiero, che Mare Jomum [»] 
glaciali rigore ira confhriftum e/l, ut mercatore ! , qui numquam antea nifi . 

v.-Bi navigio , rune in equi! quoque & carpenti! mercimonio ferente! Ve- 
tietiant frequentatene. Qui fi parla della Cuti Italica di Venezia, la citi 
Laguna anche nel rigorofo verno del 1709. talmente agghiacciata fi vi- 
de , che fu pel ghiaccio dalle carrette e da i cavalli convenne portarvi 
le mercatanzie , e le provvifioni del vitto . 

Aggiungono gli Annali di Metz ( i ) , che il fuddetto Irfiperador(*’M»>i.ifM 
Lodovico in quell’anno plurima bella ftrenuijfime geffit adverfus Sciavo- . 

rum gentem . E' ben da compiagnere la Storia d’ Italia , che ci lafcia ® 
per tanto tempo digiuni de’ fatti ed avvenimenti d’ allora, con reftarne 
iolo un qualche barlume prelfo gli Storici Oltramontani ; fe non che 
Andrea Prete Italiano e Scrittore di quello fecolo nella fua Storia bre- 
ve (c) attedi anck egli eflére data Domai Ulndovici Imperatòri s anno XA c) Amimi 
Indizione OQava , cioè nell’ anno preferite , tanta la neve caduta , e sì ck'^T 1 
fuor di mifura il freddo , che perì gran copia di feminato , e fi fecca- g. 
rono le viti alla pianura , e gelò nelle botti il vino . Dopo di che un • 

ceno Uberto , dimentico dé’ tanti benefizi 1 lui fitti dall’Impqrador Lo- 
dovico , e de’ giuramenti a lui predati , unitofi co i Borgognoni, le gli 
ribellò . Spedì Lodovico contra di lui Conrado colle lìie milizie , c bi- ‘ 
fognò venire ad un fatto d’ armi, in cui redo uccifo il fuddetto Uber- 
to colla perdita ancora di molti dalla pane dell’ Imperodore . Ci fa poi 
fapere la Storia P.cclefialtica , che cominciò a bollir forte la controverfia 
della depolizionc di Santo lgna%io Patriarca di Codantinopoli , e del- » 

I* intrudono di Fratto , per cui il vigilantiflìmo ed intrepido Papa Nic- 
coli non perdonò a diligenza , ufi?) , preghiere , e minacce , a fin di 
medicar quella piaga. Spedì egli in quell’ auno a Codanrinopoli i lùoi 
Legati , perchè s’ informalìero ben di quegli affari . Fece anche i danza 
all’ Imperador Michele , perchè reftitui/Fe " alla Cltiefa ‘Romana i Patri- 
moni di Calabria e Sicilia . Non meno di rumore faceva allora la per- 
fecuzion di Lottarlo Re di Lorena contra della Regina Teotbergtf fua 
moglie, che nell’anno prefenre fu imputata di varj finti delitti; e quan- 
tunque ella fi difendclTe col giudizio dell’ acqua bollente, pure qual rea 
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***•& fd cacciata dall' impudico marito in un Moni fiero . Ma ella fé ne fug- 

* g't di colà , e fi riti nife in cala di Uberto fuo fratello nel Regno di Car- 

lo Calvo . Ora paventando Lottario , che Carlo non fi «novelle contra 
di lui , comperò la lega ed afliftenza del, Re della Germania Lodovico 
fuo zio, con cedergli tutta l’Alfazia. In quell’ anno ancora ( fe pur fe- 
Wtukmm.cc bene i conti Camillo Pellegrino ) Erchemperto racconta (a) , che 
«A* 7. pendone Conte , o fia Principe di Capila , colto da un gwve paralifia 

fu confinato in un letto. Sergio Duca di Napoli, ciò inteio, lenza met- 

terfi penfiero delle convenzioni già feguite fra lui e i Capuani , affidi- 
lo da un rinforzo datogli da Ademario Principe di Salerno , mofle 

S erra al giovane Landone , che in difetto del padre , aveva af- 
uo il governo . Ne avendo rifpetto alcuno alla Fella di San Miche- 
le , celebrata con folennit'a da i Capuani , anzi da tutti i Longobardi , 
nel di 8. di Maggio, ficcome tenuto per Protettore da tutta quella na- 
zione ; e fenza ricordarfi , che in quello ffclTo giorno anticamente i Be- 
neventani accano data una gran rotta a i Napoletani : mandò i luoi 
due figliuoli , cioè Gregorio Maeftro de’ Militi , e Cefario , coll’ efercito 
di Napoli e di Amalfi all’ attedio di Capua . Ma allorché giunfero al 
ponte ili Teodemondo , il giovanetto Landone co i Capuani , a guifa 
d’ un lione , si' bravamente gli afiali , che sbaragliolli , e fece prigioni 
ottocento <T effi col fuddetto Cefario . 

Anno di Cristo dccclti. Indizione ix. 
di Niccolo' Papa' 4. 
di Lodovico li. Imperadore 13. 12. e 7. 

R Egceva in quelli tempi la Chiefa di Ravenna Giovanni Arcive- 
feovo , uomo, in cui non fi fa , fe maggior foffe l’ambizione 
. o pur l’ intereflè.. Portaronfi a Roma varj cittadini Ravennati a fame 
doglianza al fommo Pontefice , e ad implorare rimedio alle continue , 
ed intollerabili vefTazioni , che da lui ricevevano . Anaflafio Biblioteca- 
(b' An.fi àf. rio (b) ne tette il catalogo con dire , che quefto Arcivelcovo feomuni- 
cava ^ 8 ente * ^ u0 capriccio . Non permetteva a i Vefcovi della fua 
* Dioa.fi , e ad altri di andare a Roma. Aveva occupato non pochi be- 
ni della Chiefa Romana e di varj particolari. Sprezzava i meffi della 
Sede Apoflolica ; flracciava gli finimenti degli affitti o livelli della Chie- 
fa Romana, e gli appropriava a quella di Ravenna. Que’ Preti e Dia- 
coni , che non loto in Ravenrta , ma in altre Città dell’ Emilia erano 
immediatamente fottopofii alla fanta .Sede , li deponeva fenza giudizio 
Canonico, e li faceva mettere in prigione, o in fetenti ergaftoli: fen- 
za faperfi ben capire , come , fe comandavano in quelle Città gli ufizia- 
li del Papa , fi potettero dall’ Arcivelcovo commettere tante oppreffioni, 
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e tener birri e prigioni . Fu pertanto effo Arcivefcovo più volte am- e*» vmj. 
monito con lettere e medi dal Papa a JefiRerc da sì fatte violenze , e 
novità ; ma egli faceva il fordo . Citato a comparire i§ Roma al Con- 
cilio , fi vantava di non effer tenuto ad andarvi . In fine fu l'comuni- 
cato nel Concilio Romano. Ci è fiata confervata parte d’ un Concilio 
tenuto appunto in Roma per quello affare , in un antichiflimo Codice 
della Catfcdrale di Modena ; e quella fu poi pubblicata dal Padre Bac- 
chili nelle giunte ad Agnello (a) . Dicefi quivi celebrato elio Conci- (») 
lio , Pontificatiti Domni Nicolai fammi Pofttificis , & miverfalis Papa an - ! ‘' r ' 
no UH. Imperi i piijfimi s lugufii Lodovici anno XI. die ftìavodccimo men- P. 1. T. il. 
fis Novembri t, Indizione Decimi: Note che non fo , fe fieno corrette ì Rx, - u “ I ' ! - 
e fe riguardino l’ anno prefentc . Ivi 1’ Epoca delf Imperadorc è pre- 
fa dalla lua coronazione dall’anno 850 . Alcoltiamo ora di nuovo il lud- 
detto Anafiafio . Racconta egli , che quell’ Arcivefcovo , udito che eb- 
be 1 ’ anatema contra di lui fulminato , corfe ad implorar 1 ’ aiuto del- 
l’Imperador Lodovico, e da lui ottenne due Legati, che per lui par- 
laflèro al Papa . Con quelli fe n andò egli a Roma picn d’ alterigia , 
perfuadendofi di far col loro braccio tremare il Papa. Ma il Papa, per- 
chè affilino dalla ragione , fi trovò più forte d’ iuta torre . Con buon 
garbo d fanto Padre fece dt i rimproveri a i Legati , perchè comuni- 
caffero con uno fcomunicato , e da lui altro non poterono elfi carpire , 
fe non che Giovanni fi prefentaffe al Concilio, che fi dovea tenere in 
Rtyna nel primo dì di Novembre, per dar le dovute foddisfazioni de’ 
fuoi eccelfi . Senza volerne far altro , egli fe ne tornò indietro . Allora 
i Senatori di Ravenna , ed altra gente dell’ Emilia , gittatifi a’ piedi del 
Pontefice, lo feongiurarono di venire in perfona a Ravenna , per dar 
fello a tanti dilordini . V’ andò egli in latti , e redimì il fuo ad ognu- 
no , e tomoffene di poi a Roma . 

Intanto l’Arciveicovo ricorfe di bel nuovo a Pavia, per ottenere il 
patrocinio dell’ Imperadore . Ma quivi trovò, che il Vefeovo della Cis- 
ti Liutardo , e i cittadini non volevano commerzio con lui , e nè pur 
lo deffo Augudo , che fidamente gli fece dire , che depolla la Tua al- 
terigia fi umiliaffe al Papa , a cui gli deffi Impera. lori e tutta la Cliiefa 
predano fommeffione ed ubbidienza : altrimenti non intendeva di afiì- 
fierlo, nè di favorirlo. Tanto nondimeno fi adoperò, che ottenne d’ el- 
fere accompagnato a Roma da due Ambalciatori dell’ Imperadore; ma 
quedi giunti cola s’ accorderò di non aver parole baftevoli a muovere 
la fermezza dello zelantiffimo Papa . Perciò 1’ Arcivefcovo fi gittò alla 
milericordia B promilè quanto gli fu prelc ritto , ’c fu affoluto . Nel dì 
leguentc avendo i Vefcovi fuoi fuffraganci dato un libello contra di lui , 
fu rifoluto: Ch’egli non poteffe confecrar Vefeovo alcuno, fe non pre- 
cedeva l’elezione fattane dal Duca , cioè dal Governatore della Cittfi ' 
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e., to'», dal Clera jt Papato. Che, non impedire a i Vtfcovi l'andata a Roma; 

nofl efjgefe ja loro alcuna torta di danaio o di doni. Che fi le- 
vaQè vta 1’ ufo fattivo. Trentefima . Quella probabilmente erano 
corretti- i Vcfcovi di pagarla agli Arcivefcovi di Ravenna delle rendite 
delle lor Chiefe . Soleva Giovanni ogni due armi far la vifita de’ Ve» 
feovati a lui lòttopodi , e tanto fi fermava colla fua Corte addoflò a 
i Vcfcovi , che divorava tutte le lor rendite:. Gli obbliga** ancor* 
( aggravio non praticato in alcun’ altra parte del mondo } a contri- 
buire ogni anno alla Menfa Archiepifcopaie , all’ Arciprete , all* Arci» 
diacono, e ad ajfrc dignità della Giuria di Ravenna , un determinato 
numero di caftraci , di oblate , cioè dell’ olito , del vino , de’ 1 polli, e 
dell’ uova. Gli aftringeva a dimorare or l’ uno ©ra'-P altro in Ravenna, • 
un mefe si , e un mefc no, per fiirfi iervir da "loro. -A. fuo capriccio 
ancora toglieva loro qu«’ Cherici , che farebbono flati pii» utili alle lo- 
ro Chiefe .. Quelli, ed altri abufi , ch’ io tralafcio , abolì il laggio Pa- 
pa; e dal Concilio luddetto apparilce , ; che fu porto fine alle a vanto 
di <]uerto tiranno Arcivefcovo , con eflere intervenuti fettantadue Ve» 
(»)£></»„. feovi a quella facra raunanza . Abbiamo da £rchemperto’ («) , che in 
Vp.'lùf' ann0 ( P er quanto crede GaaniROr Pellegrino ) il vecchio Landa- 

ri e Conte di Capua, cedendo all* contratta paratóia, fi sbrigò da i guai 
del mondo prefente. Pria nondimeno di morire , caldamente raccoman- 
dò il giovinetto fuo a ■ Landolfo Vefeovo di quella Cit- 

tà > e a Pendone lupi fratelli , e zìi del giovane , lènza prevedere che 
raccomandava 1’ agnello a i lupi. Era Landolfo uomo . dimentico olfat- 
to del lacco fuft. i caratt8ee y .e pUto <lMO aito cabale lecetorefchoz-'Qwtn» 
d’anche era il} ^ajil'ftftjdectQ Lanciane femore ( credefi in- quello 
medefimo anno. >; .egli -fegretamente ifiig ò Guaiferio figliuolo' ‘di- Darfe- 
rio Balbo a formare una conmura c<nbr*di sdentano Principe di Sa- 
lerno. Poco ben^vgliy* ad*«Ìfc Ademario il popolo , per tertimoniati- 
(b )Amnf- za dth' Anonimo Salernitano (è), a cagipn dell’avarizia non men 'fua, 
pZl/ljZ. che di fyimekruJ* fua.moghe ,, donna , ehe ad altro non attendeva 
p.u.T.ii. fe non ad accumular ’ danari-. Pedo egli adunque da i congiurati , fu 
Rtr. luhc. cacc -, at p y, jinà. feuttt; prigione , ,e il fuildctto Guaiferio caflituito Prin- 
cipe di Salerno , Era ftito detto Vefcovo d’ erta Città di Salerno Pie- 
tra figlinolo del mgdtfimo Ademario . Quelli , udita la rovina del pa- 
dre, fe ne fuggì a Sant’ Angelo ; e fpontaneamentc poi datoli al nuo- 
vo Principe , tu- condotto a Salerno , nè fi sa , cofa ne divenire . Ora 
Landolfo Vefeovo di Capua., quantunque avelie giurata (opra tutte le co- 
le più facre fedeltà a Guaiferio , come -a fuo Principe , puf e dette po- 
co .ad. aUenarfi da bri ,■ e a fargli guerra . Barbaramente ancora cacciò’ 
di Capua Landone gli altri fuoi nipoti , che fi mifero fono la prote- 
zion di Guaiferio . Dopo di che ulugpò il dominio di quella Città , e 

vi 
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vi reftò folo Signore , perchè ino fratello Pancione lafciò la vita in un e»» vm*. 
combattimento contra de’ Salernitani . In quell’ anno ancora da i diplo- *“’' 0 s< *‘ 
mi rapportati dal Margarino (a) impariamo , che Giste figliuola del- (»I fi *//«-. 
1 * Irnpc rad or Lodovico era in educazione nel Moniftero* appellato Nuovo, ^” 7 /‘ 
ed ora di Santa Giulia di Brefcia, e che 1 ’ Augufto luo padre, fecon- c»»in. 57. 
do gli abufi di que’ tempi , che tuttavia durano in qualche paefe della j8- 
Crillianit'a, le conferì quel facro luogo da fignoreggiare , ulu fruttare , e 
governare per tutta la tua vita , fecondo la Regola di San Benedetto . 

Il diploma è dato in Brelcia . Con un altro diploma dato in Maren- 
go , confermò elfo Imperadore tutti i Privilegj e beni del Monillero di 
San Colombano di» Bobbio ad Amatrico Ve [covo di Como , chiamato 
ivi Abbai Monaflerii Bobtenjìs , giacché, ficcome fu avvertito di fopra, 
s era già introdotta la biaiìmevol uianza di conferir le Badie a i Ve- 
fcovi , e tal volta fino a i lecolari , i quali lafciata una parte delle 
rendite pel magro loltentamemo de’ Monaci , fi divoravano lenza met- 
terli lcrupolo il itilo. 

Anno di Caisto dccclxii. Indizione t. 
di Niccolo’ Papa 5. 

di Lodovico II. Imperadore 14. 13. e 8. 

quelli tempi tutta fconvolta la Francia e la Germania , 
per le interne difcordie , parte per le continue fcorrerie e 
crudeltà de’ Normanni . Lodovico figliuolo del Re Carlo Calvo fi rivol- 
tò contra del padre . Altrettanto fece in Germania Carlamartno contra 
del Re Lodovico fuo padre . Nella porzione della Pannonia fuggetta ad 
elTo Re Lodovico , per atteiiato degli Annali Bertiniani (ò ) , fi comin- 
ciò a provar la fierezza di una nazione dianzi incognita ( Ùngri erano ùì.uml'u. 
colloro appellali ) , che iaccheggiò il paele . Di razza Tartarica erano 
quell* Barbari , e pur troppo ne avremo a favellare andando innazi ; % 

perchè li vedremo portar la deflazione anche alle contrade d’ Italia . 

Ma gli altri autori parlano moltilfimi anni dopo di cosi barbara gen- 
te , talché fi può quafi mettere in dubbio 1 ’ aflèrzione d’ elfi Annali . 
Avvenne ancora , die Baldoino , il ■ quale era , o fu di poi Conte di 
Fiandra . feduife Giuditta figliuola del Re Carlo Calvo , e nafeofamen- 
te condottala via , la prete per moglie con gran rifentimento del di 
lei padre. Carlo Re d’ Aquirunia, altro figliuolo d’ elfo Calvo, anch’e- 
gli fu in difcordia col padre , per aver prela moglie fenza faputa e li- 
cenza di lui. E Lattario Re di I.ortna, cedendo agli aflalti della sfre- 
nata tua concupifocnza , . in qtldf anno ripudiò con grave fcandalo dei 
Criilianefimo la legittima fu a moglie Teotbcrga Regina, e pubblicamen- 
te fposò la concubina GuaLlrjda, cón aver guadagnata a quella rilolu- 

zio- 
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r»« v«' S . zibne facrilega -l’ approvazione di Gmtario Arcivcfcovo di Colonia, e di 
T targando Arcivefcovo di Treveri , e d’altri Vefcovi, tutti cortigiani, 
ed cftimatori piit detta grazia del Principe , che di quella di Dio. Ma 
in quali tutta l’ Italia fi godeva allora buona pace , fe non che era 
gravemente affannata la facra Corte di Roma per gli difordini dette 
Chiefe Orientali , cagionati dall’ intrufione di Fo^to nella Cattedra di 
Coftantinopoli , c per la fuddetta fcandalofa rifolu 2 ione del Re Lotta- 
rio. L’ infaticabil Papa Niccoli avea fpedito alla Corte Imperiale d’O- 
rieme Rodoaldt Vefcovo di Porto , e Zacheria Vefcovo d’ Agnani , per 
folle ner gli affari di Sani Ignazio Patriarca ingiuftamente deporto e car. 
cerato. Reflò tradito da elfi , perchè ebbe più fona in loro Pavidità 
de i regali, che la Religione e la Giufttzia. Tornarono in Italia que- 
lli due Legati Pontifici , e il Papa non avendo per anche fcoperta la 
lor fellonia , fi fervi del raedefimo Rodoaldo per inviarlo in Francia 
infieme con Giovanni Vefcovo di Ficocle ( oggidì Cervia ) a fine di cfo- 
minar la caufa del Re Lottario , e di Teorberga , > e de’ Velcovi pre- 
varicatori. Quivi ancora fi lafciò vincere Rodoaldo da i copiofi doni a 
lui fotti , e tradir le rette intenzioni e fperanze del Papa . Mancò di vi- 
ta Girla Torcila dell’ Imperador Lodovico , Badelfa nel Moniftero Nuo- 
tai B*u*r. vo , cioè di Santa Giulia di Brefcia. Vedefi nel Bollarlo Cafìnenfe (a) 
T«r”7/" un diploma d’effo Augufto, con cui concede a quell’ infignc Moniftero 
Coujiit. alcuni beni, affinchè fi fàccia ogni anno in avvenire l’Anniverforio della 
fua depofizione , e ne goda il Refettòrio delle Monache . Ma forfè in 
vece di Quinto Kalendas Juniat , in cui fi dice partita a miglior vita 
quella Principeflà , quivi fi ha da leggere Quinto Kalendas Januarias , 
cioè nel di i8. di Dicembre dell* anno precedente ; perchè il diploma 
è dato Brucia C ivi tate Pridie ldus fatami * , o Januarias dell’anno pie* 
fonte; e Lodovico afferifee feguita la di lei morte nobis aflantìbus. Per 
{ViTrcicm- relazione di Erchemperto (b ) , in quell; tempi 1’iniquiflimo e fcellera- 
^^ tiffimo Stodam , o Saugdam ( tìccome ho già oflèrvato , quefto nome 
vuol dire Soldano ) Re o fia Principe de’ Saraceni , fignoreggianre in 
Bari , ufeendo di tanto in tanto colle fue fquadre , andava mettendo a 
lacco tutte le contrade de’ Ducati di Benevento e Salerno , di modo 
che gran parte di qtìel paefe rollava disabitato . Per metter freno alia 
crudeltà <fi coftoro, più volte fu invitato, ed andò l’cfercito Franzefe; 
ma o fia, che non poteffero, o che, non volefsero venire elfi'Franzeli 
alle mani con quella canaglia , dopo aver fatta un’ inutil comparfo , le 
ne tornavano alle lor cafe fenza • profitto alcun del paefe . Però aìdel- 
gifo Prìncipe di Benevento s’ appigliò al partito di comperar la pace da 
effi Barbari, con promettere loro una’penfione annua, e dar loro ortag- 
gi per fk mezza del pagamento . 
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Anno di Cristo dccclxiii. Indizione xi. 
di Niccolo Papa 6. 
di Lodovico II. Imperadore 15. 14. e p. 


E«» voi* 

A«t»a«v. 


F In qui poca lànitk avea goduto Carlo Re della Provenza , fratel- 
lo dell’ Lnperador Lodovico ; e giacché non avea figliuoli , tanto 
il Re Carlo Calvo fuo zio , quanto Lottario Re della Lorena , s’ era- 
no precedentemente maneggiati per fucccdergli, cafo che venifle a mo- 
rire [a). Arrivò appunto il fine di lua vita nell'anno prefente . Lodo-'i) 


vico Imperadore , che ftava con gli occhi aperti , volò in Provenza , e T g~‘” IMat 


tirò dalla lua molti de’ principali del paefe . Ma eccoti fopragguigne 
re anche Lottario Re della Lorena , comune loro fratello , preten- 
dente al pari di Lodovico a quella eredità . Si conchiufe , che amen- 
due fe ne tornalfero alle lor cafe , per tener polcia un amichevol Pla- 
cito, in cui fi decideffe la lor controverfia . E tal rifoluzion flr efe- 
guita . Succedette poi fra loro una concordia , per cui la maggior par- 
te della Provenza toccò all' Imperador Lodovico . Impiegò in quell’ an- 
no i tuoi patemi ufizj Papa Niccoli predò del Re Carlo Calvo , ac- 
ciocché perdonane a Baldoino Conte , che gli avea rapita la figliuola 
Giuditta , ed ottenne quanto defiderava . Gli perdonò il Re , e credo- 
no alcuni , che a titolo di dote gli adeguarti: il paefe oggidì appellato 
Fiandra ; e certamente da quello Baldoino difcefcro gli antichi rinoma- 
ti Conti di quelle contrade. Avvertito di poi elfo Pontefice (A), comefbi/t»»/?»/; 
in un Concilio tenuto a Metz nel Regno della Lorena , que’ Vefcovi®' 4 ^"*^. 
venduti alla Corte , iniquamente erano proceduti nella caulà della Re-c»/»i i. 
gina Teotberga , ed aveano palliato 1 ’ illegittimo matrimonio del Re 
Lottario con Gualdrada : in un Concilio Romano calsò e riprovò il 
celebrato a Metz ; fcomunicò e depole i due fuddetti Arcivelcovi di 
Colonia e di Treveri , che erano flati lpediti dal Concilio e dal Re 
Lottario con ifperanza di forprendere colle lor relazioni il làggio ed av- 
veduto Pontefice ; e cominciò a procedane i Legati Apottolici Rodoaldo 
e Giovanni , fubomati in quella congiuntura coll’ oro . Se vogliam cre- 
dere a Reginone (c) , agli Annali di Metz (d) , e air Annalifta Saf- [c] Rtgim. 
fone (e ) , che hanno le ftede parole, fi trovava in quelli tempi l’Im 
perador Lodovico nel Ducato di Benevento, probabilmente ito colà per 
le preghiere de’ popoli , troppo fpefiò divorati da i masnadieri Sarace- 
ni. A lui ricorlero i due deporti e fcomunicati Arcivcfcovi , cioè Gun- gj s*x». *' 
torio t e Teotgaudo’ t e gran rumore fecero, perchè venuti a Roma con 
falvocondotto di lui , erano Itati sì maltrattati dal Papa , con disonore* 
del Re Lottario, della Regai Famiglia, e di altri Metropolitani, len- 
za il confenfo de’ quali non fi dovea procedere a sì fiera temenza . In 
lomma fecero quanto fu in loro potere per accendere un fuoco , di 
Tom. V. H cui 
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*»» voi, cui vedremo gli efiecti nell' anno legucnte . Ma perchè gli Annali fud- 
detti han fallato in qualche punto di tale affare , e maflimamcntc nel 
riferire lotto l’anno 865. quello , che avvenne nel predente : perciò 
non fi può con tutta certezza afferire , che in quelli tempi l’ Augnilo 
Lodovico dimoraffe nel Ducato di Benevento . Abbiamo nulladimtnò 
m Ri™». nelle giunte da me pubblicate (a) alla Cronica del Moniflcro t alati- 
Tcm.lL 11 r ' en| e uno linimento d’ acquillo di varj beni , fitto da erto Augurto 
nell'anno prelente nel di 19. di Dicembre in Villa Rafano intuì canti- 
nata, tjuam ipfe Auguflus ad Cortcm ipjam paraverat . Tal villa proba» 
talmente era in quelle parti . , v. 

Anno di Cristo dccclxiv. Indizione xiito 
di Niccolo’ Papa 7. 

di Lodovico II. Imperadore 16. 15. e ia 

T A>jto feppero dire i due fcomunicati c deporti Arcivtfcovi C un- 
tano e Ttotgaudo all’ Imperador Lodovico , quafi che il Papa in 
condannarli averte fatta una patente ingiuria a lui , ed al Re Lottario 
filo fratello, ch’egli montò in furore , nè capiva per la rabbia in fe 

(b) Wrjftcflb (l>) • Probabilmente cooperò a maggiormente accendere quello 
Baìm'lm, fuoco anche Giovanni Arciwfcovo di Ravenna ; perchè lappiamo da 
Ani-in Anatlafio (e), ch’egli ficcome amareggiato per le cofe dette all’anno 
Mnénjìi 8rfx; fofteneva quegli Arcivelcovi , e infieme con loro non celsò di far 

(c) Ar.jfttf piìi paffi falfì contra del Papa e della Santa Sede . Non racconta Ana* 
nUi'i (lafio ciò , che ne avvenirti: , ma gli Annali Bertiniani ce ne han con- 
fervata la memoria . Cioè 1 ’ infuriato Augnilo con Angillterga fua mo- 
glie, con quegli Arcivelcovi, e con delle loldatelche le ne andò a Ro- 
ma , per far quivi cartare dal Papa la proflcrita lcntenza , c fe noi fa- 
cea , coll’ empio penfiero di fargli mettere le mani addorto . Prcfentito • 
quello fuo mal talento dal Papa , ordinò una proccflione , e un gene- 
rale digiuno in Roma, per pregar Dio, che ilpirart'c all’Jmperadore 
un lano configlio , e la riverenza dovuta a i Mimllri di Dio , e alla 
Sede Apoftolica . Giunle in quel tempo a Roma l’ inviperito Augufto , 
e prefe alloggio vicino alla Bafilica di San Pietro. Coli arrivò in quel 
punto la proccflione del clero e popolo Romano, e nel lalire, che fa- 
cear.o le lcaiinate di San Pietro , eccoti lcagliarfi contra di loro i fal- 
dati dell’ Imperadore, che con dar loro delle bartonate , e con fracat- 
far le Croci c gli Stendardi , li poltro tutti in fuga . A quello fatto , 
drverfamente nondimeno raccontato , allude un autore di. poco credito , 

(d) l-rrcf. farle vivuto prima del mille , che fatto nome di Eutropio Longobardo 
u“?*°im" r fa citato e pubblicato da’ nemici della Chiefa Cattolica . Non 
rLu. " f mantengo io per vero c legittimo tutto quel eh’ egli racconta di que- 
*** Ai, 
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fti, e cT altri fatti non fueceduri a’ giorni fuoi. Tuttavia convien alcol- e»* vjj*. 
tarlo, dove dice, che T lmperador Lodovico flava a fan Pietro, ii Pa- 
pa a i Santi Apoltoii ; e perciocché il Pontefice facea far proccffioni 
e cantar Meda cantra Principe! male agente ! : i Baroni dell’ Imperadore 
furono a pregarlo di far delìllere da qucfle preghiere . Nulla ottenne- 
ro . Ora accadde , che* incontratifi in una di quelle proceflìoni , diede- 
ro delle baronate a i Romani. Qui fugientet projccerunt Cntces & Ico- 
na! , qua ! portabant , ftcut mot ejì Grxcorum , e quibus nonnulla concul- 
cata , nonnulla dirupi* funt . Unde & Imperniar gravitar efl permotut 
in tram, & prò qua caufa Apoflolicut mitior effettui efl. Profeti*! efl de- 
nique idem Pontifex ad Santtum Petrum , ragant lmperatarem jpro Jutt to- 
lta patrmttbu! ; CX vix obtinere valute . J am itaque inter Jc familiare! 
effetti funt . Erchemperto ( a ) anch’ egli la menzione di quella lacrile- (•) t’thm, 
ga violenza, ed attribuire ad un tal fatto il galligo di Dio, che fic-^'"' H '£ 
come vedremo ali’ anno 871. provò efTo lmperador Lodovico. Seguita- 
no poi a dire gli Annali Bcrtiniani , che il Pontefice , intela che ebbe .i 
la violenza fuddetta , e che fi pentava anche di metter le mani addof- 
fo alla facra fua perlona, dal palazzo Laterancnié fi portò in barca al- 
la Bafilica di S. Pietro, dove per due giorni e due notti flette lenza 
prendere cibo e bevanda. 

Ma non fi sa intendere , come egli fi ritirafiè colò , da che lo 
fleffo Imperadore, per confeffion del medefimo autore, alloggiava allo- 
ra focus Bafilicam beati Petti . Frattanto mori uno della famiglia del- 
l’ Imperadore , che avea ipezzata la Croce di Sant’ Elena , e lo fieflo 
Imperadore fu lorpreio dalla febbre . Giudico® quefto un avvertimento 
a lui mandato da Dio; e però inviò l’ Imperadrice al Papa , perchè 
venilTe a trovarlo ; ed egli iulla di lei parola v’ andò . L’ abboccamen- 
to loro ben follo rimile la concordia . Il Papa fi reftitui al palazzo 
Lateranenlè , e l’ Imperadore ordinò , che i due Arcivefcovi fé ne tor- 
naffero in Francia . ; Ma effi prima di partirti. , fecero gittare fopra il 
Sepolcro di San Pietro un inlolcntiffimo Icritto contra del Papa. L’Im- 
peradore anch’ egli da fi a pochi giorni fe ne andò , con lafciare in 
Roma un’ infaufta memoria delle uccifioni , delle ruberie , e delle vio- 
lenze fatte da i fuoi a varie Chiele , e a molte donne , anciie confe- 
erare a Dio. Venuto a Ravenna, quivi celebrò la Santa Palqua , che 
nell’anno prelente cadde nel di z. d’ Aprile . Non mi fermerò io qui -’-i 

-a raccontare gli akri avvenimenti de i due fuddetti Arcivefcovi, nè un 
^Itro attóre , che bolliva ne’ naedefimi tempi di Rotado Veicovo di 
Soiffoos , deporto da Incmaro Arcrve/covo di Rcms . E lolamentc verrò 
•dicendo ,'che lecondo i indimi Annali di San Benino , i Vefcovi del 
Regno di Carlo Calvo, contrari a Rotado, fpedirono i lor Legati col- 
le lettere Sinodiche al Papa ; ma l’ lmperador Lodovico li volle 

à H 1 la- 


Wo Annali»* Itali a. 

^ c * ar P*^ are< All’incontro il Re Carlo Calvo impedì a Rotado i! ve- 
nire a Roma , benché egli avelie appellato alla Sede Apoftolica ; ma 
quelli Teppe trovar modo di fuggire con ricorrere all’ Augulto Lodovi. 
co , per potere folto T ombra lua portarti a Roma . Aggiungono tfii 
Annali , che in quell’ anno lo Hello Imperadore , trovandoli alla cac- 
cia , in volendo ferir colla faetta un cervo , fu da elfo gravemente fe- 
rito • E che Uberto fratello della Regina Teotberga , Cherico coniuga- 
to , e fecondo gli abufi d' allora Abbate di San Martino di Tours, 
dopo aver occupata la Badia di San Maurizio ne’ VaHefi , ed alcuni 
Contadi lpettanti all’ Imperador Lodovico, Padrone di quegli Stati, fu 
ammazzato dagli uomini d' elfo Augullo . La Regina Teotberga lorella 
d’elio Uberto, cacciata dal Re Lottano fi ricoverò negli Stati del Re 
Carlo Calvo . Avea la morte rapito a Pietro Doge di Venezia il fuo 
H [moìo G ' <nu,nn ‘ anch c( f° Doge (“) • Contra di lui tclTuta fu in que- 
T-m. xii.' ft’ anno una congiura da varj nobili , per cui reftò uccilo , mentre fta- 
Xn. UtiH. va celebrando la fella di S.Zachcria nella Chiela del Moniftero di quel 
nome . In luogo di lui fu eletto Doge Orfo Patrie iato , chiamato da al- 
tri Participagio . Tanto egli, come il popolo, diedero il condegno ga- 
ftigo agli uccilori dell’ innocente Doge , con levarne alcuni di vita , e 
mandar gli altri coll’ efilio in Francia. Quello Doge fu poi creato Pro» 
tofpatano da Bafiiio Imperadore de’ Greci, e in ricompcnla di tal ono- 
re gli mandò in dono dodici grolTe campane . Se crediamo al Dando- 
lo , cominciarono lolamente allora i Greci ad ufar effe campane. Leo- 
ne Allazio , uomo dottilììmo , anch’ egli inlegnò , che una volta preffo 
i Greci Crilliani non erano effe in ulo ; e f invenzion delle mcdcTime 
vien comunemente attribuita a i Latini . Cola manifella per altro è , 
che anche ne’ lecoli Pagani erano in ufo i campanelli, non gih le grol- 
le campane , come oggidì . 

Anno di Cristo dccclzv. Indizione ziti. - 

di Niccolo’ Papa 8. 

diXooovico IL Imperadore 17. 16. c 11. • 


P Robabilmente fuccedette in quell’anno ciò , che abbiamo da Er- 
chemperto (ò), le cui parole furono copiate dall’autore della Cro» 
nica del Moniftero di Volturno, e da Leone Oftknfe. Maielpoto G»> 
ftaldo , cioè Governatore di Telefe , e Guandelperto Gallaido di Boia- 
no nel Ducato di Benevento , tali e ante preghiere adoperarono , che 
induffero Lamberto Duca di Spoleti , e Gerardo , o fia Gerardo Conte di 
M.irlì , a voler colle loro armi dare addoffo a i Saraceni . Turti dun- 
que infieme affaltarono que’ Barbari , nel mentre che dal territorio di 
- Capua e di Napoli le ne tornavano a Bari , carichi tutti dà bottino. Ma 
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il feroce loro Sultano con tal bravura li ricevette , che li nife torto tu v-i*. 
in ifcompiglio e in fuga, con retta re affai (fimi Crirtiani morti lui cam- A ""* 
po , e moli’ altri condotti via pngioni , a’ quali parimente fu di poi cru- 
delmente levata la vita . Perirono in quella giornata , valorolamente 
combattendo , i due Gartaldi luddetti , col Conte Gherardo . Tali pa- 
role fembrano indicare , che a Guido Duca di Spoleti forte fucccduto 
Lamberto . Prefero da li innanzi i Saraceni maggior baldanza e rabbia, 
onde a man làlva faceano Icorrerie per tutto il Ducato di Benevento 
con diftruggere dovunque giugnevano ; e a rilerva delle principali Cit- , 
tà , luogo appena vi rcrtò, che non andafle a Tacco. Toccò fpezialmen- 
te quella dilavventura a Telele , Alife, Supino, Boiano, Ilernia, c al 
Cartello di Venalro , che furono interamente disfatti . Arrivarono le lo- 
ro mafnade anche al fuddetto Moniltcro di San Vincenzo di Volturno 
(a), che era de più ricchi cf Italia , e tutto lo fpogliarono con difot- (>)c£rau* 
ferrare ed alportare il luo teloro. Convenne anche pagar loro tre mi- 
la laidi d’oro , perchè perdonartelo alle fabbriche , nè vi attaccaflero Rrr. lui)*. 
il fuoco. Però giallo lol petto nalce , che Leone Ofticnfc (è) lenza fon-Wt^ 0 ^ 
damento lcnveflc , effere llato in tal congiuntura incendiato quell’ infi- oftmfii 
gne Moniltero . Noi vedremo, che molto più tardi gli fuccedette que- **• *■ 

Ila dilgrazia . Per altro lappiamo da lui , che que’ Monaci fi rifugiaro- 
no e Salvarono nel Cartello fabbricato da elfi in vicinanza del Monifte- 
ro . Era in quelli tempi Abbate di Monte Cafino Bertario , uomo Let- 
terato , che compole molti Trattati e Sermoni , ficcome ancora alcuni 
libri di Gramarica , e Medicina , ed aflaiflimi Verfi ferirti all’ Impc- 
radricc Angilberga , e agli amici fuoi . Quelli penfando a i pericoli, 
in cui per 1’ addietro s’ era trovato il Tuo Monillero per cagion de’ Sa- 
raceni , nemici del^nome Criftiano , e troppo amici delle fortanze de* 

Crirtiani : avea prima d’ ora fatto cingere di forti mura e torri quel 
facro luogo , ed in oltre cominciata alle radici del monte una Città , 
che oggidì fi appella San Germano . Giovò al Monillero in tal congiun- 
tura quella fortificazione , ma giovogli anche più il fenno d’cflb Abba- 
te ; perchè appena ebbe femore dell’ avvicinamento di que’ crudi Infe- 
deli , pervenuti fino a Teano , che mandò a trattar con loro di com- 
pofizione . Tre mila lfudi d’ oro pagò anch’ egli , e coloro contenti fe 
n’andarono. Intanto Landolfo Vejcovo e Signore di Capua (c), dopo (e) ?«W. 
aver cacciato dalla Città i fuoi nipoti , figliuoli di Lenitone già Conte,^'" H '^' 
clic fi fortificarono in alcune Cartella , tutto di andava ordendo nuove 
cabale , ingannando ora Guaiferio Principe di Salerno, a cui Capua avreb- 
be dovuto ubbidire , ed ora Adelgifo Principe di Benevento . Tirò po- 
lcia in Capua i luddetti fuoi nipoti , affinchè faceflcro guerra agli al- 
tri fuoi nipoti , figliuoli di Pendone . Segui finalmente pace fra elfi cu- 
gini , e tutti entrarono in Capo» . Ma non mancò all’ attuto Prelato 
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Si» v»i«. maniera di dividerli ed ingannarli, con foftcnene a forza di quelle arti 
km»**,. j a Jua fig nor j a anche nel temporale, intanto (pedi Papa Niccolò in Lo- 
rena e Francia udrjenio Vefcovo d’ Orta fuo Legato , che aftrinfe il Re 
lattario a richiamare c a ricevere in fua Corre la Regina Teotbcrga . 
Avea anch’ effo Velcovo indotta l’impudica Gualdrada a venire in Ita- 
lia per prelentarfi al lommo Pontefice; e la medefima promefia avea ri- 
portato da Engel truda figliuola del Conte Matfrido , c moglie di Bufone 
■Conte , fcomunicata dal Papa , perchè fuggita dal marito viveva in uh 
totale libertinaggio. Ma dietro alla ffrada fi trovò ala ambedue delufo. 
(»'FH!. S T.GuaIdrada giunta fino a Pavia (a), non palsò oltre , richiamata dal- 
L ? adultero Re , che di nuovo cominciò a maltrattare la Regina Teor- 
berga . Engclrroda anch’ ella le ne ritornò a i fuoi ftravizj in Francia . 
Non dormiva intanto l’ Imperadrice Engilberga , attendendo ad impe- 
trar continmmente de i doni dall’ Augnilo luo‘ confortò . Da un docu- 
tb) Au.f mento , ch’io diedi alla luce (b)> apparifee , -che nell’anno prefente , 
V ' 0 P ,ire nell’ antecedente, Gualberto Eejcovo di Modena, MelTo deir Im- 
t v ‘. t+i- perador LqdovicO , la mite in poffeffo delle Corte di Warde/lalla , og- 
gidì Guafìalla Città ,■ che poi palsò lotto la fignoria del Moniltero di 
’**■' San Siilo di Piacenza , fondato e dotato dalla medelima Augulta. 

*' Anno di Cristo dcccltvi. Indizione xiv. 

di Niccolo* Papa p. 
di Lodovico IL imperadore 18. 17. e ia. 

F In dall’anno 96 1. aveano i popoli Pagani della Bulgaria abbrac- 
ciato il Crillianefinio, e al Re loro Bogori battezzato, che aflun- 
tò il nome di Michele , fedelmente conlervava la ricevuta lanta Religio- 
ne, Dio diede forza per luperare una terribil congiura de’fuoi Grandi, 
che pentiti d* aver abbandonati gl’ Idoli , fi rivoltarono contra di lui . 
Ora effo Re in quelf anno lomma confolazione recò alla fàcra Corte 
MRrfpeef.-éx Roma per la Ipedizione de’ luoi Ambafciatori a Papa Niccoli (e), a 
c»:** 1 di ricevere da lui iftmzioni intorno ad affaiffimi punti delta ' Reli- 
fuit. Buig.p onc e della difciplina della- Chiefa ; Giunti a Roma nel mele d’ Ago- 
fi o , con tutto amore ed onore furono accolti dal faggio Pontefice , II 
quale poco appreffo inviò in que’ Paefi Paolo Vefcovo di PopolOnia , e 
Formofo Vefcovo di Porto , acciocché fi fludiaffe di convertire il redo 
di que’ popoli , ed ammaeflraffcro e crefimaffero i già convertiti. Notò 
fd) Amai., F aurore degli Annali di San Bertino (d) fotte quell’anno, che il ’Re 
de’ Bulgari inviò a San Pietro 1 ’ armi lidie , ch’egli portava, allorché 
'trionfò de’fuoi ribelli colla giunta d’altri pochi doni. Htudtrwicnt veti 
Balie lmperator hoc audiens , ad Nieolaum Papam mifit , jubens ut Od- 
ma, & alia , ejute Rea Bulgarontm Sondo Petto miferat , ei dhigeret. 

; De 
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De quii»! quitte m Nicolaus Papa per Arfenium ei confijìenti in partibus e»» voi,. 
Beneventana tr arimi fit , & de qutbusdam excufationem mandavi! . Circa 
quelli medclìmi tempi anche nella Moravia fi piantò e crebbe la Fede 
di Cólto , e lì dilatò quella luce fino nella Ruflia ; ma non dovettero 
i Rulli tenerla laida , perchè fui fine del feguente lccolo li trova, la 
lor converfionc al Crillianefimo, con riulcire poi Itabile fino a i giorni 
noltri . Andrea Dandolo (a), dopo aver narrata la converfione de’ Bui- (»1 
gari per opera di San Cirillo da Salomchi A portolo de paefi Sciavi, at 
tclla , eh’ elfo Cirillo converti alla Fede Sucropolo Re della Dalmazia &"■ Indio . 
mediterranea , che abbracciava la Croazia , la Rulfia , e la Bellina • 
Abbiamo poco fa intelo , che 1’ Imperedor Lodovico fi tratteneva nel- 
1’ anno;|»rtlerte nel Ducjio di Benevento . Sopra di che è da lapere , 
che que’ popoli ridotti alla dilptrazione per gl’ immenfi continui lao 
cheggi , e per le incredibili crudeltà de’ Saraceni , altro fcampo non 
veggendo , le non nell’aiuto dell’ Imperador Lodovico, si da Beneven- 
to (è), che da Capoa gli fpedirono degli Ambaiciatori , lcongiurando- 
lo di accorrere in aiuto loro. Niuno ne lpedi Guaiferio Principe di Sa-{^'“', ' y? ‘ 
terno; perchè non era in grazia d’ elfo Augullo , a cagion della depo- Leo ofir*. 
fizionc e prigionia di Ademario Principe da noi veduto di fopra . Al- " •**■$*•• 
1’ elpofizionc di tante niiforic patite da’ Criftiani fi mafie a compaflione 
V Augullo Lodovico, e determinò di far guerra, ma non fimilc a quel- 
la degli anni precedenti , contra di que’ cani . A tal fine non so fe 
nel leguente , o pure nel prelente egli pubblicò quel rìgorofo editto , 
che Camillo Pellegrino diede alla luce (c) . In erto vien intimato a JI c ' I p £T'‘ 
tutto il popolo del Regno d’ Italia la lpedizion militare verlo Bene- ■ 
vento , co/rendo f Indinone Xl r . che denota 1’ anno lullèguente . Iter L-i-j-a-rrf. 
er.ir noflrum ( dice ivi l’ Imperadore ) per Ravennani , & immediate Ual ,l 
Mcnfc Marni in Pi/ceriam , & omnis exercitus Italie ut nobiteum . Tu [ca- 
ni autem rum populo ,'qui de ultra veniunt , per Romam veniant ad Poro- 
rem Curvum , inde Capuani , & per Beneventum defeendant nobit obviam 
Luceria Viti. K al end a t Aprilis . Quelle ultime parole lembrano accor- 
darli poco colle prime. Ma fe è vero, che l’ Imperadore avea da muo- 
verti nel Marzo alla volta di Ravenna, per andare a Piicara nel Du- 
cato Beneventano , convien lupporre emanato quell’editto prima del 
Marzo di quell’ anno , giacché è fuor di dubbio , che nel Giugno del- 
1’ anno prefonte egli era già pervenuto coll’ Armata a Monte Catino . 

E fc forte cosi. in vece di Indiatane Quinta Decima fi avrebbe a ieri-, 
vere Quarta Decima . Ma ritenendo f Indizione XV. f intimazione ap- 
parterrà all* anno leguente , e fi dovrà credere , che accortoli Lodovi- 
co nell'anno prefente , che non ballavano le ordinarie lue forze a Ichian- 
tare quella mala razza , intimarti: nel feguente l’ infurrezionc dell’ Ita- 
lia tutu per ultimare si importante aliare . Ho detto rigoroio quel- 
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V editto ; perchè chiunque poflèdeva tanti mobili da poter pagare la 
pena pecuniaria d’ un omicidio, era tenuto ad andare all’ Armata . I 
poveri purché avellerò dicci foldi d’ oro di valfcnte , doveano far le 
«uardie’ alle lor Patrie, e a i lidi del mare. Chi meno di dieci Ioidi, 
era efentato . Se uno avea molti figliuoli , a riferva del più inutile , 
che potea reftar col padre , gli altri tutti aveano da marciare . Due 
fratelli indivifi amendue andavano . Se tre , il più inutile fi lafciava a 
cala I Conti e i Gaftaldi non potevano efentare alcuno , eccettochè 
uno per lor fervigio, e due per le lor mogli. Se più ne avellerò den- 
tati la pena era di perdere le lor dignità . E le gli Abbati e le Ba- 
defle non avellerò inviati all’ Armata tutti i lor Vaflalli, rollavano pri- 
vi della lor dignità, e que’ Vaflalli perdevano il feudo e gli Allodiali. 
Tralafcio il refto . Son quivi ddlinati i Conti e Miniltri per 1’ decu- 
rione di quell’ ordine . Fra gli altri in mimfterio VJitonis Rimmo & Jo- 
hannes Epifcopus de Forcone . Quello governo di Guido altro non può 
eflere che Spoleti . In minifìerio Vcrengarii Hifclmundus Epifcopus . Il 
governo di Berengario non dovrebbe eflere flato il Friuli , perciocché 
vivea tuttavia Eberardo luo padre Duca di quella contrada . Abbiamo 
da Andrea Prete (a) , Scrittore Italiano di quello fecolo , che ad effo 
Eberardo Duca o Marchefe del Friuli , di cui parleremo all’ anno Te- 
gnente fuccedette Unroco luo figliuolo. Dopo la morte A'Unroco quivi 
comandò Berengario anch'dlo figliuolo d’ Eberardo , che poi giunlè ad 
eflere Re d’ Italia , ed anche Imperadore . Pare almeno , che dalle pa- 
role fuddette & polla ricavare , che Berengario fignoreggiaflè in qualche 
Marca . Di quello editto fa menzione anche Leone Oftienfc (h) . 

Ora l’ Imperador Lodovico con una formidabil’ Armata .cónducen- 
do anche fcco V Augufta fua moglie Angilberga, per Sora entrò nel Du- 
caro di Benevento, e correndo il mele di Giugno arrivò al Momftero 


(c) Erchnn- 

pert. H;fl. 



trovarlo Landolfo Vefcovo , _ 

pe del fuo paefe , ma col gmocoaltra volta fatto , .cioè con larie de- 
ntar tutte a poco a poco . Reftò egli lolo preflb di Lodovica, quafi- 
chè niuna parte aveffe nella fuga de’ fuoi . Ma l’ Imperadore fdegnato, 
ed affai conofeente , che avea che fare con gente doppia, pensò ch’e- 
ra meglio d’ aflicurarii de i dubbiofi amici , prima di procedere contea 
de’ patenti nemici . Però fenza badare alle leufe e a i lamenti del mal- 
pio Vefcovo, palsò ad attediar Capoa. Vi flette fotto ben tre rncfi, 
fnpg orno che coftò a i Capuani la diftruzione di tutti i loro contor- 
£ perciocché non volle mai l’ Imperadore riceverli a patti , final- 
mente s arrenderono a Lamberto Conte , cioè al Duca di Spoleti , imo 
de’ Generali dell’ Imperadore , ohe li trattò alla peggio da 11 innanzi . 

Da 
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Da ciò fi conofce , che Guido Duca di Spoleti era morto , con facce- *»• v„i«. 
dergli Lamberto iuo figliuolo , come apparirà all’ anno feguente . Per A ""° Ulm 
atteftato dell’ Anonimo Salernitano (a) , Guaiferio Principe di Salerno (*) Anmy. 
venne fino a Sarno ad incontrare 1 ' Augufto Lodovico , il quale torto "" s ‘‘": 
gli fece iftanza d’aver nelle mani il deporto Principe Ademario da lui 7 ^"°^. 
amaro. Gli rifpofe Guaiferio: Che volere farne , Signore, s egli è gid r • ,, • 
privo di luce? E torto fegretamente inviò ordine a Salerno, che gli ca- l “‘*' 
vaifero gli occhi . Portofli di' poi l’ Imperadore a SaJemo , e vi fu ri- 
cevuto come Sovrano ; e di lk pafsò ad Amalfi , e a Pozzuolo , dove 
prcie que’ bagni, e fui finire dell’anno arrivò a Benevento, dove Adcì- 
gifo Principe gli fece un luntuofo accoglimento. Nella Cronica di Vol- 
turno v’ ha un diploma di quelto Imperadore, dato III. Idus /unii An- 
no Cbrifìo propitio, XVII. Imperii Domini Hludovici pii/fimi Augujìi , In- 
dizione XIV. & pofìquam cepit Capuam Anno primo . L’ Indizione XIV. 
inoltra l’anno prelente. Ma nel Giugno dell’anno prelènte Capua non 
era peranche fiata prela da lui , nè correa 1 ’ Anno XVII. dell’ Imperio, 
dedotto dalla coronazione Romana. Però può crederti, che in vece del- 
l ’ Indizione XIV. s abbia quivi a fcrivere Indizione XV. cioè nell’ anno 
fulfeguente . Nel prelènte , fe pur lufliftono le conghietture del Padre 
Mabillone (b) , lo ftelTo Augufto, delìdcrolb di lafciarc un’ inligne me- [tfMétar. 
moria della fua pietà, ordinò che fi fabbricarti da’ fondamenti l’ inligne" 1 A '"f 
Bafilica e Moniliero di Calauria nell’ Abruzzo in un’ Ilola del fiume /. jt. e. 57. 
Pclcara, oggidì nella Diocefi di Chieti . Aveva egli molto prima adoc- 
chiato quel fito , porto allora nel Ducato di Spoleti , ficcome proprio 
per abitazione di Monaci, cercanti in que’ tempi più le lolitudini, che 
gli ft repiti delle Città ; e dopo aver fatto acquifto di affli beni defti- 
nati al foftentamento de’ fervi di Dio , elfendo capitato colà in occafion 
della fua fpedizion verfo Benevento , fece dar principio alla fabbrica di 
quel Moniliero . Lo crede erto Padre Mabillone appellato Cafa aurea o 
per la luntuofitk e ricchezza degli edifizj , o pure per la copia ed am- 
piezza de’ luoi beni . Ma forte anche prima del Moniliero e della Ba- 
filica fi nominava Cafauria quel luogo. Da un documento, da me da- 
to alla luce (c), fpettante all’anno 871. fi vede un acquillo di beni [c] cb^ie. 
fatto da elfo Imperador Lodovico in Loco, qui dicitur Cafauria , Pago c 
Pinnenfi. In un altro dell’anno Tegnente è nominata Ecclefia Trinità- 
tir , qu* f"a efi in Infula prope Pifcaritc fluvium, qu e dicitur Cafauria, 
Monafìerium ccdificatum effe debet . In un altro è menzionata Infula , 
qux vocatur Cafaurea. I*erò fembra , che f Ifola , o fia il luogo dertè 
il nome a quel Moniliero , e non già che lo ricevefTe . Tengo in oltre, 
che fidamente nell’ anno 871. fi fondarte quel Moniliero, ficcome ve- 
dremo . Oggidì e elfo ridotto in fornirla defolazione , ed è da ftupire , 
come le belle porte di bronzo della Bafiiica , tuttavia fulfiltcnti , ab. 

Tom. V. I bia- 
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era Yoie. biano potuto durar tanto contro la forza de’ prepotenti , de* foldati , e 
de' ladri . 

Anno di Cristo dcccuvii. Indizione xv. 
di Adriano II. Papa i. 
di Lodovico II. Imperadore i p. r8. e 13. 

M ichele Imperador de’Greci, che ave* de i gran conti a fare con 
Domeneddio , per aver accefà la guerra nella fua Chiela coL 
l’ ingiulla depofizione di Sunto Ignazio Patriarca di Coftantinopoli , e coU 
l’intrufìone di Fcn 6 a , ebbe in quell’ anno il luo pagamento. Avea egli 
nel precedente fatto levar di vita Barda Cefare , e per ricompererò»* 
to luo collega nell* Imperio ed Augufto 1 ' uccilor d’ elfo Barda Bajìlio 
Macedone y uomo di balìa nafeita , ma provveduto di molte virtù, e più 
di fortuna. O fia che Bafilio avelie lìcure teflimonianze, che fi macchinava 
contro della fua vita, o che veniife il timor di cadere dall’ ubbriachezza, 
vizio familiare d’elfo Michele: la verità fi è, che Michele fu uccilò dalie 
guardie nel di 24. di Settembre dell’ anno prefente, e Bafilio reflò lolo fui 
trono. Era quello novello Augudo uomo iommamente Cattolico, e tale 
non tardò a farfi conofcere con* cacciare dalla Sedia Patriarcale di Co- 
ftantinopoli Fozio, e rimettervi Sant’ Ignazio : riloluzione, che recò im« 
menfo giubilo alla Chiefa di Dio. In quello medefimo anno nel di 13. 
di Settembre pafsò a miglior vita Papa Niccoli l. e in lui la lanta Se- 
de venne a perdere uno de’ più dotti e zelanti Pontefici , che da gran 
jf. tempo ella averte avuto (*). Raunatifi pofeia i Velcovi , il. Clero , i 
{Z?bmL nobili, e il popolo Romano, per partire alfekzion del iucceflbre , cad- 
thn-mtr, f. de quella nella perfona d ’ Adriano IL Prete Cardinale del titolo di San 
Hadruu.ii. j^ arco ) c b e t0 q 0 f u portato al palazzo Lateranenfe fra gli applaufi fo- 
nori di tutta la Città, ma non già de’ meflt dell’ Imperadore , i quali 
per avventura fi trovarono allora in Roma. S’ebbero quelli a male di 
non effcre Itati invitati all’ elezione : non già che loro difpiacefie il buon 
Papa eletto , ma perchè parea, che la loro eiclufione -ridondalffi^in po- 
co rispetto all’ Augulto , di cui teneano le veci . Ma fi quetarono aW 
l’intendere, che s’ era ciò fatto non in difpregio dell’ Imperadore, ma 
per non introdurre il coftume di dover afpettare i Minillri Imperiali 
all’ elezione de’ Papi , la quale non ammetteva dilazione . In fatti que- 
ll' obbligo non v’era, nè fi trovava praticato in addietro. Erano tenu- 
ti folamente i Romani ad alpettar l’approvazione Imperiale dell’eletto: 
il che appunto anche in quella occafione fi efegui . Lodò l’Augufto Lo- 
dovico "con fue lettere l’elezion fatta e l’eletto; e certificato, che non 
v’era intervenuta premerti alcuna di danaro, diede ben volentieri raf- 
finilo per la confecrazione del nuovo Pontefice. Confeffa Guglielmo Bi- 
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bliotecario, che folcano fuccedere de i difordini nelle Sedi vacanti d’ al- *«« v-t*. 
lora, e prevalendo le fazioni, venivano cacciati in efilio non pochi Ec- *" l “’ 
clefiaftici. Tutti folto quello amorevoliflimo Papa fe ne ritornarono li- 
beri a Roma . Accadde nulladimeno in quella vacanza una calamità in- 
foila. Lamberto figliuolo di Guido, Duca di Spoltri (cosi è nominato da 
elfo Guglielmo ) tirannicamente entrò in Roma, lenza penetrarti, qual 
pretello egliufaffe, e come le avelie trovata quella Città ribelle ali’lm- 
peradore , perniile , che folle in molti luoghi merta a lacco da i fuoi 
lgherri . Non perdonò a Monillero, nè a Chiela alcuna; e lenza fame 
rifcntimento alcuno lafciò , che la fua gente rapilfe non poche nobili 
fanciulle si entro , che fuori di Roma . Furono perciò portate all’ Im- 
perador Lodovico le doglianze de’ Romani per tante iniquità , di ma- 
niera che tutti i Franzefi {parlavano di Lamberto , benché forte anch’e- 
gli di quella nazione ; e non fini la faccenda , che l’ Imperadore gaftj- 
gò quello nemico della fanta Sede con levargli il Ducato, ma non co- 
ri torto , ftccome vedremo . Allorché elfo Bibliotecario lcrive , che Lam- 
berto apud Auguftos piijffimos Romanorum querimonia prxgravatus juit , al- 
tro non fi può intendere , fe non che i Romani fecero ricorlo a Lo- 
dovico folo Imperadore in quelli tempi , e all’ Augulla Angilberga fua 
conlorte . Trovavanfi allora efiliati dall’ Imperador mtdefimo Gaudenzio 
Ve (covo di Veletri , Stefano Vefcovo di Nepi , e Giovanni foprarnomina- 
to Simonide, per falle imputazioni loro date alla Corte Imperiale. In 
loro favore lcrifTe caldamente il buon Pontefice , ed impetrò non folo 
ad elfi la libertà , ma anche a molti altri Romani , che come rei di 
lefa maefìà elfo Lodovico Augullo avea fatto carcerare . Sparfefi poi un’ 
ingiuriola ciarla cornra di quello buon Papa , quafichè egli averte inten- 
zion di cafiare ed abolire- tutti gli atti di Papa Niccolò fuo predeceflò- 
re , come fatti con zelo troppo indilcreto . Ma Adriano informato di 
quella calunnia , con tanta umiltà e dellrezza la fuperò , che rellò ognu- 
no convinto della di lui retta intenzione di non cfifcollarfi punto dalle 
maflime dell’ anteceflore. Giunterò poi a Roma, i Legati del nuovo Im. 
perador Cattolico Bafilio , e del Patriarca Sant' Ignaro; e il Papa man- 
dò anch’ egli a Coitantinopoli i tuoi : intorno a che è da vedere la 
Storia Ecclefiallica . 

Venuta la primavera, 1’ Imperador Lodovico (a) , ammaliato in WW» 
Lucerà, o fia Nocera , Città della Puglia tutto 1’ efercito fuo , fi. mof- 
fe contra de’ Saraceni , con difegno di alfediar Bari, Capitale delle loro « 

conquide . Ma si Erchemperto , che Leone Ollienfe (b) ci aflicurano , (b) in 

che venuto l’ efercito Imperiale ad una giornata campale col Sultano %£%£ 
di quegl’infedeli, rellò disfatto, e peri in quel conflitto non poca 
parte de’ guerrieri Criftiani . Quando 1’ editto citato all’ anno preceden- 
te appartenga pure al prelente fe ne intende la cagione . Giacché allà 

I 1 bra- 
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aUoJs* ^ rama ^i fnidar da Bari e dalla Calabria gli occupato» Mori, che tut- 
tavia durava nell’ Imperadore , fi aggiunfe lo ftimolo di rifarcir 1’ ono- 
re , che avea patito non poco in quella battaglia : pare che nulla di 
più per quell’ anno operaflè il medefimo Augnilo , e che fi trattenefle 
in Benevento , alpettando miglior fortuna con un’ Armata di maggior 
£1 An*.u, p 0 n 0 . Nè fi vuol ommettere ciò , che gli Annali Metenfi (•) riferi- 
IZhb/'i . Icono all’anno prefente . Cioè, che l’Imperador Lodovico, rifoluto di 
fterminare dal Ducato Beneventano la peffima generazione de’ Saraceni, 
che tanti affanni recava a quelle contrade , temendo , che le forze del 
Regno non baftaflèro all’ intento fuo, perchè poflente era anche 1’ Ar- 
mata di que’ Barbari , fpedi Ambalciatori a Lottario fuo fratello Re 
della Lorena , per pregarlo di un gagliardo rinforzo in quello biiogno 
della Cnftianiti . Lottario fenza perdere tempo ratinò un buon elerci- 
to , e colla maggior fretta poffibile venne in loccorlò del fratello , con 
elfcr poi feguite non poche prodezze dalla parte de’ Criiliani . Ma non 
apparifee altronde , che Lottario in perfona venifle a Benevento . E 
quegli Annali hanno 1’ offa slogate , mettendo fuor di fito le azioni oc- 
corfe in- quelli tempi . L’ aiuto luddetto preflato da Lottario all’ Augu- 
flo Lodovico dee appartenere all’ anno precedente , effóndo certo , che 
la mone di Papa Niccolò quivi riferita dopo il racconto fuddetto al- 
1’ anno 8<58. appartiene al preiènte . A quell’ anno pare , che s’ abbia 
da riferire il teilamento fatto da Eberardo Duca del Friuli indubitata- 
mente, quantunque egli s’ intitoli fidamente Conte , e da Ghia fua mo- 
glie figliuola di Lodovico Pio Imperadore , fatto- in Comitatu Tarvijìa- 
no in Corre noflra Mufiejlro , Imperante Domno Ludovico Augujlo Anno 
(b) Mnm R C g n i e jus Cbriflo propino , Vicejimo Quinto . Auberto Mireo (b) , che 
m.'fy"'' diedclo alla luce, lo credette ferino nell’anno 837 . Ma quivi fi parla 
non gii di Lodovico Pio , bensì di Lodovico II. Imperadore , e del- 
1’ Epoca del fuo Regno, il cui anno XXV. cade nel prefente anno. In 
eflo teilamento egli divide i lùoi beni ad Unroco fuo Primogenito , a 
Berengario , e a due alari l'uoi figliuoli . Probabilmente egli diede fine 
alla tua vita in quell' anno , ed è certo , che luccedette a lui nel go- 
te) Andati verno del Friuli il luddetto Unroco , per attellato di Andrea Prete (c), 
FcZZt. Scrittore di quello fecolo . Mancato poi di vita Unroco , non so in 
Trm.i.Rrr. qual’ anno , fu Duca o Marchefe di quella contrada Berengario luo Ifa- 
tcllo , di cui ci fari molto da parlare. 
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Anno di Cristo dccclxviii. Indizione i. «•» voi*, 

di Adriano II. Papa a. a**ow. 

di Lodovico li. Imperadore io. 19. e 14. 

U N riguardevol Concilio fu nel prefente anno tenuto da Papa 
Adriano in Roma, in cui venne lodato e confermato lo riftabili- 
inento di Sani Ignazio nella Sedia Patriarcale di Coftantinopoli , ed 
abolito il Conciliabolo, e tutti gli atti di Fo%io Pfeudopatriarca . Ab- 
biamo dagli Annali di San Benino (a) un orrido accidente occorfo in(i) Amala 
quelli tempi al medefimo Papa. Aveva egli, ficcome Pontefice di tut- _ 
ta benigniti , fui principio del fuo Pontificato rimclfo in grazia della 
fanta Sede quell ' Anaftajìo Parroco, o fia Cardinale di San Marcello, 
che vedemmo di lopra all’anno 853. condennato nel Concilio Roma- 
no da Papa Leone IV. e gli avea refluita la carica di Bibliotecario 
della fanta Chic-la Romana . Qual gratitudine e ricompenfa riportalfe 
il buon Papa da quello Anadafio , uomo bensì delle prime e più no- 
bili calate di Roma , ma anche (uperiore a tutti nelle iniquità , fi vi- 
de ben predo . Era tuttavia in vita Stefania , giù moglie di Adriano , 
prima eh’ egli abbracciale col celibato la vita Ecclefiadica , e redava 
di loro una fanciulla nubile , giù promelfa , e legata con gli fponfali 
ad un nobile. Sul principio della Quarefima Eleuterio fratello del fud- 
detto Anadafio follevò con ingannevoli modi quella donzella, e rapita- 
la , (eco contrade il matrimonio con fommo (degno c rammarico del 
Pontefice (ùo padre. Probabilmente ebbe Adriano maniera di fargli le- 
var la figliuola : il che mode a tal rabbia f infellonito Eleuterio , che 
entrato nella cala , dove efla dimorava colla madre Stefania , ambedue 
più che barbaramente le fcannò ed uccife ; ma gli ufiziali della Giudi- 
zia gli miièro le mani addoffo , di modo che non potè fuggire . Arfe- 
rio padre di lui e del fuddetto Anadafio , molto prima era ito a Be- 
nevento per procacciarfi il favore dell’ Jmperador Lodovico , e fpezial- 
mente la protezion dell’ lmperadrice Angilberga , alla quale , perchè era 
donna innamorata più dell’ oro , che della giudizia , confegnò il fuo te- 
foro . Ma fopraggiuntagli un’ infermità , che il portò all’ altro mondo , 
andò per terra ogni fuo negoziato. Ora il Pontefice Adriano fece tan- 
to , che ottenne dall’ Imperadore de i Medi , o fia de' Giudici draordi- 
narj , perchè folle fatto procedo e giudizia fecondo le Leggi Romane 
contra del fuddetto Eleuterio . Hadrianus Papa apud Imperatorcm MiJJos 
obtinuit , qui prafatum Eleni btrtum fecundum Legem Roman am j udic arene (to Pigna 
il che , dice il Padre Pagi (è) , Ja intendere il fupremo dominio 
l’ Imperadore in Roma , e fembra autenticare ciò , che lalciò lcritto ( C ) Emnp. 
Eutropio Longobardo (<■) , creduto Scrittore del fecolo fulfeguente , ma 
di poco pelo , con dire , che lotto gl’ Imperadori Franchi inventimi.' L 
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fi v v»it cji, ut omnct Majorei Roma; offerir Imperiala tornine! . In fatti fu procef- 
to, “ l fato Eleuterio, & a Miffts Imperatori! occifus. Anaftafio Cardinale, per- 
chè v erano indizj, che avelie efortato il fratello a quegli omicidj, nel 
Concilio Romano tenuto anno Pontificata! Domni Hadriani fammi Pon- 
tifici! & univerfaln Papié 1 . per IV. Idm Ottobri! Indiatone II. ( comin- 
ciata nel Settembre di queft anno ) fu folennemente (comunicato , fin- 
ché comparine a rendere conto de’ reati , de’ quali era inquirito . Stridè 
[«] l ai!» in quell’ anno elfo Pontefice a Lodovico Re di Germania una lettera (a) 
T?*"riii. Pridie Idm Februarias Indiatone I. in cui parla con gran lode dell’ Im- 
perador Lodovico nipote di lui, perchè fenza riiparmiar fatica, nè cal- 
do , nè gielo , combatteva contro a i nemici del nome Crilliano , e 
colle fue armi gli avea non poco abballati , e redimita la pace a i 
paeft circonvicini . Però gli raccomandava di lafciare in pace i Regni 
non folo d’ elfo Augudo , ma anche del Re Lottario fuo fratello con 
aggiugnere delle minacce in calo di disubbidienza . Un’ altra fimile let- 
tera fu fcritta dal Papa al Re Carlo Calvo colla ftefla premura per 
1 ‘ indennità degli Stati di Lodovico Augufto , e di fuo fratello . Non 
è a noi pervenuto un elàtto conto delle imprefe fatte in quell' anno 
dallo (ledo Imperadore . Tuttavia pare , che non s’abbia a dubitare, 
[b]EVfWch’ egli intraprendeflé 1 ’ afledio , o pure il blocco di Bari (A), dove -era 
y f orte jg’ s, racen i . Diede il guado a tutti i loro feminati ; pofeia 
ito o/itett . padato a Matera Città ben fortificata da que’ Barbari, la forzò a ren- 
Jùi.i.c.} 6 .fe r (ì , e col fuoco la ridulfe in un mucchio di pietre. Prefe di poi Ve- 
nofa , e tanto ivi quanto in Canofa poie una forte guarnigione , che 
aflkurò dalle feorrerìe Saraceniche la parte Occidentale del Ducato di 
Benevento , e fervi a maggiormente riftrignere la Città di Bari . Arri- 
vò anche l’Armata fila fino alla Città d’Oria verfo Oriente, ma lenza 
faperfi , fe fe ne impadronifle , nè fe la tenelTe . Dopo di che fe ne 
tornò a ftanziare in Benevento con fua gran lode, e plaufo di tutti i 
Fedeli. 

Anno di Cristo dcccljii. Indizione li. . 
di Adriano II. Papa 3. 
di Lodovico II. Imperadore ai. 20. e 15. 

(0 Lttiét E lebre riufc’i quell’anno a elione del Concilio generale (c) ce- 
Cmciin r. V j lebrato in Codantinopoli per cura del fommo Pontefice Adriano , 
T«n. vili. e Bafilio Cattolico Imperadore d’Oriente ..Prefidenti del medefimo * 
furono Donato Vefcovo d’ Odia , Stefano Vefcovo di Nepi , e Marino , 
Diacono , Legati della Sede Apodolica, e Ignazio Patriarca di Codanti- 
nopoli . Vi fi trattò dell’ intrufione di Fo^to , e di tutti i fuoi aderen- 
- ti, con altri punti, intorno a i quali fi poflòno confultar gli Atti e la 

Sto- 
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Stona Ecclefiaftica del Cardinal Baronio, il quale è da ftupire , come fi 
lofciafle trafportar cotanto a maltrattar la memoria dell’ Imperador Ba- 
filio , benemerito in quelli tempi della fanta Sede, e di tutta la Chiefa 
Cattolica. Da Gugliemo pokia Bibliotecario (a), e dalla Prelazione di(») CtulM- 
Anaftafio allora Bibliotecario della Romana Chiela al fuddetto Concilio 
fi raccoglie , che in quelli tnedcfimi tempi fu fpedito alla Corte del- hMm.il 
l’ Imperador Greco da Lodovico Imperador d’Occidente, Suppone, ch’e- 
ra in quelli tempi Art'miniflro della iua Corte , e fu di poi Duca di 
Spolcti , con un altro Legato , menando feco il fuddetto Anaftafio, cre- 
do per Interprete , ficcome pedona intendente dèlia lingua Greca . Il 
motivo di tale ambaiciata era di trattare un matrimonio tra Cofeanti- 
no figliuolo dell’ Imperador Balìiio, anch’effo creato Augufto e Collega 
nell’ Imperio, ed una figliuola dell' Imperador Lodovico. All’anno 851. 
io feci menzione di uri Ermcngarda Regina , la quale nell’anno 85 6. 
come coda da i documenti da me pubblicati (b) nelle giunte alla Go- frui- 
rne* del Moniftero Cafaurienle , fece acquifto d’ alcuni ftabili . Potreb- p'ìtÀi. 
be ella aver avuto per padre il fuddetto Imperador Lodovico; ma non 
pare , eh’ ella poflfa effere la ftefla , delle cui nozze fi trattava in que- 
ll’ anno alla Corte di Coftantinopoli . Lafcerò io volentieri una tal qui- 
ftione alla derilione altrui. Parlano dei fuddetto trattato nuziale anche 
gli Annali di San Benino (c) con dire, che Bafilio Imperadore Patri- (c ) Amuin 
cium fuum ad Bair am ( cioè a Bari ) cum CCCC. navibus mifierat , ut 
& Ludoico cantra Saraceno s ferret fuffragium , & filiam ipfius Ludoici a 
fe defponfatam ( non per lui , ma pel figliuolo Coftantino , chiaramente 
atteftandolo Anaftafio) de eodem Ludoico fu/ciperet, & illi in coniugio feti 
copulando/» duccret . Sed quadam occafione interveniente difplicuit Ludoico 
dare filiam fuam Patricio . A quello racconto fi può aggiugnere quello 
dell’ Anonimo Salernitano (d) , il quale fcrive , che fu bene lcongiura- (dj Aver- 
to f Imperador Lodovico da i Principi di Beaevento e di Salerno per SmU, ~ 

1 ’ efterminio de’ Saraceni ; ma eh’ egli tardò di molto a muoverli . La Pmtiitmn. 

fpinta maggiore a lui data fu da Bafilio Imperador de’ Greci, il quale 
feorgendo l’ impofiìbilità di levar colle fue forze fole dalle mani de’ Sa- R r ,.' 
raceni la Calabria e Puglia, fpedi Ambafciatori , e molti regali all’ Au- 
gufto Lodovico per invitarlo a quella imprefa . Allora fi molle Lodo- 
vico con tutto 1 ’ efercito , ed arrivato a Roma fece de’ ricchi donativi 
alla Bafiiica di San Pietro , e fu in tal occafione unto e coronato Im- 

peradore dal Papa : dopo di che marciò alla volta della Campania . Ma 

quella coronazione non timbra fulfiftere , o pure indica quella , di cui 1 v 
parleremo all* anno 871- Si potrebbe anche dubitare , fe Bafilio fpro- 
nalfe l’ Imperador Lodovico alla fpedizion contra de’ Saraceni nell’ anno 
8 66. perchè anche nell’anno $67. Michele Augufto era vivo e cornane 
dava ; c da lui avrebbe dovuto venire 1 ’ ambafcerla , Abbiamo nondi- 
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i» »oit- meno detto , che vivente ancora Michele , e nell’ anno 8<fd. Bafilio fu 
affunto al trono, e dichiarato collega nell’Imperio . Ora quello , che 
fi può tener per certo, fi è, che Lodovico Augnilo o trarrò alla Cor- 
te Cefarea d’ Oriente a fin di ottenere foccorfi per mare contra de’ Sa- 
raceni; o pure, che faputo da i Greci lo sforzo, con cui egli era ve- 
nuto contra di quegl’ Infedeli , Bafilio già latito fui trono , mandatigli 
que’ Legati , mettefle in campo il matrimonio del figliuolo , e facelfe 
una convenzione di concorrere anch’ egli con un’ Armata navale alla lor 
diltruzione . Soggiungono di poi gli Annali Bertiniani , che ldcgnato il 
General Greco, perchè non gli /offe fiata confegnata la Principelfa da 
condurre a Coftantinopoli , colle fue navi fe ne tornò a Corinto . 

Accodandoli poi il verno, l’Augufto Lodovico nel ritirarli dall’ at- 
tedio di Bari , fu affittito alla coda da i Saraceni , che gli tolferò più 
di due mila cavalli , e con quelli andarono alla Chicli di San Miche- 
le nel monte Gargano , e le diedero il tacco , con far anche prigioni 
tutti que’ Cherici , e molt’ altri iti colà per lor divozione. Un avveni- 
mento si infelice turbò non poco l’ Imperadore, il Papa, e i Romani. 
Aggiungono ancora , che avendo 1’ Arci™ [covo d Aria Rolando ottenu- 
ta da elfo Imperadore , allora padrone della Provenza , e da Angdbcr- 
ga Augufta fua moglie , non vacua manu la Badia di San Cefario , s’ e- 
ra portato all’ Ifola di Camarguc allora ricchilfima , dove quel Moni- 
fiero pofiedeva de i gran beni , e vi aveva in pochi di alzata una fpc- 
zie di Fortezza con della fola terra . Ma eccoti giugnere i Mori , non 
fò fe dell’ Affrica o della Spagna . In quella miferabil Fortezza fi rifu- 
giò lo {configliato Arcivefcovo , ed ivi fu colto da que’ Barbari , che 
mifero a fil di i'pada trecento de i di lui domefiici , o fudditi , e lui 
condulfero ben legato in una lor nave . Pel tuo rifeatro fu convenuto 
di dar loro cento cinquanta libbre d’ argento , altrettanti mantelli , al- 
trettante fpade , ed altrettanti fchiavi . Mentre di ciò fi trattava , l’ Ar- 
civefcovo accorato.fi morì. Ciò veduto, i Saraceni furbi, per non per- 
dere il rifeatto affrettarono il cambio, fingendo gran fretta di partirfi. 
Ebbero quanto era fiato accordato; e me fio in una Tedia legato il ca- 
davere del Prelato defunto , veftito con gli abiti Sacerdotali , co’ quali 
era fiato prefo , lo portarono effi a terra , e depoftolo con gran rive- 
renza , fe ne tornarono alle lor navi . Allora quei , che aveano porta- 
(») Umirr.to il rifeatto , fi accoftarono per parlare all’ Arcivefcovo , e rallegrarli 
con lui > e d trovarono fenza parola , e lènza vita . Altro non reftò , 
che di portarlo con urli e pianti al fepolcro,. eh’ egli fi avea prepara- 
Bmmì.ni t0 m °l to prima . Un altro accidente , anche pip ltrepitolo , accadde in 
y*»./»quefi' anno in Italia . Lo raccontano varj Scrittori (a) , e fpezialmente 
hulf.' 1 Addetti Annali Bertiniani , più copiofi degli altri . Sotto il prefente 
bum . anno, e non già inel precedente, Lor cario Re della Lorena, Tempre per 
•a-. così 
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così dire ammaliato da Gualdrada, e bramofo di liberarli dalla Regina *»» v°'s- 
Teotberga , e dalle cenfure , figurandoli di poter ammollire l’animo del Amk0M * 
fommo Pontefice a forza di regali, e col venir egli in perfona in Ita- 
lia , aggiuntavi ancora l’ intercelfione dell’ Imperati or Lodovico fuo fra- 
tello, fi molle nel mefc di Giugno, ed arrivò fino a Ravenna . Quivi 
s’ incontrò ne i Melfi fpeditigli dallo Hello Imperadore per largii lape- 
re , che fe ne tomaffe indietro , e rimettelfc a tempo piò opportuno 
quel fuo bialimevol affare , ftantc il trovarfi troppo impegnato effo Au- 
gnilo nell’ affedio di Bari , cui amplius quam ducentat nave s Rex Graco~ 
rum in auxilium contro eofdem Saraceno s fe/linato mittebat . Non illette 
per quello Lottario, troppo cotto dall’ amor della Druda. Andò a tro- 
var V Augufto fratello , che era in campo fotto Bari , e tante batterie 
di preghiere e di doni adoperò , che induffe 1’ Imperadrice Angilberga 
ad ottenere dall’ Augullo marito , eh’ ella lìeffa feco veniffe a Monte 
Calino , per far quivi un abboccamento col Papa . Colh in fatti per in- 
terpofizione dell’ Imperadore fi portò Papa Adriano . Gli fece molti pre- 
fenti Lottario , ma lènza muoverlo per quello ad alcun atto Convene- 
vole alla difciplina Crilliana . Impetrò bensì per le illanze dell’ Impera- 
drice, che il Papa gli deffe nella Meffa folennemente cantata la Cera 
Comunione, ma con interrogarlo prima, s’ egli avea puntualmente efe- 
guito quanto gli era fiato preferitto da Papa Niccolò fuo anteceffore , 
coll’ efferfi aftenuto , e promettere d’ aftenerfi in avvenire da ogni corri» 
merzio carnale coll’ impudica Gualdrada : il che fu giurato e promeffo 
da lui , e da i fuoi cortigiani , che pur fapeano tutti di fpergiurare . 

Tornò il Pontefice a Roma , coKt ancora fi portò il Re Lottario, ma 
fenza ricevere incontro alcuno ; e fenza che alcuno de’ Cheriei gli fa- 
ceffe accoglienza veruna , vifitò il Sepolcro di San Pietro . Non potè 
impetrare , che il Papa gli cantaffe nella figliente Domenica la Meflà. 
Solamente nel lunedi definò con lui nel palazzo Latefanenfe, e fu re- 
galato di una Leena ( forfè una forte di vefte ) , di una Palma bene- 
detta , e di una Ferula , o fra bafton Pafiorale. Ciò ballò per far tut- 
to ringalluzzire lo fconfigliato Principe , ed intanto il Papa determinò 
di mandare in Lorena Formofo Vefcovo di Porto, e un altro Veicovo, 
per informarti meglio degli andamenti paffati d’effo Re Lottario, a fin 
di procedere fecondo la giuftizia . Partitoli da Roma il Re , arrivò a 
Lucca , dove fu lorprefo dalla’ febbre et>li con tutti i fuoi . Ne comin- 
ciò a morire oggi uno , e più altri he di feguenti ; e Lottario lenza 
profittare di avvifi si chiari, a lui mandati da Dio, malato come era, 
palsò fino a Piacenza , dove nel di io. di Agofto infelicemente diede 
fine alle fue follie e alla fua vita. Fu fippellito il corpo luo da i po- 
chi domeftici a lui reftati ignobilmente fotterra nel Monifiero , o per 
dcr meglio nella Chieda di Santo Antonino polla allora fuori della Cit- 
Tom. V. K ta. 
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e.. «» tà. Con giufto fondamento fu creduto da tutta la Criftianità quello un 

a««» “»• oaten te eaftigo dell’ ira di Dio . 

P Senza far calo la pia Regina Tcotbcrga de i tanti ftrapazz. a lei 
fatti dal Reai conforte , fece dono di molti poderi a i Sacerdoti del- 
la Chielà fuddetta di Santo Antonmo , acciocché da li innanzi facelTe- 

(ricada una lettera di Carlo CralTo Imperare, apportata dalCan'W' 
jftvJU’L Ritircfli poi quella Regina a Metz, dove nel Momftero di Santa Glo- 

cava da Giovanni Abbate nella vita d ella Santa Glodof.nde . Il Mu- 
zio, il Padre Celeftino, ed altri autori Bergamafch. han fatta di que- 
lla Regina Teotberga una Beata, con formarne una Leggenda lecond» 
la liberti de’ fecoli andati , da cui appanice, che la medefima fondò a 
Pentita nel territorio di Bergamo un Momftero, dove ^numente com- 
piè la lua carriera. Con quali fondamenti, e da quali antichi autori ha 
iollenuto un tal racconto , io noi fo . Ben fo , che merita maggi 
de 1’ afferzione del fuddetto Giovanni Abbate , che fiori nel fcoolodc- 
cimo Non cosi torto arrivò in Francia la nuova , che era morto il 
fuddetto Re Lottario fenza lafciar dopo di ^ 

Re Carlo Calvo fi affrettò a prendere il poffeffo del Regno di lui . E 
gli riufci di farfene coronare Re nella Città di Metz • Era allora in- 
fermo Lodovico Re della Germania fuo fratello. Da che fi fu i egli^tì 
quanto riavuto, mandò a far .danza , per aver la fuaparte 
Stati. E intanto ^erador^co intento 



uno Ricorfe a Papa Adriano ; e quell, immed.atamcnte fpedì in Lo- 
rena e in Francia due Vefcovi fuoi Legati , cioè P.ctro e Leone con 
lettere a i Vefcovi e Baroni di Francia, ordinando in effe, che muno 
SSTf MvS , , o tentar di «capate ti Reptt, é « Re 

Lottarlo, Gccome cofa dovuta per diruto ereditano all lmperador Lo- 
dovico di lui fratello, intimando la feomumea a chi contravvemlie , ed 
altre pene a i Vefcovi confenzienti , o non refiftenti a tale occupazio- 
ne. Con quei Legati anche Lodovico Augufto iped! Boderado , uno de 
fuoi principali Miniftri , per dire le fue lagioni , proteftare , e fare al- 
tri fimili atti . Chiari erano i diritti dell’ Imperadore fopra quegli Sta- 
ti , meritava ben d’ elferc rifpettata anche la fempre veneranda autori- 
tà del lommo. Pontefice , e malfiinamente proteggendo egli una cauu 
palefcmente giuda . Ma è gran tempo , che la voglia e la comodità di 
occupare gli Stati altrui, fa andare di fopra alla Religione, alla paren- 
tela, e a tutti i dettami della Giuftizia . Carlo Calvo nulla fi curò de 
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Ì paffi fatti dal Papa, e dal nipote Auguflo , nulla dello fparlare, che *«* v »'t- 
tanti e tanti doveano fare di lui , perchè fi prevaleffe della fua poten- **"* 
za contro di un nipote , che non fi potea difendere , perchè impegna- 
to contea i nemici del nome Criftiano ; anzi fall in tal fuperbia , che 

fecondo gli Annali di Fulda (a) , dichiarò , che da 11 innanzi voleva W*»'« 

«fière chiamato Imperadore ed Augufto , perchè era poffelfor di due£j*£«. 
Regni . * 

Anno di Cristo dccclxx. Indizione in. 
di Adriano II. Papa 4. 
di Lodovico II. Imperadore za. 21. e 16. 

S E nulla giovarono all’ Imperniar Lodovico le fue ragioni e querele , 
benché si giufte , e benché avvalorate da quelle del fommo Pon- 
tefice , per fuccedere nell’ eredita del Re Lottario fuo fratello , e fe fe 
ne fece beffe il Re Ctrl a Calvo fuo zio , perchè non temeva di lui 
troppo lontano ed intricato nella guerra co i Saraceni: (è) ebbero ben 
pollo quelle di Lodovico Re della Germania fratello del medefimo Re & 

Carlo. Co i medefimi pretefi diritti , che a se attribuiva Carlo , an- • 

che Lodovico pretendeva la fua porzione del Regno di Lottario, e al- 
le fue pretenfioni uni ancora l’ intimazion della guerra , fe il Re Car- 
io non s’ induceva ad un amichevol concordia., £ non mancavano af- 
faldimi nobili di quel Regno , che fegretamente o palefcmente teneano 
per Lodovico , e non pochi erano anche ivi a trovarlo , ed invitarlo . 

Ebbero gran faccende i Corrieri e Meffi , che andavano innanzi e in- 
dietro per quello affare . Finalmente nel mefe d’ Agofto s’ accordarono 
i due fratelli, e fenza far parola del nipote Augufto, come fe non fof- 
fe vivo , o niuna ragione avelfe fopra quegli Stati , li divifero fra lo- 
ro . Toccò a Lodovico Re della Germania in fua parte l’ Alfazia con 
Argentina , Bafilea , Colonia , Treveri , Utrecht , Aquisgrana , parte 
della Borgogna moderna, e della Frifia, Metz, e moltilfimi altri Luo- 
ghi e Monifterj. Si può dire, che il Re Lodovico quegli fu, che pian- 
tò veramente il Regno Germanico con quella grande eftenlìone , che 
fin quali a i noftri giorni è durata ; Regno che maggiormente reftò 
poi nobilitato con palfare in elfo l’ Imperio Romano . Pervennero in 
!ua parte al Re Carlo Calvo Lione, Befanzone, Vienna del Delfinato , 
Tongres , Tulio, Verdun, Cambray , Malines,' il Brabante, 1 ’ Hanno- 
nia, Liegi, Bar, e una gran quantità d’altri Luoghi e Monifterj: con 
che reftò accrefciuta aflaiflìmo la di lui potenza . Da tali memorie fi 
le orge rà quanto ampiamente fi ftendelfe il Regno allora appellato della 
Lottaringia, o fia della Lorena. Dopo quefta divifione e concordia ar- 
rivarono al Re Lodovico quattro altri Legati , cioè Vibodp Vefcovo di 
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e«a vd* Parma , due Giovanni e Pietro , anch’ effi fpediti dal Papa , e con ef- 
A»*oi 7 fcf 0 j Qro Bernardo Conte inviato dall’ Imperador Lodovico, incaricati di 
foflenere e promuovere gl’ interelTi del medefimo Augullo . Allorché 
Papa Adriano fece quella fpedizione, non gli era giunta per anche no- 
tizia , che i due Re fratelli avellerò divida la preda . E perchè il Re 
Lodovico gli avea dato dianzi di belle parole : nella lettera , eh’ eflò 
fa] Loiio Papa gli lcrive (a), il loda, perchè non ha imitato il Re Carlo, cioè 
Tmfyiu un u l ur P atorc del Regno del fu Lottario imperadore, dovuto, fecondo 
’ le Leggi divine ed umane , al piilTimo Imperador fuo figliuolo . Gli 
dice ancora , che fe il Re Carlo non reftituirà il maltolto , elfo Papa 
è rifoluto di portarli in perfona in Francia, e di procedere alle cenlu- 
re contra di un tale fprezzatore di Dio e delle Apofloliche ammoni- 
zioni . Andarono quelli Legati a trovare anche il Re Carlo , ma len- 
za alcun frutto per conto di Lodovico Imperadore ; e per quello che 
riguarda il Papa , ad altro tale fpedizione non fervi , che a fargli in- 
tendere delle infoienti rifpolle, date da eflo Re Carlo, e da i Vefcovi 
del fuo Regno , capo de’ quali era Incmaro Arcivefcovo di Rems , uo- 
mo per dottrina e per petto famolo in quelli tempi, che dovette tro- 
var nel fuo cervello qualche bella ragione per giullificare l’ iniquità del 
Re Carlo . L’ anno fu quello , in cui ruifci all’ Imperador Lodovico di 
ridurre alle flrette i Saraceni nella Città di Bari. Grandi fatiche, gran 
difpendio di gente e di danaro era già collato a lui quell’ alfedio . Ol- 
(bl Amaln tre a quanto fi è detto di l’opra , raccontano gli Annali di Metz (b ) , 
Mentii che 1’ efercito inviato in uno degli anni precedenti dal Re Lottario a 
To.nf.Du- quell’ imprefa in aiuto dell’ Augulto fuo fratello, per non clTere alTue- 
Cb-fnt. / a tto al loverchio caldo del Ducato Beneventano , opprefio anche dal- 
1’ intemperie dell' aria , venne men quali tutto . Plurimi edam aranca- 
rum morfibus exdnCli [unt : cioè dalle Tarantole , velenofi animaletti , 
anche oggidì fulfillenti e famofi pel danno , che recano in quelle con- 
trade . Ma si gloriola fu 1’ ollinazione dell’ Augullo Lodovico , che fui 
fine dell’ anno prefente ridulfe quegl’ Infedeli a perdere la Iperanza di 
foccorfo , e in tale fiato , che furono in fine obbligati alla rela . Se 
JM Pagi** vogìiam feguitare il Padre Pagi (r) , egli fe ne impadroni nell’ anno 
prefente ; tuttavia è da preferir Camillo Pellegrino (a) , che diti tri al- 
»>'*< fpfcr. f anno figliente la prefa di quella Città , e tal’ opinione coll’ autorità 
i^ZSur.i. di uno Scrittore contemporaneo verrà da noi dimoftrata non folo pii 
p.n.T.n. verifimile , ma certa. 

« ' Mi fo io a credere , che nell’ anno prefente fuccedeflc ciò , che 

(ti A*my f Anonimo Salernitano (e) fcrilfe , e vien confermato da una lettera 
Tullup, dell’ Imperador Lodovico , di cui parleremo all’ anno liguentc : cioè 
(up.ioi.Cr che riulcl all’ armi Criftiane d’ elfo Augullo di feonfiggere tre Ammi- 
lo8, rati , o vogliam dire tre Gqjierali de’ Saraceni , che guidando brigate 
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di lof gente in gran numero, mettevano a lacco tutta la Calabria : il e*» v °t<- 
che diede non picciolo crollo alla lor potenza in quelle parti , e fervi 
in oltre ad affamar Bari, ed a facilitarne la conquida. Appartiene ap- 
punto a qucft’ anno ciò, che narra Andrea Prete Italiano (a) ed auto 
re di quelli tempi nella lua breve Cronica , pubblicata dal Menche-cw'r /. 
nio . Ricorlero all' Imperador Lodovico i popoli , che reflavano nella Rrr - c#n». 
Calabria lotto il dominio de’ Greci , pregandolo d’ aiuto , perchè i Sa- M " K ' !v ’’"' 
raceni aveano ridotte in defolazione le lor Città, e Cltiefe , e con efi- 
birfi di darli a lui, e di pagargli da 11 innanzi tributo. Lodovico mof- 
fone a compadione , fenza però accettar la loro offerta , inviò in foc- 
corfo loro Ottone Conte di Bergamo , ed Ofcbifto , e Gol iardo Vefcovi , 
i quali adunato un efercito , diedero addofTo a que’ Barbari , mentre 
placidamente le ne davano mietendo i raccolti in certa valle , e fat- 
tane una grande drage , liberarono i prigioni Cridiàni . Portata queda 
nuova a Cincimo Generale de’ Saraceni abitante nella Città di Aman- 
tea , fi molfe con molte forze contra de’ Cridiàni ; ma anch’ egli fu 
sbaragliato ed infeguito da i vincitori lino alle porte di quella Città . 

Penetrò di poi l’ Imperadore per mezzo delle fpie , che il fuddetto 
Cincimo con un poderofo rinforzo a lui venuto per foccorrere Bari , 
avca rifoluto di alfalire i Cridiàni nel giorno del Santo Natale, lufin- 
gandoli di trovarli fproweduti e attenti folo alle divozioni . Pertanto 
ordinò , chi i fuoi prima del giorno afcoltalfcro Meda , e fi comuni- 
ca (fero, e poi prefe 1’ armi ufciffcro incontro alle mafnade di quegl’ In- 
fedeli. Cosi fecero, e pieni di coraggio attaccarono con coloro la zuf- 
fa si vigorofamente , che li ruppero , e ne fecero un copiofo macello . 

Quelle perdite quanto codernarono gli arumi del Soldano e de’ fuoi , 
altrettanto rallegrarono il popolo Fedele di Gesù Crido , e del loro 
Imperadore. Ci chiama ora a se l’ illudre Città di Napoli. Era man- 
cato di vita Sergio Duca di quella Città , in qual’ anno precifamente 
noi so , con lalciar fuo fucceffore in quel Ducato Gregorio il maggiore 
de’ fuoi figliuoli , dichiarato molto prima Maeflro de’ Militi , ed è lo 
fledo che dire Duca . Lafciò anche dopo di se altri figliuoli , fra’ quali 
Atannfio , già creato Vefcovo di dianoli ; uomo di fama vita , e Ste- 
fano Vefcovo di Sorrento (è). Finche ville e regnò Gregorio , per ef-(t>l/»W. 
fer egli uomo valorolo e lavio, e peritidìmo della lingua Greca e La-®'*™; ^ 
tina , camminarono bene gli affari di quella Città ; e benché l’ Imp e-Ma*-»/» 
rador Lodovico , allorché nell’anno 8 66. venne coll’ armi in quell 
parti , fi profcffaffc mal foddisfatto di quel popolo , e fors’ anche del P- u. T.if. 
loro Duca , pure il (amo Vefcovo Atanafio , lpedito incontro a lui , R " 1 
con si buona maniera s’ introduffe nella grazia d’ effo Imperadore e 
dell’ Atigufta fua conforto , che non fece violenza alcuna a Napoli , e 
nè pure v’ entrò dentro . Da li a non molto cadde malato Gregorio , 


7§ Avuti »’ Irtti a. r 

si» iw|. e confili tati i fuoi fratelli , e maffimameme Atanafio Vefcovo, dichiari 
Duca e Collega fuo , Sergio II. fuo figliuolo , al quale prima di mo- 
rire , raccomandò vivamente d’ edere ubbidiente al Prelato fuo zio , 
c di regolari» affetto col di lui parere; perchè così operando, bene fa- 
rebbe per lui , male facendo il contrario . Di quelli documenti fi di- 
menticò ben prefto lo fconfigliato giovane . La moglie fua , donna 
fuperba , non potea fofferire , che egli fi fuggettalfe a i configli e alle 
ammonizioni del Santo Preleto , e gli andava intonando all’ orecchio , 
che fe pur intendeva di comparire e d’ etere veramente Principe , do- 
vea non folo aftenerfi dall’ averlo per Configliere , ma anche tenerlo 
* lungi da se, anzi sbrigarli da quell’intoppo. Dalla lettera, che citere- 

mo all’ anno feguente , dell’ Imperador Lodovico , fi ricava , che fra 
1’ altre ammonizioni del buon Vefcovo, che amareggiavano il Duca fuo 
nipote e la moglie di lui , quella v' entrava di troncar 1’ amicizia co i 
Saraceni , o per dir meglio una fpezie di lega contratta con loro , e 
vergognosa troppo per un Principe Criftiano. De’ Napoletani fcrive co- 
li) quell’ Imperatore (e) : Infidehbut arma & alimenta & celerà fubjtdia 

rrifee ntes , per te fiat Jmperii nojhi Utora eos ducuta ; & cum ìpfii toties 
nfm. Smlrr. beati Petri Apojìolorum Principi! fine! furti m deprtcdari conantur , ita ut 
mi. e. to6.f a ft a v jdeatur Neapolis Panormum vel Africa . Quumque nojlri quique Sa- 
raceno! infequuntur , ipfi , ut pofftnt evadere , Ne apoi im fugiunt , quibus 
non eft neceffarium , Panormum ripetere , fed Neapolim fugientes , ibidem 
quoufque perviderint latitante! , rurfus improvifo ad exterminia rcdeunt . 
Ora tanto picchiarono in capo al Duca Sergio la moglie , ed altri 
pervertì Configlieli , che il «afferò a mettere in prigione il Vefcovo 
Atanafio , e gli altri fuoi zìi . Non fi può dire , che commozione ec- 
citate in tutta la Città quello barbaro avvenimento. Altro non s’ udi- 
va che gemiti , urli , e mormorazioni contra teli’ iniquo Principe . Pe- 
rò congregato tutto il Clero sì Greco che Latino di quella Città co i 
Monaci , fi portò al palazzo , chiedendo con grida la liberazione del— 
l’amaro loro Prelato. Andò nelle furie Sergio , prefe tempo a rifpon- 
tere , e finalmente dopo fette dì , avjndo mtelò , che 1 Sacerdoti era- 
no rifoluti di fcomunicarlo , di defiftere da.i facri ufizj , e di fpoghar 
gli Altari , rimife in libertà il buon Vefcovo . Incredibile per quello 
‘ fu il giubilo , e la fella di tutto il clero e popolo , in guifa che fi 
pentì il Duca d’ averlo liberato , e cominciò a tenergli delle fpie in- 
torno per fàpete , chi andava e veniva da lui ; e da lì innanzi per- 
feguitò a man lalva gli Ecdefiaftici , opprete le Vedove , e i Poveri, 
perché ninno pàù v 7 era , che in lor favore aprite la bocca . In que- 
p>] cirmii. *t’ anno fecondo la Cronica Saracenica ( b ) , s impadronirono i Mori 
rM.T.n. dell’ ifofe di Malta nel dì 20 . d’ Agofto. 

Rer. lidie. ; 

Anno 
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Anno di Cristo dccclizi. Indizione xv. cuvoi«. 

di Adriano II. Papa 5. 
di Lodovico II. Imperadore 23. 22. e 17. 

T O n potè più lungamente refiftere all’ armi Criftiane 1 ’ aflediata 
Città di Bari . Da erta furono in quell’ anno finalmente fnidati 
i Saraceni . Lupo Protofpata (a) , che fcrive prelà quella Città da i C») W» 
Franchi anno 8 ( 58 . Indiatone Prima , terna die infrante Menfc Februa- c'Cmxy. 
rio , troppo lconciamente falla nell’ anno . Ha bensì colpito nel mefe ; Italie. 
perciocché Andrea Prete (b) , Scrittore contemporaneo , nella fua bre- {b)AmJnu 
ve Cronica notò, che dopo le feonfitte fopra riferite de’ Saraceni , fe- 
quenti Menfc Februario , quinto ( forfè quarto ) expleto anno , quoi Bari r„. cernii 
poffejjam ( obfelTam ) babebat Dominus Imperator , eomprebendit Soldo- Mtmbenn. 
num , Ò 4 rcliquos Saraceno s ibi confftentet interemit anno XXI. Indizio- 
ne IV. cioè nell’anno prefente . Che quella Città non fi rendeffe per 
capitolazione , ma folTe prefa per forza , fi può raccogliere dalla llrage 
allora fatta de' Saraceni . Se la fcappò netta il loro Sultano , fu fecotv 
do- la teftimonianza dell’ Anonimo Salernitano (c), perchè coftui ritira- 
tofi in una Torre ben forte , chiamò Adelgifo Principe di Benevento , 
che era intervenuto coll’ Imperador Lodovico a quell’ imprefa , e fi ar- PW;>om. 
rendè a lui, falva la vita, con dirgli di meritarlo bene, perchè aveva f ‘ s ' Iorl ' 
in fito potere una figliuola d’ erto Principe, già datagli per ortaggio, e 
giurò di non averla toccata .■ Da ciò prefe motivo Adelgifo di doman- 
darlo con due compagni in grazia all’ Imperadore, che le ne contentò, 
ma male per lui . Coftantino Porfìrogenneta (d) parlando della prefa [djCnjì**. 
fuddetta di Bari , fcrive , che quella Città col fuo territorio y e co i bri- 
gioni rutti venne in potere de' Romani , cioè de’ Greci . Ma fenza fallo m Vn.Bafi 
s’inganna . Non apparifee , che i Greci averterò parte nell’ acquifto Msm/ - 
A' erta Città , niun legno d’ averla Lodovico ceduta all' Imperador Ba- 
filio , fi raccoglie dalla lettera , che da qui a poco verrò allegando . 

Quel che è più, tanto Erchemperto (e) , quanto il fopra citato Lupo (e) Erctrm- 
Protofpata, afferifeono, che i Greci folamente dopo la mone dell’ Im-^"^ 
perador Lodovico, ficcome vedremo ,' entrarono in quella Città. Dopo 
quella gloriola imprefa , aggiugne il fuddetto Erchemperto , che 1 ’ Au- 
• gufto Lodovico inviò la fua Armata all’afledio di Taranto, Città ma- 
neggiata anch’ erta da i Saraceni . All’ anno prefente pare*, che s’ abbia 
a riferire col Cardinal Baronio una lettera Icritta dall’ Imperador Lo- 
dovico a B aftlio Imperador de' Greci , e a noi confervata dall’ Anonimo 
^ Salernitano (/). Forfè i prolperi fuccefll dell’ Augufto Catino, notificatile] A ««tr- 
ai Greco colla fpedizion di due Ambafciatori j moffero ad invidia Bali- 
lio, il quale perciò fcrifle al medefimo Lodovico una lettera tutta tef- 
futa di varie doglianze . La prima era del farli Lodovico chiamare “f- 9 + 
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*»Vo to?' I m P tra d° re » pretendendo Bafilio , che quello nome , ficcome ancor 
" ot ”' quello di Bafilto , fofle riferbato a i foli Impcradori d’ Oriente con 
tacciare di novità 1’ ufo , che ne facea Lodovico , e con dire *ch’ e- 
gli dovea intitolarli Imperador de Franchi , e non gii de’ Romani " 
Rifponde faviamente 1’ Auguro Lodovico , che il nome di Bafileo * 
lignificante Re , fi trova adoperate da tutte le antiche e moder- 
ne nazioni ; che quello d ’ Imperador nella fua cafa non è nuovo aven- 
dolo goduto infino il fuo bisavolo Carlo. Riconofce poi, che da i Ro- 
mani ne’fuoi Maggiori e in lui fteflo, era venuto non folamente l’Im- 
perio, ma anche il Regno di Francia, perchè elfi erano fiati unti Re 
da i Romani Pontefici. Nifi , dice egli, Romanorum lmperator ejfcmut 
utiqu fitte Francorum . A Romani s enim hoc nomen & dignità ceni affum- 
fimus , apud quos profittò primi tante culmen Jublimitatis & appellationis 1 
tjfilfit j quorumquc Centem & Urbem d'rvinìtus gubernandam , & Matrem 
omnium Ecclefiarum Dei dcfendendam atque fubltmandam fufcepimus , ex 
qua re & Regnandi prius , & poftmodum Imperandi auttoritatem pro/apie 
no/tre fiminarium fimfit . Si ftupifce poi, come Bafilio abbia fcritto, die 
mentre *i fuoi Greci tentavano di efptignar Bari , i Franzefi le ne fia- 
tano colle mani alla cintola mirandoli , lènza porger loro aiuto e 
con attender folo a i conviti . Quando manifèfta cola era , che i Gre- 
ci , dopo aver fitto i bravi con dar uno o due aflàlti , s’ erano rollo 
avviliti , e fegretamcnte tornati a i lor paefi ; e intanto que Franclii , 
che fecondo lui attendeano folamente a -divertirli , aveano daddovero 
prelà la Città di Karl . Lamentafi poi 1 Imperador Lodovico , perchè 
Niceta Patrizio , deftinato da Bafilio alla guardia de l Golfo Adriatico 
colla fua flotta , avca dato il facco a molte Terre della Schiavonia 
Franzefe , col pretefto , che gli Schiavoni avellerò Ipogliato i Legati 
Pontefici ne l ritorno loro da Coftantinopoli , benché condotti fopra Le- 
gni dello fteflo Greco Imperadore , Duolfi , dico , gravemente , perchè 
que’ Legati fieno fiati si malamente provveduti e guidati ; e nulla fino- 
ra delle robe loro reftituito ; e che Niceta abbia dato il guafto a va- 
rie Caftella di giurifdizione del medefimo Lodovico, ed in oltre abbia 
menata via prigione gran quantità di quegl’ innocenti popoli : iniquità 
tanto più intollerabile , ut iifdem Sclavinis nofiris cutn navibus fuis apud 
Barim in procinttu communi s utili tatis confiftenribus , & nièil fibi advcr- 
fi aliunde tmminere put antibus , tam impie domus fuce que que dniperentuTj 
fibique contingercnt , qua fi prxnoficrent , nequaquant prerfus innirrerent . 

Perciò qualora Bafilio non emendi il fatto , /ufi e fiveri tans r.oflra pro- 
to!) Teina x,ma ul, ‘° T Cut , J uè M uefur • ci fan condirete tali notizie , che a 
luci t., de tuttavia 1 Ifiria , e almen «qualche parte delle Città marittime della Dal- 
tTt\ D c‘i mazia ubbidivano all Imperador d’ Occidente . Kiferifce Giovanni Lu- 

ao W un0 Amento fatto nella Città di Spalano , Regnante in Italia 
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Lot bario Francorum Rape per Inditi. XV. fub die IV. Non. Martii , cioè v«i*. 
nell’anno 837. o pure nell’ 852. Mi giova ancor di produrre un’ Ifcri- A "' 0,7, ' 
zione , che tuttavia fi legge nella Città di Pola nell’ Iftria , ed è tefti- 
monio del continuato dominio dell’ Imperador Lodovico in quelle par- 
ti . Si mira efla fopra una porta laterale del Duomo . 

ÀN INCARNT. DnT DCCCLVII. 

IND. V. REGE LODOWICO IMP. AVG. 

IN ITALIA. HANDEGIS HVIVS AECCE 

ELEC. P. ENÈ CONS. EPS. SED. AN. V. 

Quello Vefcovo non fu conofciuto dall’ Ughelli nel Tomo Quinto del- 
l’ Italia Sacra . 

Finalmente fcrive nella fua lettera l’ Imperador Lodovico dopo 
aver parlato dell’ iniquo procedere de’ Napoletani fautori de’ Saraceni : 

Noveri:, exercitum nojìrum , Bari triumpbis nojìrnjubmtjfa , Saraceno: Ta- 
renti parifer & Calabria no: mirabiliter humiliajfe , fimul & comminili f- 
J? ; ac ho: celeriter , duce Deo , penitu : contriturum , fi a mari probibiri 
fuerint efcarum admittere copia : , vel edam clajjìbu: a Panormo vel africa 
fufcipere multitudine: . Perciò prega Bafilio di voler inviare un compe- 
tente Ruolo di navi , che impedifca i tralporti de’ Saraceni , con aggiu- 
gnere: No: enim Calabria , Deo alidore, expugnata, Siciliam difpofuimu : , 
fecundum commune placitum , libertad rcftituere . Quelle gloriole imprefe 
meditava l’ Imperador Lodovico contra de’ Saraeeni , formidabili allora 
alla Crifiianità si in Oriente che in Occidente, non men di quello, che 
poi furono i Turchi profelfori della lor Legge, fpezialmente dopo aver 
l'oggiogato i Saraceni medefimi . Ma fconcertatc rimafero tutte le fue 
idee da una di quelle vicende , che ben di rado fuccedono , ma pur 
foccedono fulla Terra, patria della corruzion degli Animi e de’ Corpi. 
Dimorava tuttavia in Bencventq, eflò AuguRo, allorché cadde in cuore 
al Principe di quella Terra Adelgifo il malvagio penlìero di mettere le 
mani addotto alla di lui facrata perfona. CoRantino Porfirogenneta fcri- 
ve (o) , che il Sultano prigione in Benevento , uomo de’ più furbi ed 1*5 CcJIm. 
aRuti del mondo , quegli fu , che gl’ ifpirò una si deteRabil rifoluzione . 

* In fatti anche 1 ’ Anonimo Salernitano ( b ) atteRa , che Adelgifo fi con- 
figliò con lui fopra un affare di s'i grande importanza: tanto s’ era egli 
affratellato con quell’ Infedele , Il motivo di procedere a fare un atto mi, sli/è 
s'i palpabile di fellonia contra del fuo Sovrano variamente viene ferino 
® dagli antichi Storici. L’ Annalifia di Metz (c} dice , ch’egli ciò operò 
Gracorum perfuafionibus corruptu: ; e che a perfuafione di lui molte Cit- 
la Sommi , Campania , & Lucania , a Ludovico recedente: , Gracorum Menu, 
Tom. V. - L do- 
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dominattoni fe Jubdiderunt . A tali notizie l’ Imperador morte 1 ’ efercito 
verfo la Capitale, cioè per andare a Benevento, Città allora piena di 
ricchezze. Non 1’ alpettò Adelgilò, ma lcaltramente gli venne incontro* 
proteftò la fua fedeltà ed oflèquio; giurò di non avere in guila alcuna 
acconlentito alla ribellion di quelle Città ; fece anche giocar molti re- fj 
gali: laonde fu redimito nella grazia primiera. Partito di poi l’ Impe- 
radore contra delle Città ribellate, tutte le ridurte all'ubbidienza, fuor- 
ché Capua, che per eflère forte di mura convenne ftrignerla con arte- 
dio . A tutti i contorni d’ erta Città fu dato un ferri bil guado . Veg- 
gendofi i Capuani ridotti a mal punto, pregarono il Vefcovo loro Lati- 
dolfo d’ interporfi , ed alzato il Corpo di San Germano , proceffional- 
mente ufeiti di Città , andarono a trovar 1’ Imperadore , gridando mi- 
fericordia . Morto a pietà 1’ Augurto Sovrano , loro perdonò • e in tal 
maniera fcacciati i Greci, porta guarnigione nelle Città prefe, andofle- 
ne di poi a Benevento , dove gli (decedette la dilgrazia , che or’ ora 
verrò raccontando. In erta Città fi truova egli nel d'i 14 . d’Apriiedel- 
r anno prefente , come apparilce da un fuo diploma , già pubblicato da 
me (a ) . Ma non fi può , le non difficilmente , predar fede al raccol- 
to del fuddetto autore , perchè oltre al non avere gli antichi Scrittori Ita- 
liani nulla detto , nulla conolciuto dell’ artedio di Capua , nè dell’ ertèr- 
fi data , come egli pretende , quella con altre Città circonvicine a i 
Greci : lontano dal verifimile fi fcuopre , che i Principi di Benevento , 
e i Conti di Capua averterò voluto ammettere prefidj Greci nelle loro 
Città , e martimamente dando in tanta vicinanza l’ Imperador Lodovi- 
co coll’ armi in mano. Si vuol nondimeno confeffare, che Leone Odien- 
fe ( b ) fembra accollarli a tale opinione , allorché dopo la prefa di Ba- 
ri fcrive , che duo quidam Camita nifi funt in lmperatorem infurgere . 

J Quod quum cognovijfet Imperator , perfecutut efi eos ufque Marjìam , ubi 
ili / non audentes confifiere , fugerunt Beneventum . Di querti due Conti 
parleremo fra poco. Aggiugne, che 1’ Imperadore in perfeguitando que’ 
due Conti, arrivò ad llemia; e volendo quella Città refirtere, la elpu- 
gnò e prelé . Pofcia per Alile e Telefe pafsò alla Città di Sant’ Aga- 
ta , intorno al cui artedio fi fermò per alquanti giorni . V’ era dentro 
Ilembardo Gadaldo , cioè Governatore perpetuo della medefima ; buon 
per lui , che Bajfacio Abbate di Monte Cafino , per eflere fuo parente, 
impetrò a lui e alla Città dall’ Imperadore il perdono . Colà ancora 
comparve Adelgifo Principe di Benevento . Gittatofi a’ piedi dell’ Augu- 
rto Sovrano , ottenne non lolo per fe , ma anche per gli due Conti 
fuddetti, d’ eflere rimeflì nella fua grazia. Ciò fatto, l’ Imperadore an- 
dò a Benevento a trovare una Iciagura , eh’ egli mai non fi larebbe 
afpettato . Ma ne pur qui poffiam ripofare lull’ autorità dell’ Ortienfe . 

La ribellione di que due Conti , per attertato di Erchempcrto, ficco- 
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me vedremo , accadde dopo la difavventura occorfa all’ Imperadore , e *»» voi*, 
per confeguente anche 1’ elpugnazion di quella Città . Ciò che bensì 
poffiam credere all’ Odienfe , perchè concordemente alferito dagli altri 
antichi Storici, fi è, che le infolenze ufate al popolo di Benevento , 
non già da Lodovico Imperadore , Principe affai buono , ma dalle fue 
milizie , e maffunamente dall’ Imperadrice Angilberga lua moglie , Prin- 
cipeffa , in cui non fi fapeva dilcernere le maggior foffe la luperbia o 
1 ’ avarizia , quelle furono , che fecero perdere in fine la pazienza ad 
Adelgilo loro Principe . Cotperunt Galli gravitar Beneventano s per [equi , 
ac crueteliter vexare : fon parole d’ Erchemperto (a) . Quumquc Benc-(i) Sntat. 
ventano s bofiiliter infcqueretur fua conjux , atquc mulieres tllorum omni 
modis nimirum [oedaret ; Ò" ipfa Beneventano s variis injunis afficeret , 
ajferens ad fuos , quia minime fe feiunt communire Beneventani cl/peis & c. 

Lo Iteffo viene aderito dall’Anonimo Salernitano (j >) , per tacer d’altri(b) Ad- 
iutori . Cedreno (r) autor Greco fcrive , edere proceduta tutta la fee-""^™; 
na , che io fon per raccontare, da i configli e dalle cabale del Solda-<^. ios>. 
no , che condotto prigione a Benevento s’ era intrinficato con Adelgifo 
e. collo fteffo Imperadore . E certamente) che Adelgifo fi configliaffe 
con codili, lo aderì anche l’Anonimo Salernitano. Nel redo il raccon- 
to di Cedreno dilcorda dalla verità della Storia, e meritano qui più fe- 
de gli Storici Latini . 

Ora gli Annali di Metz c'infegnano avere Adelgifo Principe di Bene» 
vento fraudolentemente perluafo all’ Imperador Lodovico di lafciar tornare 
alle loro cafe le milizie Franzefi, perchè lo dar più quivi era di loro 
incomodo e di gran danno a i fuoi fudditi . Redò dunque con pochi 
Lodovico . Ma è maggiormente da predar fede ad Andrea Prete (d) , rd)A*w 
Storico Italiano contemporaneo , che fcrive , avere Adelgifo profittato » 
del tempo , in cui erant Frane i feparati per Cajìella , vel Civttatet [-.rlmA Rfr. 
dentes abjque ulto terrore , credente s fi dei Beneventanorum . Però venuto 
il bifogno del loro aiuto , furono trattenuti da i Beneventani in ma- 
niera , che niun d’ efli potè accorrere alla difefa del proprio padrone . 

Nel giorno 15 . d’ Agodo Indizione XI. ( fi dee fcrivere Quarta) per 
attedato del fuddetto Andrea , feoppiò la congiura de’ Beneventani . 

Mentre 1’ Imperadore dopo il mezzodì ripofava, uniti andarono al pa- 
lazzo per forprenderlo . Corfero all’ armi i pochi Franzefi di fua guar- 
dia ; e fvegliato f Imperadore da quel rumore , cotfe anch’ egli alla di- 
fefà. Adelgifo veggendo la refidenza , fece mettere il fuoco alle porte 
del palazzo : il che codrinfe 1’ Imperadore a ritirarfi colla moglie Au- 
# guda , e alquanti de’ fuoi in una Torre forte , dove per tre di fi 
difele : fe pur queda Torre non fu il piazzo medefimo. Negli Anna 
li Bertiniani (e) fi legge : Adeìgifus cvm alia Beneventana adverfus ipfum Fr *««*. 
Imperatore m cenjpiravit, quoniam idem Imperator fall, otte Uxoris [tue eum Btn ' mai - 
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tu v»l* in perpctuum exiìium difponebat . Et quum idem Ad elei fui no Ehi fupcr ipfum 
Aa«aii7i. iinpfftfQfgff, imere dijpefuijfet , ifdem cum Uxore fia , (ÌT cum eis , quos 
fecum babebat , quamdam Turrim valde alt am munìtijftmam afcendtt , & 
• ibi per tres dia cum fuis fe defendit . Seguita poi a dire , che interpo. 
(lofi il Vefcovo di quella Città , ottenne di poter andartene fano e làl- 
vo . Ma non così predo egli dovette ricevere la libertà , fcrivendo Er- 
ti) tetri*, chempcrto ( a ) autore di quc’ tempi , che Lodovico fu prefo e meflb 
prigione ; e mentre era in quello flato , confidente Augufto in cufto . 
dia , Iddio ni offe dall’ Affrica i Saraceni , e non tardò quaranta giorni 
a vendicar l’ enorme flrapazzo , fatto al maggior Principe della Criftia- 
nità , eh’ effo Erchemperto chiama fantìifftmum virum , falvatorem fcili- 
cet Beneventanorum Provincia . E Andrea Prete lalciò Icritto , che la 
di lui prigionia durò fino a dì 17. di Settembre . Ora le foldatefche 
fue s’ erano intanto ammaffate , cofa che diede molta apprenfione al 
Principe Adelgifo, fe pur ciò è vero, perchè Erchemperto diveriamen- 
te ne parla . Giunfc anche nuova , che un poderolo efercito di Sara- 
ceni era sbarcato verfo Salerno : ficchè fi venne a capitolar la libertà 
del maltrattato Augufto. Fu convenuto, ch’egli, la moglie, la figliuo- 
la Ermengarda , e tutti i fuoi , con fortiffimi giuramenti prefi fopra le 
facre Reliquie , fi obbligaffero di non fare in alcun tempo nè per le , nè 
per altri vendetta alcuna di quel fatto, nè di entrare mai più con ar- 
mi ed armati nel Ducato di Benevento . Dopo di che gli fu pcrmef- 
fo d’ andartene ovunque gli piacea . Soggiugne Erchemperto , che A- 
delgifo bona ejut diripiens , ditatus eft : cunftofquc viros exercitalet expo* 
liavìtj & ex bonit corum onujlatus e/ 2 . Incredibile fu il rumore ( e ben 
lo meritava il cafo ) che per l’ Italia e fuori dell’ Italia fi fece per que- 
llo intuito . D’ altro non fi parlava , dando alcuni ragione ad Adelgifo 
per cagion delle eftorfìoni ed infolenze praticate nella Provincia Bene- 
ventana da i Franzefi , e maffimamente dall’ Impcradrice Angilberga ; 
ma i più deteflando la fellonia e la fomma ingratitudine di coftui, che 
pagava di quella moneta chi con tanti fudori , langue , e lpefc avea li- 
(bìénifm- berato lui e i fuoi popoli dal giogo de’ Saraceni. Ho io pubblicato (è) 
jó'iffni.' 40. un Ritmo , allora comporto , che probabilmente fi andava cantando per 
k piazze . Tali fono i primi tre pretefi veriì . 

Audite omnes fina terra borrorc cum triftitia , 

S tale fcelui fuit foflum Benevento Ctvitas. 
uduicttm comprenderunr fanElo pio Augufto . 

Corte velocemente la nuova di queflo tragico cafo in Francia e Ger- 
(5 1 mania , per arteftato degli Annali di San Benino (r) , c di Fulda (d) , 
«JnwMM.e colla giunta , che tuoi fare alle cole la Fama, cioè con ifpacciare , 
(d, a*^u, che flmperador Lodovico era flato non lolamente preio , ma anche 
. trucidato da i Beneventani. Perciò chi degl' Italiani lpcdì al Re Carlo 
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Calvo in Francia , e chi al Re Lodovico in Germania , invitandoli a r»» »«i;- 
venire a prendere l’ eredità del creduto morto loro nipote. 

Venne Carlo Calvo fino a Befanzone, e di là fpedl corrieri in Ita- 
lia, per rifapere più fondatamente la ferie di quello si ftrepitofo avve- 
nimento ; e uditane poi la verità , fe ne tornò indietro . Lodovico Re 
di Germania inviò aneli’ egli Carlo il Crojfo fuo figliuolo a tirar nel fuo 
partito i popoli podi di quà dal Monte Jura, fudditi dell’ Imperadore. 

Rimedi) poi, che fu in libertà edo Augufto, a dirittura fen venne nel 
Ducato di Spole» , fdegnato forte contro i due Lamberti . Son quelli i 
due Conti, de’ quali parlò Leone Oftienfe, forfè con anticipar di trop- 
po la loro rivolta. Certamente l’un d’ elfi era Duca di Spole». L’al- 
tro o fratello, o nipote, le pure non v’ha errore ne i nomi; percioc- 
ché l’Ignoto Cafinenlè fcrive (a): Lamport filius VJidonis , & lldcpert (tMgnona 
Comites nifi Junt manus erigere cantra Hludovicum Imperatorem. Sed re-^.'^’f’ 
lata illorum fraude perfecutus ejl eos Hludovicus ufque Marfim . Siccome P.t.T.U. 
vedemmo di fopra all’anno 8 do. fi truova in que’ tempi un lldebcrto RfT ' 
Conte in quelle contrade , non fo fe Conte di Marfi , o pur Duca di 
Spole» , o di Camerino . Ma più innanzi non s’ incontra memoria al- 
cuna di lui . Convien nulladimeno confedare , che da Erchemperto (b) 
chiaramente fono appellati ambo Lamberti Comites , e dall’Anonimo Sa - ' ' 
lernitano (r) ambo nominis unius Lamberti. Per me non credo, che prò- W 

? riamente quelli due Lamberti fi ribellaficro a vifiera calata contra del- 
Imperador Lodovico , come fi figurò il Conte Campello (d) , benché Paratìfem. 
alfiltito dal fuddetto Ignoto Cafinenfe . Pare a me più verifimile , che ‘“lcl^-,1- 
la collera contra di loro procederti: , perché Lodovico o li fofpettafle h s, °” d di 
d’ accordo con Adelgifo , o imputarti: loro a fellonia il non edere ac- AJ ' 
corfi , come portava l’ obbligo loro , in fua difefa ed aiuto colle folda- 
telche di Spole», allorché egli llava lotto il torchio in Benevento. In- 
tere a Landbertus [ cosi dice 1 ’ Annaliila Bertiniano (e ) ] cum alio Lam-^ Amu/ „ 
berta fenticntes J ibi reputati ab Imperatore de bis , qua in eum fatta fue- *’•»<*. 
rant , ab eo difcejjerunt , & in partes Beneventi , quia prafatus Adclgi - bnum "“' 
fus eis conjunttus crai , perrexerunt. Erchemperto atteda, che i Lamber- 
ti furono onorevolmente accolti in fua Corte da Adelgifo. Nè luflìlle , 
come vuole Leone Ollienle , che Lodovico Augnilo da Benevento fi ri- 
tiraflè a Verdi , ed ivi fi fermalTe quaft undici Mcft . Aveva egli man- 
data l’-Imperadrice a Ravenna, acciocché ivi tentile la gran Dieta del 
Regno d’ Italia . Nel giorno 22. di Novembre di quell’ anno in Villa , 
qua dicitur Vico , ubi ipfe Augujìus praerat , fece ed'o Augullo acquilto 
• da un ceno Sifenardo dell’ Itola appellata Cafauria predo il fiume Pe- 
fcara . Verlo quelle parti fembra, che folle la Villa di Vico. E in que- 
ll’ anno appunto ( più torto che nell’anno 8 < 56 . come vuole il Padre 
Mabillone ) lon io d’awifo, che feguide la fondazione del celebre Mo- 

* ni- 


r 





Digitized by Google 


Annali d’ Italia. 

To , s . n ift er o Benedettino di Cafauria , ordinata dall’ Imperador Lodovico in 
ren di m e nt0 di grazie a Dio, che 1’ avea liberato dal graviamo perico- 
lo incorio in Benevento . S’ egli in quell’ anno comperò quel fito , non 
fi può ragionevolmente penfare, ch’egli fabbricaffe prima nel fondo al- 
trui . Della nuova guerra portata in quell’ anno da 1 Saraceni a Saler- 
no parlerò all anno feguente . Qui non voglio lafciar di dire, che Fa- 
pa '/Urtano., il quale nell’anno precedente con tanto vigore, adoperan- 
do anche le minacce , avea ferino a Carlo Calvo Re di Francia, per 
follenere i diritti dell’ Imperador Lodovico lopra la Lorena , e per altri 
affari : nell’ anno prefente dopo aver ricevuto delle rifpofle alquanto 
brulche , tutto fi raddolci , e cominciò a far degli elogi mirabili d’ ef- 
fo Re Carlo in ilcrivendogli . Fra 1’ altre cofe è notabile nella lettera 
d’effo Papa, rapportata dal Cardinal Baronio, un penfiero, ch’egli in 
(l) r»//? Comma confidenza notifica al medelimo Re con dire (a) : Ut fermo fir 
34 . H^' fecretior , & literee clandeflinee , nulhque nifi fidtjfimts pubi icandx : vobis 
CoZlt.1 confitemur devovendo , (7 notefcimus afflrmando , fulva Fidelitate Impera- 
li. ‘ torli noflri , quia fi fuperftes ei fuerit ve/lra nobilita s , vita nobis comite , 
fi dederit nobis quislilet multorum modiorum auri cumulum , numquam 
acquiefcemus , expofeemus , aut [ponte [ufiipiemus alium in Regnum (7 lm- 
perium Romanum , nifi te ipfum . Quem, quia pradicaris Sapientia & Ju- 
fiitia , Religione & Virtute , Nobilitate & Forma , videhcet Prudentia , 
Temperantia , Fortitudine , atque Pietate refertus , fi contigerit te Impe- 
ratorem noftrum vivendo [upergredi , optamus omnis Clcrus , & Plebi , & 
Nobilitai totius Orbis & Urbis , non [ohm Ducem CX Regem , Patricium 
& Imperato, rm , [ed in precinti Ecclefia Defenjorcm , & in « tema cum 
omnibus SanUis participem [ore. Ma Papa Adriano II. non avendo potu- 
to efeguir quella idea , la trafmife almeno al fuo fucceffore , che ve- 
dremo dichiararfi in favore del medefimo Re Carlo . 

Anno di Cristo dccclxxii. Indizione v. 
di Giovanni Vili. Papa r. 
di Lodovico II. Imperadore 24. 23. e 18. 

G Iunse a i confini della vita in quell’ anno Papa Adriano II. Redo 
di lui una gloriofa memoria si per le fue virtù ed azioni lode- 
voli in fervigio della Sede Apollolica , e della Chiefa di Dio , come 
ancora della fila munificenza verfo de’ facri Templi, e de’ poverelli . E 
. corn inciano ad abbandonarci le vite de’ fommi Pontefici con grave 
danno della Storia Ecclefialtica e Secolare di quelli fecoli . A lui fuc- s 
cedette Giovanni Vili, dianzi Arcidiacono della Chiefa Romana , fenza 
recifamente faperfi, come penla il Padre Pagi, in qual giorno feguif- 
lc j a fiia confecrazione . Nondimeno gli Annali Bertiniani la mettono 
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nel di 14. di Dicembre. Stavano intanto in cuore dell* Imperato* Lodo- r«» v»i*. 
vico due pùngenti ipine'. L’ una era 1 ’ occupazion del Regno della Lo- "* *" 
rena , da lui giuflaroente preteia . L’ altra 1 ’ enofme affronto a lui fat- 
to dall’ ingrato Principe di Benevento . Per quel che concerne al pri- 
mo affare , egli per attefiato degli Annali di San Benino (a) , fpedi W 
1 ' Auguffa Angilberga fua moglie , per trattarne co i due Re fuoi zii . Btrunùni. 
Venne dopo Pafqua il Re Carlo Calvo fino a San Maurizio per ab- 
boccarti con lei , fecondochè era flato concenato ; ma intelo che la 
medefima era per andar prima a Trento per parlare con Lodovico Re 
di Germania, fé ne tornò indietro. Segui in fatti nella Cittì di Tren- 
to il divifato abboccamento; e Lodovico cum Ingelberga loquens ( lo fief- 
fo è , che Angilberga , ed Angelberga ) , partem Regni Lotbarii , quam 
centra Carolum accepit , negletti facramentis inter eoi pattis , fine confen- 
fu ac confcientia bominum quondam Lotbarii , qui fe illi commcnd averant , 
clam reddidit . Inde utrimque [atramente prioribui facramentis , quee cum 
Fratte fuo pepigerat , dtverfa €? advtrfa inter cos funt falla . Fece poi 
fapere Angilberga al Re Carlo, che veniffe a San Maurizio; ma Car- 
lo infòfpettito , o pure avvertito di quanto effa avea pattuito col Re 
Lodovico, ricusò d’ andarvi, inviò polcia ad eflo Re Carlo il Vefcovo 
di Parma Vtbodo (otto preteflo d’ amicizia , ma veramente per trattare 
con lui della reflituzion degli Srati del fu Re Lottario . Carlo o non 
fi lafciò trovare da lui , o fe pur 1’ afcoltò , rimandollo colle mani 
vuote . Qual pane della Lorena reflituiffe il Re Lodovico al nipote 
Augufto , noi dicono gli Storici . Se poteffimo ripofar full’ automi di 
Gotifrcdo da Viterbo (b ) , dovette in fine anche il Re Carlo venire a ’b im^. 
qualche compofizione , fcrivendo egli , che Imperato r Ludovicus ipfum 
Regnum Lotoaringut cum Carolo patruo fuo , babita inter [e pattione di - 
vijit . Ita tamen quod Ludovicus Imperato r, Aqui sgrani Palai ium cum fua 
portionc baberet . Temo io , che Gotifredo abbia cambiati i nomi , e 
voglia parlar qui della divifione fatta da Lodovico Re di Germania 
col fratello Carlo Calvo. Nè vo’ lalciar di dire, che in riferir gli An- 
nali il fuddetto abboccamento del Re Lodovico colf Imperadrice An- 
£ilberga , non dicono punto , che la medefima fofiè di lui figliuola , 
come ha pretefo il Campi (c; ed altri . Il Boochet la credette figliuo- (e) empi 
la di un Duca di Spoleti ; i Sammartani le diedero per padre Elicone [[“' 
Guelfo , figliuolo di Elicone Duca di Sue via . Quanto a me tengo per 874. 

tuttavia alcofa f origine fua . E per le ragioni , che ho altrove addot- 
to (d) , non la so credere figliuola naturale del luddetto Lodovico Re 
. di Germania , perchè dal medefimo è appellata in un diploma Diletta 
oc Jpiritalis Filia noflra Engilpirga , cioè fidamente tenuta al battefi- 
mo . Nè erano allora in ufo le difpenfe di s’i (fretta parentela , quale 
farebbe fiata quella di Lodovico il. Imperadore con Angi^ er 8*t nie,> ’ 
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tre farebbero flati in fai fuppofto primi cugini . A propofito poi di 
quella Principefla , mal voluta da tutta la nobiltà d’ Italia , maflima- 
mente a cagione de’ gravi fconcerti accaduti all’ Augufto conforte in 
Benevento , Urano è quel , che raccontano i fuddetti Annali Bertinia- 
ni , con dire : Quia Primores halite Ingelbergam propter fuam infolentiam 
babentei exofam , in loco illim Filiam Winigip Imperatori fubjìitucntes , 
obtinuerunt apud cumàcm Imperatorcm , ut Mtffum fuum ad Ingelbergam 
mitteret , quaterna in Italiam degeret ( cioè in Lombardia ) , & pop il- 
luni non pergeret , fed eum in Italiani reverfurum exfpcdaret. Ipfa aurem 
non obaudiem illud mandatum , poP cum ire maturavit . Il Conte Cam- 
pelli (a) indotto da quelle parole, fi figurò, che Lodovico Imperadore 
ripudiaffe Angilberga, la quale perciò fi fece Monaca. Ma non fu (fi (le 
in guifa alcuna , che fi fcioglidfe il legame del loro matrimonio , nè 
che Lodovico prendere per moglie la figliuola di Guinigifo , chiamato 
da lui e da altri Duca di Spoleti . Mori , ficcome abbiam veduto di 
fopra, Guinigilb nell’anno 822. Una fua figliuola in quell’ anno fareb- 
be (lata troppo attempata per fervire di moglie. o di concubina ad un 
Imperadore , che abbifognava di fucceflione . Però ivi fi parlerà d’ una 
figlia di qualch’ altro Guinigifo , 0 pure di un Guinigifo figliuolo del 
fuddetto Duca. 

Da un Placito della Cronica Vulturnenfe ( b ) fi conofce , che 1 ’ 
Imperador fuddetto fi trovava nel di primo di Gennaio dell’ anno pre- 
fente in Balva Città dell’ Abbruzzo . Abbiamo da un altro (frumento 
aggiunto alla Cronica di Cafauria (r) , che nel di 12. di Aprile egli 
dimorava nel territorio di Rieti. Pol'cia fecondo gli Annali di San Ber- 
tino (d) , nella vigilia di Pentccofle fi portò a Roma : il che vien 
confermato da un fuo diploma , regillrato nella Cronica del Momftero 
di Farfa (e), la cui data è quella : V. Kalendas J unti , anno , Cbrìpo 
propino , Imperli Domni Ludovici pii/pmi Augupi XXIII. Indizione V. 
Aflum in Civitate Roma, Palano Imperatori s. Nel giorno folenne della 
Pentecofle egli fu coronato da Papa Adriano , che allora vivea , cioè 
a mio credere egli ricevette la corona del Regno della Lorena , o 
perchè parte gliene avea ceduta il Re Lodovico luo zio , o perchè con 
quello atto egli intefe di confervare e fortificare i diritti Cuoi fopra 
quegli Stati . Dopo la Meda cantata fece infieme col fuddetto Pontefi- 
ce una pompofa cavalcata fino al Palagio Laterancnfe . Fu in quella 
congiuntura ( come s’ ha da Reginone (/), e dali’Annalifla Safiòne (g)) 
e non già nell’ anno lèggente , come taluno pensò , che elfo Augufto in 
una gran Dieta alla prefenza del fommo Pontefice efpofe le fue giufte 
doglianze contra di Adelgijo Principe di Benevento , il quale perciò fu 
proclamato Tiranno , nimico della Repubblica e del Senato Romano , 
e dichiarata la guerra contra di lui . Slegò Papa Adriano da tutti i 
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giuramenti , e da qualunque promelfa fatta ad Adelgifo l’ Imperadore , e., v.i* 
ziconofcendoli per atti nulli , perchè fatti per forza a fin di lai va re la *"““*’*' 
vita , e perciò ridondanti in pregiudizio della falute pubblica . Contut- 
tociò Lodovico , premendogli , che niuno de' tuoi il poteffe chiamare 
fpergiuro , non volle procedere coll’ armi contra di Benevento ; ma la- 
fciò quella incumbenza all’ Imperadrice fua moglie , la quale raunato 
1’ efercico fi preparò per pallàre a quella volta . Pervenuta all’ orecchio 
di Adelgifo la nuova di quella fpedrzione , tale sbigottimento il prefe , 
che fe ne fuggi nell’ Ilola di Corfica , dove per qualche tempo lcono- 
fciuto fi fermò . Cosi quegli Annali . Ma fenza fallo quella fuga dì 
Adelgilo in Corfica è affatto fàvolofa. Noi il troveremo làido nel fuo 
Principato , e non già figliuolo della paura ? procedere contra de’ Sara- 
ceni , i quali in quelli tnedefimi tempi portarono 1’ eccidio a i Ducati 
di Salerno e Benevento , e non privo di configlio in si lcabrofe con- 
tingenze . Nè apparisce , che l’ Imperadrice fuddetta paflalfe coll’ armi 
nel Beneventano, o che vi facelfe prodezza alcuna. Vegmamo ora a i 
Saraceni . Da che colloro ebbero perduta la Città di Bari , da vergo- 
gna e da rabbia commolfi , milero infietne in Affrica una nuova pode- 
rofa Armata di quafi trenta mila combattenti, e nell’Autunno de li ^ an- 
no antecedente a dirittura diedero le vele vetifo Salerno . Volle Dio, 
che mentre colloro fàceano quel grande apparecchio di gente e di mac- 
chine per palfare in Italia (») , uno della lor nazione , per nome Arra- (») Anmf. 
ne , ricordevole di un picciolo favore a lui compartito da Guaifcrio 
Principe di Salemo , trovato in Affrica un uomo da Amalfi chiamato ftm.c.no. 
Fioro , il pregò in confidenza di far fapere da parte fua ad efio Prin- 
cipe , che fortificaffe Salemo a tutto potere , perchè gli fovraflava una 
gran burafea . Elegui l’ Amalfitano la commeflìone , e Guaifcrio im- 
mantinente fi diede a mettere in buon fèllo le fortificazioni della fua 
Città , e vi fece alzar tre fortilfime Torri ne’ fiti piò pericolofi . Una 
fu fatta da i Capuani , allora ludditi fuoi ; la feconda da i Tofcani , 
probabilmente negozianti in quella Città; e quella di mezzo la fabbri- 
carono i Salernitani fieffi . Ricorfe per aiuto ad Adelgilo Principe di 
Benevento ; e quelli appena udì lo sbarco della flotta Morelca , che 
comparve anch’ egli a Salemo con quante forze potè . Tennero quelli 
due Principi configlio infieme , e fu prefa la risoluzione di ufeir in 
campo contra d’ effi , e di azzardare una battaglia . Ma avendo l’ ac- 
corto Adelgifo ben confiderata e Icandagliata la moltitudine e po danza 
delle fchiere nemiche , giudicò meglio di ritirarli . Tornoflcne egli a 
Benevento, e i Saraceni attendati intorno alla Città di Salerno comin- 
ciarono a Urignerla con un ben regolato afifedio , che durò moltifiìmi 
meli anche dell’ anno predente , e fu foftenuto nulladimeno con intre- 
pidezza da Guaiieno , e dal fuo popolo . Per atteilato dell’ Anonimo 
Tm.V. M Sa- 
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hi hi,. Salernitano , da cui ho prefo quello racconto , confermato ancora da. 
Erchemperto, que’ Barbari nel tempo d’ elfo affedio uccilero innumere, 
bili contadini, e diftruflero tutti i contorni di Salerno. Venuta poi la 
Primavera , mandarono diftaccamenti ne’ territori di Napoli , di Bene- 
vento , e di Capua , che diedero il lacco dovunque arrivarono , e de- 
filarono una gran quantità di Terre . Avea preio danza il Re loro 
Abdila nella Chiefa de’ Santi Fortunato e Gaio; e quivi fatto porre il 
fuo letto fopra 1’ Altare , foleva sfogar la fua libidine colle milcre fan- 
ciulle Criltiane , che i tuoi -andavano rapendo . Ordine dovette cfTere 
• di Dio, che un giorno volendo coftui far forza ad una, cadde dall’ al- 
to della Chiefa una trave , che ftritolò 1’ infame Tiranno , fenza toc- 
car l’innocente Giovane CrilHana . In fuo luogo elelTero i Saraceni per 
loro Generale o Re, un altro, chiamato Abimclccb , uomo ardito e fa» 
gace . 

In tante anguftie Guaiferio Principe di Salerno , altro fcampo non 
conolcendo, determinò d’ implorare la mifericordia dell’ Imperiar Lodar 
vico , e (pedi a lui in prima Pietro fuo cognato , e poicia Guaimario 
fuo figliuolo . In mal punto v’ andarono . L’ Augufto Lodovico , che 
era forte in collera con Guaiferio , perchè o credeva , o fapeva e fiere 
il medefimo dato complice dell’ignominia a lui inferita in Benevento, 
non fidamente niun foccorfo loro accordò , ma feceli anche arredare , 
e mandolli in efilio. Crebbe perciò la dilperazione ne’ Salernitani, per- 
feguitati di fuori da i Barbari, dentro dalla fame; fe non che Marino 
Duca di Amalfi modo a compaflione della lor difavventura , e rifletten- 
do al pericolo della propria cafa , fe Bruciava quella del vicino : de- 
liramente andò introducendo vettovaglia nell’ aflediata Città , e incorag- 
gendo quel popolo continuamente con ifperanze e buone parole . Lan- 
dolfo Vcfcovo di Capo a fi molle anch’ egli , e dopo tanti mali da lui 
fatti per atredato di Erchemperto , quello almen fece di buono in vi- 
ta fua : cioè andò in perfona a Pavia a raccomandar l’ infelice Salerno 
all’ Imperador Lodovico. Proftrato a’ fuoi piedi con tal’ efficacia perorò, 
inoltrando , in qual pericolo farebbe la Criftianità , cadendo Salerno ; 
la gloria , che ne acquifterebbe f Imperadore ; le calamità non folo di 
Salerno , ma anche di tutte le circonvicine contrade ; che il Criflianif- 
fimo Principe fi diede per vinto , e dimenticato per allora il recente 
affronto a lui fatto , comandò , che fi allertine un’ Armata , e fi met- 
tere in viaggio . Volle il buon Imperadore intervenire anch’ egli alla 
danza . Giunto che fu a Patenara in Campania , dove ricevette i Le- 
gati di varie Città, e intefo , che non lungi da Capoa s’ era annidato 
un corpo di dieci mila Saraceni , le gli gittò a’ piedi Guntario Conrt 
fuo nipote , giovane di quindici anni , c tanto fece e dille , che impe- 
trò da lui di poter andare- ad aflalire con parte delle truppe Franzefi k 
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nìmichc mafnade . Seco andarono i Capuani , e si bravamente mena- e»» v«i*. 
rono tutti le mani contra di que’ Barbari , che ne roifero a fii di Ipa- 
da circa nove mila : legnatala vittoria , ma che coltò la vita allo flef- 
lo Gontario con l’ommo dilpiacere dell’ Augulto fuo zio . Che nel nu- 
mero degli citimi lo Storico aprilfe di troppo la bocca , lo credo io , 
e verifimilraente lo crederanno molti altri. Mandò eflb Imperadore an- 
che a Benevento un altro dillaccamento de’ luoi guerrieri , che unito 
co i Beneventani diede addofTo ad un altro quali ugual corpo di Sara- 
ceni , accampati in un luogo chiamato Mamma . Ancor quelli furono 
mefli in rotta , e poco men . che tre mila d’ dii rimafero eltinri lui 
campo. Adelgifo Principe fi trovò a quella battaglia, leco avendo i due 
Lamberti rifugiati in Benevento , che mirabilmente il fervirono in tale 
occafione . Erchemperto mette quella vittoria de’ Beneventani ( il che 
è ben più probabile ) prima che l’ Imperador giugnefle in Campania 
colle lue milizie; ed aggiugne, che i Capuani anche prima aveano ta- 
gliato a pezzi mille di quegl’ Infedeli . Sul fine dell’ anno prelcnte ri- 
portarono r armi Crilliane tutti quelli vantaggi . E nella Cronica Sara- 
cenica (a) nell’ anno prelènte fi legge : Periit excrcirus Moslemiorum in (0 ctnmìe. 
Salerniab . Ne i documenti da me aggiunti alla Cronica di Cafauria £"^'7 
(b) fi comincia nell’anno preiènte a far conofcere Suppone li. Duca di Reti lùiie. 
Spoleti . Egli è veramente chiamato in alcune carte lolamente Conte , 
fecondochè praticava!! anche in Tofcana , e in altri paefi : pure chia- P.ll.T. li. 
ramente in una carta , fcritta nell’ anno XXI 1 J. di Lodovico Imperadore Rrr - ,u, “- 
nel di VI. di Giugno , Indinone V. cioè in quell’ anno , lì legge : Con- 
fine , me Suppo Dux , filius quondam Mancini &c. E quelli dall’ autore 

della Cronica fuddetta vien chiamato Suppo Piceni Comes , qui & Dux 

infcribitur , in Imperatoris exercitu fulgidus. Giù vedemmo all’anno 822. 
creato Duca di Spoleti Suppone Conte di Brelcia . Elièndo egli morto 
nell’anno 824. fu promolfo Mauringo anch’ elfo Conte di Brelcia. Fon- 
datamente fi può credere , che Maurino e Mauringo fieno Itati un- per- 
lonaggio lolo ; e quando ciò fia, par molto verifimile, che Suppone II. 
folle figliuolo dello Hello Mauringo giù Duca di Spoleti , c che quello 
Mauringo avelie per padre Suppone I. Duca. 

Ancor qui troppo diede ipaccio alle lue fantafie il Conte Campel- 
li (r) . Si figurò egli , che Lamberto Duca di Spoleti per poco tempo (c'Cmpet. 

perdelfe quel dominio, e fi rimctteffe prelto in grazia di Lodovico Ira- (f V u \ d ‘ 

peradore , lenza che alcun fofie lullituito a lui in quel Ducato. Ma è * 7 ’ 
fuor di dubbio, ficcome ho dimoftrato altrove (d) , che Lamberto ne 
fu cacciato nell’anno 871. nè lo ricuperò mai in vita di quello lmpe- 
radore ; e che Suppone li. fu creato Duca nello Hello anno 871. al 
vedere , che nel Novembre di quell’ anno fi truova MiJJ us Supponis Co- 
rnuti nelle contrade dell’ Abbruzzo moderno. Solamente dopo la morte 
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*»» '»•'>! di Lodovico Augufto , e nell’ anno 8 76. a Lamberto riufci di riavef 
Ani.» 871. Ducato . Qitando poi fi tratta in quelli tempi di chi era Duca di 
Spoltri, convien Tempre riflettere, che due furono i Ducati di S poteri' 

V uno di Ih dall’ Apcnnino , di cui Spoleti era capo ; e 1 ’ altro di quà , 
che fu poi chiamato di Camerino. Però due ftjlevano effere in un tem- 
po (ledo que’ Duchi, fenza comparir chiaro, le in iolido amendue reg- 
geflero que’ Ducati, o pure fe divilo fra loro folfe il comando e 1’ au- 
torità . Parlammo di fopra di Atanafio Vejcovo di Napoli , rimefTo in 
(i) vitti. libertà da Sergio II. Duca fuo nipote (a) . Non potendo egli piò reg- 
gere alle opprdfioni , che continuavano , dopo aver figillato il Teloro 
Nrapthi. della fua Cattedrale , fi ritirò nell' Ilola del Salvatore nell’ anno 871. 
liir lZ/v. Andò nelle furie il Duca Sergio , e mandogli a dire , che rinunziafle 
il Vefcovato , e fi facelfe Monaco . Negò di farlo Atanafio , e allora 
Sergio fpedi molte brigate di Napoletani e Saraceni per occupar l’ Ilo- 
la, e far prigione il lanto Vefcovo; c colloro per nove giorni diedero 
varj affai», ma indarno, a quel luogo. Dimorava allora in Benevento 
l ’ Impcrador Lodovico , a cui Atanafio fece legretamente intendere il par- 
ticolare (lato, in cui fi trovava. Allora Lodovico (pedi immediatamen- 
te ordine a Marino Duca di Amalfi , che accorreffe in aiuto del perfe- 
guitato Pallore . L’ordine fu puntualmente eieguito . Marino arrivato co- 
lò all’ improvvifo con venti barche d’ armati , levò il buon Prelato ; e 
quantunque all'alito folle da i Saraceni e Napoletani nel ritirarfi fece 
loro fronte s'i vigorofamente , che li ruppe ; e quanti Saraceni vennero 
alle fue mani, tutti li mife a fil di fpada. Allora Sergio diede il Tac- 
co a tutto il Teloro del Vefcovato: perlocchè fu fcomunicato da Papa 
Adriano IL allora vivente, e meflo l’Interdetto nella Città di Napoli. 
Eflendo fiato condotto Atanafio in faivo a Benevento, fu graziofamen- 
te accolto da Lodovico ; andò pofeia a Sorrento ; da fi a poco tempo 
pafsò a Roma , dove fu alquanto trattenuto dal Papa ; e dappoiché 
intefe , che l’ Imperadore era ufeito libero da Benevento , andò a tro- 
varlo a Ravenna , o pur nella Sabina , come ha Pietro Diacono , e 
con elfo lui tornò a Roma . Uno degli autori della fua vita contem- 
poraneo attribuire alle di lui forti preghiere ed ammonizioni la rifolu- 
zione prefa da e(To Imperadore di dar foccorfo all’ affediata Città di 
Salerno. Ito egli a Vendi, quivi cadde infermo, e nel di 15. di Lu- 
glio dell’ anno prefente palsò a miglior vita . Il fuo Corpo portato al- 
la fepoltura nel Moniftero di Monte Cafino, fu pofcia a’ tempi di Ata- 
ttajìa IL Vefcovo e Duca di Napoli , nipote fuo , trasferito a Napoli 
coll’ accompagnamento di molte miracolofe guarigioni. Si venera la fua 
memoria dalla Gliela di Napoli nel fuddetto giorno 1 5. di Luglio . Il 
Cardinal Baronio, che dottamente negli Annali Ecclefiafiici filsò la fua 
morte nell anno prelente, non inoltrò la medefima attenzione nel Mar- 
■*•**. ti- 
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tiroloeio Romano (a). dove il fa mancato di vita tempore Caroli Cai- *»« v ” ! ** 
VI , in vece di dire tempore Ludovici li. {t) m-w/. 

feloginm 

Anno di Cristo dccclxxiii. Indizione vi. .Th™ 

di Giovanni Vili. Papa 2. Xie.Jdii» 

di Lodovico II. Imperadore 25. 24. e ip. 


A Vea principalmente attefo nel verno' di queft’ anno l ’ Imperadore 
Lodovico a far fabbricare, e ad arricchire il Moniftero di Cafau- 
ria ( b ) . Trovavafi egli tuttavia in Civitìa di Penna , o in quelle par- \V\cbm:i. 
ti , nel Marzo dell’ anno prefente , dove per via di cambio acquiftò da 
G rimi aldo Vefcovo di Penna molte Terre in -In fui a Fife ari a , ubi dici tur Rn. baia. 
Cafaura. Lo finimento è lcritto anno Imperli e/m XXIV. & fecundo an- 
no Supponi s Comìtatm , XXV. Menfn Martii per IndiSion. VI. Pafsò di 
poi nel mefe di Maggio effo Augufio a Capua , dove prò totius Roma- 
ni Impcriì commoditatibus commorans , univerfifque fere tam Ecclefiajìicit 
quam Sacularibus porenribus viris congregati s , Auguftalem atque follemnem 
Curiam celebravi t : fono parole della Cronica Caiaurienfe . E quivi in 
favore del (addetto Moniilero diede due diplomi, 1’ uno fcritto Settimo 
Calcndas Junins Indizione Sexta . Aduni Capua . L’ altro Pridie Caìendat 
lunii . L’ arrivo a Capua dell’ Augufio Lodovico fu la falute di Saler- 
no (c) . Immaginarono i Saraceni, finallora ofiinati neH'afTedio di quel-( c )rm6n«»* 
la Città , eh’ egli potrebbe flar poco a giugnere còlli colle lue armi ,/*«• H*fl. 
per fare i conti con loro . Però cominciarono a difporfi per la ritirata. M, ’■ JS * 
Non la voleva intendere il Re o fìa Generale d’effi Abimelecb (d) , con ^ A*my- 
dire d’ aver non poche fegrete promeffe , che quella Città poco porca SMn- 
ftare a capitolar la refa. Ma ammutinati i fuoi gli mifero le mani ad 
dolio, e legato il cacciarono in una nave , e fe n’ andarono tutti con«f. ui, 
lafciare fui campo una gran quantità d’ amefi e di grani , a cui il po- 
polo di Salerno fece tono , ma fcioccamente , attaccare il fuoco , per 
paura che folle finta la loro andata . Se n’ andarono qne’ Ladroni : ma- 
le nondimeno per la Calabria , dove fi ridufTero ; perciocché non tro- 
vando quivi, chi loro s’opponeffe, mentre i dilàttenti Greci lafciavano 
fenza guamigion quel paele , e regnava la divifione fra' i popoli : tutta 
andò a facco quella Provincia . Erchemperto fcrive , che la Calabria a’ 
fuoi di reftava defolata , ut in Diluvio . Per atteflato nondimeno di quel- 
lo Storico , e di Leone Oftienfe , nel tomarfene i Saraceni fuddetti in 
Affrica, o pure in Sicilia, furono battuti da una si fiera tempefta,che 
rimafero fracaffate tutte le loro fufte . Stando intanto l’ Imperador Lo- 
dovico in Capua , ed informato , eh’ era morto Lamberto , lcprannomi- 
nato il Calvo , cioè uno di que’ due Lamberti t che fuggirono da Spo- 
le» , ardea di voglia di vendicarli una volta di Adelgijo Principe di 
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r»* v.r *. Benevento, tenendoli aflbluto da i giuramenti fatti . Cominciò pertan» 
aumoì 7I . tQ a |- ar j e j preparamenti di guerra con difegno di paflàre a Beneven- 
to, ma fenza palefarlo ad alcuno . Non dormiva Adelgilo e ficcome 
Principe di non poca accortezza e previdenza, da che vide tornare et 
fo Augullo coll’ armi nella Campania , cominciò a premunirli in cala 
(«Mw«e a cercare aiuti di fuori. L’Annalilta Bertiniano (a) ci ha confervato 
b’/mmì le notizie feguenti . Cioè trattò egli con Bajìtio Impcrador de’ Greci , 
affinchè Ipedilfe in Italia una flotta in foccorlo fuo, promettendo di pa- 
gare a lui que’ tributi, che in addietro i Duchi o fia i Principi di Be- 
nevento aveano pagato agl’ Imperadori Franz*: fi . Gullò Bafilio quella 
propoli /.ione , e non mancò d’ allellire una forte fquadra di navi , e di 
metterla in viaggio alla volta d’ Italia . Attefta 1’ Anonimo Salernitano 
(V) Anmy. ( è ) , che l’ Augufto Lodovico condulìè l’Armata fua fin lotto a Bene- 
"mLw”' vento ; ma che que’ cittadini intrepidamente corferb alla difefa, ed al- 
jwvm. tre non ne riportò l’ Imperadore le non delle villanie , beffeggiandolo 
quel popolo dalle mura. Procedeva la lor baldanza dall’ avvilo certo, che 
i Greci venivano in loro aiuto. Arrivò in fatti ad Otranto la flotta Ipedi- 
ta da Coflantinopoli , lòtto il comando di un Patrizio: nuova che rup- 
pe tutte le mifure prefe dall’ Augullo Lodovico , e gli fece conolcere 
per imponìbile l’adempimento de’luoi defiderj . A fin dunque d’ ulcire 
•lenza vergogna di quello impegno, fece fegretamente intendere a Pupa 
Giovanni, che defiderava la di lui venuta al fuo cahipo, luggerendogli 
di inoltrare , che Ipontaneamente egli fi foffe mollo da Roma, per ri- 
conciliare con elio lui Adelgifo , mediante l’ interceffione lua : giacché 
Lodovico s’ era prima lalciato intendere , anzi avea giurato , che non 
fi leverebbe mai di lotto a Benevento , finché non 1’ avelie prelò . E- 
gregiamente loddisfece il Papa a quella incumbenza con farli mediatore * 
ad ottenere il perdono dall Imperadore ; e quelli poco appreflo ritira- 
toli colle lue genti , lafciò in pace la Città di Benevento . 

(e) Co/W. Collantino Porfirogcnneta (c) ci racconta delle glorie favolofe , al- 
torchi fcrive , che per paura dell’ armi Greche il Sultano de’Saraceri 
/;/<(.' " abbandonato 1’ allòdio di Benevento e di Capua, le ne tornò in Affri- 
ca. Che vanto infulfilìente fia quello, fi può raccogliere da quanto ab. 
biam veduto finora. Ma pofliani bene pillargli lède in parte, allorché 
fcrive , che da lì innanzi que’ Principi riconobbero per loro Sovrano 
l’ Impcrador Greco : il che va intefo del folo Adelgilo Principe di Be- 
nevento , e non già del Principe di Salerno, nè de i Confi di Capua. 
Certamente Adelgilo non fi fidò mai più nè di Lodovico Augullo nè 
dc 1 . Fra . ncl ?‘ ’ ^ ‘l giuoco , che avea lor latro . Abbia- 
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r» parte, , fa' «i™ « Mtdtolanfcs . Erant enim una porgente , , ficut 
Salomon dixit: Locufia Regem non habcm , fed per rurmas afeendun, . De. 
■vaftnverunt enim multa grana minuta mil „ vel ponte, . Crederti , che 
a oueft’ anno apparrencfTe quanto narra Giovanni Diacono (a) nella vi- 
ta di Atanafio IL Vefcovo di Napoli con dire : Hufis temportbu, tanta 
Locuftarum denfita, in Campania pare, bus, & max, me m hoc Partbtnopenfi 
territorio exorta ejl , ut non [cium fegete , , fed et, am arborum folta , CT 
herbarum clero viderentur effe confumta . Merita ancora d eflere faputo, 
che in quello medefimo anno, fecondo gli Annali di Fulda (b), fi pro- 
vò lo Hello flagello in Germania ; anzi tale fu eflò , che non mai pri- 
ma un funile ne fu veduto : Nam verme, quafi Locufia , quatuor penms 
, alante s & fex pedes babentes , ab Or, enee venerunt , & umverfam fu. 
perficiem terree inftar nivis operuerunr , cundaque in agri, & in prati, v, . 
rid,a devaftabant . Erant autem ore lato , & extenfo mtefìmo , duofque 
babebant dente s lapide duriate , , quibus tenacijf, me arborum cornee, corro, 
dere valebant . Longitudo & crajfitudo illarum quafi policx wn. Tanto, 
que erant multi, udtnis , ut una bora dici ceneum /ugera frugum prope Ur~ 
bem Mopuntiam confumerent . Quando autem yolabant , tea totum aerem 
per un, us milliarti fpatium velabant , ut fplendor Sol,, infra pofitus v,x ap. 
parere t. Quorum nonnulla in diverfi, loos ocpifa , fp,cas integra, cum gra. 
ni, & anìì, s in fe babuiffe rcperta funt . Quibufdam -vero ad Occdentem 
proftélis fupervenerunt alia, & per duorum menfium cumcula pane quoti, 
die fuo volatu bombile cementibus prabuere Jpeaaathm . Aggiugne in fi- 
ne quello autore , eflèrfi anche raccontato , che in Italia nel Brefciano 
per tre giorni e tre notti era piovuto l'angue : fole , che fi fpacciava- 
no e trovavano da per tutto de’ compratori in que’ fecoli dell’ ignoran- 
za ed ebbero anche credito ne’ fecoli della Repubblica Romana. An- 
drea Prete , che allora ville in Lombardia , racconta veramente alcuni 
accidenti di quell’ anno , che nel tempo di Paiqua per le foghe degli al- 
beri parea^ che folle piovuta terra ; che una brina caduta a di 4. di 
Maggio nella pianura fece feccare i tralci delle viti ; ma nulla leppe 
di quel fognato fangue . Era in quelli tempi Conte del facro Palalo 
Eribaldo , coftando ciò da uno finimento, icritto nella Città di Penna, 
allora del Ducato di Spoieti, non già nell’anno 874. come ha l’auto- 
re della Cronica Cafaurienfe (c) , ma bensì nel prelente. Truovafi que- 
llo Conte del facro Palazzo in altri Atti fui fine dell’ anno prefente nel 
Moniftero Cafaurienfe . Colà ancora a lolennizzare il fanto Natale fi 
portò l’imperador. Lodovico. In un Placito tenuto da efTo Eribaldo nel 
ili 24, di Dicembre fi legge : Dum Domnus Ludovoicus gloriofus Impera - 
tor de partibut Benaventi reverteretur , & veniffet ad Mona/ierium SanBa 
Trinitari , , quei ejì ctmfiru&um in Infila , qua dicitur Cafa aurea . In 
quell’ anno ancora i data una lettera (d) di Giovami VI 1 L Papa ad 
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Sia t.!,. Annone Vefcovo di Frifinga , in cui gli raccomanda di fpedire con lieti* 
A*K»t». rezza a R oma i e rendite fpettanti alla Cincia Romana in Germania , 
con aggiugnere in fine: Pncamur autem , ut optimum Organum ctan Ar- 
tificc , qui hoc moderari & facere ad omnem modulationis efficacia!» poffit 
ad inftruRionem Muffite difciplimt , nobis aut deferas , a ut cum eisdem 
reditibus mietas . Ecco come la fabbrica degii Organi avea prefo gran 
piede e credito in Germania . Ma non già penio io per quello , come 
altri ha creduto , che ora iolamcnte Roma cominciane ad aver Orga- 
ni nelle fue Chicle . 

Anco di Cristo dccciixiv. Indizione vii. 
di Giovanni Vili. Papa 3. 
di Lodovico II. Imperadore 26. 25. e 20. 

F Ermossi ancora nel verno di quell’anno l ’ Imperador Lodovico in Ca- 
pua , dove 1’ accortiflimo Velcovo di quella Citta Landolfo con tal 
lreb<m difinvoltura s* introduce nell’ animo di lui (a ) , che quafi non vedea ef- 
• fnimi Hip. Augnilo per altri occhi , che per quelli di quello Prelato ; e però 

i * ipjum tertium in Regno fuo confi tuie . Volle prevalerfi Landolfo 'di un 
si favorevol vento , ed appoggiato alle raccomandazioni deli’ Imperado- 
K , che mollrava tanto affetto a lui , e un cuore si alieno da > Bene- 
ventani , cominciò a trattare con incredibil calore , che il Papa cofti- 

tuilTe il Vefcovo Captano Metropolitano di tutta la Provincia di Bene- 

vento . Ma non gli venne fatta . Giovanni Vili, probabilmente cono- 

icendo , che un tal paflb avrebbe portato delle conleguenze troppo no- 
cive alla Sede Apoftolica , perchè i Beneventani irritati avrebbono pò- 
turo gittarfi in braccio a i Greci, che aveano lottratto altre Chicle in 
Calabria e Sicilia alla Santa Sede , e non lafcerebbono di fare lo ftef- 
io per quelle di Benevento fi guardò bene dall’ acconfentire alle bra- 
me ambiziofe del Velcovo di Capua . Riufcl poi da li quafi a cento 
anni tanto al Vefcovo Capuano , quanto al Beneventano di confeguir 
la dignità Archiepifcopale . Ora 1' Augufto Lodovico , dopo effere di- 
morato per lo ipazio quafi d' un anno in Capua, finalmente fu richia- 
mato da i fuoi affari in Lombardia. Lafciò in elfa Città di Capua l’Im- 
peradrice Angilberga , e la figliuola Ermengarda , e andolfene a Raven- 
na, feco portando il corpo di San Germano Velcovo di ella Città di 
Capua, come attefta Leone Oftienfe . Abbiamo nella Cronica Cafaurien* 
(blCWf, fe \b) un fuo diploma in favore del Moniltero di Calàuria , dato Ter - 
Aw ft ° Calendas Majas Indizione Septhna . Alluni forts Civitate Ravenna ad 
lei Lm Sanftum Apollinarem , Anno Imperii Domai Ludovici Screniffimi Impera - 
tor ' s l r,ce f ,m0 O? 1 " 10 ■ Anche il fuddetto Leone Orticole (c) è tertimo- 
Ut.Tt.ft. nio t che il medefimo Auguflo trovandoli nel Moniftero di Santo Apol- 
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linare ftiof di Ravenna , concedette un privilegia favorevole al Monifte- E *« v«a* 
ro di Monte Cafino. Coli fon io d’avvilo, che andafiè a trovarlo Fa- 
pa Giovanni per conceno fatto fra loro di abboccarli amendue con Lo. 
dovico Re di Germania nel territorio di Verona . Ci afiicura in fatti la 
Cronica di Fulda (a ) , che elfo Re Lodovico dopo eflere flato verlo la WfM 
medi d’ Aprile a vifitar per lua divozione il Moniltcro di Fulda , ten- . 
ne di poi una Dieta generale in Triburia prelTo Magonza. Inde in Ita. 
hnm per Alpa No rie e s tranfiens , curri Hludovuico nepote (ito , Ù~ John*, 
ne Romeno Pontifico , baud procul eb Urbe Perone , colloquiarli babai t . 

Cofa fi trattafle in quel Congrego , noi dicono erti Annali . Probabil- 
mente v’entrarono le pretenfioni dell’ Imperador Lodovico fopra il Re- 
gno della Lorena . Potrebbe anche dubitarfi , che vi fi pariaflè di chi 
«fovea fuccedere nel Regno d’ Italia , e nell’ Imperio , giacché Dio non 
avea dato prole mafehile ad effo Auguflo Lodovico. In quell’amo tut- 
to anfiofo elio Imperadore di tempre più nobilitare il fuo favorito Mo- 
niflero Cafaurienle , impetrò da Papa Giovanni il lacro Corpo di San 
Clemente I. Papa e Martire , e fecelo tralportare colà con gran folen- 
uiik. : laonde col tempo cominciò ad edere appellato da alcuni il Mo- 
niftero di San Clemente . 11 Cronifta Cafaurienle pretende , che lotto 
Papa Adriano II. folle fatta quella traslazione . -Ma che ciò leguifle a’ 
tempi di Giovanni Vili, lo perluadono i documenti lptttami nell’anno 
prelente a quel Moniftero , dove l’ Imperador Lodovico comincia a far 
menzione di quello lacro acquilto. In un privilegio d’ eflo A iigulìo (b ) , (b) cbn-k. 
dato Calendis Septembris , Indizione Ottava . ABum Olonna in Carte lm- 
perieli , Anno imperii Donivi Ludovici fertnijjimi Imperatori s Vicefima R*r. balie, 
Quinto , cioè nel prefente anno , nomina il Tempio della lantiffima 
Triniti in Infitte, quei Cefe eureo vocitetur, ubi & elmificum beetijfimi 
Pontifici s & Mortyris Clementi! Corpus venerebiliter recondi fecimus . In 
un altro privilegio dato parimente in Corte Olonna , delizierò Palagio 
di Villa non lungi da Pavia , dove molto godeva di far foggiorno que- 
llo Imperadore , nel di 1 5 . d’ Ottobre egli conièrma al Moniftero iud- 
detto tutti i beni ad eflo da lui donati ftye infire Roman am L’rbcm, fs* 
ve extra ipfem , feu etiam per totem Pentapohm , Tufciam , Ù" Spoletta 
num Ducetum , atque Cemerinum Gomitatimi , necnon etiam Firmanum , 
Afcolinum , Aprutìnum , Pinninum , feu Teatitium tetri torium . Qui mi- 
riamo didimo il Contado di Camerino dal Ducato di Spoleti'. Contutto- 
ciò in un altro diploma, dato in queff’ anno nel dV primo di Novembre 
in Curie Imperiali Olonna egli torna a far menzione d’efli beni donati toni 
infra Urbem Romam , quam extra ipfam Romuleam Urbem , per tot am feilieet 
Campani am , & per omnem Romaniam ( oggidì Romagna ) necnon & per 
amba Spole tanos Ducatus , feu per tot am Tufciam . Se erano due i Ducati 
Spoletani , adunque d’ un forò di Spoleti fe n erano gù formati due ; 
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*4 e J’ un d’ effi fu appellato Marca di Camerino o di Fermo * Ih que- 
trrrtn. u jy mo d oaunemo ci fa lo ftclfo Augufto lapcre di aver oflèrvato un 
luogo atto agli ufi monadici, chiamato Monincllo, di/l antem ferme duo- 
bus millibus ab Urbe Mantuana , e d' aver quivi fondato e dotato un 
Moni fiero di Monaci prò anima noflra remedio. Due altri diplomi d’ef- 
fo Augufto leniti parimente in Corte Olonna nell’ Ottobre di quell’ an- 
M Amiq. no fi leggono nelle Antichità Italiane (<) . 

Non volle effere da meno dell’ Imperador fuo conforte l’Augufta An- 
t-t- 9js- gìlberga , e prefè anch’ ella circa quelli tempi a fabbricare in Piacenza un 
** riguardevol Moniftero di facre Vergini fub fittilo Dominica Refurredionis , 
(b). Iniqui- (y i„ honore fandorum Martyrum Sexti , Fabiani & c. (b) dove poi pare, 
DÌfferuy. che fi faceffe Monaca, ma non profeffa E emendar da figliuola d’efii Au* 
ì‘£-i 6 7 - gufti, come coda da una donazione fatta da ella nell’anno 8po. Il tem- 
po della fabbrica d’ eflb Moniftero fi ricava da un diploma del luddetto 
Imperadore dato in Corte Olonna nel di 1 3. d’ Ottobre dell’ anno prò» 
lente, con cui conferma la donazione de i beni a quel facro luogo fat- 
toi l«««i ta da ella Angilberga . il Locati (r) e il Ripalta Scrittori Piacentini 
preteiero , che la fondazione del luddetto Moniftero , appellato poi di 
San Pietro , e divenuto uno de’ più infigni della Lombardia , oggidì 
poflèduto da i Monaci Benedettini , feguifte nell’anno 822. con error 
(d)C 4 mp manifelto. Pretcfe poi Pietro Maria Campi (d ) , che l’Imperadrice An- 
rLamót* gilberga delle principio a quella pia imprefa nell’ anno 852. con riferi- 
•trAnX^i. re a quell’ anno un privilegio dell’ Imperador fuo marito , dove dice , 
eh’ efTo Augufto vuole infra muros Piacentina Urbis in honore fenda Re- 
furredionis Monaflenum unum facrarum Puellarum conflrucre . Ma fon chia- 
ramente guafte le note cronologiche di quel diploma , che per altro è 
da me creduto documento legittimo . Veggafi un altro diploma d’effo 
& Augufto , da me dato alla luce (e) , dove lotto quell’anno fi vede difegna- 
Diffm.'si .* 1 * a fabbrica di quel Moniftero . Dimorò almeno per qualche parte 
t‘i- del prefente anno eira Imperadrice Angilberga in Capoa . Di tal con- 
giuntura fi prevalfe Landolfo Vefcovo di quella Città (/) , uomo , che 
'^'ordiva ogni di delle nuove cabale , per far mettere in prigione Guai - 
ferio Principe di Salerno , contuttoché poco dianzi quello Velcovo gli 
avefte prellato giuramento di fuggezione e fedeltà per la Città di Ca- 
pta , eh’ egli fignoreggiava anche nel temporale . Ma per quello non 
gli .venne fatto ciò, ch’egli andava macchinando; perciocché Guaiferio 
aiutato dagli Amici fu rimeflo in libertà , con dare per fuoi ortaggi i 
figliuoli di Landone , cioè Landone , e Landenolfo , luoi parenti , i qua- 
1 * Angilberga tornando in Lombardia condufe leco, e lalciolli confina- 
i»»». /.j. ti in Ravenna . Mette poi Girolamo Rofli ( g ) ( leguitato jn ciò dal 
Padre Pagi ( b) ) un Concilio tenuto in quell’ anno da Papa Giovanni 
nana, in Ravenna , dove fu dato # fine ad una lite inlorta fra Orjo Doge .di 
^ 1 ’ ... t Ve- 
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Venezia, e Pietro Patriarca di Grado. Ma il Roflì, che ha j#efo que- e«. v«i» 
fto latto dalla Cronica di Andrea Dandolo, non badò, che quello Sto- A * , “* 7 *' 
rico fa menzione di quello fatto dopo la morte di Lodovico IL Im- 
peradore. Però piò tardi s' ha da allogar quello Concilio . All’anno pre- 
lente bensì appartiene una lettera fcritta da Papa Giovanni Vili, allo 
ftelfo Imperadore , e pubblicata dal Baluzio (a). Dovea Lodovico aver M »**««• 
fatta illanza al Papa, perchè fi rdlituiflero alla Chieia di Ravenna al- 
cuni Monillerj da elfa pretefi , e allora polfeduti dal Romano Pontefi- 
ce . Ora con quelle parole gli risponde Papa Giovanni : Monafterium 
Stirili*- Mari* in Comodo , quoti Pompofia dicitur , & Monafterium San - 
Ri Salvatori i in Monto Feretri, aliudque Monafterium, quoti vocatur Son- 
do Pròbo , atqtte rolonos in territorio Ferrarteli fi , & Adrienfi , & Calli- 
tata , Cr Faventillam , Ravennati Arcbiepi/copo non abftuhmus ; fed ed 
Monopetta & loca ab antcceffortbm noftris pojjefta rcperientes pojfcdimus , 
badenufquc iure noftro retinemus . Divenne col tempo uno de’ piò celebri 
Monifterj d’ Italia quello della Pompo/a , marinamente dappoiché Ugo 
Marcbefe et Efie 1 ’ arricchì di molti beni . Era in quelli tempi Arcive- 
fcovo di Ravenna Giovanni , quel medefimo , che fu condennato nel 
Concilio Romano nell’anno 8dr. E che tuttavia durafle poco buona 
armonia fra lui e Papa Giovanni, fi può raccogliere da un frammento 
d’ altra lettera fcritta da elio Papa all’ Imperadrice Angilberga , in cui 
le dice (A): Ad hoc ufque malum crevir C*r incra/fatum efi , ut fadione WBJn. 
Ravennati s Arcbiepifcopi Maurinus cum fuis compltcibm , qui excommuni- ,m ' 
coti & anatbemari^ati a nobit jam funt , Ravennani ingrederetur , & fi- 
delium nofirorum res cum eis funditut raperet & devaftarer , adeo ut Cla- 
ve t Civitatis Ravenna a Vcflarario noftro violenter fubtraberet , & prò 
libito fuo, nefeimus cu/us audoritate , ipfi Arcbiepi/copo ( quod nunquam 
fadum fui fife recohtwr ) poteftative concederet . Adunque i Miniftri della 
l'anta Sede comandavano in Ravenna, giacché preffo di loro ftavano le 
Chiavi, di quella Città , » *- ■ ' . 

Anno di Cristo dccclixv; Indizione vnr. 
di Giovanni Vili. Papa 4. 
di Carlo IL Imperadore 1. • . - 

* . - ** * 

S Ono feorretti i Telti di alcuni antichi Annali!, o pure han fallato 

i loro Autori, allorché riferifeono all’ anno precedente la morte ^ 
dell ’ Jmperador Lodovico II. La verità è j ch’egli fini di vivere folamen- c.f*ur, r ',f, 
te nel di iz. d’ Agollo dell’anno prefente nel territorio di Brefcia , e 
non già in Piacenza, né in Milano , come alcuni han creduto . Però 
nella Cronica Cafaurienfe data alla luce dall’ Ughelli (c) lòno feorrette k* San. 
le note cronologiche di un diploma , dato HI. Idus Odobris Jndidio- &r.'iùiit. 
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I„ T»l; ne Vili* Anno Dominici t Incarnationis DCCCLXXV. Si dee Scrivere 
A.»* Hi QCCCLXXIV. perchè l’Indizione Ottava ebbe principio nel Settembre 
(tMWrMi dell’ anno precedente. Andrea Prete Italiano nella lua Croniciletta (a) 

" > t c rive , che correndo 1 * Indinone Ottava , cioè in quell’ anno , per tutto 
TmA.Rrr. il mele di Giugno fi vide una Cometa colla coda lunga . E che nel 
CnmMtn- me f e L u gli 0 vennero i Saraceni , e abbruciarono una Città , ma con 
( edere caduto il nome d’ effa dal teflo tuo . Ha creduto taluno, che qui 

fi parli di Benevento; ma certo in Benevento non entrarono quegl’ In- 
fedeli , nè quella Città rellò coniunta dalle fiamme. Seguita a dire ef- 
fo Andrea : Seguenti autem Menfe Auguflo Hludovicus Imperar or defun- 

ttus ejì pridie Idus Augufii in finibui Brefcianis . Antonini vero Brefcia- 
nm Eptfcopus tulit corpus e/us , & Dofuit eum in fepulcro in Ecclefia 
S aulire Mari* , ubi Corpus Sanili Filajirii requie fcit . Anfpertus Mediai a- 
nenfis Arcbiepifcopus mandavit ci per Arcbidiaconum Juum, ut reddat cor- 
pus illud. Ille autem noluit . L' arcivelcovo Anfperto la volle vinta , e 
fi portò egli in perfetta a Brcfcia con G aribai do Vefcovo di Bergamo , 

• e Benedetto Vefcovo di Cremona, e con tutti i Preti, e il Clero d’ef- 
fe Città. E fatto cavar di lotterra l’ Imperiai cada vero , ed imbalfa- 
matolo , il mifero in una bara, e nel giorno quinto da che era mor- 
to, con lunga procelfione , cantando i làcri Inni, lo condulfero a Mi- 
lano. Confetta il luddetto Andrea Prete, etter egli fiato un di coloro, 
che portarono per qualche fpazio di ftrada il cataletto . Veritatem in 
Cbrijlo loquor , dice egli, ibi fui , & ttartem aliquam portavi , & curro t 
port antibus ambulavi a fumine qui aicitur Oleo ujque ad fiume n Ad- 
dila . Hanno conghietturato il Menchenio , e 1 ’ Eccardo , che quello 
Andrea Prete polla eflèrc fiato il medefimo che Andrea Agnello Scrit- 
tore delle vite degli Arcivefcovi Ravennati . Ma le fecondo i conti del 
Padre Bacchini , Agnello nell’anno di Crifto 8ip. era in età d’anni 
trentacinque , non è giammai verifimile , che nell’ anno 875. egli avef- 
fe fpalle atte a portare quel pefo . Dubito io più torto , eh’ egji fotte 
Bergamalco , al vedere , che dal fiume Oglio fino all’ Adda , cioè per 
la Diocefi dii Bergamo , a lui toccò 1 ’ onore fuddetto ; e che poco ap- 
prettò egli parla individualmente di ciò , che fecero i Bergamaschi nella 
diflènfionc fucceduta a cagion dell’ Imperio . Seguita egli pofeia a dire, 
che condotto il cadavero d’ etto Imperadore a Milano, con grande ono- 
re e pianto fu Seppellito nella Chicla di Santo Ambrofio die feptimans 
tjus , cioè nel giorno Settimo dopo la fua morte , - con avere fpefo tre 
giorni nel viaggio , e non già nella Settimana della Feda di Santo Am- 
brofio del mele di Dicembre. L’ Epitafio fuo , che tuttavia ivi fi leg- 
ge 3 quantunque pubblicato da altri , mi fu lecito l’ aggiugnerlo qui . 
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AEQVIPARAT. CVIVS. NVLLA. THALfA . DECVS . 

NAM. NE. PRIMA. DIES . REGNO. SOLIOQVE . VACARET. 

HESPERIAE. GENITO. SCEPTRA . RELIQVIT. AVVS. 

QVAM. SIC. PACIFICO. SIC. FORTI. PECTORE. REXIT . 

VT. PVERVM . BREVITAS . VINCERET . ACTA . SENEM . 

INGENIVM. MIRER. NE. FJDEM . CVLTVSVE . SACRORVM. 

AMBIGO. VIRTVTIS. AN. PIETÀ TTS , OPVS . 

HVIC VBI . FIRMA. VIRVM . MVNDO . PRODVXERAT . AETAS , 

IMPERII . NOMEN. SVBDITA . ROMA. DEDIT . 

ET. SARAC.ENORVM . CREBRAS. PERPESSA. SECVRES . 

UBERE. TRANQVILLAM. VEXIT . VT . ANTE. TOGAM. 

CAESAR . ERAT. CAELO. POPVLVS. NON. CAESARE. DIGNVS, 
COMPOSVERE. BREVI. STAMINA. FATA. DIES. 

NVNC. OBITVM. LVGES. INFELIX . ROMA. PATRONI. 

OMNE. SIMVL. LATIVM . GALLIA . TOTA. DEHINC. 

PARCITE NAM. VIVVS. MERVIT . HAEC. PRAEMIA . GAVDET . 
SPIRITVS. IN. CAELIS. CORPORIS. EXTAT . HONOS . 

Fu Principe buono . Erchemperto Monaco (a) altro non feppe trovarW*'^- 
da riprendere in lui , le non lo (concerto accaduto in Roma delle Cro-^ J7> p ' 
ci rotte, che narrammo all’ anno 8 Ò 4 . il qual lì dee piu rollo attribui- 
re ali' inlolcnza de’ Tuoi Cortigiani , che a lui ; e il non aver fatto le- 
var di vita il Soldano de’ Saraceni, allorché coftui nella prefa di Bari 
fi arrendè ad Adelgifo Principe di Benevento : il che non è un delitto, 
fc non nella mente di chi la poco di Teologia , e meno di Politica . 

Per altro abbiam 1’ attellato di Reginonc , che cosi parla d’ elfo Impe- 
radore (è): Futi ifle Princeps pius & miferieort , Juflitix dcdttus , flm- ib> 
pittaste purus , Eccleflarum defcnfor, orpbanorum CTfupillorum pater , elee- 1 * chmK ' 
mofynarttni largu s largitor , fcrvorum Dei bumilis fervitor , ut inflitta ejus 
matterei in fltculunrj acuii , & cornu ejttt exaltarctur in gloria . Fra le 
Leggi Longobardiche fi leggono anche le fue con varie giunte da me 
pubblicate (c) . ff p'f: 

Niuna prole mafehile lafciò dopo di fe l’Imperador Lodovico. Re- T# ^’x, 
flò di Ihi una fola figliuola , cioè Ermengarda , a lui partorita dall’ Im- 
peradrice Angtlberga , che la madre avea lafciata in Capua . E quello 
mancar di fuccefipri abili all’ Imperio cominciò a turbar la pace , che 
per tanti anni s’ era goduta in Lombardia pel buon governo di quello 
Principe ; anzi cominciò qui la rovina dell’ Italia , che rellò priva del 
Sovrano àbitante in effa , e cosi potente , che teneva in freno la pre- 
potenza c 1 ’ ambizione degl’ inferiori ; laonde la difeordia con altri ma- 
lanni prele da li innanzi poflefiò di quello Regno . Due erano allora i 
concorrenti all’ Imperio , e al Regno d’ Italia , fictome dilcendenti da 

Car- 
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Carl ° ^ag™ > cioè Lodoymo Re di Germania in età affai avanzata , e 
provveduto di tre figliuoli , ognun de quali infetto d. molte ma^ne • 
e 1 altro era Carlo Calvo Re di Francia fuo fratello . Tutti e due ar’ 
lentamente vagheggiavano gli Stati d ltalia. Ora accadde, per redimo.’ 

&£^" ,anz ‘\ d ‘ And ^. i>rc j c , i a b che “ Principio di Settembre fi raunò in 
Pavia la gran Dieta de Principi d Italia, cioè de i Duchi, Marchcfi 
e Conti d’ allora, con effervi intervenuta la vedova Imncradrice Aneil’ 
barga . La rifoluziope clw prelero, biafimata da effo Andrea Prete fu" 
di offerire il Regno a tutti e due i luddetti Re , lenza che 1’ uno’ fa- 
pelfe dell altro : e però amendue fi accinlero a calare in Italia con 
quante lorze poterono frettolofamente raunare . Maggiore nondimeno 
fu la lollecitudine di Carlo Calvo . Senza alpettare invito alcuno de 
gl’italiani, appena ebbe egli udita la morte del nipote Augnilo che fi 
_ w , milc , in affetto P.cr venire a prendere quella pingue eredità. Secondo gli 
(W^Annah Bertmiani (t) , nel d. pruno di Settembre imptefe il viaggio 
M. verlo 1 Italia , e con paffare pel Momllero di San Maurizio cioè pel 
paefe de’ Vallefi , felicemente arrivato a Pavia , fi diede a far manecei 

ft 0 - Re . d ’ ‘ Abbiam0 Un L lu ° di P loma (0 ^to nella 
D,/r«.n.< lefra Cltti d* Pavu ntl di zp. di Settembre, in cui non elpnme l* an . 
/<s- 58 i. no Primo del Regno d’Italia, ma fidamente f siano Primo della Sue 
cejjiono di Lodovico . Intanto Lodovico Re di Germania lpedì anch’ e- 
gli alla volta ditali a Carlo (uo figliuolo , che gl’italiani Cominciarono 
a chiamare Cariato ed e oggidì più conolduto lotto nome di Carlo 
CraJJo , o fia Carlo il Grojfo . Giunto quelli nel territorio di Milano , 
e mtelo che Carlo Calvo luo zio era già entrato in Pavia , reltò affai 
malcontento , c lenza fapere , qual partito prendere . Attella Andrea 
Prete , che con effo lui fi unì Berengario , cioè il figliuolo di Eberardo 
già Duca del Friuli ,• vegnendo noi con ciò in cognizione , eh’ egli do- 
vea già effere lucceduto per la morte di Unroco luo fatelo nel gover- 
no di <juel medefimo Ducato , o vogliam dire di quella Marca . Ven- 
nero le loldatelche di Berengario nel Bcrgamafco, commettendo non po- 
chi ditordini d’ incendj , e d’adultcrj, di maniera che molti di que' t4e- 
fani , lafciando le caie e le lodanze alla dilcrezion di quella gente , fe 
ne fuggirono o alla Città, o alle montagne. Ricavafi ancora da una let- 
WJM ,era ( d ) d ‘ P a P a Giovanni Vili, ch’egli arrivato a Brelcia avea fpo- 
VÌ7mì g |,at0 11 Moniltero delle Monache di Santa Giulia di tutto l’oro sì d’ ef- 
fo facro luogo , che dell’ Imperadrice Angilberga , la quale avea colà 
rifugiato , come ut ben ficuro afilo il Ino non picciolo telerò , ammal- 
iato con far tanto gri ar la gente . Come veramente paffaffero in tale 
occafiono gli affari , non e facile il dirlo , dante la dilcordia degli An- 

nah dl S ( a " da un Fr anzele , e de i Fuidend Icritti da 

un Tedelco, cercando 1 uno e l’altro di lodcner 1' onore, o di coprire 
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Annali d' Italia* 103 

i difetti della fua nazione ,..con adoperare occorrendo anche le bugie : «•* v.i* 
difetto non gik (tramerò negli Scrittori di Storie. Carlo Cairo, lecòn- 4 "’“‘ l ' 7J ’ 
do i fuddetti Annali Bertiniani , ulcito contra d’ erto Carlo CrjiTo , il 
mife in fuga , e cortrinièlo a ritirarli . Anzi Andrea Prete aggiunfè , 
che Carlo Calvo perrtxit in Ba/oariatn ; cioè portò le lue armi (ino in 
Baviera : il che non laprei facilmente credere io . L’ Eccardo pensò , 
che quello folle uno ftratagemma di Carlo Calvo, ahquale non riulciffe 
gii di far fuggire il nipote Carlo , ma bensì farlo retrocedere , per 
accorrere alla difeik della cala . Ma nè pur lembrerà credibile , che 
Carlo Calvo voldfe paflare in Baviera con lalciare in Italia un Princi- 
pe Tedclco iuo nipote , affilino dal Duca , o fia dal Marchese del 
Friuli, che avrebbe potuto profittare della lontananza dello zio. 

Comunque fia, Lodovico Re di Germania inviò alla volta d’Italia 
Carlomanno , cioè un altro de’ iuoi figliuoli , con Sin’ Armata . Per at- 
teftato degli Annali di San Benn o , Carlo Calvo con forze maggiori 
gli andò incontro; e Carlomanno conolciuto di non potere refiftere al- 
lo zio , trattò con lui di pace , e dopo i giuramenti leguiti fra loro t . 
fe ne tornò in Germania . Laonde Carlo Calvo, sbrigato da quelli oftacoli, 
ebbe l’agio convenevole per paflare a Roma a ricevere la corona del- 
l’ Imperio dalle mani di Papa Giovanni . All’ incontro abbiamoariagli 
Annali di Fulda (a ) , che Carlo Calvo, Tiranno della Gallia, balzò in rat A*<uln 
Italia, ed aggradò tutti i tei ori , che potè riprovare, fpezialmente del- 4 

l’ Imperador I.odovico II. All’avvilo , che Carlomanno calava in Ita- 
lia , fi fortificò alle chiule delle montagne ; ma Carlomanno molto ben 
téppe preoccuppare i lìti piò difficili . Ora Carlo Calvo confidcrando , 
che non fi poteva sbrogliare da quello pericolofo impegno , fenza ve- 
nire ad un fatto d’armi, ficcome uomo più timido d’ una lepre, ricor- 
le al ripiego di guadagnare con una gran fomma d’ oro , e con regali 
d’ innumerabili. pietre preziofe , l’animo di* Carlomanno . E gli venne 
fatto . Giurò egli di ritirarli torto dall’ Italia , e di lalciar quello Re- 
gno alla dilpofizion di Ino fratello Lodovico, purché Carlomanno fe ne 
tornaffe anch’egli in Baviera . In fatti 1’ incauto giovane Carlomanno 
fc n’ andò , ed allora Carlo Calvo , nulla badando alle promeffe nè a 
i giuramenti fatti, il piò prcfto che potè,, marciò a Roma, dove .con 
donativi corruppe il Senato Romano in guifa tale , che induffe Papa- 
Giovanni a dargli la corona dell’ Imperio . In quello racconto ha ve- 
rifimilme’nte avuta qualche pane la paffione , o la diceria del volgo. 

Per altro Andrea Prete , Scrittore in ciò più autentico , attefta , che 
fatto al fiume Brenta un abboccamento fra Carlo Calvo e Carloman- 
no , rimale (labilità una tregua fra loro fino al mele di Maggio: dopo 
di che Carlomanno le ne tornò in Baviera , e Carlo Calvo fe n’ andò 
a Roma , dove latti molti doni alla Gliela di San Pietro, ricevette il 
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e>a »«!<. titolo e la corona Imperiale da Papa Giovanni . Reginone fcrive, ch'«. 
gli" a forza di regali comperò l’ Imperio. Certamente pare, che feguif- 
fe la tjegua iuddetta , ed a ve (Te da rellar pendente la controversa : ma 
Carlo Calvo non lalciò per quello di fare il negozio luo con burlare 
il troppo luo credulo nipote . In quello mentre lo Hello Lodovico Re 
di Germania credendoli di far defittcre il fratello dall' acquillo dell’Ita- 
lia, entrò coll’ aridi in Francia, e diede il guaito ad un gran tratto di 
paele, lenza che per quello voleffe Carlo Calvo muoverli d’Italia. Non 
fi fa bene , fe elfo Re Carlo da le Hello alfumelfe , nè quando affumef- 
fe il titolo di Re d’Italia, e nè pure le ne leguiflc la lòrmale elezio- 
ne e proclamazione in Pavia . Abbiamo ben certo il tempo della fua 
coronazione Imperiale in Roma . Invitato dai Papa colla Ipedizionc di 
quattro Velcovi , arrivò egli colà nel di 17. di Dicembre , e polcia nel 
(iMmufa giorno lolenne del lanto Natale (4) fu unto e coronato lmperadore ed 
Vernimi Augullo dal lommo Pontefice Giovanni Vili. Reginone (i) attella , 

_ Ibj Rf />irta eh’ egli fece de i gran regali al Papa e a i Romani . Nel giorno le- 
** Ch,m “- guentc flando in San Pietro , efercitò la' lua autorità col confermare i 
privilegi al Monifiero in'figne di Farfa . Il luo diploma , riferito nella 
Cronica Farfenlè (e), è dato VII. Kal. Januarit , A nat o XXXV l. Re- 
& amn> Caroli in Francia , & in fuccejftone Lotbarii VI. & Imperli 
Rtr. htht. epa l. Aduni in Snudo Ferro , Indili ione IX. Feci menzione di lopra 
di un’ Operetta , attribuita ad Eutropio Longobardo , di cui fi tcrvi il 
[diorftff. de Marca (d ) , per provare, che Carlo Calvo in tal congiuntura ce- 
dette a i Romani Pontefici la lovranità lopra Roma. In latti dice co- 
S.xtrJ. to flui , che. venuto efTo Carlo a Roma renovavir Padum cum Romanie , 
lmftr. perdonane illie tura Regni , & confuetudinee illiue & c. Ma il Padre Pa- 
gi pruova, non lulfillere una tale alferzionc, avendo continuato gli Au- 
gufii il loro dominio’ in Rema Hclfa. E certo quell’autore, qualunque 
ei fia,* conta nello Hello luògo dell’ altre favole, cioè c^e Carlo Calvo 
donò loro anche Patriae Samnia Ò" Calabria Jìmul cum omnibus Civi - 
tanbus Benaventi , e in oltre ad dedecorem Regni forum Ducatum Spole- 
unum cum duabus Civitatibue T ufcix , quod / ohrus trae babere iffe Dux, 
idefì Aritium & Clujium. La Storia, fiecome vedremo, non s accorda 
con^ quello racconta, e con alti e particolarità, eh’ egli foggiugne . Poi- 
• chè per altro non ion io lungi dal credere , che 'Papa Giovanni otte- 
nere allora non pochi vantaggi da un Principe, che aveva un concor- 
rente allo llclfo mercato . Certo fi ricava da una lettera d elfo Papa 
fr' triti 9 Giovanni (e) , che Carlo Calvo avea ceduto Capoa , non fi la con - 
J pÌTo'i! c P ul ' P artl alla Clue,a Komana • Gli affari intanto del Ducato di Be- 
[f r„t, m pevenro fi rrovavano in una cattiva politura. Da che l’Imperador Lo- 
m dovico II- f> ntlr ^ da quelle contrade (f) , ripigliarono cuore i Sara- 
uj>. jtc ceni , e giacché reltò lciolto il blocco di Taranto , che avea quali ri- 
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dotta quella Città alla neceflifà di renderli , a poco a poco fi diedero *«* voi* 
a fcorrere per gli territori di Bari e di Canna, commettendovi le fo- 
lite ruberie con alcune iniquità . Tre volte ufc\ in campo contra di co- 
floro Adelgifo Principe di Benevento; ma Tempre fe ne tornò indietro 
lenza gloria , e lenza vantaggio alcuno. Però in quelle parti andarono 
a diimiiura crefcendo le leugure , ficcom* vedremo . 

Anno di Cristo dccclkxvi. Indizione ix. 
di Giovanni Vili. Papa 5. 
di Carlo H. Imperadore 2. 


P Er quanto s’ ha dagli Annali Bertiniani (a ) , Cario Calvo Impera- M Ornala 
dorè loggiornò in Roma fino al di cinque di Gennaio , nel qual g™'”',, 
tempo Papa Giovanni diede uni Bolla in favore del Moniftero di San 
Mcdardo di SoifTons, riferita dal Padre Mabillone (è), e feruta Sfittar- 01 M-èai. 
to Nonas J attuarti per manta» Anaftajii Bibliotbecarii Jandtt Sedis ApoJìo-^fff a !p 
lira , Anno Deo propi t io Pontificata! Domini J obannis Quarto , Imperan- 
te Domno pìijftmo perpetuo Augufio Carolo , a Deo coronato maona Impe- • 

rotore Anno primo , CF pofl Confulatum e/us Anno Primo , Indizione no- 
na ; cioè nella (k% guila che fi praticò con gli antichi Augufti. Par- 
tisi dunque da Roma l’ Imperadore novello , e venuto a Pavia , colà 
Convocò la Dieta del Regno d’ Italia , che fi. tenne nel Mele di Feb- 
braio. V’ intervennero diciotto Velcovi, alla tetta de* quali era Anfper- 
to Arc'tvefcovo di Milano , e Bofine fratellq di Ricbilda Impcradrice 
( poco dianzi da Carlo dichiarato Duca di Lombardia , con .dargli la 
Corona Ducale ), e dieci Conti, fra’ quali Suppone , che tuttavia teneva 
il governo del Ducato di Spoleti , e Bodcrado Conte del l’acro Palaz- 
zo . Non dovea prima d’ ora effere fiato eletto e riconofciuto in Die- 
ta alcuna per {le d’Italia etto Carlo Calvd. Per ficurezza lua , *ed an- 
che per cor.fervare i luoi diritti a i Principi di quello Regno , volle 
1’ Augufto Carlo , che ne feguilfe la folenne funzione . Le parole dcl- 
1’ accettazione fon quelle fecondo 1’ edizion più copiofa d’ elfo Concilio 
(c) .• Jam quia divina pietas Vas , bcatorum Apojhlorùm Petri & Pauli > c] Rmm 
tnterventione , per Vicartum ip forum , Domnum videlicet Jvbannem , fum- 
mum Pantificem , Cf univerfalcm Papam , fpiritalemque Patrem vefìrum , . 
ad prof e Bum fonda Dei Ecclefta , nojlrorumque omnium invitavi ! , & nd 
Imperiale colme» fondi fptritus Judicio provenir .• Noi unanimiter Vos 
Protedorem , Dominum , ac Defenforem omnium noflrum , £? Italici Re- 
gni Regem eligimus & c. Ed ecco come cominciarono, anche i Magnati 
del Regno d’ Italia ad eleggere il Re loro : colà praticata Tempre fot- 
te i Re Longobardi, ma per quanto fembra difmeffa lotto i preceden- 
ti I m pe udori Jjjgazelì . Pattato di poi Carlo Calvo in Francia , fece 
Tom. V. O qui- 
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j^* o v s ol j- quivi tenere un Concilio, o fia un altra Dieta in Pontigo'ne, dove Ri 1 
7 medefimamente riconolciuto per Imperadore da i Baroni della Francia, 
Borgogna, Aquitania , Settimania , Neultria, c Provenza, nel Giugno 
dell’ anno prelente . V’ erano preiènti i Legati A poli olici Giovanni Ve- 
J covo di Tufcania , e Giovanni Vefcovo di Arezzo. Vi comparve lo ftef- 
fo Carlo , vellito pompofamente alla Greca, e da eflì Legati gli furo- 
rono prefentati per parte del Papa varj regali , fra’ quali uno lceuro , 
e un bullone d’ oro , o pure indorato . In quelli tempi la vedova Im- 
peradrice Angilberga menava lua vita nel Monilìero infigne di Santa 
Giulia di Brel'cia , che il defunto Augullo conlorte fuo Lodovico IL 
giu/la l’ufo, o per dir meglio abufo d’ allora , aveva a lei conceduto 
in commenda , o fia in governo , finch’ ella vivelfe . Da una lettera di 
Papa Giovanni (a) a lei lcritta nell’ anno Tegnente pare che tralpiri , 

PapaPUi. aver ella già prefo 1’ abito Monadico ; ma quello non è certo a creder 
mio . Siccome dicemmo , Carlomanno 1’ avea nel precedente anno Ipo- 
gliata del fuo teloro . Le rellavano molte Terre e (labili , a lei dona- 
ti dall’ Augullo conlorte , c almcn buona parte di quelli ella intendeva 
di donare al Monilìero delle facrc Vergini di San Siilo, da lei fabbri- 
cato in Piacenza . Ma perciocché non fi fidava delle mani rapaci de i 
He ftioi parenti, che o fignoreggiavano, o aveano pretenfioni negli Sta- 
ti , dove ella avea que’ beni , però in quell’ annodila fi procacciò un 
diploma di protezione d x Lodovico 1. Re di Germania, dato XI II. Rat. 

Augufii , Anno XXXVIII. Regni Domni Hlndovuici SereniJJìmi Regii ,ft 
Orientali Francia , Indittionc VI III. Leggefi quello nelle mie Antichità 
^ A i:Z laikhe fi ' Non la > c fi’ fe ne proccurafle un altro Umile da .1 

n.fit, t. 7 ù Carlo Calvo Imperadore, perchè non godeva molto della di lui grazia. 
Siccome accennai di l’opra , in e(To diploma Angilberga è appellata da 
Lodovico diletta ac fpiritalis fiha noflra Engilpirga : il che fa conolccre 
1’ abbaglio prefo dal Campi (c) in ifpacciarìa figliuola naturale del me- 
<r,r. i 7 . defimo Re Lodovico . Se crediamo agli Annali di Fulda (d) , Carlo 
Calvo montato in fuperbia , faceva intanto delle lparate comra d’ elfo 
. Re luo fratello , non fidamente negando di volergli dar parte alcuna 
degli Stati del defunto comune nipote Lodovico, eh’ egli pretendeva ; 
ma anche minacciandolo , e vantandofi ridicolola mente di voler condur- 
re tanta quantità di cavalli, che bevendo tutta l’acqua del Reno, por- 
gerebbono a lui comodità di pafTare 1' alveo afeiutto di quel fiume . 

Avendo pofeia udito , che Lodovico fi metteva in ordine per ben rice- 
verlo , cadutegli le penne , mandò Ambal'ciatori per trattar di pace . 

Ma il Re Lodovico prclo da mortale infermità terminò i fuoi giorni 
nel palazzo di Francofone nel di 18. d Agollo : Principe , che nella 
(»' Storia Germanica di Reginone fi meritò quello nobile elogio (e) : Fuit 
*» cita*,;, antem ijìe Princeps CbriflianiJJimus . Fide Catbolicus. non folutn Secolari - 
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bui , veruni etiam Ecclefiafiicis difciplinis fufficienter ìnfiruBus. Qui Re- E*» 
ligionis fune , qua Pticìs , qua Jufiitia , ardcntijfimus exfecutor . Ingenio K '"" 1 * 7 ' 
clluidijfimus , confilio providentijjìmus , in dandis , Jive fubtrabendis publi- 
cis Digniratibus difcrctionts moderamine temperatiti , in pralio vi biori ofijji- 
miti ; armorum quam conviviorum apparatu fiudiofior ; cui maxima opes 
trant infirumcnta bellica ; plus dili gens ferri rigorem quam auri fulgorem ; 
apud quem nemo inutili s valièit ; in cujus oculis peiragp utili! difplicuit ; 
quem nemo muneribus corrompere potuit ; apud quem nullus per pecuniam , 
Ecclefiafiicam , ftve Mundanam dignitatem obtinuit ; fed magis Ecclefiafiicam 
probis moribus , & /arida converjatione ; Mundanam devoto fermio Ò" fin- 
cera f delirate . Gli è tenuta la Germania , fpezialmente jJw aver egli 
fondato quel vallo Regno; e per quello, ma piu per le lue virtù, tut- 
tavia illius memoria in benedidione e fi . Lalciò dopo di le tre figliuoli , 
cioè Carlomanno primogenito , Lodovico II. e Carlo appellato il Grojfo . 

Tutto ringalluzzito l’Imperador Carlo Calvo all avvilo della mor- 
te del fratello , allora fu che fi tenne in pugno la conquilla di tutto 
il paefe toccato in parte ad elfo Lodovico di qui dal Reno (a ) . Am- (a) Annuiti 
malfarò dunque un poderofo efercito , andò ad occupar Aquifgrana , e 
di poi Colonia . Accorfe nella ripa oppolla del Reno Lodovico IL con Annoti 
quanti armati egli potè in quell’ angullia adunare ; fpedi ancora Lega- 
ti all’ Auguflo zio , pregandolo con tutta umiltà di ricordarfi della pa- Rrfio i* 
rentela , de’ patti , e giuramenti fatti nel dividere il Regno della Lore- Ctr ° mc - 
na . La rifpolla aliai galante fu , che i patti erano legniti col fratel- 
lo , e non già co i figliuoli del fratello . Allora Lodovico , benché 
inferiore di forze , rivolto il timore in rabbia , animofamente pafsò di 
quà dai Reno , e fattoli forte nel Cailello di Adernaco , tornò ad in- 
viare Ambafciatori a Carlo con chiedere ptee. Fece villa Carlo di vo- 
lerla , e promife d’inviare a Lodovico i fuoi Melfi per trattare di qualche 
accordo; ma nella feguente notte mife in armi tutte le fue fchiere per 
improwifamente affaltre il nipote . Avvifato Lodovico fegretamente di 
quello difegno da Cuiliberto Vefcovo di Colonia , con ordinare , che i 
fuoi mettelfero le camicie fopra il giuppone , coraggiofamente fi molle 
contro della nemica Armata , che già era in marcia , e confidato in 
Dio, attaccò la zuffa nel di 8. di Ottobre . Toccò alla perfidia di Car- 
lo Calvo quello , che fi meritava . Andarono vituperofamente in rotta 
le genti fue ; molti furono gli uccifi , molti i prigioni ; fra’ quali un 
Velcovo, un Abbate, e quattro Conti; e s’arricchirono alfailfimo tut- 
ti i vincitori : tanta iu la copia del bottino in oro , argento , merci , 
e bagaglie . Credevano intanto i guai dell’Italia a cagion de’ Saraceni, 
i quali avendo tirato dall’ Affrica in Calabria de i gagliardi rinforzi , 
s’ erano talmente ingrolfati , che faceano paura a tutte le Città Criflia- 
ne di quel vicinato (fi). Venne a Taranto un nuovo lor Generale, che Va’p^z. ' 

O 2 af- 
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al territorio di Benevento , di Tele M Principe di Bene- 

var la fua fortuna contra d. q*gl J"»* 1 1 ' UI fpo di quie- 

vento ; ma rimalto [“"fi” 0 ’ k 8 à fatt0 prigione nel riacquifto 

tc col rimettere in lihrà 1 Su^tano^a Ab ^ bach , dianzi Ipcdi- 

di Bari. I accordo , celiarono coll, 

‘‘/p^rl^Ora ,1 popolo d, 

c * SiTS Greche 1 un buon nerbo di truppe venne a 
n ctrvuc. g orto Genc^ a K ie ii a città' ma, fecondo la fede Greca , mife 
prendere iWpoflèflb di quella Citta ^m^ ^ ^ Cltud im,e 

torto le mani addotta a q , noicia i Greci colla fpedizion dì 
U mandò a Collant inopol. . Andarono pofe “ ‘ ^ 

varie lettere pregando quei d. Salerno , NapoU , ' ^ ^ 

dar loro a,uto contea de Sa tra , an zi unit.G con elT. 

fbl (£) Bofone Duca, lalciato da Carlo Calvo , come > 

fc ritta allo (lefTo L-mfem, il prega d. rimedile a i dumi , , chc ài j 

re, eh egli non avea P q f uo altra premura non 

la curando le preghiere del P»P«. « fe ave(re p0 ’ tut0 , , nipoti tuoi 

avea in quelli tempi, ^ndarono fàlliti i fuoi defiderj e dilegni. Intan- 
ai* • de 0r % Sta •' I f rr, fra loro l’eredità paterna (à) . A Carlomanno 

Pili:. 10 \ ut ; Pr ’ nC ' P \ k Pannin a, la Cannila, la Schiavonia , e la Me 
toccò la Baviera, la ^"^.cntale , U Turingia , la Saflbn.a , la 
«via; a M*™**™* deUa Lorena; a Carlo ,1 Graffo l’Ale- 
- fri ha, e P 1 ^ co „ a i cune Città della Lorena. Circa quelli tem- 

COO»/!. rnagna, ci a - no ft r i giorni per cura di Pietro il Grande è faina 

P Utenza e credito, abbracciò la Religione di Crilto (e), eco- 
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reiriciò ad avere un Arcivefcovo, fpedito colà da Santo Ignaro Patriar- f «* 
ca di Coflantinopoli . Si fcorge poi da un Placito da me pubblicato 
nelle giunte della Cronica Gafatirienfe (a), che era flato tolto il gover-[*]cfc»nfe 
no di Spoleti a Suppone Conte o Duca di quella contrada ; perciocché p'/lt” il 
nel prelentc anno fi truova un decreto fatto in favore del Moniftero Rr. lutiti 
di Cafauria per jujfionem Domni Karoli Imperatorie Auguftt , (T per 
jujfionem Lamberti & Wìdonis Comitum . Fu ferino quel documento 
Anno Domini Karoli piijfimi Imperatori t Augufti , Anno lmperii in Dei 
nomine primo , [cu (T temporibus Widonis Comitis Anno Comitatus ejut 
Primo Menfe J un'io , per IndiRioncm IX. Sicché Lamberto per grazia di 
Callo Calvo Imperadore ricuperò il Ducato di Spoleti ; e Guido fuo 
fratello fu anch’ egli fatto Duca , e pare che fignoreggiaflé nel Ducato 
Spoletino di quà dall’ Apcnnino , cioè in Camerino e Fermo . Truo- 
vali poi negli anni feguenti memoria di Suppone Conte nelle lettere di 
Papa Giovanni Vili, (b) dalle quali fi raccoglie , che governava Mi- [b] Spili. 
lano , Pavia , e Parma ; e però dovrebbe eflcre flato Duca o Marche- 
fe di Lombardia , come era dianzi Bofone , paflato ai governo della mi.P*p*> 
Provenza . 


Anno di Cristo ucccuct Vii. Indizione *. 
di Giovanni Vili. Papa 6 . 
di Carlomanno Re d’Italia X< 

F ECE nel mefe di Marzo di queft’anno la vedova Imperadrice Att* 
gilberga , ftando in Brefcia nel Moniftero di Santa Giulia, l’ ulti- 
mo fuo teftamento , pubblicato dal Campi (ri) , in cui lafcia al Mo- (0 C*mpt 
niftero delle Monache di San Siilo, da lei fabbricato in Piacenza, urt 
immenfa quantità di beni , cioè Caie , Poderi , e Ville , ivi chiamate 
Corti , fra le quali fi vede Campo Migliaccio nel Modenefe ; Corte 
nuova , Pigognaga , Felina , Guaftalla , e Luzzara nel Reggiano ; Ca- 
brai , e Malino nel Contado di Staziona , oggidì Anghiera fui lago 
Maggiore ; Brunago , e Trecate nel Contado di Burgaria , oggidì nel 
diftretto di Milano , per tacere d’altri luoghi . Lafcia altri beni per lo 
Spedale degl’inférmi e pellegrini, edificato in vicinanza d'elTo Monifte- 
ro , fecondo il coftume d’ allora , pochi elfendo flati i Monifterj , che 
non avellerò Spedale pubblico , perché o non fi tifavano , o rariflìme 
erano quelle , che oggidì chiamiamo ofterie . E tutto ciò é donato prò 
remedio & mercede Anima ejufdcm clementijfimi Imperatorie ( Lodovi- 
co II. ) Domini (T Seniorie mei , &" mete . Si rilèrva , finché vivrà , il 
patronato e il governo si del Monifterj, che dello Spedale , con fog« 
giugnere : Po/T meum vero obitum volo atìjue decerno , ut fi Ermengarda 
unica me a filia Rcligiofa ve fte induerit ipfa prpvifioncm ejusdem Loci 


no 
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ru ▼«!*. mta vite fiu/cipiat &c. §>wà fi illa , me de hoc vite tranfcunte , Reli- 
A»o »77. ^ M i s w ji e incuta non Juerit , volo aeque infili tuo , ut de ipfo Mo nafte- 
rio atque Xenodocbio & c. nullem deminorationcm faciae & c. Quella fua 
ultima volontà la fece ella confermare da Papa Giovanni Vili, con 
Bolla , data Kaletidit Augufti per manum Johannis Epifcopi , Mijft < 5 * 
Apocrtfarii fianca Sedis Apoflolkee , Imperante Domno noftro Carolo , « 
Ufo coronato magno Imperatore, Secmdo, & Poft Confulatum e/ut Anno 
Secundo , Indizione X. Quanto fi legge di Ermengarda in elfo t (.-(lamen- 
to , ci fa vedere , che non doveva efiere per anche feguito ciò , che 
M AmtU ' narrano gli Annali Bertiniani (a) all’anno precedente 87Ò. con quelle 
immani parole : Bofio , poftquam Imperator ab Italia in Franciam rediit , Ber en- 
ormi Everardi filii fazióne filiam Hhdovuici Imperatori s H'rrmengardam , 
qua apud eum mtrabatur , iniquo cor! udì 0 in matrmionium fumfit . Intor- 
no a che è da avvertire , che Berengario Duca o Marcitele del Friuli, 
ficcorae dicemmo , s’ era nell’anno 875. unito con Cariomanno contra 
di, Carlo Calvo ; ma effendo prevaluta in que’. contraili la fortuna di 
Carlo con divenire Re d’Italia ed Imperador de’ Romani: quello Du- 
ca, accomodandoli anch’egli al tempo, cangiò mantello, e llrinfe buo- 
na amicizia con Bofone Duca , lafciato da elfo Imperadore al governo 
c alla difefa di Lombardia . Erafi per avventura ricoverata nella Cor- 
te d'efio Berengario la poco fa nominata Ermengarda , unica figliuola 
del defunto Imperadore Lodovico II. ilante la parentela , che palTava 
lira loro . Imperocché Eberardo Duca , o Marcitele del Friuli , padre 
di Unroco , e dello llefib Berengario , aveva avuta per moglie Gifiela , 
o Gisla , figliuola di Lodovico Pio Augullo , e perciò forvila di Carlo 
Calvo Augullo , e zia patema del fuddetto Imperadore Lodovico IL 
Nel teflamemo d’efio Everardo , che citai di fopra all’anno 867. ma- 
nifellamente fi vede , che Gisla era il nome di fua moglie . Che poi 
quella Principellà avelie per padre Lodovico Pio Augullo , e Giuditta 
[b] l'sirfnu Imperadrice , lo negò bensì Adriano Valefto (b) , ma fi raccoglie da 
Agnello (c) , Scrittore contemporaneo , il quale nelle vite degli Arci» 
rà. Beun . vefcovi di Ravenna , dopo aver nominati i figliuoli d’efio Augullo 
* 7 ] ÀkmII. a h’* nat * daU’Imperadrice Ermengarda , feguita a dire: ad Carolum ve- 
Vit. tpifc. ro ( cioè al Calvo ) plus fertilem & opimatn largivit pattern ; & Gifie- 
p'Tt") l am fili e™ fuam tradidit marito Curado ( fi dee fcrivere Evrardo ) pit/fi- 
Rtr. h.i.c, min homo ( probabilmente in vece di pìijfimo bominis ) . Hunc & bone 
fdf J u< t lt b Augufta parrurit. Anche nello Spicilegio del Padre Dachery (d) 
SpUihg. 1 fi legge una donazione fatta da efia Gisla , in cui nomina riverente» 
mente Carlo Calvo fuo fratello . Ecco dunque per maggiore chiarezza 
la tavola, onde rifulta la parentela di Ermengarda con Berengario 
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Lodovico Pio Imperadorc 

morto nell’ anno 840. 


Et A Vof 
Anno bj 7. 


Carlo Calvo 
Irapcradorc 


Lodovico 
Re di Gcr- 

mania 


Lottario Imperadorc 
njorto nel Tanno 855. 


Carlomanno 
Re d'Iulia 


Carlo 
il Grotto 
Imperasi. 


Lodovico II. 
Re di Ger- 
mania 


Lodovico II. Tm- 
pcradore morto 
nell’anno 875. 


I 

Gifel» moglie di Evenni® 
Duca del Friuli morto cir- 
ca 1’ anno 867. 


Unroco 
Duca o 
Marchefe 
del Friuli 


Ermengarda moglie di Bofone 
* Duca di 'Lombardia . 


Berengario Du- 
ca o Marchefe 
del Friuli , po- 
feia Red' Italia 
ed Imperadore- 


Ora Bofone confiderando la nobiltà di Ermengarda , figliuola di un 
Imperadore , e più la pingue eredità , eh’ ella portava feco , a fine di 
ottenerla per moglie, legatamente fe 1 ’ intel'e con Berengario. Brama- 
va ancor quelli di meteerfi bene in grazia di Bofone , cioè di chi era 
fratello dell’ Imperadrice Ricèiìda, ed arbitro allora del Regno d’Italia. 

Fecero dunque una furberia, e collufione iniqua, per trarre a fine que- 
llo negozio . £ qual folto , può ricavarli dagli Annali di Fulda («) , i (») Amila 
quali all’anno 878. parlando di Bofone Conte ( che cosi ancora fi veg- 
gono non rade volte allora appellati i Duchi e Marchefi ) hanno le to- 
glienti parole: Qui propria ux ore venato extìnfla , fili am Hlndowici Im- 
peratori s de Italia per vim rapuerat . Dovette effere il concerto, che Bo- 
fone facelto villa di averla rapita per forza , acciocché a Berengario 
non venilfe dato qualche carico predò la vedova Imperadrice Angiloerga, 
nè predò i figliuoli di Lodovico I. Re di Germania , di aver tenuta ma- 
no a si fatto matrimonio : poiché quanto a Bofone , ne doveva egli 
avere un fcgreto confenfo da Carlo Calvo Augufto, mercè della dorel- 
la , cioè della i'uddetta Imperadrice Richilda . Colà poi ne avvenilfe , 
lo vedremo fra poco. Nè fi vuol tacere, che il medefimo Bofone (non 
fe ne fa il pretello ) avea. ritenuto nell’ anno precedente Leone nipote 
di Papa Giovanni Vili, e Pietro , amendue Vefcovi e Legati , fpediti 
da eflò Pontefice alla Corte dell’ Imperador Carlo (è) : della quale in- (b) Epifl.7. 
giuria fi dolle non poco con lui efiò Papa Giovanni . 

Era intanto in grandi faccende quello Papa per gli danni , che " f * 

r . tut- 
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e» . v«i?. tuttavia Tecavano i Saraceni al Ducato Romano con timore di peggìòl 
a»»o 77 ' Non fapeva egli digerire , che Sergio 11. Duca di Napoli Criftiano avef- 
fe non folamente {{abilita pace con que’ nemici del nome Criftiano , 
ma anche una fpecie di lega ed unione con loro. Per difeiogliere que- 
lla indegna alleanza , fi portò egli in perfona a Napoli , verifimilmen- 
te nel Gennaio di quell’ anno; fece quante calde donazioni potè a quel 
l»] r>>A Duca ; e per tentar pure di guadagnarlo (a) , confecrò Vefcovo di 
ìtfikJjt quella Città Atanafto juniorc , fratello del medefimo Duca ; ma non 
bm. /'^.riportò a Roma fe non delle parole , perchè ad effe non tenne dietro 
(b) Ercitm . alcun fatto. Quello è il viaggio , del quale parla Erchempertp (b) , 
con aggiugnere , che Lamberto Duca di Spoltri , e Guido fuo fratello 
andarono in compagnia del Papa, il quale usò il medefimo fludio, per 
iftaccar dall’anupizia de Saraceni Guaiferio Principe di Salerno, Pule art 
Duca cf Amalfi , c Docibile Ipato , o fia Duca di Gaeta . Del fuddet- 
to Guaiferio Principe Salernitano fi legge una donazione fatta nell’anno 
{z) Antiqui. e da me pubblicata (c) . A feconda de* fuoi defiderj quelli opcra- 
‘Sìgm.^2 . ron ° • Gagliardifiime iftanze parimente fece ad Alone Vefcovo di Bene- 
f r-r8jt. vento, affinchè induceffe il fratello, cioè Adelgifo Principe di quel Du- 

cato , a ritirarti dalle convenzioni fatte con quegl’ Infedeli , con dire 
M Enfi. f ra 1’ altre cole (d) : Nos , cooperante grafia Cbrijfi , tam cum cariJJìmo 
Pnpìcf "f io nojlro Lamberto glorio /• Duce ( di Spoleti ) qui nobis in omnibus bx- 
ret , quatta cum aliis Dominar» timentibus , defudabtmus , ut impiunt fee- 
dus cum Agarenis btbieum dtjfolvatur . E perciocché elfo Papa intefe , 
che Gregorio Imperiai Pedagogo era venuto in Calabria , e a Bari con un 
Armata fpedita dall’ Imperadore Bafilio , anche a lui fcriffe , pregando- 
lo del tbccorfo di alcuni legni per nettare da i Saraceni il littorale Ro- 
mano . Ma le maggiori premure di Papa Giovanni erano predo all’ Im- 
peratici Carlo Calvo , acciocché menade o mandafe delle forze ballan- 
ti a ripulfar que’ Barbari , che già aveano dilerrata la Campania e la 
Sabina, e fcorrcano fino alle vicinanze di Roma. Son patetiche le fue 
* W lettere in quello affare (e) . Aveva in queili tempi Adalardo Vefcovo 

jctZn.rZ di Verona impetrato da eflò Imperadore in Benefizio , o fia in Com- 
t" yul - menda , l’ infigne Moniftero di Nonantola , pollo nel territorio di Mo- 
dena , quod prò Dei , t antique loci reverenti a nullus umquam Epijcoporum 
vcl Judicum in beneficium quxfterat , JuiJquc uftbus , coarti atn estrema 
tgcjlate Monacbis , applicavit ; e ciò con ilprezzo -de’ privilegj delia Se- 
de Apoftolica : dilordine , che anche in Italia avea cominciato a preci- 
dere gran piede . Però lo icomunicò , e ne diede avvilo ad Anjterto 
Arcivc/covo di Milano , a Guai peno Patriarca d’Aquileja , e al Clero 
’ . di Verona. Convien credere , che al vederti i Romani posi maltratta- 

ti , anzi divorati da i Saraceni , e minacciati di mali anche più terri- 
bili , lenza die dopo tante ilìanze Carlo Calvo movefiè un dito per 
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foccorrerli : difficilmente potettero tenere in freno la lingua dallo fpar- *»» *•**■ 
lare contra di lui con dire: A clic ci ferve quello Imperadore, che li *"*** w ‘ 
gloria d’ elfere nollro Sovrano , nè vuol pofcia ne’ gravilfimi bifogni re- 
carri un menomo aiuto , e intanto attende lolo a far delle guerre in- 
giulle contra de’ fuoi nipoti ? S egli dimentica il fuo dovere , faremo 
lcufati , fe dimenticheremo ancor noi il nollro , e le cercheremo altro 
miglior Signore . Rapportate a Carlo Calvo quelle mormorazioni e mi- 
nacce di feltrarli al luo dominio , dovette egli far deile gravi doglian- 
ze col Papa per la fede vacillante del popolo . Ora il Pontefice per 
quetar lui , e reprimere eziandio le licenziofe voci de’ Romani , tenne 
nel Febbraio dell’ anno prefente un Concilio di Vefcovi in Roma, nel 
quale dopo la protetta di aver gii eletto ed unto in Imperadore Car- 
lo figliuolo di Lodovico Augvjìo , (a) una cum annifu & voto omnium U) trita 
Fratrum & Coepifioporum nofirorum , atque aliorum fanSa Romance Ec- Tam!'lX. 
elofite Minifirorum , ampli que Senatus , totiufque Populi Romani , genti fi. 
que togata , Ù" fiecundum prificam confuetudinent : conferma * fa confer- 
mare da rutti l elezione e confecragione di lui . Non fi può leggere fenza 
flupore, per non dir altro, l’allocuzione ivi fatta da Papa Giovanni, per- 
chè contenente una fparata tale di lodi di Carlo Calvo, che chiunque 
è intendente della Storia d’ allora , manifettamente conoide edere efor- 
bitanti , nè convenienti alla graviti e maetti di chi le propone . Non 
aveano certo i precedenti Papi negli Annali de’ Franchi conofciuio in 
lui que’ pregi , che qui gli vengono dalla fòla adulazione attribuiti . Po- 
fcia fi venne alla fcomunica contra qualfi voglia perfona, che ofatte per 
qualunque titolo turbar quella elezione , e feminar dilcordie , con di- 
chiararli miniftri del Diavolo , e nemici di Dio , della Chicfa , e del- 
la Crillianita. Abbiamo una lettera fcritta da etto Papa Giovanni (b) <b' 
a Lamberto gloritfo Duca di Spoleti , da cui fi feorge , che etto Duca nife™ 
avea ricevuto ordine dall’ Imperadore di portarfi a Roma, e d’obbligare 
i Romani a dar degli oftaggi della lor fedeltà: chiaro contraflcgno del- 
la fovranità confervata anche da quello Imperadore in Roma. Rifjxm- 
de il Pontefice * Romanorum filios fub ijìo calo non legitur fuijfe obfidit 
datai ■ quanto minus ijlorum , qui Fidehtatem Augufialem & mente cuflo- 
diunt , (T opere Deo juvante perficiunt? Chiaramente poi protetta di du- 
bitare , fe quell’ ordine fi fu lpiccato dall’ Imperadore (letto ; perchè 
non gli par probabile , eh’ elfo Augufto avertè tenuto fcgreto ad erto 
Papa un tal difegno , & ipfum Imperatortm non credimus juum noi vel- .1 

le fecrettm latuijfe . In fomma gli fa fa pere , che. non s’ incomodi per 
venire a Roma , altrimenti non farà ricevuto . Quum autem Deo jto- 
vante , ad unam concordiam & un am qvìetem ReipuSìica c auffa redi erte , 

& litit figmenfa , qua tamquam tela s aranearum putamus , contra Augu- 
fialem Mqjeftatem aborra , fopita exjl iterine : allora larà amichevolmente 
Tom . V. . .. p ac . 
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Ilio 1 » 1 * acc °l t0 e ^° Lamberto: dal che fi conferma, che titubavano non poco 
77 ' i Romani nella fedeltà giurata a Carlo Calvo; e probabilmente loffia- 
vano in quello fuoco i figliuoli di Lodovico 1 . Re di Germania, prete», 
denti anch’cffi all’Imperio. Dicefi data la luddetta lettera di Papa Gio- 
vanni , VII. Kalendat Novembri s , Indiatone XI. cioè nel di ló. d’ Ot- 
tobre dell’ anno preiente . Ma fi conofce , che v’ ha errore , ed elfer 
ella ( al che non s’ è badato fin qui ) fuor di fito ; perchè ivi fi par- 
la d’ un Imperador vivente , e Carlo Calvo era già mancato di vita 
( ficcome diremo ) nel di 1 3. di effo mele , nè Carlomanno era Im- 
perati ore . Però quella lettera probabilmente fu fcritta nell’ Ottobre del- 
1 ’ anno precedente , e in vece di Indiltone XI. s ha da fcrivcre Indi, 
diane X. 

Venne pofcia l’ infaticati Papa a Ravenna , dove nel mefe d’ A- 
gollo, fe pur non fu in Giugno, tenne un Concilio numeralo di 130. 
Vefcovi . Girolamo Rodi , Giovan-Giorgio Eccardo , ed altri , hanno 
moltiplicato i Concilj tenuti da Papa Giovanni in Ravenna . Non fo 
io dire , fe più d’ uno egli ne celebrate . Ben lo , che in quell’ anno 
<£±? < ' < l uivi ® tcnnc la fuddetta facra Affemblea (a) , ciò collando da varie 
Tom.ix.' lettere del medtfimo Papa. Furono in elfo Concilio latti diciannove Ca- 
noni ; e il Dandolo fcrive (b) , che fi diede fine alla controverfia infor- 
Tc.m.xi't. ta fra Orfo Doge di Venezia, c Pietro Patriarca di Grado, perchè que- 
tt*r. Italie, fti ricufava di conlècrar Vefcovo di Tornello , a requifizion del Doge, 
Domenico Abbate del Moniflero di Aitino . Fu determinato , che finché 
vivete il Patriarca , egli raderebbe privo della conlècrazione , ma go- 
derebbe le entrate di quel Vefcovato . Aggiugne quello Storico , che 
l’Armata navale de’ Saraceni arrivò fotto Grado, e le diede più affal- 
ti, ma indarno, per la valorola difefa de’ cittadini . Portata quella nuo- 
va a Venezia , inviò il Doge con uno ftuolo di navi Giovanni fuo fi- 
gliuolo al loro foccorfo . Non credettero bene que’ Barbari di alpettar- 
lo , ed alzate le ancore vennero alla Città di Comacchio , e le die- 
dero il facco . Fu poco appreflo dal popolo di Venezia eletto Doge e 
Collega del padre clic» Giovanni . Confèllà il Dandolo ,‘ che in quelli 
tempi i Mercatanti Veneziani comperando da i Coriari ( o Saraceni o 
Schiavoni ) i poveri Crilliani , fatti da loro fchiavi , ne facevano poi 
traffico , vendendoli anche agl’ Infedeli . A tale iniquità il Doge e po- 
polo Veneziano cercarono il rimedio con pubblicare un rigorolo divie- 
to, e intimar gravi pene a chiunque contravvenite. Seguitava intanto 
Sergio II. Duca di Napoli a tenere llretta corrilpondcnza , e una fpc- 
cie di lega co i Saraceni , nè voleva , per quanto gridate Papa Gio- 
vanni (e), diftorfene , ingannato da i configli di Adelgifo Principe di 
r Benevento , e di Lamberto Duca di Spoleti , uomo doppio , ed av- 
e^ayui. vezzo a pefeare nel torbido . Non potendo , nè volendo Papa Gio- 

van- 


Annali d' I t a ui t, 115 

▼anni ("offerite tinta iniquità , lo fcomunicò . Sergio irritato per que- f«» T.r*. 
Ho, mode guerra a Guaiferio Principe di Salerno , che avea non lolo * :o,0,:7 ' 
rinunziato all’amicizia di coloro, ma eziandio parecchi ne avea già ra- 
gliati a pezzi . Otto giorni dopo la fcomunicà Guaiferio prefe ventidue 
foldati Napoletani , a’ quali fece tagliar la teda : che cosi n’ avea com- 
miflione da Papa Giovanni . Qui nondimeno non fini la faccenda . Ana' 
flajio Vefcovo di Napoli aicoltò volentieri in tal congiuntura le fugge- 
ftioni dell' ambizione ; e giacché oltre a i Romani Pontefici , che da 
più d' un fecolo godevano temporal dominio di Stati , anche Landolfo 
Vefcovo di Capoa come Principe fioreggiava quella Città , con quelli 
efcmpli davanti agli occhi , pensò anch’ egli a fard padrone in tempo- 
rale della Patria iua . Pertanto formata una congiura , fece prendere il 
Duca Sergio fuo fratello , e dopo avergli fatto cavar gli occhi , il man- 
dò prigione a Roma , dove mifèrabilmente terminò i Cuoi giorni . Non 
gli fu difficile il fard poco appreffo proclamar Duca di Napoli . Di 
quella azione ne fu mirabilmente lodato Atanado da Papa Giovanni , 
come apparifee da una dia lettera. E che anch’egli avelie intelligenza 
di quello fatto , e vi delfe braccio , pare che d raccolga dal diri! qui- 
vi : Noi namque aliis omnibus Mancojis àatis , mille quadringenros vobis 
dare debemus , quos veftrte dileftioni aut in initio Quadragcjìm* , aut in 
die fanti* Refurretìionis vobis procul dubio dirigami! . ScrifTc anche a i 
Napoletani , lodandoli di quanto aveano operato , e promettendo loro 
il danaro , concertato vcrifimilmentc per muoverli contra di Sergio . 

Quelle nondimeno furono picciole avventure , rifpetto a quelle dell’ Im- 
perador Carlo Calvo (a). Ricevette egli a Compiegne Pietro Vefcovo {»i A, water 
di Folfombrone , e Pietro Vefcovo di Sinigaglia , Nunzj a lui fpediti . 
dal Papa per follecitarlo a venire in Italia , per liberar dagl' intuiti 
de’ Saraceni il Djcato Romano: al che s’era egli obbligato con varie 
promelfe . Determinò di venire ; ma prima attelè a quetare i Corlari 
Normanni , gran flagello allora della Francia , col pagamento delle con- 
tribuzioni ordinate : al qual fine impolc una grave tafla a tutti i Se- 
colari ed Eccledaifici del fuo Regno . Raunata parimente gran copia 
d’ oro , d’ argento , e if altre preziote cofe , e un grolTo nerbo di caval- 
leria, calò finalmente in Italia, accompagnato dall ' Imperadrice RicbiL 
da lua conforte . A Vercelli fu ad incontrarlo Papa Giovanni . Se cre- 
diamo a Reginone , fu in quella occalione , che (b) fu data in moglie [b] Ri 
a Bofone Duca Ermingarda figlia del fu Lodovico II. Auguflo . Bofoni m Ci™«. 
germano Ricbildis Regina Hermingardem filiam Ludovici Imperatorie in 
marrimomum jungir . Dies nuptiarum tanto npparetu , tantaque Indorano 
magnificenti a celebratus eft , ut hujus celebritatis gaudio mtdum excejftfft 
fcrantur . Dedit etiam eidem Bofoni Provinciam , CT Corona in vertice 
capitis nnpnftta , eum Regem appellati jujfit , ut more prifeorum Impera - 
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*»»««?; ,0TUm d^egibus dominar) videretur . Può patire delle difficultà quello ne- 
*"* 7Ì ' conto di Rcginone per quel che riguarda l’aver Carlo Calvo dichiara- 
to Re di Provenza in tal congiuntura Bofone ; perchè lecondo gli An- 
nali Bertiniani Boione ioiamente due anni dappoi per impililo della mo- 
glie prefe il titolo di Re ; ma non dovrebbe già aver egli lognato le 
nozze di lui; nè la gran pompa, con cui furono celebrate. Ceno Bo- 
fone non ilposò Ermengarda , allorché nell’ anno precedente Carlo Cal- 
vo fi trovò in Lombardia , perchè lolanaente da che Carlo fu ritorna- 
to in Francia , egli la rapi . Il tempo proprio per tali nozze fu il ri- 
torno in Italia d’ efib Imperadore , e la preienza ancora di Richilda 
Augufta , (creila d’efTo Boione. 

bravatene tripudiando in Pavia Cario Imperadore col Papa, quan- 
do eccoti giugnere avvilo , che Carlontonno fuo nipote , cioè il primo- 
genito di Lodovico I. Re di Germania , con un groflò efcrcito di Te- 
defehi calava in Italia , non per intervenire a quelle felle , ma per fa- 
re una vifita dilgullola all’ Augufto fuo zio . Le parole degli Annali 
Fuldenfi lòn quelle (a) : Jjhod quum Carolai romper ijfst , illico j uxr a 
Fuldmjtt . eonfuetudinem Juam fugam imit. Omnibus enint diebus vita fu x, ubicunu 
que nerejfe erat ad ver fari il re fi/) tre , aut pai am terga vertere , aut clam 
ntilitibus fuis ejfugere folebat . Confeffa anche l’ autor Franzefe degli An- 
jb' Amuin nali di San Bcruno (b ) , che Carlo Calvo sbigottito per quella nuova, 
JtruZjui. nuova certo non falfa , fe ne fcappò col Papa a Tortona, dove l’I ru- 
pe rad nce Richilda appena ebbe ricevuta la conlecrazione Imperiale dal- 
le mani di elio Pontefice , che prefe la fuga col teforo verlo la Mo- 
rienna . Stette alquanto in tifa Città di Tortona Carlo Augufto col Pa- 
pa, afpettando, che venifTero a trovarlo i Primati del fuo Regno, cioè 
Ugo Abbate , Bofone , ed altri , come era il concerto ; e Caputo , che 
non venivano , Cubito che intefe l’ avvicinamento di Carlomanno , fret- 
tolofamente s incamminò egli verfo la Savoia. Anche il Papa non per- 
dè tempio a ritornarcene a Roma , ma di mala voglia , riportando (eco 
in vece di un elèrcito un Crocefiflb d’ oro di gran pelò , e temperato 
di gemme prcziofe per la Bafdica di San Pietro, che Carlo Calvo gli 
• avea donato . Fu prefo per iftrada l’ Imperadore dalla febbre , e por- 
tato di là dal Monte Cenifio a un luogo appellato Brios, colà fece ve- 
nir dalla Morienna l’ Imperadrice , e pofeia fini di vivere nel di i j. 
d’Ottobre. Atteftano tutti gli Annaliili, edere fiata allora voce comu- 
^ ne , eh’ egli moriflTe di veleno a lui dato o mandato da Sedecia Medi- 
co Ebbreo , fuo favorito , in una medicina per liberarlo dalla febbre - 
Il liberò quella da tutti i niali . Aperto il luo cadavero , e levate le 
interiora , come fi potè il meglio , bagnato con vino , e fpario d’ aro- 
mi , fu pollo in una bara per portarlo a feppellire a Parigi nel Morii- 
ftero di San Dionifio , in eiecuzione degli ordini da lui laicisti prima 

di 


Annali d’ I t a l i ai 117 

di morire . Ma non potendo reggere i portatori all’ «cellivo fetore , **» 
mifcro qual corpo in una botte ben’ impegolata di dentro e di fuori , 
e coperta di cuoio . Nè pur quello ripiego ballò a levar lo llraordina- 
rio puzzo; però allorché furono giunti ad una Chiefetta di Monaci nel- 
la Dioceli di Lione , quivi feppellirono lotterra la botte col corpo llef- 
fo . Sic tranfit eiaria Mandi . Per ordine poi di Lodovico Balbo fuo fi- 
gliuolo e fucceffore nel Regno , portate 1 ’ offa fue a Parigi , quivi eb- 
bero più degna fepoltura. Andrea Prete (a) nella Cronichetta più vol-M'*»^"*' 
te citata fcrive, che Carlo Calvo creato Imperadore fe ne tornò a Pa- 
via nel Gennaio Indizione Nona , cioè nell’ anno 876. Quumquc idem Tom. I. 
Karolus Imperator de Roma reverfus in Papia federet , aadivit , quod 
Karlomannus Hludovici filius con tra eumveniret; quttmque cxercitum fuum 
adunare vellet , O 1 cum eo bellum gercrc , quidam de fuis, in quorum fi* 
deli tate maxime confidebat , ab eo defedi , cum Karlomanno fe con/ unge- 
tene . Quod ille videns , fugam iniit , CT in Galliam repcdavit , fiat ini- 
que in ipfo itinere mortuus ejì . Karlomannus vero Regnum Italia difpo- 
nens pojì non multum tempùs ad Patrem in Bajoarìam reverfus cfl . Due 
groflì errori fon qui , e tali , che fan conofcere , o che effo Andrea 
non ifcriffe in quelli tempi , o che alla lua Cronichetta in fine fono 
Hate da altri aggiunte le luddette parole . Due furono le venute in Ita- 
lia di Carlo Calvo, e non una (ola. Nè egli terminò fua vita nell’an- 
no 8 7<f. ma bensì nell’ 877. Oltre a ciò Carlomanno non potè andare 
a trovar il Padre in Baviera , perchè quelli era giù morto nell’ anno 
precedente. Dagli Annali Bertiniani , che ci han confervate le notizie 
riferite di fopra, un’ altra ne abbiamo, cioè, che Carlomannus mendaci 
nuncio audio ns , quod Imperator & Papa Johannes fuper eum cum multitudi- 
ne maxima bellarorum venitene , & ipfe fugam arripuit per viam , quam 
venerai . Ma veriftmilmente quello autore fi lafciò in ciò ingannare da 
qualche diceria del volgo . Carlomanno fen venne fenza paura alcuna 
in Lombardia , e quivi attefe a mctterfi in poffeffo delia corona d’ Ita- . 
lia , e a ferii eleggere, o riconofcere Re da i Baroni del Regno, che 
a poco a poco andarono a iòttomctterfi a lui . Ho io pubblicato 
un fuo diploma, dato in favore de’ Monaci di San Colombano di Bob- 
bio ( Moniltero allora goduto in benefizio da non fo qual perfona po- 
tente ) XIII. Kalendas Novemlris , Anno Cbriflo propino 1 . Regni Do- 
mni Karlomanni Sereniffimi Regis in Italia , Indizione XI. Adum in 
Cune Nova Pilla Regia , Un altro pure (c) , con cui dona una Chie- (ci iHJrm 
fa al Monillero delle Monache di San Siilo di Piacenza , fondato da 0 '!!"' -44, 
An gii terga Augufia , chiamata da lui noftra Sorella , cioè fpirituale , è 
dato XIP. Kalendas Novembri! Anno Cbrifto propi I io 1 . Regni . Adum 
in Cune Sondi Ambrofii , qua vocitatur Cajfmnum juxta Attuam flu- 
vium , lndidione XI. Un altro ancora in favor Id) delle Monache della Diffìn. 70> 
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e.. V.tg. Porteria di Pavia fu dato XII. Kalendai Dicembri s Amo Cbrijio probi . 
a.mo tjj. ^ j' gj;g nt ' Aftum Chieste Verone , India ione XI. 

Se in tali documenti l ’ Indizione comincia in Settembre , come io 
credo , erti appartengono all’ anno prefente . Anche nella Cronica Ca- 
[»]C*«/V.faurienfe (a) fi legge un fuo diploma dato in Pavia XVII. Calendss 
r'iTrYi Novembri! Anno fecundo Regni ( cioè di Baviera ) Indiatone Decima ; 
jtrr. ìt 'jù. il che da indizio , eh’ egli non averte peranche artunto il titolo di Re 
d* Italia nel di 1 6. d’ Ottobre . Ma in vece di Indiatone Decima do- 
vrebbe leggerli ivi Undecima , che cosi hanno gli altri luoi diplomi , 
poco fa accennati . Tralafcio altri diplomi di erto Re , da me pubbli- 
tati nelle Antichità Italiche (b) , ed altrove . Ma non pertanto non vo- 
'oiffn'ifi j'. 8^° la,c ' ir di avvertire , che uno ftrumento originale , da me veduto 
7 in Lucca, porta quelle note: Regnante Domino no/ho Karlomanno puf. 
fimo Rege Anno Regni ejui , poflquam Dea propitio in Italiam mgrejfui 
ejì , Primo , pridie Idus Novembri s , Indiatone Duodecima , cioè nell'an- 
no 878. nel di 12. di Novembre . Adunque nello fteflò di nell’anno 

S uccedente egli non era peranche Re. Un altro è Icritto: Anno 11 . Kar- 
omarini pridie Nonat Dccembrit Indiatone XIII. cioè nell’ anno 879. fe 
l’ Indizione ha avuto principio nel Settembre . Adunque nè pur nel di 
4. di Dicembre dell’ anno 877. egli farebbe flato Re d’ Italia. Contut- 
tociò affai fondamento c’ è , per mettere in dubbio , che Carlonunno 
sbigottito fe ne tornarti: indietro per la via , per cui era venuto . E 
non tardò egli , udita eh’ ebbe la morte di Carlo Calvo Augufto , a 
ragguagliarne con fue lettere Papa Giovanni , con aggiugnere d’ ertene 
flato ben accolto in Italia, c che dopo una feorfa, che gli conveniva 
di fare in Germania , per parlare co’ Tuoi fratelli , intenzione fua era 
di venire a Roma per ricevere la corona dell’ Imperio , promettendo 
di efiltare piò di tutti i fuoi anteceflòri la Chiefa Romana . Il Papa 
(c) tpifl. gh rilponde (c ) , che a fuo tempo , cioè dopo il fuo ritomo gl’ invierà 
ivi < Pip* 1 f u0 * Legati cum pagina capirulari/er continente ea ì qua vos Metri ve - 
fi re Romane Ecclefix , vejiroque proteHori beato Petro Apofìolo perpetua* 
liter debetis concedere . Il prega di non ammettere nè di afcoltare infi- 
deles nojìrot , nofìrxquc vita inftdiantes . La fua lettera è data nel No- 
[J] E riti, vembre dell’anno prefente. In uri altra (d ) , a Lamberto gloriofo Conte 
7». </*/■/. f cr j tta j gì; fo fapere d’ aver intefò , eh’ elfo Lamberto medita di veni- 
re a Roma , per dar favore a i nemici ed infedeli del medefimo Pon- 
tefice , e che eoi re bui Ò' bcneftciis contro nojìram etiam voluntarem in- 
convenienter rejiituere debeatis. Vuol dire di Formofo Vefcovo di Porto , 
e d’altri fimili , ch’egli avea fcomunicati . Però dice, che noi riceve- 
re] tpìfi. A -, fe viene per quello. Con altra lettera (e) ancora gli notifica la ri- 
iy^fcluzk» iua di pallar per mare in Francia , per iter "mannum , mo- 
ftrando di andar colà per trattare col Re Carlomanno intomo alla diiè- 
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fa della Terra di San Pietro , e di tutta la CriftianiA ; ma non fe gli *“/'’*• 
farà torto a credere, ch’egli avelie dell’altre fegrete mire; perchè l’an- 
dar per mare non era il viaggio proprio per trovar Carlomanno . Per 
quello ordina a Lamberto di non moleftare gli Stati della Chiefa , al- 
trimenti gl’ intima la (comunica . Intanto prima che terminafle l’ anno, 

( a ) il Re Carlomanno fe ne tornò in Germania , ma feco portando una M 
pericolofa malattia , che quafi per un anno il tenne languente . Cac- , 

ciolfi anche la pelle nell’Armata fua, per cui molti folamente toffendo 
cadevano morti. Una lettera di Giovanni Papa , fcritta in quell’anno 
( fe pur non appartiene al precedente ) ad btcmaro Arctvefcovo di 
Rems (b) , per moniti Anafiapi Bibliotbecarii , ci fa conofcere , che fi-W 
no a quelli tempi ville Anajìafto Bibliotecario , Scrittore celebre della t’t. j. 

Chiefa Romana, a cui fpezialmente ftam tenuti per avere raccolte, e'J* 
a noi conlèrvate le vite de i Papi. 

Anno di Cristo dccclxxviii. Indizione xi. 
di Giovanni Vili. Papa 7. 
di Carlomanno Re d'Italia 1. 

N On fi può negare : Papa Giovanni poco genio avea per gli figlino- 
li di Lodovico I. Re di Germania ; era egli tutto portato dall’af- 
fetto verfo la cafa de i Re della Gallia , o fia de' Franzefì . Non po- 
tè allenerfi il Cardinal Baronio dal difapprovare la faciliti , con cui egli 
corfe a dar la corona dell’ Imperio a Carlo Calvo . Ma chi non sa , 
qual forza abbiano i regali , e maffimamente fe grandi ? Fors’ anche L 
non altronde procedette la perfecuzione da lui fatta a Formojo Vescovo 
di Porto, uomo lodatifiimo de’ fuoi tempi , fe non dall’ averlo fcopcr- 
to aderente a i Tedefchi , contrario a i Franzefì . Andava ben egli 
barcheggiando , e coprendo quelli fuoi genj e contragenj , ma i fatti 
contra iuo volere levavano la mafchera al cuore. Si venne pertanto a 
feoprire , per quanto fi può conghietturare , qualche intenzione o ma- 
neggio fuo, per levare al Re Carlomanno il Regno d’Italia, o alme- 
no per non volerlo Imperadore . Non potea elio Carlomanno accudire 
in perfona a quelli affari , perchè fequeflrato dalla malattia in Bavie- 
ra ; e però diede commeffione a Lamberto Duca di Spoleti , e ad Adal- 
berto Duca di Tofcana di far mutare penderò ad elfo Pontefice . Ciò 
che operalfero, udiamolo dagli Annali di Fuida ( c) : Lantbertus Wi- fbì Amuln 
tomi filiu s , Cr Albertus ( lo (ledo è , che Adalbertus ) Bonifacii filini , 

Romam cum manti valida ingrcjfi funt , & Jobanne Ponti fice , fub cufio- 
dia retento , Optimates Romanorum fideli totem Karlomanno facramento fir- 
mare coegenmr . Non fi fa intendere il pretello di una tale violenza , 
dante il non edere Carlomanno dato giammai Imperador de’ Romani, 
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*»• »•!*■ c il non edere tenuti i Romani a giurar fedeltà al Re ò' Italia ; per-i 
thè lenza dubbio Roma col fuo Ducato non era comprefa nell’Itali- 
co Regno . Seguita a dir quello Storico , che dappoiché furono ufeiti 
di Roma que’ due Principi , il Papa fece portare dalla Bafilica di San 
Pietro tutte le cofe preziofe alla Lateranenfe ; veflì di cilicio 1’ Altare 
di San Pietro ; fece chiudere tutte le porte d’ efla Chiefa ; e a chiun- 
que veniva dalle varie pani della Crillianità per far quivi orazione , 
non era permeilo 1’ entrarvi : rifoluzione , che fu riprovata da i buoni 
Fedeli . Ciò fatto , (àlito in nave pel Mediterraneo paltò in Francia , 
e vi fi trattenne quafi tutto quei!' anno . Abbiamo varie lettere (a) 
ferine da lui a Giovanni Arcivefcovo di Ravenna, il qual pare, che in 
PtjJ'i'lll. quelli tempi folte molto in grazia di quello Pontefice ; a Berengario 
Conte , cioè al Duca, o fu al Marchefe del Friuli, ch’egli chiama na- 
to da Regai profapia , perché figliuolo di Gisla , figliuola di Lodovico 
Pio Augufto come fu detto di (opra ; ad Angilbcrga Augulta ; a Lo- 
dovico Balbo , figliuolo di Carlo Calvo , e Re di Francia ; a Lodovico 
IL Re di Germania; e finalmente allo (ledo Re Carlomanno, con rap- 
prefentar loro i gravidimi intuiti fatti da Lamberto e Adalberto alla fila 
perfona . Fra 1’ altre cofe dice all' Arcivefcovo di Ravenna, e a Beren- 
gario, edere venuto Lamberto a Roma, aver prefo una porta, ed oc- 
cupata in tal maniera la Città , ut nobis apud bcatum Petrum confiflcn- 
tibus ( erafi ritirato il Papa nella Città Leonina ) nuli am Urbis Rome 
peteftatem a pus lmperatoribus beato Pen o , ejufquc Vicarile tradita m , ha. 
beremus : parole , clic ci fanno intendere il "filicina di Roma in que- 
lli tempi , cioè che i Pontefici fignoreggiavano in Roma, ma con po- 
delìà loro conceduta dagl’ Impcradori . Aegiugne , aver elfo Lamberto 
a forza di ballonate dillurbata una procelfione fatta da i Vefcovi c dal 
Clero a San Pietro; negato a i Velcovi, Sacerdoti e familiari del Pa- 
pa l’andarlo a trovare; introdotti in Roma lenza licenza fua i nemici * 
ed infedeli fuoi già fcomunicati ; dato il lacco a molti luoghi del ter- 
ritorio di San Pietro : per le quali iniquità ha fulminato contra di lui , 
c di Adelberto Marcitele e Duca di Tolcana , la (comunica . Scriven- 
do poi a Lodovico Balbo Re di Francia , adopera colori e titoli non 
certo convenienti alla gravità e manluetudine Pontificia contra del Du- 
ca Lamberto , ed aggiugne , eflerfi egli portato a Roma con Rotilde 
fua forella , da lui caricata con uno indecente nome , rum mcccba Soro- 
re Rotilde , cmnque complice fuo infido Adelberto Marchiane , immo pa- I 
trite predone , per farfi Imperadore , come correa la voce : voce non- 
dimeno (mentita da i fatti. Si feorge poi da un’altra lettera d’clfo Papa 
(V| TfipuLi fi) , che Adelberto Marchefe avea per moglie Rotilde , e quella fi vien 
ì intendere , che era forella di Lamberto Duca di Spoleti , onorata 
con quel bel titolo da Papa Giovanni . Prega Berengario di (àr fapere 
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tali ecceflfi al Re Carlomanno , perchè Lamberto e/us fa vefuntate /a- a» vh» 
Rat tuli* agere . Scrive poi una particolarità rilevante ad elio Carlo* *"”* 
tnanno , cioè eh' egli era llato ncceflitato prima delle iuddette violenze 
fattegli da’ Criftiani ad accordarli co i Saraceni , con pagar loro annual- 
mente una penfione di ventici nquemila Mancuji , o fieno Marnoft , in 
argento, moneta di quefti tempi, trovandoli Mance fi in aro, e Mancofi 
in argento . 

Quelle tribolazioni ed anguftie , accompagnate ancora da minac- 
ce S altre violenze , fecero rilolvcre Papa Giovanni a pattare in Fran- 
cia , giacché nudriva anche prima quella voglia , per implorare l'aiuto ^ 
del Re Lodovico Balbo. Andò per mare fu» ad Arles , conducendo 'ffff 
feco prigione Formofo Vtfcvoo di Porto , già da lui lcomunicato , non 
fidandofi di lafciarlo in Roma . Bofone One* (*) , che comandava le f»' a-motn 
Fede m Provenza, gli fece tutte le maggiori finezze, c l'accompagnò 
per tutta la Francia , ficcome uomo di mire altilfinte fuggcrire a lui 
dall’ ambizione non mcn lua , che della moglie Emtengarda figliuola di 
Lodovico II. Augufto. Perchè Lodovico Balbo era infermo gli conven- 
ne d’ andare a trovarlo a Troia Città della Sciampagna , dove tenne 
nel mete d’ Agoflo un gran Concilio , c fece confermar la fcomunica 
contra de i Duchi , cioè di Lamberto ed Adalberto , e contra di For- 
mofo Vcfcovo , e di Gregorio Nomenclatore . Coronò Re di Fr. ncia 
if luddetto Lodovico , ma non già lua moglie per varj riguardi . Veg- 
gendo poi il poco capitale , che porea fari! del medeftmo Re a cagion 
della iua ygia lanirà, e del cattivo (lato, in cui fi trovava allora quel 
Regno pcr'BFpreporenze e divifioni de' Baroni , e per le (correrle de’ 
Normanni : fi attaccò il Papa al luddetto Bolone Duca di Provenza , 
che in compagnia della moglie Ermengarda per la Morienna e pel Mon- 
te Cmifio il condutte fano e lalvo a Torino , e di là a Pavia . Colà 
manipolaffero infìeme etto Papa Giovanni e Bolone , fi raccoglie dagli 
Annali di Fulda , dove fon quefle parole (b) : Pomifex , affanno Bojo- b' 1 1 
ne Cernire , runt magna amlnt tene in ltaliam rettili , C rum eo morbi n ati ^’ ** 1 **' 
fluduir , i/uomotto Regnum Italirum de pnieflare Carlnunm. auferre , & ci " " 
tuendum commntere petuiffet . E che tale fotte il dilegno di Papa Gio- 
vanni , e eh’ egli pcnlufle a farlo Re d’ Italia , ed anche impcradore , 
non fervirà poco a farcelo credere una lettera da lui ferina al Re Car- 
lo , cioè a Carlo il Grotto , in cui gli fa laperc , che per configiio ed 
donazione del Re Lodovico Balbo (r) Bofonem glorio) um Principe m per e ', Br-iqou 
adopeienis gran am fi! iunt menni effeci , ut tlle in mandanti di/rur/ibui, nei 
libere m bjt quei ad Deum pertinent , vacare valtamits . Quaproptcr conten- elf». 
ti termino 1 'Regni vefìri , pacem C quietem b abere ftudete : quia modo C? 
demeept eecomunicamm Onntcs , qui centra pntdiHam fihum uo/frum infuri *•-* 
gere tcntavennt . Un atto di metta fatta , e parole tali dico» molto. 

T om. V. Q Pa- 
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M Parimente ■sfllofcliè cpK nrrivA^d Ark<: , avea fcritto •('W Jralfc vedovi 
Impera Mac Anptibtiyt d'aver- quivi- ((ovato Rofencm PrmHpem eeneftJh 

vejitvm , CT ftiioin Down am Darmeli f arder, ./tiri permrjjd Deir*1 maiorei 
exetlftorclmi! gradii! Meda Omniliii , f.:hio- no/im /ma ire , tromoOere eiibu 

km'm»iitjUermum. Giunto che Hi 4'e^-Gmvanni in Cavia ,* dii canòpi 
quivi ra mare nel Dicembre un Concilio col pretti: odi iratmr darli pi- 

fari delle Cliielc , ma lecondo tutte le apparenze , per far broglio ** 

pfoccurat la dopo! :/.<one del Re C ari ornarmi ^ re nello -ihrfib tempo l’at 
lunzion di Befane al Regno d' Italia . A quello fine-- fcriffe più dette i* 

/ L\ _ ] * ^ 4vn^a£uw>M I^i V/fil ntA t* 1 1 19 ( 11011 . 1 *\l*\ 1 j) j J QQ tUOl 

, a WfóaA Vt» 
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e Lcodonio Velctjvo di Modena, • ad' alter Vrlcovi * Conli à La dilgri-. 

Zia volle, elle ninno v .ind^MÉroftè min i li alternò di corri pntirr^I 

un Concilio tale lenza 1 tettai -del Re Cariomanno , nel olii Regno»# 

• volea far quejia dacra adunaitó », e torte carora-di ha. Nè. pure» vtM» 
dà Suppone ithidre Cortc> lorle allora Duca e Marchelc di Milano, è 
[c' della Lombardia. Gli tcrive il l’apa il'.efièrc i rara vacante 
* i0 - audiftì mi in nm Donerei (I cosi erano chiamati a governi de’ OBnri^ 
Marchefi e D .chi ) vdnfje , ebvtam non conrurreris . Argiupne r linde 
cera imm , rjvmnam tjUtd non ex corde , fed prò fidili tare rat Seniorii (xio è 
peréhè era fedele a Carlomahno lino Signore ) talimrr-frrerh t"g*od ideo 
porci min . Contuttociò il prega ed dona di ialciar ogni altri ai re , e 
di ve: trovarlo , imitens edam elmi, qmbm rdfpMk/klttmoiolé* 

ftmut -, ut o - ipfi ftmiltttr J ariani . Accortoli dunque Giovanni!, 

nnma buona piega prendevano lo (ne poli t ielle idei?, -rie ne- terift 

S tabilmente per la via di Genova -V del marea) a- Roma , dove è 
o di ofTen. j7.iorv. ^ che fu fcritto uno- Strumento -coni glT'anni di 
omanuo- accennato dal Fiorentini !^ djrtioè coll» fepucntt notes Rm 
Caroloinanno Rcx , Anno Re spi in haii-r Botando j'Xl'i K ni ondai 
> l f Ko-. c’nhns» M&ffitmc X/U. Aduni C ivi tattHmmÌ0fotiRéie Remm , diami 
Patri ApojloU . Motorie anch’egli li rettimi m -Provette a, e -^cchèrfrtti 
faterà venuto tatto il colpo in Lombardia , -cominciò altre macchine 
per 1 nigrandimento Ino , delle quali parleremo all' anno leggente . Per- 
ciocché venne in queft’ anno a morte Giovanni Arcrvefcovo di Raven- 
na , in cui luogo tu immediatamente eletto Romane, il fommo Porli. 
> f'ccome padrone di quella Cucii., (errile (e) al popolo di Ravenna 
■«Ai/, d'- avere intelo , che Lamberto Duca di Spoltri macchinava di entrane 
mr> *' in quella Citili . E però ordina ad dii letto pina di mille bttatwMli 
non permettere , eh’ egli , né alcun de’ fuoi- uomini fia am'meflo entro 
utili «empi il Re Cari emani a drmorafic m Baviera, 
mi , « fpeziainvme m aino (/) fermo nel 
\£> — ?* 
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« al/nf bcnf v ’ n C " c0nce ^ a,la wdova Imperadrice ì»***, EiA _ 
Ss,,/ pjfl o a: -i!W l,1V,u ne "'Otrobrc del!' anno preci *"•& 

k m L * *^ lfc ' ld c,l ° Au-ufto. accaddero df poi con avelli 

la morte «può Cojìa*n„o i,„ , Tm ^ r ,, " 6 

« <HMd medtùmo va cui Lnàov.e* IL iinperador'^ Occidente ^ea prò! 

(Set tS plSlSSS £r :' , ^ niia ■ 11 Baròn.ol 

lei» i£3£3 SK rtlu morre ^ '-ter 

e de' m|£ 

valorota dtót a • r * 'V™' ’ Ca > >rTlle a,iorj della Sicilia, perla';' w - 

' , Z L t Tu ChC ” 1 ,r0ni -M* » q«dfa;r£^- 

nStunS , cit^in,’ V Cbn . van " ,orte d « «acetóne battuta v 

3^^SL3^t riJUEfiZì faceflero d, gran prodez-J 

W Smt CrifW ^' me ^ì ,ne ? k a fil «H frate la nug- 

^ Crtlham , -e dopo un gémral. facco con tn.rcdibil bor- "’**'^' 

»-»*** tmm . 

S ItB 

«ja ^cadeflc non g,h in q«ft* aVnoTma 

srrz: 1 ,ii ss? t, ™ ni •• .r* «* r "-"- 

JSJjJSbJiS* ndr anno p2m .’ &gg£pf «• U “t32IS 

nSnreSS *£2*! i P»bblKata dallo (ledo «afidi, che t2 
euenn S"' c Raccolra * dove -all' anno 8?S. lono Je .£ 

L rauS (T ****& r>rww Muti ,'Ft,.-., 0,„;r. 

?£txrrzi\ z y ‘ iei ^ » 2S2 

d Sl aCUta J 1 tlr,S *«"> ‘luelia di tutti gli altri luoehi 

SdreS/Tw^ 8 "'? ' G r m S,c,lia ’ <■• «« poi per artdlarodt 
a„. f ! ,rono ,:nantcilan da i Vittorio!] Moia', fuorché Paierma. /'N„ 

SSStL ^ iCf iOW ’ fort * za ’ ««* 11 ihmnaimpoS'-^ 

che .rTlT,’ C d ' VCnne p ?j C ?P° * nwlla sl ri«iunfcvol JtoL del 
l OrSe. pr0VarOn ° ‘ CnftlW ' UOn mcn teli’ Occidente , che’tS ' 
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Anno di Cristo dccclxxix. Indizione xrr 
di Gtov*NNi Vili. Papa 8. 
di Carlo il Grosso Re d’Italia i. 



S eguitava intanto Carlomanno Re di Baviera e d’ Italia a combat'* 
tene con gl' incomodi della fua (ariti (a ) : Sopraggiuntagli ima pa- 
t ™* ralifia , per cui perdè quafi affatto 1’ ulo della parola , andava peggio- 
rando il fuo flato. Però i due Re Cuoi fratelli Lodovica, e Carlo Graffa 
o fu il Grojfo , cominciarono a fargli i conti folla vita . Lodovico col 
preteflo di una vifita portatori in Baviera, di mano in mano, che com- 
parivano alla fua udienza i Magnatt di cjuel Regno , fi facea da loro 
«r promettere di non prendere per loro Principe le non lui , qualora oc- 
correfTc la morte del fratello. Carlo il Groffo ali’ incontro vagheggiava 
r Italia , e fi preparava per cala* dal fno Regno d’ Alemagna a pro- 
cace iarfi quella corona . Teneva anche filo di trattati con Papa Giovan- 
' ni , e il Papa gli dava buone parole, anzi implorava il fuo aiuto can- 
tra de’ Saraceni , fenza lafciar nello fleffo rompo di riconofceit per R« 
X infermo Carlamanno . Anzi impariamo da una lettera ferina da Pa» 
iWV^'pa Giovanni (b) ad Antonio Vefcovo di Breicia , c a Berengario Conte, 
***>?.. o fia Duca del Friuli , che Carlomanno avea dichiarato effe Papa fuo 
mFVm. Vicario nel governo del Regno d’ Italia . Era intanto dallo fteflò Papa 
flato intimato un Concilio da tenerfi in Roma con chiamarvi fpeziaU 
mcnte i Metropolitani di Milano e Ravenna co i loro Suffraganti . Ma 
eccoti inforgerc una gara fra il Papa , ed An/perto Arcrvefeovo di Mi- 
lano , che andò a finire in una rottura . Ciò che pretendeffc il Ponte- 
fice Giovanni , fi raccoglie da una lettera fcritra a quell’ A rei Vefcovo . 
Erano k mire fue di ratinar que’Vcfcovi, per difporre coffaffenlo lo- 
ro della corona del Regno d’ Italia . Et quia, fcrivc egli , Cnroloman - 
nus corpo/ is , Jìcut audivimus , incommoditnte gravatili , Regnimi renna* 
-pam ne qui t , ut de nervi Regii elezione omnes pari ter confideremui , «ut 
pne di do adejje tempore Valde oportet. Et ideo nuilum abfque no/im confen- 
Ju Regem debetis reeipere . Nam ipfit , qui a nobii e/l ordinandus in Im- 
perium , a nob'n primum atque potiìffimum dcbtt effe vocatus tfT defluì . Il 
che era dire in buon linguaggio , che 1’ Arcivescovo e gli altri Prelati 
» doveano intervenire a quel Concilio , per ricevere Imperatore e Re d’I- 
, talia chiunque aveffe voluto il Papa . Ma Anfperto , oltre al poter et- 
fetgli flato vietato dal Re Carlomanno d'andare a Roma, verifireil co- 
la è , che pretendeffc fpettante a le ed a i Vcfcovi del Regno d' Ju- 
lia r eleggere il loro Ile , fenza dipendere dal Romano Pontefice : giac- 
• chè per tanti anrfi lòtto i Re Longobardi il Regno d’ Italia era flato 
indipendente da chi era Imperador de’ Romani ; c chea ventilette anni 
1’ avea tenuto Callo Magno , lenza effere Impera dorè . Anzi lo (ledo 
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Cariomanno Re allora d’Italia non fi fa, che dipende* punto dall’ e- 
lezione del Papa per acmiiftarc quella corona . Aggiungali , cnc i 1 rin- 
do. lecolari d’ Italia , cioè i Duchi , Mure he fi , e Conti , doveano an- 
chiedi pretendere almeno al pari de’ Velcovi , *11 elezione del Re ; ed 
aR' incontro pana, che d Papa li voleffc efaluG da quello diritto. Può 
anche darli . che per quanto era avvenuto in Pavia , gih li iofycttalle, 
o ii bipede rivolto l’ ammo di Papa Giovanni in favor di Botone Du- 
ea eA da lui adottato per figliuolo, e che perciò Anlperto, c gli al- 
Im’ fedeli alla Cala Reale di Francia dominante m Germania, fi tcnel- 
lcro lungi dall’ andare ad un congreflb , dove correano pericolo di eflc- 
_ .iVn.rti a far le voghe del Papa. Abbiamo una lettera da elio Ro- 
mano Pontefice lentia (-) vcrio l’ Aprile di queir anno 
Principi da cui rilutta. , che gh andava procacciando degli aderenti a . 
e. 1M c irjlu • ed anche per quella mira dovette egli omettere in 
ha buona >Tazia’ Adalberto Duca e Marchile di Tofcana con Rotili* 
tua moglie T gii abominati da lui nell’ anno precedente . De parte quo- 
atu dice egli, Adelberti tloriofi Marcbiouii., Jeu Rottila Comitijfa Colo- 
mvl ejtu , cotnojc.it Nobilitai vefita , quod vobis in omnibus Fidelet 9 
Amicai coi ejfc cognofiimui . Ideo rogamus , ut eorum Comitato 


Provine, a pofita , Jicut ,am tempore Ungo tem, crune , ita deincep, prò 
ntfito amore lecunter babeant . Quelli Contadi podi in Provenza li d<>. 
v / ano avere avuti Adelbcrto e.lua moglie dalla beneficenza di Lodovv 
co 11. Impcradore , comincundofi con ciò a vedere , che tali governi 
stendevano a poco a poco la forma de Feudi de fecoli fulfeguenti. L af- 
lòluztone dalle cenlurc data ad cfTo Adelberto fi vede folamcnte ndl’e- 
piltola feruta dal fuddetto Papa (b) nel Novembre dell’ Indizione XIV. (V_J 
dell' anno ledente . Al medefimo Boione ancora è piò che probabile ,*!«•*»-■ 
che lode indirizzata un’altra lettera dal mcdeGrao Pontefice (r), man- [cj ifr AW* 
«cante del titolo , in cui fono le faglienti parole : Secretimi , quod Dto 
auxil tante , vobifcum TVecir exfifientes babutmus, tmmuttlatum oc fixum no- 
fin Apoftoltco pedore , quafi quemdam tbefaurum recondnum procul dubio 
retine!, uis ; & toni , vita comite , nifibui illud , quantum in nobis eft , 
alacriter optarmi! perficere . Quapropter fi Exeellenna yefira Itbet , /am 
hoc ipfum ad effedum debelli perdute*. Da il titolo di Eccellenza in al- 
tre lettere ad eflo Boione. Che fagreto poi e concerto fofle qiiefto , che 
fi doveva predo cfaguire cioè fa riguardi il Regno d’Italia, o pur 1 oc 
titpazione del Regno della Borgogna , che fagul in queflo medefimo 
anno, noi noi fatiamo. Più nondimeno probabile è il fecondo . 

Comunque ha, Anfperto Arcive [conio di Milano non volle interve- 
nire al Concilio tenuto in Roma nel mele di Maggio: perloihè fu (co- 
{nimicato da Papa Giovanni. Poco dappoi nondimeno eflo Pontefice {d) w 
gii laide, con ordinargli di venire all’ altro Concilio , thè s avea i» ©■»*•. 
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celebrare lui principio d'^KobérV dicendo fra Hoc etiam 

ribi , i.iiftjuc Suffragami! omnétu ad/ mminam mfira i^anunciamus atqux 
prtecipimm , ut cum rott <7*/ dr Frtmormn ,, Dio / avente . Ita! un 

Jucrir ingrejfm , nuli un» objque eohje m/ic , Cr,. un mamme piacnum focace 
profumata , ApojìoLrun t Canone Capitali XXXI . ita /udente otque du ca, 
te ilcc. Strana cola è il veder qui citato uno ... piniì Canoni ,npi 
Apolidi . E da ciò lempre più fi Icorgc -, che nalccva hi ddcordia Ir* 
il Pontefice e 1 ’ Arcivctcoy» dalle diverte pre tentoni loro intorno al di- 
ritto di eleggere il Re d’ Italia. Non celiava infamo Papa Giovanni di 
replfcar le iltanze (a) al Re C erJom.inno , perette acconcile in antro del- 
la thiefa , attìnta da 1 Saraceni , maltrattai* anche, da 4 cattivi C ri- 
fi iani . - Altrettanto fcriveva a Lodovico II. Re d? Germania,, e a $arla 
CrnJJo Re d' .Alemanna loro fratello-, facendo ora* aìi'-iu 
tro Iperare l’ Impcr.o . Non mancavano munto al ire gravitlime 1 ac.ee 11- 
de allo lltlTo Papa , riguardami la Ciucia di Dio. tra , come dium- 
mo il defofto Lo -ciò rdalito lui trono Patriarcale. di Collanruiopod- • 
Arrivarono a Roma i' Legati- di tìajiho Jmperedore, « . d ello l'ozio, per 
l a ad ammetterlo alla tua comunioni- : e venne lor I mo. 

Il Cardinal Baronia l>) benché adduca, delle ragioni p. r Uvulari m uò 
! 4 ^ troppa facilita eh Papa Giovanni , pura non, può aitcrurik dal parla- 
re - con amarciza di lui , . lino a figurarli ,1 che la tavola delia Pupefla 
Giovanna prendefie origine da quella tua clorbitante condilccndenza in 
favfbrc ,l d un perfonaggio si lcrediuto : immaginazione, che nè pure, ha» 
ombra di verdina iglianaa alcuna . Ma non mancane altri Scrittori,, che 
biafi mando la rigidezza di que' lomn.i Ponti ! negli altari lca< 

broli nrtin temperamento voelir no ammettere, credono loggia mente con- 
corro quello Pap* ad approvar, l' eiezione di l-'ozio, malhmamentc aven- 
dola 'egli fatto con vane condizioni e riguardi, de' -quali parla la S to- 
nale ctidi albe*. Venne a morte in quell’ anno Laudai fa Le/eoco g Contc- 
di Capoa (c ) , con lakiar dopo di le una trilla me moria per 

.per fi Ina ett nenia allibratone , e -per l'odio , che portava a i 
Menaci-. F.ra (olito a dire: Ogni molta de nu j\ profana davanti agli 
«crii uri Monaca, in' nj petto in quel di qualche gran, disgrafia . -Nel Pritl- 
«ipair ' , .1 ««Cedette Pandonolfo Ino nipote (d) . Landolfo di- 

more figliuolo di Landone , dio nipote, fu eh. tu* Vefcovo di quella Ctt- 
tb . Ma Pandor oliò , dilaniato da ali ri Pjmdcmlfo, da il a poco Iati» 
fttndcre la facra Tonlnra a Landeml/o (e) t tuo fratello ammogliato , 
proccurò , che anch' crii folk clccio , c numi olio a Roma a prendere 
la conlfera zion<*<ial Papa!. Quantunque Battano Abbate di Monte Ca- 
lino e Leone f’efrmo di Ttaito veni fero am li’cglino a Roma, per dil- 
fhadcre il Poniofiee dall’ ordinarlo , con predirgli de 1 gravi- Jilordioi , 
4 Papa non ne .léce cado . Ver diadii u predizione, perchè nacque tieì 

ra 
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ré ' iHfhorrfis rtra i parenti , e fra il' popolo , che durò non poco ; e j tu v„i* 
Saraceni piegando della tor-divifione$' diedero un tcrribil lacco al di- 
ft retto di Capea . Perlochè il Papa due volte fu obbligato a penarti a 
que^'CStrà ,‘e a pendere m fine (forte neifi'.anno legnane) il Lrfpie- 
f'o ' I 1 divi.lctne il Vef.ovtro , coftitueitdo Landolfo Velcovo io Cappa 
ndlt nuova . Anche Adclyft Principe di Pcr.evcn- 
twfnon-fi fi éjctitf^rte in quello^, o A nel prect. lente anno ) terminò 
i T alenta , perchè uccilo da i l ui generi , 

nipoti, ed amici. In Aio luogotfu eletto Gatdvn , © lia GbuierjfoJt^U^ 
ki^.tma Itta-figiwakrvAa fdiWrdia * che -tìccoalc dilli , li >£i& io 
tìrf^oa q>en»jii line pretendenti a quel V et covato, lece,, «correr? t 
h<Alt- lamfonaa^p«*'atdtt> a n-Gamferio Principe di Salerno, Il qual prò, 
pr il» D at i ti fili p a ri a a f Conte di Capti . 

QpHUAmn avendo maniera ‘dHoltenerfi., fi raccomandò gl Papa, die 
ÉO— {àp-pcr rrattcner^Gmi: ■ : i Caponi^ 

intimargli anche-la Icommw* : «amplio 

nette lerrere di qitefto Pontefice. Gli dice ha V alt* cole: A> pi o yi 1 1. Pjfx. 

flré pktan wMrnw, timore y*ipfv m- quem volt is Capuana Plebi 3 Antifii-, 
tene « ò udnn rfea n »*--, -vi- o t efit r^ Principiti tt' honot tmmmutus pcnnaiutit : p.irqj 

Ctap» Un il Principe di Salerno, e c 1* 
ncé» doéea-nvere Vnito effetto la donakion di quella Città finta da Caq- 
lo’Cnteo Aiiguflo alla- Ch irta Romana . O rto m jquefte intere Papa 
Gwe.fnm >«<#» inoltra di pretenderti pndeonp in temporale di C.ipp.u Cu 1 
alrm- ricorto' prim# s aneora'^li''^ueftn ave} fatto Panùonolfo a 0 aiti enfio 
•Pnneipe di Benevento j e a GmwwaGeoerale in Italia dell' Irop^rador 
Greco Bafilio , con chiedere taro foce© rio , e promettere al- primo d’ cf- 
fi.xle vernile, di lottomewerti a lui, e di giurargli fedeltà. Per due 
diverte f frode ciurlerò eottòro a quella Città, in tempo die lopraggiuu- , 

ao*Éneorrt Guaiterio' tolta tua Armar» , fi piantò, antlv «gli. vicino gj- 
t ‘Afrtir estro . Recarono allora feditati) da PandonoUò il r Principe- «li lif, ' 1 
neeento*, e il Genefale-dc’ Greci , e 'però le ne «ornarono inai, loudit 
fatti alfe lor cale . Seguirò ptr un pezzo Guaiferio a tenere alGaiata^^..,. 
qurtla’ CrttV, da dove ■ idei tutta la nobiltà , e molti del popolo ; ma > •*. « 
venendo if verno fenza ch’egli avefTc potuto dar la lezione, che, volca 
a Pamdonolfe, dopo aver delolato d paclie, le ne tori 
peédofi incora lettere di ‘Papa Giovanni (b) a Puf ari, Duca d’ Amaifi\ rt 1 ’ 

S' era «joWfi tlnpc'gnato* dirompere i patti riabiliti co i Saraceni, e 4i & ul. 
dilenderc le I Ila Chicli Romana : al qual fine Papa Giovanni rioflmi. 

fife atfda tborfarò dieci mila Mnncofi d’argento. Perche non aveva at- t 
reti la promeftt p il Papa fece itfonra per riavere il fuo danaro, e lo- m 
pVa*ciò Ictlfe ancóra a Guaiferio Principe di Salerno con ikoumniear ’V" 
d. poi Pietro l'efcoi-o di quella Città, e P.iUri, e il popok) un io, fio. ^ 
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vot*. chè rinunziafTero all’ amicizia degl’ Infedeli . Un* eguale (comunica mi- 
nacciò ad Atantfto il giovane, Velcovo di Napoli , te non fi ritirav» 
dall'alleanza contratta co i luddetii Saraceni , <f<i' 

Arrivò al fine de’ luci giorni nei di 1 1. di Aprile dell’ anno pre- 
lente non lenza Colpetto di veleno Lodo-viro Balbo , Re lolamcnte di 
Francia , c non giù Imperador de Romani, come immaginarono il Si- 
* gonio, e il Cardinal Baronio. Pretero quella corona i due tuoi figtino- 
fi Lodovico , e Carlomanno , a lui nati da An/gonlt fanciulla nobile , 
che fi crede da lui prefa per moglie in lua gioventù, ma poi ripudia» 
ta per ordine del padre. Lodovico 11 . Re di Germania molte lor guer- 
ra ( a) , e per una convenzione acquili ci una parte della Lorena . Fu- 
rono quelli torbidi , che diedero il comodo a Bofone Duca di Proven- 
‘za di ben pelcare in quella congiuntura, e di eteguire un ddegno tuo, 
(b)AmuUt, non giù nato allora. La moglie prmengarda l'andava incitando con diteli 
ch e un * P* n * ua > figliatola ef un Imperador <f Occidente , e gik ipolata 
" M “'ad un Imperador d’ Oriente , non potea vivere , te non vedea te licite 
Regina, e il marito Re . Forte non aveva egli bilogno di sì tetti (pieni. 
Pertanto parte con promette di Abbazie, di benefìzi EcdcfiaRici , e di Vil- 
le, parte cotte minacce indulte i Vdcovi e Primati della Provenza’, e 
di una parte del Regno della Borgogna , ad accettarlo * ncorolccrlo 
per Re. Probabilmente non gli fu di picciolo aiuto Roftagno jfrctvtfco- 
vo S Aries , che il Papa contepevole , per quarto fi può conghiettu- 
rare , di quella riloltizionc , avea decorato col titolo di tuo Vicario 
per la Gallia . In Mante predo a Vienna m una Dieta di Vdcovi fo 
egli eletto e coronato Re , con piantate in qndia maniera un nuovo 
Regno, appellato Artlattnfe , o pure di Borgogna . Abbracciava quello 
la Provenza , il Delfina to , la Savoia , I.ione col tuo territorio , ed at 
M l'tm*. cuni Contadi della Borgogna . Pretende f Fccardo (c) , che la CitA 
fjj"'’ d’ Arlcs rtconofcefiè allora per (usi Re Lodovico Jl. Re di Germania t 
e Carlo il GroJJ'o Re d’Alemagna. Ma facilmente fi può provare, eh’ cf» 
- fa apparteneva a i Re della Gallia , e che loro di ulurpata con altri 
.A»)*** Stati da Bofonc . Però lecondocbè attella Reginone (d), Lodovico e 
«• C(,M *«Carlomanno Re della Gallia , e i lor tucced'ori perfegiiitarono tempre 
Botane , cd ebbero in odio il lo® nome , c tutti i tuoi ludditi . Ma 
egli , ficcomc perlona di acuto intendimento e di rara deprezza , (eppe 
! _ téli ben governarfi , che cor tra tutti i lor tentativi tempre mai laido 
fi lollcnné . Figuroffi. l’ Fccardo luddetto, che in quell’anno il Re Cor- 
■'*' lemarmo , figliuolo del Re di Germania Lodovico I. fi facdte portare 
te) U/tó/. in ludi, deducendolo da un diploma riferito dall’Ughelli (e). MiTnon 
tZ,J~ «RgF la {m eongh lettura fondata (opra un documento copiato con i o- 
accuratezza , e che dee riferirli all’ anno 877. Non permetteva la 
troppo dKfta tentò a quello Principe d imprendere un tale . 
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E bensì fiior di dubbio, che Carlo , appellato da i poderi CraJJo , o fìa 
il Graffo, Re d’ Alemagna , luo fratello, calò in quell' anno in Italia. Ne vx ° l ’ 7 ’' 
abbiamo il rifcontro negli Annali Bcrtiniani (a) . Mirava egli cadente ») 
il fratello ; e però affrettoffi a lafciarfi vedere in Italia per dilporre gli _ 

animi de i Principi e Magnati di quello Regno ad eleggere lui per fuc- 
celfore. E che in tali negoziati palsaflè d’intelligenza co i Re l'uoj fra- 
telli , cioè col fuddetto Carlomanno , e con Lodovico li. fi può ricavar 
dagli ftelfi Annali , che riferifeono leguito fra loro un abboccamento in 
Orba , Terra oggidì degli Svizzeri , prima eh’ egli fcendelfe in Italia . 

Secondo i fuddetti Annali gli rinfei di ottenere il Regno Italico . Ma 
quando precifaraente leguifie la di lui elezione, noi faprei dire. Nè pu- 
re nel dì 15. di Novembre egli contava gli anni del Regno d’ Italia, 
le crediamo ad un fuo diploma (b) da me pubblicato , e dato XVII. 
Kalendas Novembri s anno ab Incarnatione Domini riapri Jtju Còrpi 
DCCCLXXV 111 I. Indizione XIII. Anno vero Regni Rcgis Karoli Ter - ‘ 

ito , cioè Terzo del Regno d’ Alemagna . Adunque nè pure nel dì 16. di 
Ottobre egli numerava gli anni del Regno d’Italia. Veggafi il teflamen- 
to di Anfperto Arcivefcovo di Milano, da me dato alla luce (c ) , dove 
fon quelle note cronologiche : Karlornannus divina providentia ordinari- ” 

te P.cx Longobardorum in Italia Anno Regni e/us Secando , Decima die 
Menftt Scptembris, Ingrediente Indizione Tertiadecima . Cioè in quell’an- 
no, riconoicendofi da ciò, qual corfo avellerò in Milano le Indizioni, Un 
altro t edamemo fulfeguentementc fatto dal medefimo Arcivefcovo, vien 
accennato dal Signor Saffi Bibliotecario dell’ Ambrofiana (d ) , fcritto nel (d)r»/«> 
dì XI. di Novembre , nell Anno Primo di Carlo Re , nell Indinone XIII. 

Cioè nello fìeflb anno 879. Sicché Carlo il Grolfo dovette edere elet- Zigomi , 
to e riconolciuto Re d’ Italia (blamente fui fine di Ottobre , 0 lui prin- 
cipio di Novembre dell’ anno prefente . Un fuo diploma in favor delle 
Monache di Santa Giulia di Brelcia, che fi legge nelle mie Antichità Ita- 
liche , è dato IV. Kalendas Januarìi , Indizione XI III. Anno vero Regni 
Caroli Regis in Francia V. in Italia 11 . ARum in Piacenti a , cioè nel 
dì 29. di Dicembre dell’ anno feguente 880. E perciocché in quel dì 
correva 1 ’ anno fecondo del Regno d’ Italia , per confegucnte nello Bef- 
fo dì dell'anno prefente 879. egli era già Re d’Italia. Intanto il fom- 
mo Pontefice Giovanni Vili, giacché Bofone adottato per fuo figliuolo 
o avea fatto , o era vicino a flabilire il fuo Regno in Provenza e nel- 
la Borgogna , crafi accorto abbaflanza , che fopra 1 ’ uno de i due Re 
fratelli , cioè fopra Lodovico li. Re di Germania, e fopra Carlo il Grojfo 
Re d’ Alt-magna , dovea cadere la corona del Regno d’ Italia , perciò 
colà rivolle le mire fue. Che anch’egli avelie mano in eleggere o far i, 7 . , ?0 * 
eleggere Re d’Italia eflb Carlo, fembra quafi che certo , perchè alTu-^’t, 1 - 
dillo dilpolìo di venire in Italia, gli fcriffe (c ) , con jlpedirgli Arnolfo Uu.elfà. 

Tom. V. R fuo 




13° Annali d' Italia. 

^ U0 Cordigliere , c pregarlo di accudire a i bifogni della Chiefa Roma» 

' na , troppo infettata da i cattivi Criftiani , e più da i pelfimi Saraceni. 
In un’altra lettera, a lui fcritta lui fine di Novembre, fi lcorge effe re 
già leguito concerto , che il Papa dovette portarfi a Pavia , allorché 
Carlo vi fotte giunto per trattar quivi di cole utili alla (labilità del Re- 
gno ; ed effendo venuta nuova, che etto Re Carlo era pervenuto a Pa- 
via , lenza che egli ne aveffe dato avvilo a Roma , ne inviati colù i 
luoi Legati : di ciò il Papa molto fi maraviglia. Vuole perciò , ch’e- 
gli lpedifca i luoi Ambalciatori a Roma con lettere onorevoli per la 
lauta Sede : dopo di che etto Papa fi metterà in viaggio per andare a 
trovarlo, e a digerir con lui ciò, che riguardava l’ elaltazione della Se- 
de Apottolica , e 1’ onore non meno del Pontefice , che del Re . Era 
forte in collera Papa Giovanni contra di Anfperto Arc'tvejcovo di Mila- 
no ; perchè qucfti feguitato dagli altri Vefcovi e Principi del Regno 
Longobardico , non avea voluto accordarfi con lui intorno all’ elezione 
dei Re d’Italia. Siccome etti non entravano a far l’Imperadore de’ Ro- 
mani, appartenendo ciò al Papa, e al Senato Romano: cosi pretende- 
vano , che nè pure il Papa entraffe egli a fare il Re d’ Italia, creden- 
do lor proprio quefto diritto . Arrivò tant’ oltre quefta gara e dilunio- 
ne , che per non avere Anfperto fatto calo della feomunica Pontificia, 
Papa Giovanni il dichiarò decaduto dal Vcfcovato , e ne icrifiè al Re 
**i| f Carlo (*), ed anche al Clero di Milano , perchè paffaffo all’elezione 

nò. or d' un altro . Non mancò il Re Carlo di fcrivere in favore d’ Anfperto; 
JvJ****^ 4 ma il P-tpa fe ne feusò , volendo , che quefto Prelato andaffe prima a 
Roma a dar le dovute foddisfazioni . Vedefi nondimeno ceffato di poi 
quello turbine . Ma per conto dell’ elezione di Carlo il GroJJo in Re 
d’Italia , non effendoci veftigio , che v’ interveniffe nè in perlona, nè 
per mezzo di alcun Legato il Papa : fembra affai credibile , che que- 
lla fi efeguiffe da i Veicovi , e Primati del Regno lenza volere dipen- 
denza da lui . Anzi appunto , perchè Anfperto Arcivelcovo volle indi- 
pendentemente dal Papa (letto procedere all’ elezione di Carlo fuddetto, 
pofliam conghictturare , che nalceffe F ira d’ etto Papa Giovanni conira 
di lui , fino a fcomunicarlo , c a cercar di deporlo fotto altri pretelli : 
il che non ebbe effètto , veggendofi da 11 a non molto rimetta la con- 
cordia fra loro . 


Anno di Cristo occcim. Indizione xm. 
di Giovanni Vili. Papa p. 
di Carlo il Grosso Re d’Italia i. 


tb^ Anxaltt 
Taldtnf,, . 


R Esto' finalmente vinto dalle gravi fue Infermiti Carlomanno Re 
di Baviera e d’ Italia . Secondo gli Annali di Fulda {b ) , fegui 
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la fiia morte nel (Ti 22. di Marzo. Leggefi appreflo Reginone (a) un elogio, **» v »'?- 
che cel rapprefenta dotato di molte infigni qualità e virtù . Nitina prò- 
le legittima lalciò egli dopo di se . Vi reftò un folo figliuolo giovane » ct ' 
di belliflimo afpetto , a lui partorito daLudsvinda fua concubina , appel- 
lato Arnolfo , di cui avremo a parlar più d* un poco . All’ avvilo della 
morte del fratello non fu pigro' Lodovico II. Re di Germania a corre- 
re in Baviera , dove raunati tutti i Baroni di quel Regno , fenza diffi- 
cultà tutti a lui fi lottomifero . Contentoffi egli , che il baflardo Ar- 
nolfo riteneffe la Carintia, giacché gliel'avea conceduta il padre. Truo- 
vafi il Re Carlo Graffo in Pavia nel mefe d’ Aprile del prefente anno, 
e non già del luffeguente , come pensò il Pu ricelli (b) , ciò coflando da ;b) P^, rei- 
due fuoi diplomi in favore del Moniltero Ambrofiano , dati Anno Re- g 1 ’^ 
gni in Italia Primo . Nel mele di Giugno i figliuoli del Re Lodovico Amimfiun. 
Balbo, cioè Lodovico eCarlomanno, i quali divifero in quell’ anno il Re- t** ***• 
gno della Francia , o fìa della Gallia, fra loro, camminarono ben d’ac- 
cordo, e tennero un congreflo nella Villa diGimdolfo, a cui interven- 
ne il Re Carlo il Graffo, colà portatofi dall’ Italia. Non vi potè effe- 
re il Re Lodovico fuo fratello, perchè impedito da malattia . Quivi fpezial- 
mente fi trattò delle maniere di abbattere Bofone ufurpatore della Borgo, 
gna e Provenza . Unitamente poi nel mefe di Luglio molfero l' armi con- 
tra di lui; gli tollero la Città di Malcon, e p affati fotto Vienna del Del- 
fìnato vi milero 1 ’ affedio. Dentro v’ era con un buon prefidio Ermengarda , 
moglie del Re Bofone , che fece una gagliarda difefà per grandiffimo tem- 
po. Ma il Re Carlo Graffo fi fermò poco a quell’ imprefa , chiamato da’ 
fuoi affari in Italia. Ch’egli fofTe in Piacenza nel di 23. d’ Aprile del- 
l’ anno prefente , apparilce da un fuo diploma , da me dato alla luce 
(f) , ma fenza aver’ allora avvertito , che ivi il figlilo è di Carlo hn- 
per odore , il che non può (lare; perchè egli era fidamente Re, e con - «e no- 
tava 1 ’ Anno I. del Regno d Italia. In elTo diploma conferma i beni al- 
la vedova Imperadrice Angclbcrga . Abbiamo una lettera da Papa Gio- 
vanni a lui feruta (d ) , in cui gli ricorda d’ averlo chiamato in Italia (J) tt flja 
per 1 ' utilità ed efaltazione della fanta Sede Apoflolica , ad culmen lm- 
perii , Deo propitio , volente s vos perducere . Aggiugne , che pel grande vui. 
amore , che gli portava , ad vos Ravennani pervenimus : cola non mai 
praticata da’ fuoi Antecelfori , per ifperanza di domar col fuo braccio 
1 nemici della Chiefa . Sed quia de bis omnibus nibil apud magnitudi - 
nem vejìram , ut volebamus , peregìmus : revertentes prioribus pejora repe- 
rimus. Perciò il prega di fpedire a Roma i fuoi Ambafciatori, per con- 
certar con effi i patti e privilegj della Chiefa Romana , prima eh’ egli 
colà fi porti in perfona . Quella lettera nel regiflro vien riferita fotto (e) zw»/. 
il precedente anno S 79. Piuttoflo nel prefente credo io feguito fra loro 
un tale abboccamento. Anche il Dandolo (e) fcrive d’ efiò Re Carlo : r”,[ umL 
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é«» voi». Hic Prima Armo Regni fui Ravenna exiflens , Fccdus inter Veneto! & 
fubjedos fuos Italici Regni per quinquennium rcnovavit . Nel Luglio poi 
ili quell’ anno un’ altra lettera fi legge lentia dal medefimo Papa ad 
elio Re Carlo , dove il loda per ie lue buone intenzioni di accorrere 
in aiuto deila Chiefa Romana , afflitta allora più che mai da i Sara- 
ceni , e da varj cattivi Criftiani . Il prega di non predar orecchio a i 
nemici dello delio Papa con aggitignere , eh' egli s’ era portato ad una 
certa Corte , cosi donato da Vibodo Vcfeovo di Parma , per parlare 
con Guido Conte figliuolo di Lamberto ; ma che quelli 1 ’ avea burlato 
col non venire . E perchè il Re Carlo temeva , che il Papa leguitalTe 
a proteggere Bofone negli Stati ufurpati , Papa Giovanni pretella di aver- 
lo abbandonato, dopo la tirannia praticata contro la cala Reale di Fran- 
cia , e di voler tenere (blamente il Re Carlo in luogo di figlio . Così 
quello politico Papa andava navigando fecondo i venti, e mutando gi- 
ri ed idee . Dice in fine : Pro jujìitiis autem facicndis fonda Romana Ec- 
clefia , ut idoneo s & fideles viro s e l etere veflro nobis de prafenti diriga- 
ti s , obnixe depofeimus , qui nobis pari ter cum Mijfis noftris proficifcentwus ì 
de omnibus jufìitiam pieni [fimam faciant , & vejìra Regali audoritate male 
agente s corrigant & emendent : .cioè , come io credo , ne’ confini de i Ducati 
di Spoltri e diTolcana. La menzione poi fatta qui di Guido Conte, olia 
Duca di Spolcti , ci fa fulficientemente comprendere , che o in quello, 
o nel precedente anno folTe già mancato di vita Lamberto , veduto da 
noi in addietro Duca di quella contrada , e (comunicato dal Papa . Ca- 
W^milb Pellegrino ( a ) credette quello Guido figliuolo di Guido feniore, pa- 
Prìncìp,' ri mente Duca di Spoleti . In fatti si da F.rcherrperto (A), che dall’ A- 
nonimo Salernitano (c) viene nominato Guido filius Guidonis fenioris. Al- 
treve lo flelTo Erchemperto fcrive : De f un do autem Lamberto filio Gui - 
c-p. 58, 0- donis fenioris , filio fuo ( fenza dargli il nome) Spolctum reliquie. <Quo 
le) etiam decedente Guido Junior , Spoletum , & Camerinum fufeipiens , cum 
n«t Sul n- Saraceni s in Sepino cafirametatus pacem fecìt , obfidibus datis . Dalle qua- 
li parole intendiamo, che mono Lamberto , un fuo figliuolo gli lucce- 
*“t‘ ‘II- dette nel governo di Spoleti . E quello parimente mancato di vita , 
Guido , che dianzi era Duca di Camerino , ottenne anche il Ducato di 
Spoleti , e fignoreggiò in amendue que’ Ducati . Ma non fi può falla- 
re , credendo , che Lamberto lafciaffe un figliuolo appellato Guido , da 
che fopra ciò chiara è la tellimonianza dell’ epiltola di Papa Giovanni . 

Tre Guidi Duchi di Spoleti riconofce il Conte Campelli (d ) , di- 
spuin.i-t 8. verfamente da quel che fece Camillo Pellegrino . E non fenza fonda- 
me nto . In una fua lettera dell’anno 8 Si. (e) Papa Giovanni fcrive a 
-u vili. Carlo il Crollo Imperadore : De omnibus immobihbus rebus territori! San- 
r t*- di Petti , quas nobis Ravenna confifttneibus , in praf enfia Sereni tatis 
vefìra UTERJQUE W JDO MARCHIO prò reittvefìitione reddidit , rtec 
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unum reccpinws locum . Adunque nel tempo , in cui era feguito il Con- *** 0 V gg' - 
graffo di Ravenna , cioè nel prefence anno 880. i due Ducati di Spo- * 
leti erano governati da due Guidi , 1 ’ uno de’ quali fara llato figliuolo 
di Lamberto, e l’altro fratello. 11 figliuolo di Lamberto, fecondo l’at- 
teflato d’ Erchemperto, poco dappoi mori; e per confegucnte Guido fi- 
gliuolo di Guido , e fratello di Lamberto , quegli fari flato, che fra po- 
ohi anni vedremo Re d’ Italia ed Imperador de’ Romani. Abbiamo un’ 
altra lettera di Papa Giovanni (a) al Re Carlo Graffo , fcritta nel di f*] tyfi- 
1 o. di Settembre del prefentc anno , da cui rifidta , che fi afpettava 
V arrivo di lui a Roma , e il Papa dopo aver fatte nuove iflanze per 
la fpedizione di un Legato dalla parte d’effo Re, che prevenifTe la di 
lui venata a fine di concertar le cofe , palla a dolerfi , perchè partito- 
fi da Pavia, fia venuto nel territorio di Roma , Giorgio Nomenclato- 
re , uomo già fcomunicato , con un uomo di Guido Duca ; e quali af- 
ficurato dall’ autorità del medefimo Re Carlo , fi fia meffo in pofTeffo 
de’ beni allodiali , qu* ad jus fanti* Roman* Ecclefi * ( Carolo div* me- 
mori* Patruo vejìra concedente ) legaliter pcrvenerunt . Se erano que’ be- 
ni , come pare , che non s’ abbia a dubitare , nel Ducato Romano , ve- 
gniamo a conolcere , che gl’ Imperadori doveano ritenere il Fifco in 
Roma in quelli tempi , giacché que’ beni confifcati al fuddetto Giorgio 
gli avea Carlo Calvo conceduti al Papa. In un’ altra lettera (è) il Pon- (V Epìfau 
tefice fa fapere allo fleffo Re Carlo il Graffo, che l’Armata navale 
Greci ha iconfitta la Saracinefca , ma che non lafciano i Saraceni di 
fieramente infettare i contorni fleffi di Roma , di modo che non ofava 
la gente di ufeir fuori di quella Città . Quella vittoria i Greci la ri- 
portarono nel mare di Napoli , ciò coflando da un’ altra lettera d’ elfo 
Papa (c) , contenente le congratulazioni fue a Gregorio Generale di Ba-lri 
fiiio Imperador de’ Greci , a Teofilatto Ammiraglio , e a Diogene Con- 
te , a’ quali forte eziandio fi raccomanda, perchè vengano con alquan- ^p, g ; u 
te navi nella (piaggia Romana, per dare addoffo a i Sftaceni , inuma- «a Amai. 
ni divoratori di quella contrada . Finalmente crede il Padre Pagi 
con altri , che nel Dicembre di quell’ anno s’ incamminane il Re Car- Frmnr. 
lo GrofTo a Roma, c nel giorno fanto del Natale del Signore, fècon- 
dochè atteflano gli Annali Bertiniani (e) , riceveffe dalle mani di Papa >» ca-..w. 
Giovanni la corona Imperiale , cioè foffe creato Imperador de’ Roma- llj 
ni. Perchè Reginone (/) , Sigeberto (g) , Ermanno Contratto (è), ed 
altri antichi Storici feguitano 1 ’ Epoca incominciante 1 ’ anno nuovo dal- lh,f if T ”‘ u *' 
JSiiittvitd del Signore , perciò fi crede che regiftraflero la di lui co- amtmcbr. 
ronazione Cefarea nell’anno 881. al che non facendo mente il Cardi- 
«al Baronio (i), ed altri, fino al Natale dell’ 881. differirono l’ affilo- ’v] e pipi. 
zione di quello Principe alla dignità Imperiale, ed evidentemente s’ in- 
gamurono. Imperocché la lettera di Papa Giovanni (k) a lui ferina "pipa. 
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tu voig. JV. K alendas Aprii is , Indizione XIV. cioè nel Marzo dell’ Mi. là co- 
A ’”’° “ rolcere chiaramente , eh’ egli non afpettò al Natale di quell’ anno a 
portare il titolo i’ Imperadore . Concorrono a confermar quella verità 
l*)A*tìqui- v arj diplomi, da me polli in luce nelle Antichità Italiche (a), da’ qua- 
jìijfm.'i!' li rilutta, che molti mefi prima del Natale dell’anno 88 1. quello Prin- 
O41. cipe contava ne’ Tuoi diplomi 1 ’ Anno Primo del luo imperio . Per al- 
tro ho io propollo varj dubbj intorno all’ alferzione de’ luddetti Anna- 
li Bertiniani , i quali foli ci fan credere coronato Imperadore Carlo 
Craflo nel di 25. di Dicembre dell’anno prelente , potendofi più tolto 
giudicare , che la coronazione fua in Roma legui(Te ne’ due primi mefi 
dell’ anno 881. ficcome può vederfi nelle mie DiiTcrtazioni (»). E qui 
mtfjfn!' fi vuol rammentare un diploma d’ elfo Carlo Craflo Re , e non peran- 
(c) Csmpì che Imperadore, dato, le crediamo a Pier-Maria Campi (e) , V. Ca- 
TJ. lendas J armarti , Anno Incarnationis Dominio et DCCCLXXXI. Indidio- 
f-l- 467- ne XIV. Anno vero Regni Domni Karoli Regif in Francia V. in Italia 
li. Adam Piacenti <r. Qualora lufliltano le Note di quello documento , 
fcritto fecondo noi nel di 28. di Dicembre dell’anno predente 88a chia- 
mato ivi 881. fecondo 1 ’ Era Crifliana, ufata allora da molti, che prin- 
cipiava 1 ’ anno nuovo al Natale , e debbono lulfiltere , perchè altro fi- 
ntile documento ho io rapportato nella Dilfenazione ottava delle An- 
tichità Italiche, noi abbiam quafi decita quella controverlia. Aggiungo 
aver io dato fuori un altro fintile diploma nella Diflertazione quaran- 
tèiima prima , da me veduto originale nell’ infigne Moniltero delle fa- 
cre Vergini di Santa Giulia di Brelcia, dato IV. Kalendas Januarii, In- 
dili. XIV. Anno vero Regni Caroli Regii in Francia V. in Italia li. 
Adam in Placentia , cioè nel di 29. di Dicembre di quell’ anno , an- 
' eh’ elfo comprovante , che nel di di Natale d’ elfo anno Carlo CralTo 

non fu in Roma , nè ricevette la corona Imperiale . Adunque avendo 
noi (ufficienti pruove per credere dubbiola od erronea 1’ afierzion degli 
Annali BertinSni , reità da vedere, fe fia verifimile l’ opinion dell’ Ec- 
idi tccard. cardo (d) , il qual tenne celebrata la coronazione Imperiale di Carlo 
f,car VTi CralTo in Roma nel (acro giorno dell 'Epifania nell’anno leguente88i. 

In un decreto di Cadoldo già Monaco d'Augia, e poi Velcovo di No- 
ie) Mutui, vara , pubblicato dal Padre Mabillone ( e ) viene ordinato a i Monaci 
AnKd °‘-j jt del Monillero d’ Augia di fare ogni anno con celebrazione di Meflè e 
f ; a %‘ recitamento di Salmi l’ Anniverfario della confecrazione di Carlo ferenif- 
Jìmo Terzo Imperadore Avgujìo , allora vivente . Et b<ec commemorano 
ju:t in die Confecrarionis Jt'X , ideft Epipbaniarum die . Aggiugne elfo Ec- 
cardo un diploma del medefimo Augullo , dato nell’ anno 885. in cui 
ordina aneli egli , che li tacciano Orazioni in annuali Confecrationii fate 
die , hoc ejl , Epìpbania Domini . Il fuddetto Cadoldo, non conofciuto 
dall’ Ughelli nell Itala iacra, avea per fratello Lwiaardo Vefcovo di Ver- 
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celli , e Arcicancelliere d’ erto Imperadore Carlo, che era l’arbitro di e»* vm<. 
tutta la Corte. Contuttociò il Padre Affarofi (a) cita una pergamena 
fcritta in Reggio, Regnante Donino Karolo Rex bic in Italia II. die IV. 

Menfn Martii Indili ione XIV. cioè nell’ anno fcguente . Adunque nel d’i 
4. di Marzo del venturo anno non pcranche fi (àpeva in Reggio la co- 
ronazione Romana Imperiale di quello Principe . Tralafcio come fcor- 
retto uno finimento Pilano dell’anno 883. in cui nel di 24. di Maggio 
correva l ’ Indizione Prima , e 1 ’ Anno Secondo dell Imperio , di quello 
Augullo . Intanto fembra doverli credere , che la Comecrazione del di 
dell’ Epifania riguardi quella del Regno d’Italia, e non gii il principio 
dell’ Epoca dell’ Imperio . E fe Carlo il Groflo fi trovava in Piacenza 
nel di 25». di Dicembre dell’ anno prefente : come potè egli mai colla 
fua Corte elfere in Roma nel di 6 . di Gennaio del fcguente anno? Ma 
quelli imbrogli di cronologia procedono da documenti folpetti , o pur 
difaitentamente copiati ; e però non fi fa dove fermare il piede . Tut- 
tavia fe non è ceno il di , pare almeno ceno 1’ anno , in cui fegui la 
coronazione Romana di quello Principe; e però comincerò io a contar 
1 ’ Anno primo del fuo Imperio rielfanno fcguente. Cuaiferio (lato finora 
Principe di Salerno ( b ) , in quell’ anno per la fua difperata falute deter- Frci ”£ 
minò di farfi Monaco in Monte Calino . Nel portarli coli , mori per^^J 
iìlrada , e fu leppellito in Tiano . Guaimario fuo figliuolo gli fuccedet-^'7'"*- 
te nel Principato . 

Anno di Cristo dcccliiii. Indizione xiv. 
di Giovanni Vili. Papa io. 
di Carlo il Grosso Imperadore I. 

P Er le ragioni di fopra addotte tengo io per fermo , che Carlo il 
Graffo confeguiffe non gii nell’ anno addietro , ma bensì nel pre- 
fente da Papa Giovanni la dignità e titolo d’ Imperador de’ Romani . • 

Nella Cronica Farfcnle (c) da me pubblicata fi legge un diploma di^cé™*. 
effo Carlo Craffo , confido da quello Storico con Carlo Magno , dato f( 
IV. Kalendas Martii , Anno , Cbrijlo [tropi fio , Imperli Domni K arali lidie. 

S tenti s Augufli un&ionis fute Primo , Indizione XIV. ABum Aquis F J S- i*°* 
io . Se , come dilli ivi in una Annotazione , col nome di Aquis 
s’ intenderti Aquif grana , non potrebbe (lare , che allora quello Augullo 
fi trovaffe in quei luogo. E che nè pure quivi fi parli della Citti d 'Ai- 
qui nel 'Monferrato , lo deduco io da un bellilfimo Placito, che origi- 
nale fi conferva nell’ Archivio de’ Canonici d f Arezzo, e fu da me pub- 
blicato (d) altrove . Da erto apparilce , che Carlo il Graffo fi trovava 
in Siena affiliente al medefimo Placito, Anno Imperii idem Domai 
roli Primo , Mcnfe Marno , Indizione Quartadccima , cioè nel Marzo 
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e», volt, dell’anno prefenté, nel tornare ch’egli faceva dalla coronazione Roma» 
A " ! " > *' na . Adunque non potè egli fui fine di Febbraio trovarli nel Monfèr- 
(il i a mL ra to, come prerefe a quell’anno 1 ’ Eccardo (a). Non fi accorda que- 
wu^l! 7 ' documento col Pifano riferito di fopra ; e quando quello fulfifta , 
parrebbe che nel Febbraio , o nel principio di Marzo accadcflé la co- 
ronazione Romana di Carlo il Grofio . Veggafi ancora un altro diplo- 
ma all’ anno 8pó. qui Cotto , dove s’ incontra un Aquis , che era forfè 
una Corte polla nel Contado di Verona . Intanto 1 ’ Augufto Carlo in 
vece di procedere coll' armi fue , ficcome il Papa defiderava e fperava, 
alla difela del Ducato Romano, troppo malmenato da i Saraceni, noi 
il miriamo ritornato in Lombardia a prenderti il frefeo , Da un fuo 
(b) c*mpì diploma (b) preflo il Campi fi feorge , eh’ egli era ritornato a Pavia 
t'“ ^ bdut zipriìu Anno Incarnatimi s Dominici DCCCLXXXJ . Indizione 
p*g. 466. XIV. Anno Jmperii primo . Un altro da me dato alla luce (e) cel là 
V£ d ere ^ Kalendas Mais Anno lncamationis Dominici DCCCLXXXI. 
D/jfcrt, j. Indizione XIV. Anno vero Imperii e/tu IL ( farà fcritto nell’originale 
Anno I. ) In eflo die egli , Berengarium Ducem ( del Friuli ) , & affi- 
ni tate nobis conjunttum ( perchè figliuolo di Gisla fua zia paterna ) no- 
Jìram deprecaci clcmentiam , quaeenus cuidam Capellona fuo , Petrum no- 
mine , conccdcrcmus quafdam rei majjaricias &c. Non fi fa , che quello 
Augullo attendere nell’ anno prelènte ad imprefa alcuna. Abbiamo ben- 
(A)Ej>.t 6 p. si una lettera a lui ferma nel dà ip. di Marzo (d ) , nella prefente In - 
tyuLPap*. d'zj°ne XIV. da Papa Giovanni , in cui gli rapprelenta i gravilfimi guai 
patiti allora da i Romani per cagion de i Saraceni , guai che andava- 
no ogni di più crefcendo ; e però lo (congiura di lpedire , fecondochè 
avea promefiò , in loro aiuto un forte elèncito , alla cui iella fia un 
Generale mandato dalla Corte fua : legno che il Papa non fi fidava de 
i Duchi di Spoleti e Tofcana. Ma non apparifee, che Carlo il GrofTo 
fe ne prendeflé gran penderò , nè che inviaffe gente a foccorrere 1’ af- 
flitta Roma . Due diplomi d 1 elio Augullo nel di 4. di Dicembre in 
Milano , fi leggono nelle mie Antichità Italiche (e) . Si raccoglie da 
'd: un ' a l tra àttera (/) , che manda eflo Pontefice all’ Imperadore Petrum , 
p.i.]. 4s>. & injìgnem Palatii nojlrì fuper ìfìa ( fi dee Ieri vere Super i/l am ) Deliciofum 
f^EpifloU Confili nrtum nojìrum , communemque Fidelcm , con Zacberia Vefcovo , af- 
ly/.Job-*. finché eflo Augullo fpedilca i fuoi Melfi prò rceipiendis de omnibus , quee 
pipo 111 battenti! perperam atta fuerunt , jujlitiis , & emendationibus , ae prò totiut 
Tene Sanili Peni falute . Qui fi raccomanda Papa Giovanni , perchè 
vengano i Melfi dell’ Imperadore , acciocché colla loro autorità fi ri- 
medi a * torti e danni , inferiti alla Chiela Romana . Ma in un’ altra 
lettera (g) non avrebbe egli voluto, che i Melfi Imperiali fodero ve- 
,72. tp/d. noti ad efcrcitar la loro giurildizione in Ravenna. Paflàvano diflenfioni 
fra Romano Arcivcfcovo di Ravenna , ed alcuni nobili di quella Città . 

Per 
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Per mettergli in dovere proccurò f Areivefcovo , che l’ Imperatore in- fu v»*. 
viaffe colà Alberico Conte , il quale, lenza che il Papa nc lode conia- 
pevolc , colia forza delia Giulhzia diede ledo a quegli affari . Se 1 ' eb- 
be molto a male Papa Giovanni , perchè quantunque pel diritto della 
tua lovramth porefle I’ Imperatore inviar negli Stati della Chiela i tuoi 
Giudici , ficcome s 1 era praticato lempre in addietro , pure r.on potea 
piacere al Papa padrone di Ravenna , che 1 ludditi fuoi lenza laputa 
Ina , e lenza prima fare ricorlo a lui , rivolgefiero le loro utanzc al 
Tribunale e a 1 Min litri d’eflb Augnilo. Perciò ne fece doglianza cot- 
1 ’ Arci ve! covo , quali che egli contra il giuramento predato alla tanta 
Sede avelie operato ; e non fini la faccenda , che fulminò lotto altri 
precedi la MMnunica contra del medefmio Arcivetcovo, il qual poi ncl- 
l’ anno tegnente terminò i tuoi giorni , come fi ricava da una lettera 
(a) lcritta da affo Papa a i Ravennati . Non lo io mai intendere , co- (») rpi/f. 
me Girolamo Rolfi («p) , e 1 ’ Ughelli differilcano lino all’anno 88p. la 
mone d’ eflfo Arcivetcovo Romano. Convien credere difettola in queit* n,jhr. r! 
te.npi la Storia Ecclefiaihca di Ravenna , e che abbia avuto qualche W **- A *• 
ragione , chi fra elfo Romano e Domenico lite ceduto nel iuddetto anno 
88p. ha podo un Giovanni Areivefcovo, e di più un Leone. Ho ani. he 
intelo dal Padre Don Par- Paolo Gmnani Abbate Benedettino, che nel- 
le carte Ravennati lì tono Icopcrti alcuni Arcivefcovi, non noti al Rof- 
fi 1 Un d 1 edi probabilmente lari il lucccdor di Romano . 

Ora dalla lettera poco là accennata, lcritta al medelìmo Romano, 
noi impariamo , che Papa Giovanni s’ era portato a Napoli . 11 mori- 
vo di quello viaggio rilutta da varie altre lue lettere dell’anno pre len- 
te (e). Ai. mafia IL Ptfeovo infieme e Duca di Napoli, per anibizio- (c' Epi/t. 
ne, per interelfe, per cabale uomo tutto mondano, fi compiaceva 
te ddt’ amietzia de Saraceni, perchè entrava a parte de i loro bottini, mi. 
cioè degli aflaflìnj, che coloro andavano commettendo negli Stati della 
Chiela Romana , <di Capoa, e ded’ altre contrade Cridiane . Più pre- 
ghiere ed tdanze avea fatto Pap* Giovanni ; molto danaro avea sbor- 
lato ; andò anche più d’ una volta a Napoli , c dovette andarvi anche 
nell’ anno prelente appoda , per temane in perfona dt rompere quella 
indegna lega . Nulia poi fruttando tanti paflì , finalmente profferì con- 
tra di lui la lcom unica . Ma quedo Vefcovo , finita una tela di frodi, 
ne cominciava rodo un’ altra. Chiamò egli dalla Sicilia (d) Sicaimo Re (d Eubtm. 
o fu Generale de’ Saraceni , e ri pollò alle radici del Monte Vcluvio. 

Per giudo giudizio. di Dio fu egli il primo a farne la penitenza; per - “ f ' * 9 
chè comincurono que’ cani a divorare Ipietatamvnte i contorni di Na- 
poli , e per forza prendeano le fanciulle, i cavalli, e farmi di quegli 
abitanti. Accadde nel Gennaio dell’anno prelente, come s’ha da una 
Cronichetta da me data alla luce (o) , ohe Gaederijo Principe di Bene- DÌirJii"u' 
i Tom. V. S ven- 
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(u v.r* vento fu prefo e porto in prigione di’ fuoi parenti , e in luogo fuo fa 
A»x«ui p aB0 p r j nc ip e Radeteti , o iia Radelgtfo IL figliuolo del già Pnncipe 
Adelgifo . Senza faperfene il perchè , lii il deporto Gaidenlo niellò in 
mano de’ Franzefi , cioè probabilmente del Duca di Spoltri ; ma ebbe 
la fortuna di Icappar dalle carceri , e di rifugiarfi in Bari , Città al- 
lora lottopofta a i Greci , i quali onorevolmente il mandarono a Go- 
ftantinopoli . Bufili» impera dorè oltre all’ averlo benignamente accolto e 
regalato , il rimandò in Italia con dargli il governo della Città d’ Q- 
ria . Giunlc in quell' anno al fine di lua vita Or/o Doge di Venezia , 
(o'DaM. Principe lodatiUimo (a) per la lapicnza , pietà , ed amor della pace . 
T^'xu' Sotto di lui s’ ingrandi la Città di Venezia con riferii fabbricata quella 
Kr. luk. pane allora Ilota , che fi chiama Dorlo Duro . Per opÉb lua furono 
terminate le contro verfie vertenti fra i Patriarchi di Aqtiileia e di Gra- 
do . Lafciò fuo lucceffore il maggior de’ luoi figliuoli appellato Giovan- 
ni , e già collega fuo nel Ducato . Quelli Ipedì a Roma Badoario , o 
Ila Badocro fuo fratello , acciocché ottenerti: da Papa Giovanni il Con- 
tado o fta governo della Città di Comacchio . Ma rilàputo il fuo di- 
fegno , Marino Conte di quella Città gli llette alla polla , e ferito in 
ima gamba il mite in prigione. Poco nondimeno llette a rilalciarlo con 
elìgerc da lui una promefl'a giurata di non tace in alcun tempo vendet- 
ta, nè di chiedere rilarcimento dell’ingiuria, nè del danno patito. Tor- 
nato che fu Badoario a Venezia, mori di quella ferita, e di quà pro- 
le motivo Giovanni Doge fuo fratello di condune 1 ’ Armata lua nava- 
le contra di Comacchio , Città r eh’ egli prefe a forza d’ armi ; e qui- 
vi come in parie di conquida mite i luci Giudici ; e dopo aver dan- 
’ neggiato i Ravennati , ficcome confapevoli della prigionia del fratello , 
fe ne ritornò a Venezia . Partiva poi lorama corri! pondenza fra Papa 
Giovanni , e la vedova linperadrtce jingilbcrga . Ma da che Boj otte m 
Provenza e Borgogna fi fece Re , tali lolpctti inlarfero contra di que- 
lla Principefla , allora dimorante in Piacenza nel lua Monillero di San 
Siilo , o piò torto in Brelcia nel Momllero di Santa Giulia : clic Car- 
io il GroJJo lattala prendere U mandò m Alemagna in efilio. Ora Papa 
Giovanni , allorché erto Carlo fu in Roma a prendere la corona dcl- 
l’ Imperio , s’ interefsò forte per la di lei liberazione . Ne ebbe la pro- 
metta , purché fe ne contemaflcro i due Re di Francia Lodovico e Car- 
lomanno . Loro dunque erto Papa icnlfe nel dì 1 1~ di Marzo di que- 
p»l Tfifl . Il’ anno (è) , con rappi dentare , che Angilberga era lotto la protezio- 
c/^ajV ne della Sede Apollolica , e raccomandata a lui anche dal fu lmpcra- 
èmmu dor Lodovico lì. fuo marito , pregandoli perciò di volerla rimettere a 
Roma, dove tal guardia le metterebbe, che ni un loccorio ella potreb- 
be recare al genero Bofone , nè alla figliuola Ermengarda nè in parole, 
nè in fiuti. Una tenera circolare parimente lentìe ti mede lì trio Papa a 
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tutti gli Aràvefcovi , Vafcovi , e Co»/* d'ir alia, acciocché tutti concor- 
reflcro ad impetrar quella grazia dall’ Imperatore , e che Angilberga “** 
foflè inviata a Roma, con dire: Nani ficut illud Regnai», in quo nunc 
illa fui) cufiodta mance ( cioè 1 ’ Alcmagna ) ejus e/l : ita & ijìud . Et 
ficut ibi cujioditur , uè ahquod Jolatium vel confi Isum dare facereque pof- 
fu Bofoni : ita Q~ noi eat^^t tali loco Jiabitare faciemus , quo »M ad- 
verji inoltri, nibilque vdcat macbinari contraria ni ad bujui Regni & Im- 
perli perturba sono» . Intorno a ciò fece egli di poi altre premure ncl- 
f anuo leguente ali’ Imperatrice Riccarda , moglie deli’ Augulto Carlo * 

Craflo, alla quale ancora fi raccomanda colle lagrime agli occhi , per 
avere i prometti aiuti da elio Imperadore, ftantc il crelcere tutto di la 
poflanza de’ Saraceni intomo a Roma , e il mancar poco , che per la 
dilperazione i Romani non facciano pace con quegl’ mtcdcli: pace non- 
dimeno , che iarvbbc cofiata telori . 

Anno di Cristo dccclxxxii. Indizione x». 

-a di Marino Papa i. 

di Carlo il Grosso Imperadore a. 

V Enne a morte in quell’anno Lodovico II. Re di Germania nel 
di io. di Gennaio (a) . Trovavafi allora l’Imperador Carlo Craf- *' 
fo fuo fratello in Italia , e vennero volando i Corrieri ed Ambalciato- r '"J^„ 
ri non mcn del Regno Germanico , che delia Lorena , invitandolo aw,™-»™» 
quella pingue erediti , cd inficine a foccorrere il popolo Crilliano 
quelle parti , giacché le fiere cd inumane (quadre de’ Normanni fz- Rfgm» m 
cevano quivi ftragi e ruberie incredibili, e peggio erano per lare , udi- 
ta che avellerò la morte del Re . In fatti riulci loro in quelli tempi 
di devallare i contorni del Reno a Coblentz , di prendere e dare alle 
fumine le nobili Citta di Tre veti e Colonia, e non pochi infigni Mo- 
nillerj. Noi troviamo quello Imperatore ned di 15. di Febbraio dell'an- 
no prelentc in Ravenna, dove pubblicò un infigne luo diploma (b) 
favor delle Chiefe . Di 111 pqrtolli il lud detto Augullo in Baviera , e og-rf. 
poicia ito a Vormazia y tenne quivi nel mele di Maggio la gran Die -^4 8o * 
ta del Regno, dove da tutta la Germania, c dalla parte della Lorena 
antica a lui Ipettante , fu riconofciuto per loro Signore e Sovrano. E 
perciocché egli era dianzi Padrone e Re dell’ Alemanna , e Re d’ Ita- 
lia , e Imperador de’ Romani , unita in lui una si valla ellenfione di 
Sfati , parve, che un si potente Monarca faccttc Iperare al pubblico 
delle legnatale imprele » Ma l’ efito fu ben divedo dalle lperanze . Sul 
principio d’ Agollo anche Lodovico Re di Francia fu rapito dalla mor- 
te , e ne’ luoi Stati ricredette il Re Carlomrsnno luo fratello . Aveva el- 
fo Carlomanno tenuta fin qui flretta d’ attedio k Ciuh vii Vienna del 
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•»* Deifmato . Fa cflfa in quell’ armo obbligata a renderli per eapirelazionej 
*° m ' il cai primo articolo fu,* che la Regina Ermengarda moglie del Re Bo- 
fone , gloriola per aver difcfa quella Città quali due anni , tetterebbe 
in libertà d’andar colla figliuola, dovunque a lei piaceflé. Fu elfa pefw 
tanto condotta ad Autun , dove comandava Ricardo , fratetto del Re 
fuo conforte . Nè fi ha da otnmettere , éÈP in quell’ anno ancora fa 
rimetta in libertk la vedova Imperadrice Angilberga , madre d’ efTa Er- 
mengarda : tante furono in favore di lei le ilfimzf di Pupa Giovanni, 
(i) ami » Cosi parlano di Carlo Augufto gli Annali Bertiniani (a) , con termi* 
s'miZmì nare a PP unt0 ‘1 l° r <) racconto in quell’ anno : EngUbergam vero Ludovi- 
ci itali* Rògis uxorem , cfttam /mperator in Alcmanmam rransduxerat -, 
per LeudoarJum Vcrcelìenfem Epifcopum ( Arcicancelliere e Configlier di 
etto Augufto) Jobanni Papa, ftcut peticrat , Romani remifit. E Icritta 
(b) Tpil l. a Suppone glorio/o Conte una lettera di Papa Giovanni (è), in cui l'av- 
ViìJuT v ‘^ a venirgli incontro al Monte Cinifio, con pregarlo ancora di con- 
tapm . dur ièco Anfperto Arcrocfcovo di Milano , Vibodo Vefcovo di Parma , e 
r Imperadrice Angil terga , per trattare di gravi affari . Fece credere 
<0 Bare, quella lettera ai Cardinal Baronio (c) , al Puricelli (d) , e ad altri , 
ledi}™*' C ' 1 Pontefice meditaffe in quell’ anno di pattare in Francia , ma che 
(d piateti- reflaflc interrotto dalla morte lua quello difegno - Nè s’ avvide il dot- 
‘aJai. attimo Porporato , che quella epillola è fuor di fico , ed appartiene 
atmhnfia*. all’ anno 878. in cui Papa Giovanni Vili, non andava in Francia, ma 
di Francia ritornava in Italia per Clufat Monti s Cinifii , come s' ha da* 
U) Amiti gli Annali Bertiniani (e) . E perchè Suppone Conte , ficcome otterrà tn- 
m0 *11’ anno fuddetto, non andò punto ad incontrarlo, (è ne lamentò 

(f) con lui etto Pontefice in una lettera (/) . Nè Angilberga Augufta era 
ìfojoitt-in quelli tempi in Lombardia , nè in iflato da potere portarti all’ Alpi 
y" 11 - della Savoia. Oltre di che in etta lettera chiaremente dice il Papa, ad 

Galliti! properantes venimus , ut pacis atipie unitati/ vincalo Reguitt corda 
eonnederemus . Sicché il Papa era ito in Francia , nè come fi pretende, 
penfava d’ andarvi . Pare eziandio , che all’ anno preferite piuetofto che 

(g) tpjidt all’ antecedente fi debba riferire 1 ’ epillola ( g ) fcritta da etto Pontefice 
* 7, ' a Carlo Imperadore nel di 11. di Novembre, in cui gli dice d’avere 

con giubilo intefo , che etto Augufto , poftpofttis teteris , iter veflrum 
in Itali am reilo tramite ordinatum babeatis . Et ut ut in am non folum Pa- 
pi* , verurn etiam propini effetti , ncccjjìrat maxima depofeit ; e ciò per» 
che gli Stati della Chiefa Romana erano più che mai involti nelle mi- 
ferie per cagjon de’ nemici Saraceni , e di Guido Duca di Spoleti , del 
quale parta nelle feguemi parole : Ceterum de Guidone Rabia , mvufort 
Jcilicet Ù" rapaci , vcfbra gloria fubveniat ; Ó" eum de fimbus nofris , ut 
aliquantulum Popului nofìer rtlcvari valear , ejiccrc modi s omnibus jubeatis , 
Quello Guido Rabbia altri non è , che Guido Duca di Spoleti, onorato 
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di quedo titolo dal Papa per le fuc continue infolenze . Da un' altra 
lettera (a) del medcfimo Papa ferina allo delfo Impcradore ricaviamo, 
che elfo Augudo voléa trovarti in Ravenna nel di della Purificazione l8é - 
della beata Vergine , per abboccarfi col Papa , il quale bramava, che 
almen quattro giorni prima Carlo fi portaffe colli con prendere feco 
Suppone glorio/» Conte , e Fedele comune . Non Scommetterei , che que. 
fta lettera fòlle dell’anno prelente. Giudico bensi fcritta in effo uri al- 
tra ( b) , nella quale Papa Giovanni fa intendere al fuddetto Carlo M 
Augnilo d' eflerfi portato a Fano Città della Pentapoli , e che v’ era pVfi'P 
giunto anche Adalardo Velcovo di Verona /ecundum •vepri delegationit 
jij/um y & Uri prafari Widonii , & farcii tram e/us , qui nojìra violenter 
tulcrune ac retir merunt , pra/cntiam prtc/olati fumta , quatenui vel inde 
omnis emendatitnis & /' ufittti capto initio per ceteras (Jrbes , de omnibus 
/intra Clementi t vcftri decretum , r cripte nao cor am Legate Veftro /ufi iti ai 
parirer proficifcemur . Ma Guido furbefeamente Tempre fi guardò dal V 

comparire . Adalardo andò bensì per ipfas Cavitata , qua Ulorum gra- 
•zntmme opprimuntur nella Pentapoli; imi a nulla giovò; il perchè prega 
l’ Itnperadore di venir egli in perfora : altrimenti non fi può fperar ri- 
paro a i danni inferiti da Guido , e da’ luoi aderenti c fgherri alle 
Città di San Pietro . Anche di qui , ficcome il Padre Pagi (e) ofier- 
vò , fi raccoglie tuttavia in vigore la fovranità ed autorità di quello u„„. 
Imperadore negli Stati della Chiefa . Ma fi dee anche offervarc , che 
la Pentapoli era allora del dominio de i Papi . Noi non tarderemo a 
vedere, che il Duca Guido non andò dente dal galligo, ch’egli fi me- 
ditava . 

Deefi qui parimente far menzione cT uri altra lettera (d) fcritta [<H WWa 
dal medefimo Papa ad Aufelmo Arcivefcovo di Milano, in cui racconta 
i fuoi guai . Noi enim in hac terra tam Paganorum , quarti maligna/ftium Pupa . 
Cbriftiattortun tanta s perfecutiones pafimur , ut bai verbii explicare non va- 
leamus . ittrer innumerai rapinai , deprxdationes , & mala quam plurima , 
ad augmentum dolorii nafhi quidam feeleratus Longobarda nomine , homo 
Vdidorns Marchiana , ofloginta tra bomincs cepit ; manibus /iugula det ran- 
cata apud Narnienfem Civiratem , plures ex tali / utt ina/tone fine mora 
peremti. Ci fa intanto conofcere quella lettera, che già avea terminata 
la carriera di fua vita Anfperto Arcivefcovo di Milano, già ritornato in 
grazia del Papa , e che gli era fucceditto Anfclmo . Leggcfi prelTo il 
Puricelli (e), e nell’ Italia facra dell’ Ughclli (/) l’Epitaffio, tuttavia!»] funai» 
elìdente in marmo dell’ Arcivefcovo Anfperto , la cui morte ivi fi dice 
accaduta Anno lncarnntionii Dominici Otlin pente fimo odogefimo /teundo , Amhtfìan. 
Septimo Idui Decembris , Indizione XV. Però il Puricelli mette franca- 
mente la fua morte nell’anno prefente 882. Un grande imbroglio vc-t*,». 1 V.' 
«mente per la Cronologia di quedi tempi fi è 1 ’ ufo vario delle Indi- 
— • . ^'t>- 
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«»» t.i, jjrén» , che la maggior parte mutava nei Settembre , quando altri di. 
««■•Ni. vano principio alle medefime fedamente nel principio dell’ anno . Simil- 
mente ne' luflègucnti fecali alcuni cominciavano F anno nollro volgare 
non già nel primo dà di Gennaio , ma nel Marzo dell’ anno preceden- 
te , chiamato ab Incarnattone • il che fpczfltlmente fu in ufo pretto t 
Pilani. Altri, come i Fiorentini, davano principio all’anno ab Incarna, 
rione nel Marzo leguente del noftfo anno volgare. Altri in fine , non 
dalla Cùeoncifionc , ma dal Natale precedente cominciavano 1 ’ anno» 
Ora ceno è, ebe l’Indizione XV. del luddetto Epitaffio ebbe princpió 
nel Settembre dell’anno 881. e l’altro Ottocentcjìmo ottantcjimo fecondo 
quivi enunziato non è fecondo 1 ’ Epoca, noftra volgare , ma fecondo il 
rito Pila no; cioè fecondo noi altro non è, che F anno Wi. di Cri ilo: 
MféiUtuil che fa dottamente avvertito anche dal Signor Saffi (a) . Imperocché 
” N “ r ),*/ è fuor di dubbio, che non già nell’anno 8 8 a. come credettero il Cal- 
Sifvì. chi, il Puricelli, 1 ’ Ugbelli , ed altri, ma bensì nell'anno precedente 
88 1. dovette dar fine a i fuoi giorni F Arcivefcovo Aìfperto. La foprac- 
cicata lettera di Papa Giovanni fu ferina ad Anfelm» nuovo Areivcfcò- 
vo di Milano nel mefe d’ Agofìo di quell’ anno 88 1. Adunque non puh 
elfcre mancato di vita Anfpcrto nel di i j. di Dicembre di quello me- 
i- defimo anno . Quel poi, che finifee di chiarir quella venti, e la mor- 
te di Papa Giovanni, fucccdura nel di 15. o 16. dello fleffo mele di 
Dicembre dell’ anno prefente . Come dunque può aver elio Pontefice 
fcriuo ad Anfelmo iucceflbre d’Anfpeno, e gii conlecrato Arcivefcovo, 
quando non fi metta la morte d’ efljb Anfpcrto nel Dicembre dell' anno 
precedente 88 1 ? Nè fi dee tacere , dirli nell’Epitaffio dello fletto An- 
»’ Ipcrto: . ,-3 .d 7^' mitrarne 'tu- 

"MOENIA SOLLICITVS COMMfSSAE REDDIDIT VRBI 
DiRVTA. RESTITVIT DE STILICONE DOMVM. 

# * . .. * v 0 

Di qui poffiam conghietturare , che quello Arcivefcovo avelie an- 
che il governo politico di Milano , e che perciò egli rifece le mura 
diroccate di quella Cicli . Cosi cominciarono i Velcovi di Lombardia 
a procacciai il governo e dominio delle Citti , e i lor voti a frut- 
tare nelle elezioni de i Re d’ Italia, c lpezialmente allorché ci era piò 
d' un pretendente . Gli Arcivelcovi di Milano , che erano i Capi in 
• tali congiunture , feppero ben profittarne , e ne aveano anche F elèm- 
pm de Romani Pontefici , Ha gii intelo il Lettore il tempo , in cui 
cdsò di vivere Papa Giovanni Vili. Pontefice infaticabile, e di molta fi- 
nezza negli affari politici , di non minor forza nel governo Ecclcfiafli- 
co , ma vivuto in tempi ben "infelici , e fempre in mezzo alle bura- 
fcrie . Anzi le vogliam predar fède alla continuazion degli Annali Ful- 

den» , 
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denfi pubblicata dal Frecro , quanto folle il Mondo cattivo, k> prò- F ** »•!*. 
vò egli più degli altri, perchè non naturale fii la morte l'uà . Roma: 

( dice quell’autore con parole molto imbrogliate (a) ) Prajul Apofte- 
in* Sedi i Johannes prius de Propinquo fuo vencno potatói ; dande qmm ab 
ilio, fimulque aldi Ju* iniqui tatti Confort ibui , longtut viSurut pu tatui ejl, 
quam eorum fati sfati um ejfct cupid itati , qui tam tbefaurum fium , quatti 
eulmen Epifcopatus raperò anbclabant , malleolo , dum ufqtte hi cerebro ton- 
fi ab ut , percujfus exjpiravit . Sed etiam ipfe conflruBer mal* faftionit , 
tane repan te turba , ftupej attui, a nulle l*fui nec vulnerata ! , morruus ( non 
mora ) apparuit . Non mancavano de i nemici in Roma (leda a quello 
Papa , esc veduto , come egli fra elfi contava Formeft l'efcovo di 
Porto , Gregorio Nomenclatore , Giorgio di lui genero , Stefano Se- 
condicerio , ed altri , de’ quali eflb Pontefice parla in una lettera (A) , (bi reifica 
che fu letta nel Concilio Pomigoncnfe dell’ anno 87 6 , Era ben poten- 
te anche la fazione di quelli. Ma quel che è più da deplorare, dopo Pafa. 
la morte di quello Pontefice , tl quale ninna diligenza ornatile per di- 
fèndere e falvar Roma in mezzo a i guai , che correvano allora : an- 
dò Roma, anzi l’ Italia tutta peggiorando da li innanzi, fino a trovar- 
li fra poco in uno fiato di confufion mirabile, e maflmianiente nel lè- 
colo lufièguente , ficcotne vedremo . Succe fiore di Papa Giovanni fu 
Marino , che dagli Annali fuddetri vicn chiamato Arcidiacono della Cbie- 
fa Romana , ma dagli Ansali Lam bedani ( e pare ancora da una let- 
tera di Papa Stefano fuo fecce (Tore ) fi vede nominato Fcfcovo , ben- 
ché non fi fappia di qual Sede. Era perlònaagio di gran credito, ado- 
perato da i precedenti Papi in colpiate legazioni; e avifiera calata op- 
pbflo a Fo^ìo Patriarca dt Collant inopoli : perlocchè Bnftlto Impcrodore 
de’ Greci noi volle poi riconolcere per Papa , e (parlò forte di lui . Nel- 
X elezione e co ni e orazione tua non fi fa , che punto enuaffe l’ Impera- 
dor Carle il Grojfo . 

Durante queft’anno Sigifrcdo , e Gediftedo Re, o pure Generali de’ 
Normanni con una ftraordinaria moltitudine di que’ Collari e Mainadieri, 
venuti tutti da i contorni del mar Baltico, inondarono la balla Germania, 

commettendo da per tutto immenft mali (c). Carlo Imperadore a fin di («>*<»«• 
reprimere -quella diabolica nazione, ratinato un potemiflimo efcrcito di 
Longobardi , Bavari , Alemanni ,Turingi , Saiiòni , e Friioni , marciò contA FMnfit 
di loro , ed alfediò que’ due Generali in una loro Fortezza . Se fi ha a crede- r ' rh f^j„ 
re al continuator l.ambeciano degli Annali, di Fulda, erano que’ Barbari Lamini*. 
ridotti alla dilperazione , mirando imminente la morte , al vicino afialto • 
de’ Criftiani , quando eccoti quidam ex Confihariu Augu/ii L'rUtovardm^ 
Pfcudo-Epifcopui , ceteris Con fili oriti , qui Patri Imperatori s affifltre fole* 
barn , ignot antibus, junQo Jsbi W liberto Conine fraudai enti jfimo , Impura ■ 

-to-cm adtit , & ab expugnetioae bfitum pecunia nmruptus dcdaxtt , atqae 
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Gòeócjridum Ducetti illorum Imperatori prafentavit . §>*em 
Ackab'tc « f ùafì amiconi fuftepit , tX cum et pacem ferii . Seguita- poi a 
dire , -che non oftante I’ eflere (iati burlati da cflfo Godifredo i tolda ti 
de»' -ftnperadore , pure effo Augufto il terme al facro Fonte , giacché 
coftui fi e libi di farfi Criftiano , e gli concedette il governo delia Fri» 
fia , con obbligarli infìtto a pagargli una ipezie di tributo da il innari» 
xi . Ma quello aurore par bene , che fi lalciaffe lovvenir dalla pattuì 
ne, o dalle dicerie del volgo , c che non loffi ftano tutte le particola» 
ritH del fuo racconto t Lietvardt dipinto qui con colori affai neri , Iti 
vero Velcovo di Vercdli, e fi truova lodato in una iua lettera {•) da 
Papa Giovanni VHL e negli Annali di Met* (A); né v’ ha apparenza 
alcuna , eh' egli fi lalciaffe corrompere da danari . Raccontano poi gli 
Annali pubblicati dal Freero molto diverfamenre 1’ affarej. Cioè che un 
fieriffimo temporale , e la pelle entrata nell’ Armata Imperiale , lcon» 
cenarono tutte le mifure deli Imperadore . Però fi venne ad ima capi* 
ttfiaxione. Sigefredo ( ma dovea dir Gotifredo ) fi fece Criftiano, e ben 
regalato fi ritirò in Frifia . Aggi tigne Regmonc , che gli fu anche prò 
meffa in moglie Ghia figliuola del fu Re Lettario , e che Sigefredo , 
cioè f altro Generale , comperato col dono d' un’ immolla fortuna d'o- 
ro e d’ argento , promtle di ufeire del Regno della Lorena , e in fatti 
fe ne andò . Comunque nondimeno palla fé un’ imprela tale , che lui 
principio promettea mari e monti : certo è , che da tutti per 1’ Augu- 
ro Carlo riputata fu una pace ti fatta al maggior legno vergopr.ola ; 
ed egli reftò in concetto di Principe dappoco e vile : concetto , che in 
fine produffe la fua rovina . Non ve’ io falciar paffare quell' anno len- 
ta riferire «n fatto , di etti fa menzione il telo Leone Odiente (r) . 
Cioè , che Pmdonolfo Conte o fia- Principe di Capoa pregò il Papa di 
voler lottoporre al ino dominio la Città <di Gaeta , perchè i Gactani 
allora lervivano fidamente al Romano Pontefice . 11 che come fòffe , 
non ben »’ intende ; perchè Gaeta avea il Principe proprio, e lo fteffo 
Olèienle altrove riconoéce quella Città per indipendente . Ottenne Pan- 
donoifo «juanto chiede»-, e cominciò a ftngnere quella Critb . Ma Do- 
cibile Duca di Gaeta non Volendo loffenr quello Icorno, mandò a chia- 
mate i Saraceni abitanti in Agropoli , che vennero con otv gran rin- 
forzo a trovarlo . Pentito allora fi Papa del palio fatto , tanto fi ado- 
però con buonè parole e promede, die Docibile rotta la lega cominciò 
con que’ Barbari la guerra , in cnt perirono affaldimi Gattini. Si ven- 
ati un accordo , « Dotimi e aficsnò a que’ Barbari per loro 
ttn Sto pneffo il fiume Garigliano , dove poi li fermarono 
■per quafi quarant’ anni coda- ddo'azien di tutti i contorni . Crede il 
■fifoorió il Baroni© Incced'to ciò nell’ anno ma non è ben certo . 
Leor.c Olite li le nari» quello fatto dopo la n.ortc di Guaifcrie Puri ipe 

• - ‘ di 
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Ai Salerno accaduta nell’ anno 880. Può perciò edere, che appartenga a E *» Vr, «- 
i tempi di Giovanni Vili. Papa. L’Anonimo Salernitano (a) fcrive , (»" 
chc Attanafio li. Vefcovo e Duca di Napoli , per liberarli dalla Ico- s *‘ n ' 
mimica, che contra di lui elfo Papa Giovanni avea fulminata nell’ an-rJ?/%. 
no 881. unitofi con Guaimario Principe di Salemo , e co i Capuani ,«AM* 
cacciò i Mori da Agropoli , e che colloro uniti fi ritirarono al Gari- 
f liano, & ibidem prolixa tempora nimium morarunt , Ò‘ undique Capuam, 
Beneventani , Salernum, Neapolim afjhgebant. Sed Afbanajìus ad folitam 
vergem fallaciam , citm Agarcnis paeem iniens , Salemitanorum fine: for- 
titer affligebat . Però il racconto di Leone Ofiienfe fi può dubitare , le 
Ila- in tutto ben fondato . In quell’ anno poi fecondo la relazione della 
Cronica di Volturno (b) , fu prelo e dato alle fiamme da i Saraceni [b]C 4 »*» 
1 - infigne Moniltero di San Vincenzo di Volturno: uccifi que’ Monaci , 
i quali afpettarono a piè fermo que’ nemici del nome Criltiano. Re (16 Miti 
poi trentatre anni derelitto, e covile fidamente di fiere quel facro luo- 
go . Tuttavia lcrivendo quello Storico , edere accaduto quello terribil 
guado al Monidero fuddetto XI 11 . Kalendas Novembri: Feria Tertia : 
quede Note dileguano l’anno precedente 881. e non già il prefente. 

Anno di Cristo dccclxxxiii. Indizione 1. 
di Marino Papa 2. 
di Carlo il Grosso Imperadore 3. 

N Ell’ anno prefente Papa Marino , per quanto pretende il Cardi- 
nal Baronio (c) , perperam falla Jobannis Papa refeindens , fra fri Ber. m 
f altre cofe rimile nel fuo Vefcovato Formofo Vefcovo di Porto , già E “‘ 
condennato e depodo da Papa Giovanni . Confcflà il Porporato Anna- 
lida di non Capere i motivi , per cui Papa Giovanni condennaffe For- 
mofo, che ci vien dianzi dalla Storia Ecclefiadica rapprefentato , come 
perfonaggio di merito didinto . Ma s’ egli ciò ignorava , non doveva 
già si francamente tacciar d’ingiudizia l’atto d’eflo Papa Giovanni. In 
oltre poteva egli informarli de i reati dati al fuddetto Formofo da quel 
Pontefice, perchè efpodi da lui in una lettera (d) , ferina a i Vefcovi [A] Epifita 
della Gallia e Germania , che fu letta 1 ’ anno 8 76. nel Concilio Pon- 
tigonenfe . Se follerò quedi si o nò ben fondati, fe giuda la fentenza, p*?*. 
non fi può ora formarne giudizio . Polfiam credere , che nè pure man- 
calfero motivi a Papa Marino per aflolverlo, o per fargli grazia. Veg- 
gaG Aufilio (e) Scrittore contemporaneo , che attefia la redituzion di 
Formofo , e folamente difapprova il giuramento da lui cdorto di non 
tornare in fua vita nè a Roma , nè al Vefcovato . Seguitava intanto Gut- xi'ii bì. 
do Duca di Spoleti a nulla voler redimire del maltolto alla Chiefa Ro- p ‘~ 
mana ; fors' anche alle iniquità pallate ne aggiugneva delle nuove . Pe- 
Tom. V. T rò 
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Àm»o V mj ^ P a P a Marino dopo aver fignificata all’ Imperador Cario il Graffo l’af- 
" J * funzione fua , iftantemente il pregò di tornare in Italia per defiderio , 
anzi per necefliti di abboccarli con lui . Calò in Italia nel mele di 
Maggio deil’ anno prefente elfo Auguflo , ed arrivato che fu a Man- 
tova , Giovanni Doge di Venezia per mezzo de’ luoi Ambafciatori im- 
petrò da lui la rinovazion de’ privilegi , come colta dal documento , 
(a) Mal rapportato dal Dandolo nella fua Cronica (a). Concede - ancora al Pa- 
T>m’"xiì tr ‘ arca di Grado , e a tutti i Vefcovi , Chicle , e Monilter) della fua 
Rtr. luhc. Metropoli juflitiam requirendam de fuis rebus in annos legulei , fecondimi 
quod Ravennas babet Ecclejia. Fu dato quel diploma VI. Idus Maii An- 
no Incarnationìs Dominici DCCCLXXXlll. Indizione I. Anno vero lm- 



di Nonantola, pollo nel Contado di Modena, cinque miglia lungi dal- 
00 la Citili . Quivi, per atteflato dell’ Annalifta Freeriano (b) , 1* Impera» 
dor Carlo accolfe con tutto onore il fommo Pontefice Marino , e con- 
Mcira ' cor ^ ero co ^ var ì Magnati , per ottener la conferma de’ lor privilegi . 

Leggefi un fuo diploma conceduto al Moniftero di Cafauria (e) XII. 
R 11 h Juhi , Anno Incarnationìs Dominine DCCCLXXXlll. Indilìio- 

" ne Prima , Anno vero piifftmi Imperetoris Caroli Tertio . Alìum ad Mo - 
najlerium , quod nuncupatur Nonaneula . Un altro dato nel medefimo 
giorno c luogo per la Pieve di Varfio fui Piacentino , fi truova predò 
(4) Campì il Campi (d) . Un altro dato Vili. Kalendai Julii in favore del Mo- 
xì m ^ ero di Farfa nello Hello luogo , vien accennato dal Padre Mabillo- 
t«) Mitili. ne ( e ) • E due altri in fine da me pubblicati (/) , 1’ uno dato IX. Ka- 
maa B, '^ en< ^ a5 J un " > e l’altro II. Kalendas Juhi . Aftum Monajìerio Nonanrulas. 
7 oa*,% u ;. E qui non vo’ lafciar di dire , avere il fuddetto Campi dato alla luce i 
‘ut. i, aI, c . un altro diploma d’ elio Augullo in favore de’ nobili di Cafa RizZola 
Piacentini , lcritto XII. Calcndas Martii Anno ab Incamatione Dominici» 
Domini nojìri Jcfu Cbrifli DCCCLXXXlll. Indizione I. Anno vero Do- 
mai Caroli Regni V. Imperii autem III. Aftum Papia . Altronde fi co- 
nofee la falfitk di quel documento ; ma, più chiaramente fi raccoglie 
dalla data , certo effendo , che nel Febbraio di quell’ anno Carlo Cr af- 
fo era in Germania , e non gih in Pavia . 

Quello che rifultaffe dal Congreffo tenuto in Nonantola dal Papa 
le] Amiti e dall’ Imperadore , l’abbiamo dagli Annali, che cosi ne. parlano (g) : 
f y'uUt”fti ^ ot ,n,eT a ^‘ a W'fo Comes Tufcianorum ~retis Majejlatis accufatur f quod 
tnhrf > ille profugus evaftt . Dovea dire Comes Spoletinorum , ovvero Spolctam- 
" rum , lé non che altri antichi tennero *' Umbria per parte della Tofca- 
na. Tante dovettero efiere le premure ed iilanze di Papa Marino, uni- 
forme in ciò alle maflime del fuo predeceffore , che 1’ Augullo Carlo 
mile al bando dell’ Imperio il fuddetto Guido Duca di Spoleti . Vero , 

o fai- 
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0 falfo che foflc , noi Tappiamo da Erchcmperto (a ) , ch’egli fu accu- *»» 
fato d’ avere fpedito i fuoi Medi all’ Imperador de’ Greci , con trattato [aj'irréw 
di ribellarti all’ Imperador d’Occidente , e aver prefo danari per effet- />"'*' H, P- 
tuare quello penfiero . Aggiugne elfo Storico , che Guido fu prefo da c ‘‘ 9 ' 
Carlo III. Augufìo , e fc non gli riufciva di frappare , vi andava il fuo 

capo . Seguita poi a dire il luddetto Annalilla : Sai tamen illa fuga fo- 
rar» Italica)» terrai» timore concujftt : quia fìatim manu cum valida Gen - 
filini» de gente Mauritanorum j cederà firmiter pepigit. Se Guido ricorfe a 

1 Mori, o fia a i Saraceni, legno è, ch’egli niuna alleanza avea dian- 
zi intavolato co i Greci . Trovavafi in quelli tempi alla Corte dcll’Au- 
gullo Carlo Berengario Duca del Friuli , appellato da elfi Annali Con- 
ivi guincut Imperatori s per le ragioni addotte di fopra all’ anno 877. A 
quello Principe fu data l’ incumbenza di togliere il Ducato di Spoleti 
a Guido , in cui favore dovea quel popolo aver prefe 1 ’ armi . Mini- 
tur ad exfpoliandum Regnum Witonis. Ne prefe egli una parte. Avreb- 
be fatto lo deffo del redo, le non folTe entrata nel fuo efercito la pe- 
lle : malore , che fi dilatò per l’ Italia tutta , e giunfe fino alla Corte 
del medefimo Imperadore. Per quefla cagione fu obbligato Berengario 
a tornartene indietro. Ma quefla condanna ed efecuzione contra di Gui- 
do, per arredato degli Annali Lambeciani (Ir) , fi tirò dietro delle cat- Q>) a*n*Ut 
rive confeguenze . Imperator ( fcrive quello Storico ) omne temput afii- 

vum man fi t in Italia , animofque Optimatum regioni s illius contra ft con- f- U- T.ir. 
citavit . Fra quedi probabilmente fu Adalberto Duca e Marchefe di To- Rrr ~ 
fcana , perchè cognato d’ eflb Guido . IsIam Witonem , aliosque nonnullos 
creanti or avi t ; & Beneficia , qua illi & parrei & avi & atavi illorum 
tenuerant ( il che fa vedere , che i Ducati , Marchefati , e Comitati 
aveano gii cominciato a prendere la forma de’ Feudi, e a paflar ne’ fi- 
gliuoli e nipoti ) multo vilioribus dedit perfonis . J Quod illi gravitar fe- 
rente!, pari intentìone contra illum rebell are difponunt, multo etiam plora, 
quam ante babuerant , ftbi vindicantet . Che commozioni foffero quede , 
e quali effetti produceffero , lo tace la Storia d’Italia. Tre diplomi di 
Carlo Imperadore, dati alla luce jlal Padre Celedino (c) , e poi ri- 
dampati dall’ Ughelli (d) , ci fan vedere quedo Imperadore in Mttrgola ' 
Corte Regia del territorio di Bergamo nel di 30. di Luglio. Prima di^^r^- 
Natale pafsò egli in Germania, per provvedere a i Normanni, che più;,,/.' w. 
che mai devadavano la Lorena , c la bada Germania . 
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Anno di Cristo dccclxxxiv. Indizione 11 . 
di Adriano III. Papa 1 . 
di Carlo il Grosso Imperadore 4. 

T Ermino' colla vita il fuo breve Pontificato Papa Marino nell’ an- 
no corrente, probabilmente nel mele di Maggio. Gli fu imman- 
tenente futtituito Adriano III. di nazione Romano . Quelli per attclia- 
* t° di Martin Polacco (a), di Tolomeo da Lucca (£), del Platina (r) , 

chm*u. c d’altri autori , fece un decreto, che l Imperadore non s tntromcttcffc 
|b] Piolo- nel ! Elegjon de i Papi . Giudicò il Padre Pagi (d) vero un tal atto , e 
Tro/ii H,fl l che il Cardinal Baronio credette meglio di tacerlo . L’ Eccardo il tiene 
r«/. t.xi. all’ incontro per una mera im^oftura . Ne dubito forte aneli’ io . L' cle- 
Iq'fj'*; zione del Romano Pontefice s’ era per tanti fecoli addietro lalciata lem- 
Vn.Pmi,/: pre in libertà del clero e popolo Romano. Gl’ Imperadori Occidentali 
[TìPogim C °H’ efempio de’ precedenti Greci Augulli lolamente preteléro e llabili- 
Cr«. nn rono, che fi dovette comunicar loro 1’ Elezione fatta; e prima che da’ 
itti. Btion. ^4elfi Imperiali non fotte portata a Roma 1’ approvazion dell’ Eletto , 
era vietato il confecrarlo . Però il Sigonio ben informato di quell’ ulb 
(e):, (e) nè apparendo, che fi fotte alterata la libertà dell’elezione, cambiò 
£/;r i termini del pretefo decreto , in vece di Eleggere fcrivendo Confecra - 
5 re . Ut Pontifex deftgnatus Confecrari fine prafentia Regis , aut Legato- 
rum cjus pojjìt . Martino Polacco, il primo a parlarne, ha folamente: 
Hic confinile ut Imperator non intromitteret fe de Elezione . Qui fi par- 
la in generale dell’ elezion d’ ogni Vefcovo , e non dell’ elezione de’ fo- 
li Papi . Qualche tetto nondimeno , creduto dal Panvinio , ma fenza 
fondamento, di Guglielmo Bibliotecario, ha de Elezione Domini Papee. 
Quando anche Adriano III. a vette formato- un tal decreto, bene avreb- 
be fiuto , nè farebbe reftato giufto titolo all’ Imperadore di dolertene , 
flante la libertà delle Elezioni fin qui lafciata al clero e popolo . Nè 
q netto toglieva agli Augufti 1’ altro loro diritto ( io non cerco , fe le- 
gittimo o illegittimo ) di voler fofpefa la Confecrazione , finché veniffe 
il loro confentimento . Ma intanto mancando a noi più antiche ed 
autentiche pruove d’ etto decreto, più ficuro è il folpenderne la creden- 
za • Aggiugnc il Sigonio (f) un altro decreto di quello medefimo Pon- 
*“”■ ■ tefice , fatto ad ittanza de’ Principi d’Italia : Ut morienee Rege Crojfo 
fine filiii , Regnum Italicis Prìncipibui una cum titillo Imperli tradere- 
rur. Ma quello decreto, giacché niun degli antichi Scrittori nella par- 
lato , fi può francamente tenere per una mera immaginazion di qual- 
che Scrittore degli ultimi fecoli , veduto dal Sigonio : quantunque fia 
verifimilc , che i Principi Italiani all’ oflervar privo di figliuoli l’ Im- 
perador Carlo il Grojfo , fcriamente penfaflero ai loro vantaggi. Intan- 
to etto Augufto le ne llava in Germania, occupato dal meditar le ma- 
nie- 
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niere dì reprimere i Normanni, che or quii, or la portavano la ftrage *“ 0 Y “£ 
e la deflazione , lenza però abbandonar la cura dell' Italia , dove de- !,1 " > 
flinò le milizie Bavarefi per andar contro al ribello Guido Duca di Spo- 
leti . Ediflum ejì ( fcrive 1 ’ Annalirta Freeriano (a)) Ba/rwarios ad Jta-W Amutta 
li am contea Witonem belligera manu proficifci. Furono in più luoghi (con- 
fìtti dalle truppe Criftiane i Normanni ; e Carlo Augnilo , dopo aver 
dato fello a 1 fuoi affari in Germania , e fpezialmente quetate le tur- 
bolenze mode da Zventeboldo Re o fia Duca della Moravia , verfo il 
fine dell’ anno fe ne tornò in Italia , e profperamente celebrò il fanto 
giorno del Natale in Pavia . Non fi sa , che il bandito e fuggito Du- \ 

ca di Spoleti Guido veramente fi valerti dell’ armi de’ Saraceni , e men 
di quelle de’ Greci , per danneggiar le Terre de’ Crilliani . Attefe egli 
più torto a placar 1 ’ animo dell’ Imperadore Carlo con fargli rapprefen- 
tar le fue ragioni e giuftificazioni . Tanto in fatti fi maneggiò, che fu 
rimefTo in lua grazia . Così parlano di Orlo Auguflo gli Annali del 
Lambecio (b) : Inde in Italiam profeflus , cum "Witone (T ceterii , quorum [0] Ammiri 
animai anno priore offende rat , pacificatur. Sul principio di Dicembre (c) 
trovandoli Carlomanno Re di Francia, o fia della Gallia, a caccia, da(cj cììmi. 
un cinghiale , o pure da una delle fue guardie, che l’aiutava ad uc- d £ Gr ft u 

cidcre quella fiera , involontariamente ferito , miferamente celiò di vi- ' , 

vere , con lafciar dopo di se un figliuolo folo di etk di quattro anni , 
appellato dagli Storici Carlo il Semplice , la cui legittima origine è mefla 
in dubbio . Fu gran dibattimento fra i Baroni del Regno intorno al- 
1 ’ accettare e dichiarar Re quello fanciullo incapace , allora di coman- 
do , o pure di dare il Regno all’ Imperador Carlo il Groffo : giacché in -1 

quelli due s’ era ridotta la lchiatta mafehile di Carlo Magno. Solamen- 
te nell’anno venturo fi venne alla rifoluzion di quello dubbio (d). Ma (d'R^w» 

non si torto pervenne a i Normanni la nuova della morte di quel Re, •• , 

che fenza badare a i giuramenti fatti, ruppero la pace, e cominciaro- 
no ad infierir come prima contra de’ popoli della Gallia . 

Aveva accennato Còlimo della Rena (e) uno linimento fcritto'O 
Regnante Domno nojlro Caroto , divina f, avente clementia Imperatore Au- 
guflo Anno Imperli e/us quarto , Sexto Calendai Junii , Indili ione facun- u Ttfin* 
da. ARum Luca : cioè nel di 27. di Maggio dell’anno prefente . In-W “ 9 - 
tero io' l’ho di poi pubblicato (/)• Contiene erta carta una donazione f ì Antichi- 
fatta da Adalberto Marcbefe e Duca di Tofcana ad una Chiefa da lui ffl'-fi 
fondata prelfo al fiume Magra nella Lunigiana lotto il Cartello del- ■*’**" 

1 ’ Aulla : Carta molto importante , perchè ci db a conofcere chiaramen- 
te i genitori e i figliuoli di quello Btincipe . Egli è chiamato Adalber- 
tui in Dei nomine Comes & Marchio , filius bona memoria Bonifacii Co- 
rniti! , che noi trovammo all’anno 823. ed 828. Conte di Lucca , e 
Marchefc probabilmente , 0 fia Du&a della Tofcana . Fa Adalberto _ 

qud- 
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*»•*•!* quella donazione per l’anima fu a , e di Bonifacio fuo padre, & et! am 
tuno ^ r£) j a l utt fr oni! c memoria Berrà Genitrici s mcec , Jive prò Jalute anima Ro- 
titeli dilette Conjugis mea, che di lòpra abbiam veduto forella di Gui- 
do Duca di Spoleti ; feu & prò anima Anonfuara 0 lim Conjugis mea , 
aut prò Jalute animabus Filiorum incoi um . Due fono i fuoi figliuoli, che 
fottofcrivono la donazione con quelle parole : Signo marmi Adalbcrti Co- 
rniti! , filio fuprafcripti Adalbcrti Comitis & Marcbionis. Signo marmi Bo - 
nifacii ipfius filii Adalbcrti . E fi noti , che gii il giovane Adalberto fi 
intitolava Conte : fegno , eh’ egli godeva il governo di qualche Cittì .. 
Vedremo andando innanzi i foni motivi di credere difendente da que- 
lli Adalbcrti Duchi e Marchefi di Tofana la nobilifllma cafa d’ Elle. 
Dopo il Principato di tre anni fu nel prefente anno Radelcbi II. o fia 
Radelgifo Principe di Benevento cacciato dal trono , e fuflituito in fuo 
(») iMpu luogo Alone fuo fratello, correndo il mefe d’Ottobre (a). Circa quelli 
heftnic «mpi trovandofi l'Armata de’ Greci in Calabria all’ afledio di Santa Se- 
Ercbrm- verina , per foccorrere quel Cartello , accorlero a folla da Agropoli e 
c tkl Garigliano i Saraceni ; ma i Greci valorofamente affrontatifi con 
coftoro , li mifero tutti a fìl di fpada . Dopo di che s’ impadronirono 
di Santa Severina, e di Araantea, nidi in addietro de i Mori. Fanno 
[b]Co»/)4w menzione di quella vittoria Collantino Porfirogenito (b) , e Cedreno 
( r )> con dire, che Generale de’ Greci fu a quell’ im prefa Niceforo Foca 
n Vn.Bdfi- Patrizio , avolo di Niceforo Foca , che fu poi Imperadore d’ Oriente . 

°h re aggiugne elTo Collantino, che prefero la Citta di Tropea , e 
Ar,.hb. forzarono i Mori a contenerti nella Sicilia. Fu ancora in quelli, ficco- 
me ne’ precedenti tempi , che Atanafio II. Vefcovo e Duca di Napoli 
( perfonaggio indegno del nome di Criftiano, non che di Vefcovo, per- 
chè più che mai collegato co i Saraceni nemici del nome Criftiano, e 
fecondo di frodi e d’ inganni ) recò immenfi danni alla Cittì di Capoa 
e al fuo territorio . Moriva egli di voglia di fottometterc al fuo domi- 
nio quella Cittì , e tentò più volte di forprenderla . Ma non gli ven- 
ne fatto. Intanto mancò di vita Bandone il vecchio, Conte o fia Prin- 
cipe di quella Cittì , e gli fuccedette 1 .andcnolfo fuo fratello . Leone O* 
\i)UoO- ftienfe (d), feguitato in ciò dal Cardinal Baronio (e), mette fotto que- 
ftin/ùcir. li’ anno la deiolazion dell’ infìgne Moniftero di Monte Cafino, prefo da 
i Saraceni dimoranti al Garigliano, dove preflo all’Altare di San Mar- 
m a- t i n0 trucidarono Bertario Abbate di quel facro luogo : P ridi e Nonas 
“ ' ' Septembris Anno Incarnationis Doménica DCCCLXXX 1 V. Indittione Se- 
hJl cur, da . Anche il tetto di Erchemperto (/) ha 1 ’ anno 884. Conturtociò 
eap.ti. temo io forte, che non in quell’ amo, ma nell’anno 883. toccalfe la 
Suddetta gran calamiti a Monte Cafino . Perchè l ’ Indinone Seconda fecon- 
da c bmi. do 1 ’ ufo più comune d’ allora cominciava nel Settembre dell’ anno prece- 
dente . Oltre di che per atteftato di Angelo della Noce (g ) , fi truovano docu» 

men- 
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menti d ’ Angelario Abbate fucceflòr di Bertario , fcritti nel Maggio di £*‘ 0 V ££ 
quell’anno, corrente t Indizione Seconda. Finalmente nella Cronica del- 
l’Anonimo Salernitano (a ) , dame data alla luce, C legge diftrutto quelO^ 
Moniftero nell’anno 883. e non gii nel fuffeguente. Quello autore co- 
piò Erchemperto, e di molto precedette Leone Marficano. 

Anno di Cristo dccclixxv. Indizione ni. 
di Stefano V. Papa 1. . 
di Carlo il Grosso Imperadore 5. 

R Esto' decifa in quell’ anno la controverlia inforta fra i Pri- 
mati della Gallia , a chi dovelfe confegnarfi il governo di 
quella Monarchia (b) . Ai piò aflennati il meglio parve di offe- (b) R,,mt 
rirlo all' Imperniar Carlo , ficcome quello , che per la fua età , e per n 
la potenza Ina fi credeva il più a propofito per iòltener quello peto , TmumÌI' 
ed atto più d’ ogni altro a rintuzzare 1’ orgoglio de’ Tempre più nocivi 
Normanni . A lui ubbidiva tutta la Germania , chiamata allora Fran- 
cia Orientale , a lui 1 ’ Italia , a lui buona parte delia Lorena ; e con- 
giunte con quelle forze quelle della Gallia , chiamata Francia Occiden- 
tale , fi poteva fperar vittoria di chiunque avelie voluto turbar que’ 

Regni . Ma quello Imperadore , che veniva ad unire in se tutta la 
Monarchia di Carlo Magno , era ben lontano dall’ imitare quel gran 
Monarca , perchè non ne avea giù ereditato nè la mente , nè il valore. 

Andò egli dall’ Italia a prenderne il poffello in quell’ anno . Ma prima 
di portarli colò , dando in Italia , per attellato degli Annali di Fulda 
Ir) , tenne una gran Dieta ( probabilmente in Pavia ) nel giorno del- ( C ) Amdn 
1 Epifania ; e colò comparve Guido Duca di Spoleti , che protellò con 
giuramento di non aver mai mancato alla fedeltà da lui dovuta ad ef- " * 
lo Augullo, e gli fu creduto. Cosi rientrò egli in grazia dell’Impera- 
dore , e nel polle (Io de i Ducati di Spoleti c di Camerino. Aveva ef- 
fo Augullo determinata una gran Dieta da tenerli in Vormacia, e vo- 
lendo trovarvi!! anche Papa Adriano III. fi milè in viaggio a quella 
volta ; ma la morte gli troncò i palli dopo una breve malattia . Da 
una Bolla di quello' Papa, pubblicata dal Campi (d ) , in cui confer- 
ma ed accrefce i privilegi ad Angilberga Imperadrice Augulla , vedova 
di Lodovico II. pel Monillero delle Monache di San Siilo di Piacenza , Af/ai. ' 
coi intendiamo , eh’ egli tenne un Concilio , non avvertito da altri , 
nell’ Aprile del prefente anno . Probabilmente fu ciò in Roma , dove 
vedremo , eh’ egli lafciò il Vefcovo di Pavia . Dice fra 1 ’ altre cofe : 
biter bxc Ravennate Arcbiepifcopo cum Ticincnfc, & Piacentino , Ò" Re- 
gieùfé , & Murinenfe , cum Manruano , & Vcronenfc , cum Laudenfe , & 

Per ce Ih nf e , aliifque Coepifcopis nobifeum fanttam Synodwm celebrantibus , 

& tu* 
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*•« v.'*. dy ma voluti tati ajfenfum prie ben ti bus , volvmut acque injììtuimut &c. Nel» 
a* j e Djocef, di quelli Vefcovi erano iituati i beni del MoniAero di San 
Siilo . Degno è perciò d’ oflèrvazione , che il Papa concede que’ Privi- 
legj c quelle efenzioni , perchè le ne contentano que’ Vefcovi . Tale 
era il rito di que’ tempi. La Bolla è data XV. Kalcndas Man per ma - 
tium Gregorìi Nomenclatori} ( probabilmente quel medelìmo , che Papa 
Giovanni Vili, avea fcomunicato ) Mijfi Ó 1 Apocrifarii Sonda Sedis 
Apojìolica , imperante Domati piijfimo Auguflo Carolo , a Deo cotonato ma- 
gno Imperatore , Amo ejus Quinto , Indiatone Tertia . Olfervifi in fine, 
che in quello Concilio intervenne il Vefcovo di Vercelli , cioè Liutvar- 
do Arcicancellier dell’Imperio, che l’Imperadore per mio parere aveva 
ùìviato a Roma , per muovere ed accompagnare il Papa in Germania . 
(i)jtmul Imperocché, per quanto racconta il Continuatole Lambeciano ( a ) degli 
FMtnfn Annali Fuldenfi , fu l'Imperadore, che invitò a quella Dieta il Papa; 
Lmksii. e fama era, che il motivo fòlle per deporre lenza ragione alcuni Ve- 
fcovi a lui poco cari , e di far dichiarare Tuo erede e fucceflore ne i 
Regni Bernardo fuo figliuolo baffardo , a lui nato da una concubina: 
cofa che diffidando di potere efeguire da se , giudicò di poterla ottene- 
re coll’ autorità del fommo Pontefice Adriano III. Il quale ulcito di 
Roma , e valicato il Pò , infermatoli pafsò a miglior vita , feppellito 
rei MoniAero di Notiamola. Cosi quello Storico. Ma non fuffifie, che 
(b) c-ììuì- Papa Adriano pafiafTe A Pò . Guglielmo Bibliotecario ( b ) , autor con- 
7£c B ‘nì°n temporaneo ci afficura , che quello Pontefice fuper fiuvium Scultennam 
Si'pLniv. in Villa , qua ’W ilcecacbara ntmeupatur , terminò i fuoi giorni . Quella 
r Q*- Villa Vilzacara , poAa nel diAretto di Modena in vicinanza del fiume 
Scoltenna , con altro nome detto Panaro , oggidì fi appella San Cefa- 
rio , ficcome cofia da molti indubitati documenti de’ fecoli antichi . Per 
la vicinanza di quel luogo all’infigne Badia di Nonantola , fu il fuo 
cadavere portato colà alla fepoltura. Degna colà di oAervazione qui a 
noi fi prefenta , per conofcere fempre piu l’ ignoranza de’ tempi barba- 
ri in Italia . Perchè i fullèguenti Monaci Nonantolani fapeano d’ avere 
sella lor Ciucia il Corpo d’ un Adriano Pontefice , col tempo immagi- 
narono , che folle quello del celebre Papa Adriano 1. perchè amendue 
quefii Adriani fiorirono l’ uno a’ tempi di Carlo Magno , e 1’ altro di 
Carlo il G rollò . Cominciarono dunque a venerare Adriano III. ( cre- 
dendolo il primo ) nel di 8. di Luglio qual Santo , quantunque per 
Santo non fia riconofciuto in alcuno degli antichi Martirologj . Molti 
teli /,*,// ^ eco *‘ f°no, e hbe origine una tal credenza , e fe ne veggono le pruo- 
Tcm. li. ‘ve ne’ monumenti , rapportati dall’ Ughelli (c). In elfi vien detto, che 
fcEtóT' P *P° Vldriano 1. mori nella Terra di Spilamberto del territorio di Mo- 
hhaanf. (lena , confinante con San Cefario , e che fu feppellito in Nonantola. 
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Ad Carolum Rcgem pajìbac quum porgere vtllet , r»« To'* 

Lamberti campo vitam finivtt in ampio , *' n, ° 

Qui propter cafus Lamberti Spina vocatur . 

Ma il Padre Giam-Batifta Solleri della Compagnia di Gesù , uno 
de’ Continuatori degli Atti de’ Santi del Bollando ( a ) , dopo il Padre («1 ABt 
Pagi (b) , ha chiaramente dimoilrato , che il loto Adriano Ter^o , c 
non gii il Primo , ripola ed è onorato nel Moniftero di Nonantola ,/■*«• 
avendo acquiftato con poca fatica la Canonizzazione dall’ignoranza de’ 
fecoli barbari . &•<**• 

Aveva quello Pontefice nel partirfi da Roma , per atteftato del 
fuddetto Guglielmo Bibliotecario , lafciato al governo e alla ditela di 
quella Città Giovanni Vtjcovo di Pavia, c MelTo dell’ Jmperador Carlo, 
in tempi veramente difaftrofi , perchè il territorio Romano era poco 
dianzi flato devallato dalle locnlle e dalle piogge , e vi regnava la 
careltia . Pervenuta dunque a Roma la nuova della di lui morte , rau- 
fiatifi i Vefcovi , il Clero , e la Nobiltà di quell’ inclita Città , con- 
cordemente eleflèro Pontefice Stefano V. Prete Cardinale de’ Santi quat- 
tro Coronati , perionaggio di rare virtù , e della prima nobiltà di Ro- 
ma . Pofcia col fuddetto Giovanni Legato Imperiale furono a prende- 
re quello nuovo Eletto , che nella Tegnente domenica fu confecrato . 

Ma egli trovò di poi fpogliata di tutti ì l'uoi tefori ed arredi la guar- 
daroba del facro Palazzo Lateranenlc , e delle Bafiliche Romane , e 
voti i granai e le cantine : cori che gli mancò la maniera di fare H 
donativo praticato dagli altri Papi al Clero , e alle Scuole di "Roma , 
e di foccorrere al popolo, miteramente allora afflitto dalla fame. Cre- 
de il Cardinal Baronie (c) , che quello faccheggio provenilfe dall’iniquo (OS-™, 
collume già introdotto in Roma , che morto il Papa , la fna famiglia 
dava il Tacco al palazzo patriarcale del Laterano . Supplì il buon Pon- 
tefice co i fuoi beni Patrimoniali al bilògno del popolo . Applicoffi an- 
che alla dKlruzion delle locufte , con dare cinque o fei danari a chiun- 
que portava uno llaio delle medefime uccile . Ma ciò non badando , 
coll’ acqua da lui benedetta fóce fpruzzar le campagne , e celsò affatto 
quel flagello. Notano gli Annali del Lambeci© ( d) , che giunto l’av-f à]a,m.r» 
vifo all’ Impcrador Carlo il Grojfo della conlecrazione di eflo Papa Ste- 
fono V. andò forte in colle/a , perchè i Romani , co inconfulto illum Umbra’ 
Ordinare prafumferunt : Però mifit Liutwardum , & quofdam Remante 
Sedie Epifcoboi [ che probabilmente aveano accompagnato Papa Adria- 
no HI. a Nonantola ] ut cura deporierent t qued perfette minime potue- 
ntnt . Nam pretdiRus Pontifex Imperatori per Legateti fuos pìujquam tri- 
ginta Epifcoporum nomina , (T omrtium Presbyterorum & Diaconorvm Car- 
dinalium , atque inferiorit gradui perfonarum , necnon & Laicorum prin- 
cipum /cripta defìinavit , qui omnes unanimiter cum eleocrunt & ejus or - 
Tom. V. V di - 
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-JM, dinar ioni fubfcripjcrunt . Di qui deduce il Padre Pagi , che fui vero il 
* decreto , che dicemmo fatto da Papa Adriano III. intorno alla liberti 
(») Ecc^a. di confecrare il nuovo Romano Pontefice , lenza afpettarc il con- 
pentimento dall’ Impcradore . Giovan-Giorgio Eccardo (a) di qui 
all’ incontro deduce , che quel decreto , non mentovato da alcuno de’ 
più antichi Storici , fia fattura de’ fecoli poderiori . Ma di ciò s’ è den- 
to abbaihnza al precedente anno . Non bilogna confondere 1’ elezione 
colla coniecrazione . Di qui certo apparifee , che Carlo il GrofTo non 
volle elfere da meno degli altri Auguili fuoi predecelfori , pretendenti 
quafi un diritto della lor ferra ni rà il confenlo alla coniecrazione fud- 
detea ; e eh’ egli fdegnato fi figurò di poter deporre quello Papa no- 
vello, perchè gli dovette edere luppofto, che v’ era dato del contrailo, 
e del dubbio nell' elezione di lui . Ma certificato poi , che quella era 
Hata Canonica, ed avendo a mio credere fatto i Romani valere l’a- 
ver edi operato tutto anche col coniente c coll’ adiflenza di Giovanni 
l’efcovo di Pavia, Minillro dell’ Imperadore ftedo: gli convenne defifte- 
re , perchè chi era canonicamente eletto e conlecrato , non potea cef- 
lar d edere Velcovo o Papa , fe non per delitti Canonici . Perchè in 
quell’ anno Godifredo Duca de’ Normanni , a cui era data data da Car- 
lo Augnilo in governo la Frifia , facea delle novità , e dava evidenti 
legni di ribellione , fu ingannevolmente tirato ad un abboccamento da 
irrigo Conte , uno de’ principali Minidri dell’ Imperadore , e tagliato a 
pezzi . Con fimile inganno fu prete ed accecato Ugo figliuolo badardo 
del fu Lottano Re della Lorena, e cognato di elfo Godifredo , Princi- 
pe , che negli anni addietro avea con varia fortuna inquietato non po- 
co quel Regno , perchè prctefo da lui . Nè pur celiava in quelli tctn- 
P> Atanafio II. Vcfcovo di Napoli (è) di valerli ora de' Saraceni , ora 
r 'i - de’ Greci , per danneggiare non meno i Salernitani , che i Capoani . 
Era fuo nimico , chiunque non fi fottometteva alla fua immenfa am- 
bizione . Nella deflfa fettimana fanra di Quarefima , credendo di poter 
forprendere Capoa, mentre il popolo era alle divozioni , (pedi colà un 
elercito di Greci, Mori, e Napoletani, che diedero la lcalata alla Cit- 
tà ; ma ne furono bravamente réfpinti . 

Anno di Cristo dcccliiiti. Indizione iv. 

di Stefano V. ,P^pa a. , 

di Carlo il Grosso Imperadore 6. 

G L l Annali di Fulda ( c ) ci fanno fapere , che l ’ Imperndor Carlo 
celebrò la Feda del Santo Natale inRatisbona, e poteia invita- 
to da Papa Stefano fe ne verme in "Italia. Per varj affari lpedi a Ro- 
ma Liutvardo Vefcovo di Vercelli fnó Arcicancelliere , il quale fpezial» 
mence ottenne $• che i Velcovi , de’ quali erano Hate de vallate le Chic* 
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fe e Diocefi da i Normanni nella Francia e Germania balla , potete- 
ro edere inftallati nelle Chiele vacanti. Vennero nella Domenica delle 
Palme a parole , e poi alle mani le guardie d’ eflo Augufto in Pavia 
con que’ cittadini . Molti de’ primi reftarono uccifi , molti de’ Pavefi fe- 
riti , i quali per timore della vicinanza dell’ Imperadore , dimorante 
allora in Corte donna , fi diedero alla fuga, e morirono nel cammi- 
no . Dopo Palqua tenne eflb Augufto una, Dieta generale in Pavia , 
terminata la quale s’incamminò per la Savoia alla volta di Parigi , 

Cittì allora affediata da tutto lo sforzo de i Normanni . Truovafi de- 
lcritto quello terrìbile affedio da Abbone (a) Monaco di San Germano f») 0- 
de’ Prati , che fu fpettatore di tutta la tragedia . Era difcfa la Cittì 
da Odone Conte d' cffa , e da Roberto fuo fratello , amenduc figliuoli valorofi r*». il 
di Roberto il Forte , dall’ ultimo de’ quali dilcende la Reai Cafa oggidì 
felicemente regnante in Francia. Venuto a Metz l’ Imperadore Carlo, 
coli arrivò il fuddetto Odone Conte, per implorare loccorlo alla Cittì 
atediata da molti meli . Fu fpedito un potente elèrcito , raccolto dal- 
la Germania e dalla Lorena , comandato da Arrigo Conte e Marchefe, 

General d’ armi il più accreditato di quelli tempi ; ma quelli nello lpia- 
re il campo de’ Barbari , non badando alle folle coperte dilpofte da 
coloro intorno agli alloggiamenti , e caduto in una d’ effe , reltò quivi 
infelicemente uccifo lui fine di Agofto • Si mote in fine 1’ Imperadore 
fteflò alla volta di Parigi con un’ altra più poderola Armata ; e men- 
tre ciafcuno fi ftava alpcttando qualche gran fatto d’armi colla fcon fit- 
ta de’ Normanni , eccoti giugnere con un gran rinforzo di gente in 
aiuto degli affedianti Sigefredo Duca di quella nazione . Quello fece an- 
dar ritenuto 1’ Augufto Carlo dall’ azzardar tutto in una battaglia cam- 
pale , c fù creduto meglio di trattar d’ accordo . Erano anche fianchi 
i Normanni pel lungo ed infruttuofo atedio . Fu convenuto col graffo 
di que’ Barbari , ' clic • fi ritiratero a Sens per quartiere deh Verno , e 
che sborlate loro fettecento libbre d’argento al mele di Marzo , le ne 
ulcitero del Regno per tornartene alle loro cale. Non gloria ^ ma ver- 
gogna non poca univerfalmente riportò anche da quella iniprefa F Au- 
gufto Carlo (b) ; perchè oltre al non avere operato cola alcuna degna (bì X'gmo 
dell’ Imperiai macfia , lafciò in preda a que’ crudeli Pagani -un gran" cinmu ‘ 
tratto di pacfe . Sigefredo Duca , non comprefo nella detta convenzio- 
ne , anch' egli colle fue malnadc infierì contra di San Medardo , diftruf- 
fc varj palaazi, e conduffe in ilchiavitù aliai (fimi Cnlliani . Ririratofi r c i , 
con gran fretta l’ Imperadore in Abazia , quafi che aveffc alla coda i 
nemici , fu affai ito da una malattia , per cui quafi fi dubitò della fua 
vita. Reginone fcguitato dal Cardinal Baroni© (f) , e dal Padre Ma- am- 
binone (d), mette Tate-dio di Parisi all’anno tegnente ; ma è fallalo 
il fuo tefio . Abbiamo dagli Annali pubblicati dal Freero (f) , e dhlFnJm. 

V 2 ! Lam- 



— C. 







*1* 


Annali 


Italià. 


fai Val*. 

NjfO 8W. 
( a ) Annoi. 
Yuldenftì 
hnmbtat . 


[b]FVWc 
d\n bit fior. 
Remnf. 
«/.i. 




Lambccio (a) , che inforfe in quell’ anno una grave difcordia fra Beren- 
gario Duca del frinii , parente dell’ Imperadore, e Liutvardo Vefcovo di 
Verdelli . Per quella cagione portatoli Berengario in perfona con una 
mano d’ armati a Vercelli , diede il facco al palazzo Episcopale , e f< 
ne tornò lenza oppofizione d’ alcuno a caia . I motivi di quella nemi- 
cizia ed attentato ce gli ha confervati il Continuator degli Annali di 
Fulda, dato alia luce dal fuddetto Lambeeio, autore nondimeno, a cui 
non fi può preftar fede in tutto , perchè appaflìonato forte contri di 
quello Prelato . Vedremo in breve , che gli Alemanni non perdonaro- 
no alle calunnie per maggiormente fcreditarlo. Scrive egli, che da che 
Carlo il Graffo divenne Re dell’ Alemagna , innalzò forte quello Ltut- 
vardo , uomo per altro di baffilfima origine , fmo a dargli la fublime 
carica di Arcicancellier dell’ Imperio , e a lafciarfi guidare da lui pel 
nafo in tutti gli affari , di motto che Liurvardo era pii) onorato e te- 
muto , che 1’ Imperadore medefimo . Sentendo egli la iua forza , rapi 
molte figliuole de* più nobili deli’ Alemagna e dell’ Italia , per accop- 
piarle in matrimonio co’ fuoi parenti . Giunfe poi fino a tanta temeri- 
tà, che fece levar per forza dal MontHero di Santa Giulia di Brefcia 
nna figliuola d’ Unroco Conte, già Duca del Friuli, e fratello di Beren- 
gario , e la diede per moglie ad un fuo nipote . Le Monache di quel 
Momllero fi mifero a pregar Dio , e nella (torta notte , che coltui fi 
penla va d’ accorta rii alla fanciulla, cadde morto, per quanto fu rivela- 
to ad una di quelle Religiofe, che lo raccontò poi all’ altee, e la fan- 
ciulla feltò intatta per quello : fe pur ciò è vero , e non un mero la- 
voro di fontafia femminile . 

Dorante Taffedio lòpraddetto di Parigi , impariamo da. Frodoardo 
(èy, che Folco Arcrvefcovo di Rem* feriffe a Papa Stefano prò Widone 
quoque affine fuo , quem idem Pupa in filium adoptaverar , tam fe , quarti 
cereros Confan guincot fuos , quiSut id notrfkavcrat , • dcbttam exbibituro t ci- 
di ■» Pop* revcrentiam. Aggiugne, che nella rifpofta inviata ad elfo Ar- 
civescovo il Papa proreftava : Memori am quoque "Widonis Ducis gratif si- 
me fe fufeepiffe , quem unici loco fili fe tenere fatetnr . Qui fi parla di 
Guido Duca di Speseti , uomo di gran rigiri , di nazione Franzele , e 
perciò parente d’ effe Fole*-. Da ciò fi conofce , eh’ egli nemico dianzi 
de’ precedenti Romani Pontefici , *’ era ben introdotto nella grazia del 
prefcntc Papa Stefano , forte per qae’ fegreti difegni , che fi verranno 
feopreodo nell' andare innanzi . Chea quelli tempi fon io d’ avvilo , che 
fuecedeffe quanto narra deHo (toffo -Duca Guido Erchemperto (r) , Sto- 
rico de’ tempi preferiti . Cioè j di’ egli fi portò colia fua Armata , mof- 
Kitnlmente dai Papa , contea de’ Saraceni , portati al Garigliano; 
i loto trincierà menti , diede il lacco al loro campo ; alquanti ne 
a fil di fpada, e obbligò il refto a fuggirli per le montagne. Ef- 
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fendofi di por accortalo a Capoa , quel popolo per timore fi fottopofe 
al di iui dominio . Non si prefto fi fu ritirato Guido da quelle con- 
trade , che Atanafio Vefcvuo di Napoli fpcdi le fue genti con una bri- 
gata di Greci a dare il guarto al territorio di Capoa . Ricorfero 1 Ca- 
poani per aiuto al faddetto Guido Duca di Spoloti , ed egli colla fola 
voce della tua venuta a Capoa dillipò le tolda tefche Napoletane . En- 
trato poi in quella Cittì» portoli! ad abboccarfi con lui per gli affari 
correnti Aione Principe di Benevento. Guido- badando più alle fuggeftio- 
ni de’ Capuani, che alle leggi dell’onoratezza, fece prigione quel Prin- 
cipe . Fors’ anche uomo sì vogliolò di dilatar le fimbrie delle fue Si- 
gnorie , non ebbe biiogno a ciò degl' impulfi altrui . In filtri conducen-> 
do feco erto Aione con buona guarda , fi prefentò alle porte di Be- 
nevento, che gli furono aperte , e prefe il dominio ancora di quella 
Cittì» col mettervi de’ tuoi ufiziali . Di li paisò a Siponto , e cola pa- 
rimente entrò -, con lafciar Aione fuori delti Città ben curtodito da 
fuoi faldati. Ma i. Sipontini, forfè ingannati da lui con delle falle eipo- 
fizioni , Icoperto che ebbero , che il lor- Signore Aione era detenuto 
prigione, data campana a martello, prelero i Baroni di Guido, ed egli 
fi rifugiò e chiufe in una delle Chiede di quella Città. Se volle ufcirnc 
Ubero, gii convenne rimettere Aione in libertà; e nel lcguente giorno, 
dopo aver giurato di non far vendetta di quello , gli fu permeilo di 
tornurfene a caia , ma lcomato e malcontento di fe medefimo . Aione 
ricuperò Benevento ; e Capoa la vedremo in breve nelle mani de fuoi 
Principi . Diede fine alla lua vita in quell’ anno Baftlio Macedone Im- 
perador de’ Greci , Principe gloriofo per varie fue virtù , ma biafimato 
per efferfi lafciato ledurre da Fottio , autore dello Iciitna de Greci , e 
per averlo rimeffo neUa Sedia Patriarcale di Coftantinopoli . Lafciò fuo 
fuccefforc nell’Imperio Leone fuo primogenito, già dichiarato fuo col- 
lega ed Augnilo, il quale non tardò a cacciare in efiho il faddetto Fo- % 
zio con far ordinare Patriarca in luogo di lui Stefano fuo fratello. Fu 
poi quello- Leone Imperadore per la lua letteratura e Ctyiezza lopran- 
nominato il Sapiente. Cominciò in quell’anno (a) Anelano Abbate di 'ri**». 
Monte -Cafino a riedificar quell’ illullre Momllero , già rovinato da 4l 
Saraceni . PortolU allora a vifitar quel facrò luogo Erchemperto Mo- 
naco c Storico di quelli tempi , e nel ritornare a Capua cadde co i 
compagni in mino de’ Greci, che li fvaligiarono tutti, e prelero 1 lor 
cavalli e famigli . Stavano in que’ contorni 1 Greci , condotti da Ata- 
nafio II. V et covo di Napoli , per danneggiare i Capuani . Gra vidimi 
danni ancora recarono nel prefente anno a varj paefi le tante inonda- 
zioni de’ fiumi, die portarono via le Cafe e Ville. Ne parlano gli An- 
nali Germanici, cd anche il Dandolo (b) attclla, che fi P rov ° in * t ^*r»*. xii. 

lia la fteffa calamità. Se credumo a quell’ ultimo autore > fi* * n l “ t “- 
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pi , che gli Ungri , o Ungimi , gente ufeita della Scitia , cioè della 
lattaria, vennero la prima volta nella Pannonia, e cacciati da quelle 
Provincie , o più torto fottomerti gli Avari , chiamati anche Unni , le ne 
impadronirono, t T ujque bodie ibimanent. E’ cola da avvenire, perchè 
quella nazion bertiale , che allora fi nudriva di carni crede, e beveva 
il fanguc umano , per quanto narra erto Dandolo , fi fece pur troppo 
fentire ne’ leguenti anni all' Italia . Da erta prete la Pannonia il- moder- 
no nome di Ungheria . Rcginonc ( a ) ne comincia a parlare .all'anno 
88p. ficcome vedremo. ' *1'.* • 

• ’ 
Anno di Cristo dccclxxxvit. Indizione v. 
di Stefano V. Papa 3. 
di Carlo il Grosso Imperadore 7. 

. , j 

T Rovavasi 1 ’ hnpertdor Carlo dopo Pafqua a Guibelinga fra Ma- 
neim «d Eildeiberga (è) , quando comparve alla lua Corre Be- 
rengario Duca del Friuli, informato, che gli iopraftava una gran tem- 
pelta per la violenza ulàta in Vercelli contra di Lintvardo' Vefcovo di 
quella Cittì , da noi gih veduto si potente apprelfo di quello Augufto. 
Si Teppe cosi ben maneggiare Berengario, che placò lo Idegno dell’ Im- 
peradore , & magnit munertbus coniumeliam , quam in Liurvuardum prio- 
ri anno commiferat , componendo abfolvit , come s’ ha dagli Annali di 
Fulda preflò il Freero . Sembra adunque , eh’ egli rifàcerte a Liutvar- 
do, e con ufùra , i danni recati a lui in Italia . Mancò di Vita in que- 
ll’ anno Bofont Re -di Provenza e della Borgogna inferiore nel di it. 
di Gennaio. Rellò di lui un figliuolo partoritogli da Ehnengarda figliuo- 
la di Lodovico II. Imperadore ,* « cui' fu pollo il nome di Lodovico in 
onore dell’ avolo materno . Abbiam veduto , quanto odiò portartelo i 
Re della Gallia e della Germania a Botone , perchè ufurpatort di si 
bella parte della Monarchia Franzefc . Ma Bolone favorito dalla pro- 
pizia dilpofizion di quelli tempi , Fi mantenne la coróna in capo ; c quel, 
che è più da ftupire, il luddett© luO figliuolo Lodovico, che non porca 
aver compiuti i .dieci anni , portofli nel prefcnrc atta» alla Corte del- 
l’ Imperadore Carlo , per pagargli < tributi del ibo oflequio , e dichia- 
rarti fuo Vaflàllo . Piacque canto all’ Imeeifcdore quell’ atto , che avu- 
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to anche riguardo alla parentela , Il accolfe Con fihgolare onorcvolezza. 


e non fini la faccenda, che F •dettèr per- fuo -figlti 
Valla Ilo- ) Jtbique adoptrvum fili 


ifoofo . Sufcepir ad ho- 
minem ( cioè, per V affilio* p fibique adoperi» <m flium conflttutt , dicono 
gli Annali -fudietti * Se ne ricordi ih -Lettore , perchè quello Lodovico 
ti fari conofeete dopo- alquanti anni in Italia, e il vedremo anche Im- 
perador de’ Romani . Andava intanto declinando in erto Carlo Impera- 
dorc la lanitl del corpo , e non men quella della mente . Aprirti con 
•a . ciò 
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dà una favorevol congiuntura , per abbattere la fortuna di Liutvardo E* A Vo^ 
Vefcòvo di Vercelli, a chiunque de’ Baroni e Cortigiani o dall’ invidia, À, "' oM7 ’ 
o da i gioiti motivi va animato contra di lui . Verifimik è , che le 
Berengario Duca era tuttavia alla Corte, o almeno che gli amici luoi 
fi sbracciafTero per atterrar quella torre. L’arme, con cui ottennero tl 
loro intento , fu la calunnia . Il Continuator degli Annali di Fulda 
pretto il Lambccio (a ) , che (parla forte di quello Vefcovo, giugne fi-(a) Amtin 
no a dire, eh egli era Eretico, e che fofteneva , eflere il Signor no-f ' kU ? r ” 
Uro Gesù Crillo unum uni t me fubftant ,* , non perfine . Niente é più 
facile , che il fognare od inventar tutto contra chi è in odio al pub- 
blico . Ma quello , che diede il crollo a Liutvardo , fu 1’ avere gli A- 
lemanni nemici fooi latto credere all’ Imperadore , che fra lui e l’ Im. 
peradrice Riccarda paflafle un’ indecente amicizia , perchè egli praticava 
aflhi familiarmente con elfo lei. Ballò quella fola ombra all’ Impcrado- 
re per cacciare vitupcrofamente da fc il dianzi si caro e potente Mi- 
mftro, e per itpoglurlo di tutte le lue cariche, lènza dar luogo a ra- 
gione alcuna in contrario . Da 1} polcia i pochi giorni' , fatta venir 
1’ Im peradrice, nel configlio de’ luoi Miniltri , vomitò anche contra di 
lei il fuo (degno , c con ilfupore di tutti proteflò di non averla mai 
toccata in dicci anni di matrimonio pattati con lei . Crebbe la mara- 
viglia all incontro all udire Riccarda piote fare , che non fokmente il 
marito Augullo niun connncrzio avea avuto con lei , ma nè pure al- 
tra perfona; e eh ella era vergine, efibendofi di provare quella fua af- 
fcrzione col giudizio di Dio , cioè o col duello da fari! da qualche 
Campione per lei , o dalla pruova de’ vomeri infocati , eh’ ella (letta 
farebbe ; riti praticati dall ignoranza di quelli barbari lècoli , e dilap- 
provati fempre da i faggi tra i Cattolici . Con ciò difefe ella baftcvol- 

mente 1 innocenza fua . Ma dopo la deformiti] di quell’ atto , o non 

reggendo il cuore a Riccarda di. abitar più con un contorte feim unito, 
o non volendola più lo lidio Augullo nella fua Corte, ella fi ritirò in 
Andela Monjttero d Allazia , da lei fabbricato , dove fintamente con- 
dulie il retto di fua vita , e dopo morte fu onorata qual Santa . 

Crdcendo intanto i malori d’ elfo Augullo , intimò egli una Die- 
ta generale del Regno a I riburia pel prottimo Novembre , a fin di 

provvedere a i bilogni della Monarchia; e probabilmente colla iperan- 
za , o almeno col delideno di far accettare a*i Baroni per fuo luccef- 
(ore Bernardo foo figliuolo battardo. Ma prima di quel tempo, per al- 
lettato degli antichi Annali (bj , molti de’ principali Baroni della Fran-fV Atm.it 
età , Salionu , Baviera , ed Alemagna , non volendo più iofferire 
Principe si icreditato , e divenuto oramai affatto inetto al governo, fé- 
cero infieme congiura , ed invitarono al Regno Arnolfo figliuolo ba- 
lurco di Carlomanno giù Re di Germania e d’ Italia . autore degli 
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e». r»tit. Annali Lambcciani («) ancora qui pretende, che Liutvardo fcacciato», 
<»MW^come dicemmo , da Carlo Augnilo , ricoveratofi in Baviera predò il 
r*// r«/« medefimo Arnolfo ,' macchinale con lui di deporre e(To Imperadorc , e 
jj p ren{ j erc j e re< ii n i del governo. Se ciò folfe vero, fegno ber», lareb- 
be , che a Liutvardo non mancavano amici per tutta la Monarchia de' 
Franchi . Comunque fia , vedo la meta di Novembre fi tenne la Die- 
ta fuddetta ; tutti i Baroni , e tutti infino i principali Cortigiani, ab- 
bandonato il milero Imperadorc , riconobbero per He il giovane Arnol- 
fo , creduto da erti il più abile al governo Ira que’ pochi , che «(la- 
vano della dipendenza mafchile di Carlo Magno . In cosi abietto (la- 
to rimallo quello Augullo , dianzi padrone di quafi tutto 1’ Occidente , 
ed allora vivo lpeitacolo della caducità delle cole terrene , che altro 
ripiego non teppe prendere , fe non quello d’ inviar molti regali al ni- 
pote Arnolfo , e di pregarlo , che almeno gli concedeffe alquanti luo- 
ghi in Alemagna per lollentamento Ino , finché Dio il feicialfe in vita; 
c gli ottenne , ma per poco tempo ne potè godere 1’ ufo . Mandò an- 
che il figliuolo Bernardo ad 'e fio Arnolfo , che gli alfegnò varj beni per 
fuo retaggio . I Principi e Popoli della Calila , tuttoché feguitaflèro ad 
eflerc flagellati da i Normanni , pure non concorlero punto nell’ elezio- 
ne d’ Arnolfo , c p relcro , ficcomc dirò , altre riloluzioni . Per lo con- 
trario i popoli della Francia Orientale , della SalTonia, Turingij, e Ba- 
viera , e di una parte della Schiavoma , accettarono per loro Signore 
Arnolfo . Per conto dell" Italia , finche ville il depollo Cado il Groflo, 
niuna murazion vi fi fece, e fidamente fi tennero configli, e fi forma- 
rono leghe per quello, che già lì prevedeva vicino. Cadde inférmo in 
(a) tWW. qgeft' anno Giovami Dorè di Venezia, per atttllato del Dandolo (b) , 
Tcm^xn . c non perendo accudire al governo, quantunque già folfe flato dichia- 
rar. ìtih!. raro ft,o collega nel Ducato Orfo fuo fratello , tuttavia diede licenza al 
popolo di elcggcrfi un nuovo Doge . E fu eletto Pietro Candiano nel 
di 17 . di Aprile, uomo di gran fenno e cuore negli affari della gucr- 
» ra . Quelli procedette ollilmente contro gli Schiavoni , ma e (Tordo egli 
iellato uccilò nel mefe di Settembre in una zuffe , il Doge fuddetto 
Giovanni ripigliò il governo- e (òpravvifse anche fei mefi e tredici gior- 
(c) lutti,:. jr ra Signore di Capoa Lamio, te Contee). Tra per efTer egli uo- 
mo pigro e difattento , e perchè fi trovava malconcio dalle febbri , 
/'?«• per curar le quali fi porrò ad abitare in Teano , giunfe a perderne fe 
fignoria nell’ anno preterite nel- dì dell’ Epifania . Atcnolfo fuo parente, 
accordatori prima con Aranafm 11. Vefcovo e Duca di Napoli, che te- 
neva mano a tutte, le cabale di quelli tempi, s’ impadronì di Capoa , e 
ficcome avea promeflb , fi dichiarò Valfallo del fuddetto Aunafio, con 
dargli per ortaggio un fuo figliuolo . Ma pentitofi di poi , fi raccoman- 
dò a Guido Duca di Spole ti , il quale con tal forza ne trattò col Ve- 
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fcovo fuddetts , che fece reftituitgli lo finimento dell’ obbligazione 9 C F* a To^ 
rimandargli il figliuolo . Trattò pofcia Atenolfo con Papa Stefano di 
fari! fuo ValTallo , di dargli Gaeta , eh’ egli avea poco avanti prefa con 
un’ aftuzia , e di aiutarlo contra de’ Saraceni abitanti predò il Gariglia- 
no , col mandare a tal fine a Roma Maione abbate di San Vincenzo 
di Volturno, e Daufèrio Diacono. Ma flette poco a dimenticar la pa- 
rola data, e nulla attenne. di quanto avea proraeflò. Non mancavano 
già aderenti in Capoa a Landone Conte , elclulo già dal dominio di 
quella Città, che 1 invitavano a ritornarvi. Animato da quella fperan- 
za , un di nafeofo in una carretta entrò in erta Città , c a dirittura 
andò al palazzo del Vefcovo , cioè di Landolfo iuniore fuo figliuolo , 
dove raunò torto alquanti de’ f'uoi fautori. Atenolfo , che non dormiva, 
follecitamente fi mile in armi , laonde fi venne alle mani fra le due 
fazioni . Prevalendo quella di Atenolfo , Landone ebbe per grazia di 
potertene andar fano e falvo ; ma i ftioi , e fra gli altri il Vefcovo 
Landolfo , furono mefli in prigione , e dopo non molto rimeffi in li- 
bertà . Circa quelli tnedefimi tempi , e forfè vivente tuttavia l’ Impe- 
rador Bafilio (a ) , Guaimario I. Principe di Salerno fi portò alla Corte (») 
di Coftantinopoli , ricevuto quivi con diflinti onori , e creato Patrizio"* 07- 
dall’ Imperadore , fe ne tornò pofcia in Italia. Quello vuol dire, ch'e- 
gli giurò fedeltà ed omaggio a i Greci . Una carta di molta impor- 
tanza, benché non affai corretta, ci ha conlervato 1 ’ Ughelli (i) , fcrit-fb] U/Mi, 
ta da Teodofio Vefcovo di Fermo nell’ anno prelènte , dove è riferito^ s I ’ tr ' 
il confenfo omnium njencrabilium Epi/coporum in Ducala Spole tana degan- m Kpifnf» 
tium . Quelli erano i Velcovi di Rimini , Fojfombrone , Ancona , Carne -*' »*•*■>. 
tino, Sinigaglia , Spoltri , Fano , Pefaro , Umana , Perugia , Ofimv, FCte- 
ti, Cagli , Lodane (non fo che fia ) Urbino , Nocera, Terni, e Forlì: la 
qual’ ultima Città forfè è nome guado . Ora -ecco fin dove fi ftendeffe 
allora il Ducato di Spoleti , con cui andava unita la Marca di Came- 
rino , appellata poi di Fermo , e finalmente d’ Ancona . 

Anno di Cristo dccclxxiviii. Indizione vi. 
di Stefano V. Papa 4. 
di Berengario Re d’ Italia 1. 

N On fopravviffe molto alle fue difgrazie l’infelice deporto Impera- 
cior Carlo il Graffo . Fini egli di vivere nel di 12. di Gennaio 
dell’ anno prefènte , fecondo Reginone (r), o pure nel di feguente, fe- fcf Kigim 
condo gli Annali pubblicati dal Freero (d), i quali aggiungono : C<e-" 

/»<» ap-rtum mulris cementila! vifum efl , ut aperte monflraretur , qui fprc- 
tus terrea* dignitari! ab bominibus exuitur , Deo dignus cale fin Patria F " l - r " • 
vernala menretur felicitar baberi : quali che egli fpontaneamente per 
Tom.V. ~ X t cr : 
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e.» voi*, fervire a Dio avelfe dato un calcio alle umane grandezze. Aveano fpac* 

" ciò firn ili immaginazioni in quelli lecoli d’ ignoranza . Più laggiamcnte 

parlò di lui , con ilperar’ anche 1’ eterna lua lalute Reginone con dire : * 

Fuit bic Cbrifiianiffimus Princeps , Deum ttmcns , & mandata cjus ex ro- 
to corde cufiodiens , Ecclefia/licis fanftionibus devotijfime parens , in elee - 
mofynis tarpai , orationi & Pfalmorum melodia indefinenter deditus , lau- 
dibui Dei infatigabiliter intentai , omnem fpem CT confilium fuum divina 
difpenfationi committent : unde & ei omnia felici fucceffu concurrebant in 
bonum , ita ut omnia Regna Francorum , qua preedecejfores fui non fine 
J angui nis effufonc cum magno labore ecquifierant , ipfe perfacile in brevi 
temporum j patio , fine conflitti * , nullo contraddente , pojfidenda perceperat. 
flfltod autem circa finem vita dignifatibui nudatiti , bonifque omnibus fpolia- 
tus e fi , tentati» fuit , ut credimus , non /olum ad purgationem , fed , quod 
majus efì , ad probationem . Siquidem banc , ut ferune , patientijfime fo- 
la avit , in adverfis , ficut in profperis gratiarmn vota perfolvens , & ideo 
coronam vita , quam repromifit Deus diìigentibus fe, aut jam accepie , aut 
raiooi./ Hfr abfque dubio accepeurus efì . Ermanno Contratto (a) fcrive , edere Hata 
Camratìti credenza d’ alcuni , eh’ egli monde drangolato da i proprj dome dici . 

'* dreaic. Non c ’ £ cola più facile in fomiglianti cafi , che il lolpettare e Ipac- 
ciar violenta la morte d’ un Principe , quafichè Arnolfo fi volede afli- 
curare. , eh’ egli mai non potelTe riforgerc a contrariargli il Regno . 
Venne poi portato al Moniftero d’ Augia , e quivi leppellito il corpo 
fuo . Ma il fine di quello Imperadore fu il principio d’ innumerabili 
mali per 1’ Occidente Criftianò , che fi Icatenarono nella Germania , 
nella Gallia , e nell’ Italia , e talmente yi prefero piede , che da li in- 
nanzi per gran tempo maflìmaraente l’ Italia andò di male in peggio . 
Mercè del buon governo degl’ Imperadori Carolini avea la Lombardia 
coll’ altre vicine Provincie goduta per più di cento anni un’ invidiabil 
pace ; ma eccoti entrar’ in eflà la difeordia e da guerra ; crelcere da 
li innanzi l’ ignoranza e la barbarie ; e quel che è peggio , inirodurli 
ne’ popoli , ed anche negli Ecclefialtici una sfrenata corruzion di co- 
fiumi , in gitila che troveremo andando innanzi un lecolo di ferro , e 
divenuti quelli paefi un emporio di calamità. e di vizj . Ora ecco co- 
me la valla Monarchia de’ Franchi dopo la morte di Carlo il Grollò 
(b ) Amala venne a dividerli in più pezzi . Arnolfo , ficcome dicemmo (b) , s’ im- 
Intm? padroni di tutta la Germania , e di pane dell’ antica Lorena , e ne fit 
proclamato Re . Lodovico figliuolo di Bofone , ben aflifìito da i fuoi po- 
poli , e dalla Regina Ermcngarda fua madre, «enne faldo il Regno A- 
rclatenfe , cioè la Provenza , c la Borgogna inferiore . I n forfè un Re 
nuovo , cioè Rodolfo , figliuolo di Corrado, e nipote di un altro Cor- 
rado , clic era fiato fratello dell’ Imperadrice Giuditta , Duca della Bor- 
gogna, e marito ài Adelaide figliuola di Lodovico Pio Augulto. Occupò 

que- 
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quelli la Borgogna fuperiore , che abbracciava gli Svizzeri , i Grifoni , 
i Vallefi , Genevra , e la Savoia , e fi fece coronare Re da que’ Ve- 
feovi . Nella Francia Occidentale , voglio dir nella Gallia , dovette ef- 
fere un lungo dibattimento di configli per eleggere un nuovo Re , ftante 
federe vivo Cerio il Semplice , figliuolo non fo fe legittimo o illegittimo del 
Re Lodo-vico Balbo, ma in età non ancor atta al governo, ed altri pre- 
tendenti per qualche attinenza di fangue alla Reai cala di Carlo Magno. 
Ma in fine Odone , chiamato Eudes nella moderna lingua Franzelè , 
-Conte di Parigi figliuolo di Roberto il Forre , Conte d’Angiò, e fratel- 
lo di Roberto IL cioè del propagatore della regnante oggidì Reai cafa 
di Francia , periònaggio di gran nome pel fuo valore , e per la difefa 
dianzi fatta di Parigi , creduto anche da alcuni Scrittori figliuolo in fe- 
conde nozze della iuddetta Adelaide figliuola di Lodovico Pio ; quelli , 
dico , ficcomc più utile a i bilogni del Regno , riportò il pallio , e fu 
coronato Re di Francia . L’ autor degli Annali Freeriani Icrilfe , ch’e- 
gli ufurpò la Gallia fino al fiume Loirc , e 1' Aquitania , prlando in 
quella maniera a tenore delle pretenfior.i di Arnolfo Re di Germania , 
il quale come difendente mafehio de i Re Carolini credeva di dover 
fuccedere' anche nella Gallia ad efclufione de’ difendenti per via lolo 
di donne . Anzi venuta la State elTo Re Arnolfo fi mife in procinto di 
muovere 1’ armi contro la Francia . A quello fine venne a Vormacia , 
dove tenne una gran Dieta; ma fecondo i l'opra allegati Annali, Odo- 
ne., falubri uteri s conjilio , contefìans fe malie fuum Rcgnum gratin curri 
Regis pacifice babere , quarti ulta JaCìantia contra ejus fidelitatem f uper Li- 
re : venitnsquc burnii iter ad Regem , gratanter ibi rccipitur . Rebus ab tur a- 
que parte , prout placuit , prof pere difpojìtis , unusquisque reverfus cfl in 
Jua . E Reginone ( a) , Scrittor di quelli tempi , dice che i Franzefi 
crearono Odone Re cum confenfu Arnulfi : dalle quali cofe deduco- 
no i Tedefchi , che intanto fi contentane Arnolfo di quella elezione , 
in quanto Odone gli dovette giurar fedeltà ed omaggio . Non era per 
pallàrla cosi bene Rodolfo , che ficcome dicemmo , s’ era fatto Re del- 
la Borgogna Trans-Jurana ; perchè Arnolfo pieno di mal talento con- 
tra di lui venuto in Abazia inviò un’ Armata per foggiogarlo . 
Scrive Reginone , che crebbe la collera d’ Arnolfo contra di Rodolfo , 
perche quelli avea mandate lettere per tutta la Lorena , che s’ era 
lottopofta ad Arnolfo , per eccitar que’ popoli a prendere lui per Re. 
Ma Rodolfo fi falvò le afpre montagne del luo dominio ; ed Ar- 
nolfo di poi , e ZventOToldo fuo figliuolo il perfeguitarono , finché eb- 
bero vita . Il che non fi accorda co i fuddetti Annali antichiflimi del 
Frcero . Secondo la relazione d’ elfi , Rudolf ut , inito conftlio cum Pri - 
moribus Alamannorutn , fponte fua ad Regem ( Amolfum ) Urbem Rada- 
fpottam ufque pervenir , mulfaque inter illos convenienter adunata , ipfe a 
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a« 0 wt cum pace pemùffus , ficut 't venie , ad fua remeavit . fttrebbe effe- 
re , che anch’ egli , dopo avere riconofciuto il Ino Regno da Arnolfo, 
Otteneffe pace da lui ; ma che di poi inforgeffero fra loro motivi di 
difeordia, i quali non celiarono più, finché vilTe Arnolfo, pitno di mal 
talento contra di quello Re nell’ anno 854. N 

Mi è convenuto di condurre il Lettore a conofcere lo fmCTn tira- 
mento della Monarchia de’ Franchi oltramonti ; perchè quegli affari , 
per quanto vedremo, hanno gran connelfionc con quei della raedefima 
Italia. Vegniamo ora a noi, cioè all’Italia Itcffa . Due erano i con- 
correnti a quello Regno , cioè Berengario Duca del Friuli , c Guido 
Duca di Spolc-ti . Berengario , ficcome abbiam giù dimoflrato , avea 
avuto per padre Eberardo anch’ elfo Duca del Friuli , Principe di gran 
valore e pietìi ; e per madre Gisla figliuola di Lodovico Pio . Que- 
lla parentela col fangue Reale di Francia porgeva a lui qualche tito- 
lo per pretendere la Corona del Regno d’ Italia . Non fon io peran- 
che affai perluafo , che Berengario foffe di nazione Salica , o fia Fran- 
zefe ; perchè quantunque fuo padre avelie gran copia di beni in Fian- 
dra , pure ne poffedeva anche in Lamagna , e in Italia , come appa- 
jd*l- /> “' rifce ^ fi' 0 Tellamento (a) , dove dona la libertà a tutti i lùoi ier- 
c«t. Do. vi • Dal Panegirifla di Berengario (b ) , Guido Duca di Spoleti vien chia- 
r"bV' ' S mat0 Gallicui Heros ; e Berengario Italicus Prmccps , con aggiugnere , 
r/r J . B^rtng. che Dio a Berengario 

■Rn T ltilic Latium concejftt avitum. 

' Quanto ad elio Guido , fappiam di certo , eh’ egli era Franzefe d’ori- 
gine ; e che foffe anche parente de i Re della lchiatta di Carlo Ma- 
gno , fe n’ ha baflevol indizio ; ma fenza faperfi la precifa catena di 

K Annoiti ta * parentela . Gli Annali del Freero (c) , e di Reginone (d) , il chia- 
F ’f" mano figliuolo di Lamberto , anch' eflb Duca di Spoleti . Ma fembra 
[d) Regno più degno in ciò di credenza, ficcome già accennai all’anno 880. Er- 
I» ^««chemperto (e) Storico Italiano e contemporaneo, che cel rapprefenta 
/r > tot h.jÌ. figliuolo di Guido /cui ori , Duca parimente di Spoleti . Secondo que- 
“F- s 8 - Ilo Autore, elio Guido, avuto che ebbe femore , qualmente Carlo il 
G tuffo era vicino agli ultimi relpiri , cupidi tare regnandi devi&us , de- 
ccptusque a contribulibus fuis , rehnquens Beneventanam Provinciam Jìbi 
Jubadam , & Spolitenfìum Ducatum , abiit Calti am regnaturus . Come 
Guido avelie ridotto Benevento fono il fuo dominio , nell’ anno ante- 
cedente fi è tfcduto coll’ autorità di Erchemperto . Ma cereamente Alo- 
ne era tornato in poffeffo di quel Principato . Se fi può preftar fede a 
\f] Li*. Liutprando da Pavia (/) , Storico dei Secolo fu dègù ente , paffava fra 
l’iTuft 1 ' 9 **®* duc P° tenn Principi Italiani , cioè fra elfo Guido , c Berengario , 
una ftretta amicizia , ed era feguita convenzion fra loro , che qualora 
Carlo il Groifo Imperadore terimnaffe i fuoi di , Guido fi procaccereb- 
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be 11 Regno della Francia Romana , cioè della Gallia , così appellata 
a differenza della Germania , chiamata Francia Tedefca ed Orientale ; A * ,M0 ** 
c roderebbe a Berengario il Regno d’Italia . Scrive in oltre effo Liut. 
prando , che Guido , appena udita la morte dell’ Augufto Carlo , Romam 
profeBus efl , & abfque Francorum conjilio totius Francia unBionem fu/ce - 
pie Imperii . Di quella Coronazione Romana di Guido niun altro Sto» 
rico ha fatta menzione , e Dio la fe fuflifte . Tuttavia non è inveri- 
fimiie , perchè Guido era tutto di Papa Stefano V. e ficcome è detto 
di fopra , fu da lui adottato per figliuolo . Colla fponda dunque del 
Romano Pontefice , e tratto dalle fperanze , che gli porgeva Folco Ar- 
civefcovo di Rems ilio parente , il Duca Guido fe ne andò in Fxahcia 
colla- bocca aperta, credendo preparato per lui, o facile da acquiflare 
quel Regno . Forte in quel capo , pieno lempre d’ ambiziofi dilegni , vi 
era entrato quello di conquiflar prima la Francia , per poter poi con 
quelle forze anche difpolfeflar chi fignoreggiava in Italia, ed unir facil- 
mente in quella maniera i due Regni . Intanto Berengario Duca del Friuli, 
trovandofi fenza gagliardo alcuno competitore , fu pacificamente eletto Re 
d’Italia da molti Principi del Regno. La Citta di Padova ha per buona 
fortuna a noi confervato il Panegirico di quello Principe compollo da 
un contemporaneo Poeta Anonimo, dato alla luce da Adriano Valelìo, 
e da me ridampato nella mia Raccolta Rerum Italicarum . Un buon 
fanale per quelli tempi è quell’ operetta , benché feura in alquanti lìti . 

Ora da ella impariamo, che Berengario pregato da i Baroni del Regno 
Italico , fi portò a Pavia , e quivi prefe la Corona del Regno , certa- 
mente per le mani di Anfelmo Arcivefcovo di Milano; e ci è permef- 
fo di credere, che allora fi cominciafle ad ufar la Corona Ferrea , con- 
fervata tuttavia nella Bafilica di San Giovanni Battila di Monza , che 
divenne poi celebre ne’ tempi fulfeguenti, ficcome ho dimoflrato in una 
mia Diflertazione (a). Così parla quell’ 'Anonimo Panegirilta: **'• 

Hit mot us grejfum precibus contenda ad Urbem 

Jrriguam , curftm Ticini abeuntibus undis . 

Suftilit bete pojìquam Regale inftgne Coronam &c. 

Da varj diplomi , che rodano del medefimo Re Berengario , al- 
cuni de’ quali ho aneli’ io dati alla luce nelle mie Antichità Italiane , 
noi fiam condotti a credere, che nel Gennaio, o Febbraio del prefen- 
te anno 888. Berengario falifle fui Trono , e comincialfe a numerar 


gli anni del Regno d’Italia . Da un fuo Diploma (b) conceduto adfbM*>f» 
Angilberga Imperedrice Vedova fi raccoglie , che nel dì 8. di Maggio 
dell’ anno prelente , egli dimorava in Pavia correndo 1’ anno 1. del fuo 
Regno . Ma non tutti i Principi e popoli dell’ Italia concorfero nell’ele- 
zione di Berengario ; e nominatamente fon do di parere , che i Ducati 
infigni di Spoleti c Camerino lolpendeflero il loro affenfo, nè voleffcro 
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e* a v*i(S' riconofcere lui per Re , finché non apparifse, fe la fortuna fi dichia- 
a.i.ou& f avore ,j e i Duca Guido , che era pattato in Francia . Gli 

MAmuia Annali del Freero (a) dicono , eh’ egli Galli am Be/gicam ( cioè il 
Tutrt’ Re S n0 della Lorcna ) P roHt Re * Mere propofuerar . Il Padre Daniello 
(b) D—tL [i] pretende, che Folco Arcivefcovo di Rems , già da noi veduto pa- 
r'f.Zé ^'rente d’ etto Guido, avelie guadagnato a favore di lui alcuni Vefcovi e 
t'L. il. Signori de i Reami della Borgogna e Lorena ; che perciò il medefimo 
Guido giunto a Langres fi fece quivi coronare da Geilone Vefcovo di 
quella Cittk, e ch’egli condutte fcco un’Armata dall’Italia. Onde ab- 
bia prefo tali notizie quello Scrittore , noi so immaginare . Gli Autori 
(0 Frau da lui citati non ne parlano; e per atteftato di Frodoardo (c) , Folco 
7“’. f T'P roteftava non aver promoflo gli affari di Guido . Molto meno fi 
sa , perchè etto Padre Daniello francamente alferilTe , che il Duca Gui- 
do era figliuolo di una figliuola di Pippino Re d Italia , figliuolo di 
(d) r.-r. Carlo Magno. Nè fuflifie a mio credere il dirli da Liurprando ( d ), che 
avendo Guido mandato innanzi alla Cittk di Metz un luo Scalco , per 
preparargli la tappa more Regio , quel Vefcovo fece una gran provvi- 
fione di cibi ; ma intendendo , che lo Scalco d’ ordine di Guido volea 
pochilfima provianda , una tale fpilorceria gli fece mutar penfiero di 
favorir Guido , talmente che fi dichiarò in favore d’ Odone Conte , che 
poi fu eletto Re . La Cittk di Metz riconefceva allora per luo Signo- 
re Arnolfo Re di Germania, fe è vero, che fótte quivi tenuto un Con- 
te) t-Mrciiio (e) Anno ab Incarna rione Domini nojìri Jefu Cbrifli DCCCLXXXVIII. 
Trn'ìx Re S"' fornai Arnulfi glorioftjfimi Re gir Primo , die Kalendarum Maja- 
mm , o Marriarum . E però nè a Guido, nè ad Odone potè elfere fa- 
vorevole Roberto Vefcovo di quella Citta. 

Quel che è fuor di dubbio, il Duca Guido chiarito fra poco delle 
vane fperanze , che f aveano condotto in Lorena , invifus & inauditus 
da i luoi Franzefi , come lcrive Erchemperto , fe ne tornò mal con- 
tento in Italia . E giacché non gli era riulcito di afferrar parte alcu- 
na della Monarchia oltramontana de’ Franchi , cominciò a rivolgere tut- 
ti i fuoi penfieri alla conquifta del Regno d’ Italia , e ad abbattere il 
gik divenuto Re Berengario . Quelli intanto il meglio che poteva fi 
andava a (lodando nel nuovo luo Regno; ma era minacciato da Arnol- 
fo Re di Germania , che gih ammanito un poflèntc efercito , fi difpo- 
neva a calare in Italia . Berengario per atteftato degli Annali del Free- 
[OAm.lt, ro (f), toc pracavens , ne Iralicum Regnili» cum tam valida manu in- 
r’ibnf" s , rt JT vro p eT p‘ ran ’ parerctur , miffis aure jc Prineipibus fuis , ipfe vero in 
oppido Tarentino ( ha da dire Tridentino) Regi Je prafentavir . Oh id er- 
go & a Rege efl clementer fufeeptus , nibilcfue ei ante ejuecjìti Regni ab - 
flrabìtur . Excipiunrur Curtés Navium , & Sagum . Si può credere , che 
anche Berengario riconolceffe dal Re Arnolfo, come da fuo Sovrano , 
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il Regno d’Italia. Vuole l’Eccardo (a) che Navium fignifichi una vii- a»» v»i«. 
la fituata l'opra di Trento, ed appellata oggidì la Nave , e può 
Ma non gii , che Sagum diventane poi Città , ora perduta , da cui traf- R "- c f r - 
fe il luo nome Sagis picciolo Porto di Comacchio alle rive dell’ Adria-""**’ ’ ,u 
tico , appellato oggidì Porto di Magnavacca . Non può Ilare , che Ar- 
nolfo fi fàceflè cedere quel fito, troppo lontano da’ confini de' Tuoi Sta- 
ti . Arnolfo fe ne tornò indietro pel Friuli nella Carintia , dove cele- 
brò il fanto Natale , ma con una terribil perdita di cavalli , perchè 
entrata fra effi un’ epidemia ne fece un afpro macello . Io so , che in 
quello medefimo anno gli Annali fuddetti del Freero e Reginone ( co- 
piato poi da altri fufleguenti Storici ) mettono la guerra fucceduta fra 
efio Berengario Re , e Guido Duca di Spoleti , che afliinfe anch’ egli il 
titolo di Re; e le due fanguinole battaglie, colle quali quelli due emu- 
li fi deputarono la Corona del Regno d’ Italia , prima ancora che fe- 
guilfe 1’ abboccamento fuddetto fra il Re Arnolfo e Berengario. E che 
quelli Autori Tedefchi non pollano aver fallata intorno a tali fatti , 
pare che non fe ne abbia a dubitare, da che anche Erchemperto (b) [bJEVvin*. 
Storico Italiano , il quale in quelli tempi appunto terminò la fua Sto- 
ria , dopo avere fcritto , che 1’ Armata navale de’ Greci diede nna rot- 
ta a quella de’ Saraceni vicino allo Stretto di Sicilia nel Mefe di Ot- 
tobre dell’anno 888. aggiugne tolto: Hoc eri am Anno reverfus ejì Gui- 
do ad Italiam, quam prive /pare cupit , fed obtinere nequit . In Italiam jux- 
ta Civitatem Brefcianam cum Berengario & ipfo Duce confliSlus , in quo 
nimìrum conflidu utriusque partii acies crudeli ter ctefa ejì. Spolia autem oc- 
forum a Berengario recol teli a funt . Palli funt tantum ad invicem ufque in 
Epipbania , quie celebratur Vili. Idus J amiarii . Quum autem uterque fe 
junxerint ad pattum , vel ad bellandum , quod deinceps egerunt , prafenti 
Opufculo inferam. Qui finilce la Storia di Erchemperto, con lalciar noi 
al buio di quel che pofeia avvenne . Non fi può negare : la Storia 
d’Italia è qui imbrogliata non poco.- Due battaglie lènza dubbio fi die- 
dero da Guido a Berengario ; la prima fvantaggiofa , e 1’ altra favore- 
vole ad elfo Guido . Per quanto apparifee dal Panegìrilla di Berenga- 
rio , pafsò non poco tempo fra 1’ una e 1’ altra . Non so io immagi- 
nare ,. che Guido Duca di Spoltri in un (alo anno paffaflè in Francia , 
o per dir meglio nel Regno della Lorena ; quivi fàceflè maneggi per 
ottener quella Corona , e dopo aver raunato molte brigate d’ arma- 
ti , ritornali in Italia , e poteffe mettere inficine un elèrcito per la 
prima giornata campale , 'c un altro per la feconda . Quel che è piò , Amny . 
tifo Pancginita , autore le non contemporaneo , che almen gode la pre- ■»>« <» ^ 
lunzione d' edere (lato non lievemente informato di quegli affari , lem- * 

bra dire , che dopo edere (lato eletto Re Berengario , egli fi godette p i. T- H- 
quafi un anno di pace (r); *"• ltt ' 
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AmnoI 


Annua vi x reto euùlarunt fiderà Mando 
Pace fub bac . 

E però ciò porto , caderebbe la guerra con amendue le battagli* 
fuddette nell’ anno feguente 88p. Ma perchè il luo dire quafi un anno, 
ci laida luogo a credete ritornato Guido in Italia negli ultimi meli del- 
F anno prelente : però mi figuro , che gli reftaffe tempo di dar prima 
del verno una battaglia a Berengario . Confelfa il Poeta fuddetto , non 
sì torto e fière giunto in Italia il Duca Guido, che fi diede ad alkrtire 
un’ Armata d' Italiani . Alcune brigate di Franzefi ( F abbiamo anche 
da Liutprando ) aveva egli l'eco condotto in Italia . Camerino s atquo 
Spole tinos , fidaci al iter ut propinquo s adite , dice lo ftefiò Liutprando (a), 
i.i.ctf. 6 . ' Bere» garii etìam partibus favenres , ut infidoi , ptcuniarum grafia acquieti . 
Aggiugne il Poeta , che fpezialmente la Tolcana , la quale dianzi avea 
giurata fedeltà a Berengario , ribellata prefe F armi in aiuto di Guido. 
Nè è da maravigliarfene. Quivi, fìccome vedremo, dominava Adalber . 
to li. Marcitele e Duca, fuo nipote. 

..... Male fida receffit 

Sed penitus T/rrbena manus , bojlefqut prtterves 

Exfultam in Regna tulit . 

Potrebbono nondimeno tali parole intenderli de’ foli Spoletini, per* 
chè efli, come altrove ho detto, partivano allora per popoli di Toica- 
na . Lo ftefiò Poeta avea prima detto , che Berengario nc’ tempi ad» 
dietro 


..... Jìimulii quia motus iniqui: 

Finibut abfenres Gallot qtutjivit Errufcit , 
con alludere alla guerra latta nell’ anno 883. da effe Berengario al Du- 
cato di Spoltri per ordine di Carlo Craflò Augufto . Con quelle armi 
s’incamminò contra del Re Berengario il Duca Guido, Trovava!! allo- 
ra Berengario nel dirtretto , o nella Città di Verona , trattando d’ag- 
giuftamento col Re Arnolfo; del che abbiam parlato di lopra. 

- * - Princeps obera! , pacemaue parabat 

Im Derio , Verona Albe fu , qua culto Jalubris 
Irrigar. 

Però negli ultimi mefi dell’ anno , e dopo F abboccamento (atto con 
Arnolfo , dovette eflcre la moffa di Guido , incontro al quale marciò 
Berengario con quante forze anch’ egli potè . Due lenza dubio furono 
le battaglie , ed amendue languinofìfiìme , che leguirono fra quelli due 
competitori . 

Se vogiiam credere a Liutprando , la prima fu alla trebbia ; fra 
pochi giorni luccedette F altra nel Brefciano; e in tutte e due toccò a 
Berengario di loccombere . Non la leppe giuda . Cioè nell’ ordine di 
quelle giornate campali , e nell’ efito d’ effe ì ingannò . Il primo fatto 
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t armi tengo io , che fuccedefle nel territorio di Brefc» , e quello e» v»t«. 
nell’anno prelente, e colla peggio di Guido . L’altro nell’anno luffe- AM5,<, “ fc 
guente e coha peggio di Berengario . Erchemperto , il quale , ficcome 
abbiam veduto di lupra , diede fine alla ina Storia lui finir dell' anno 
prtlente non conobbe le non una battaglia fra Berengario e Guido; e 
quella accaduta nel Contado di Brclcia; e in effa ca forum Jpoha a Be- 
rengario recolletta font . Ciò vuol dire che il cimento riufci di maggior 
vantaggio ed onote a Berengario. Vien confermata la fteffa verità dal- 
1’ Anonimo Pantginlla , autore aneli’ eflò degno di gran riguardo. Dal 
(uo racconto apparilce , che nel primo fatto d’ armi non ràdei già a 
Berengario di Iconfiggere il nemico, perchè la notte lopravvenuta diftur- 
bò il corio della vittoria . Tuttavia rehò egli padrone del campo deHa ■ 
battaglia: laonde nel giorno apprelfo Guido iped'i Ambalciatori a chie- 
dergli la grazia di poter dare lepoltura a i iuoi morti , che accendeva- 
no ad alcune migliaia : e 1’ ottenne . Non altro conflitto , che quello 
penlo io , che luccedcffe nel preiente anno , perchè vi volle non poco 
di tempo a reclutare ed aumentar le Armatele (pezialmente affi rendo 
Erchemperto , die rellarono i due Emuli di fare un congreffo nel d'i 
dell’ Epifania per trattare di qualche maniera d’ aggiullamento fra loro. 

•Fmchè non fi fcuopra qualche diploma , che ci faccia veder Guido 
in Pavia nel line di quell’ anno, o nel principio del lufleguente , lem- 
bra più credibile , eh’ egli le ne iropadroniffe dopo la leconda battaglia 
nell’ anno leguente . Mentre quelli Principi contraliavano si aipramente 
fra loro , anche Alone Principe di Benevento era in faccende contra de 
i Greci . Gli era venuto fatto di ribellare ad ehi il popolo di Bari 
coll’ uccifione del prelidio , e rimettere quella Città lotto il tuo domi- 
nio . Nella Cronichetta (a) da me flampata altrove , lotto quell' arino 
fi legge : Perduto fuir fatta in Varo por Gracot , cioè in Bari . Diede 
anche aiuto ad Annol/o Conte di Capoa, che .s’ era lottomeffo alla lua " S " 
lìgnoria (t>), con effere cagione, che quello Principe non lolamente ri-(tuF- f w 
. cu perù l’Anfiteatro , già ridotto in Fortezza da Atanafio II. Velcovo 
di Napoli, continuo martello de’ Capuani , ma anche diede una rotta '- 7 .tr 80 !’ 
all’ elcrcito di quel Velcovo , con che rintuzzò non poco 1’ inloffribile 
di lui orgoglio . Fu forzato Atanafio a chieder pace ; ma le paci di 
queflo mal unto Velcovo fatte per un anno, non duravano nè pur do- 
dici giorni . E intanto i tuoi cari Saraceni abitanti al Garigliano, ovun- 
que loro piaceva , divoravano tutti i contorni , nè davano elenzione al- 
c na agli llcfft Napoletani , permettendo Iddio , che cotìoro fodero il 
galligo di chi tutto di fi lervtva d’ e Ili per infialare i luoi vicini. Ora 
tornando al.luddetto A tane Principe , recatogli 1’ avvifo , che Co/l animo 
Patrizio e General de’ Greci avea mefiò 1’ affedio a Bari, colle lue mi. 

Iute, e con un rinforzo di Mòri marciò per Siponto in aiuto di qucl- 
Tom. V. Y la 
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Ua«ui • Arditamente attaccò la zuffa , e a tutta prima colla ftrage 

di mòltifTimi Greci parve , che la fortuna fi dichiararti: in luo favore . 
Quando eccoti lopraggiugnere Coftantino con tre mila cavalli frelchi, 
co’ quali diede una tal rotta a i Beneventani, che quafi tutti vi rima- 
fero o morti, o prigioni, e lo fterto Aione -dentò a poterfi ritirare con 
pochi de’ luoi in Bari . Cominciò egli di poi a tempeftar con lettere Ate- 
nolfo Conte di Capoa per aver loccorfo ; ma quelli era di nuovo in 
rotta col fuddetto Vefcovo Atanafio , uomo di niuna fede ; e laddove 
inaddietro i Napoletani fi tenevano fotto i piedi i mileri Capuani , pre- 
valendo ora quelli , davano il guado a tutto il territorio di Napoli . 
Atenolfo in vece di recar aiuto all’ aflediato Aione, {labili una pace e 
lega col Generale fuddetto de’ Greci. Non diflemigliante fucceflo ebbe- 
ro 1 ’ altre premure di Aione , per avere de i rinforzi da i Galli , cioè 
dal Ducato di Spoleti , e da i Saraceni . Quantunque prometterti: loro 
monti d’oro, niuno fi volle muovere per loccorrerlo, in guil'a che veg- 
gendofi beffato da tutti , c troppo ridotto in angudie , gli convenne ca- 
pitolar co i Greci , e rendere loro la Citth. Se ne tornò egli libero a 
Benevento con grandi minacce contra di Atenolfo , e di Ma/one Abbate 
di San Vincenzo di Volturno , ■ perchè f averterò in tanta neceflitk ab- 
W Onikl. bandonato e delufo . Secondo la tedimonianza del Dandolo (a) , paisà 
x'fi. * n d JC ^ ™no all’ altra vita Giovanni Doge di Venezia , in cui luogo fu 
Rtr. Utiic. concordemente elerto Doge Pietro Tribuno, periònaggio di tutta bontà , 
che da Leone Imperador di Codantinopoli fu creato di poi Protof potano . 


Anno di Cristo dccclxtxix. Indizione tu. 

, di Stefano V. Papa $. 

di Berengario Re d’ Italia a. 
di Guido Re d’Italia 1. 

O Non fegui il Congrefle, di cui d era convenuto fra il Re Beren- 
gario e il Duca Guido; 0 fe fegui, non ne rifultà accordo veruno, 
e fu perciò rimefla alla decifion dell’ armi la contefa del Regno. Acci*, 
dirono dunque amendue quedi competitori nel verno e .nella primave- 
ra a rinforzar le loro Armate: al che fa neceflàrio gran tempo, per- 
che Guido fece venir di Francia non poche brigate di combattenti, 

iS"£Z. Ve Sg onfi deferitte dal Panegirifta fuddetto (è) le di lui fchiere . Citv- 
t/nc. Bt- quecento fanti, calati dalla Francia, erano comandati da Anjcberio , o 

'p’fh T 11 *‘ a ytn l car '° fratello di Guido. Menava trecento cavalli Gonfino \ altret- 

tanti Uberto . Seguitavano le milizie della Tofcana , fe pure col nome 
di Tgrrbena juventus non vuole il Poeta difegnare Spoleti . Venivano 
appreffo -mille faldati di Camerino . Pofcia Alberico con cento pedoni , 

fpe- 
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fpc rancio di acquiftarii tal merito , che ne averte poi in ricompenfa il **‘ 0 Y jJ* 
Ducato di Camerino . Concorfe eziandio Ri meri con altre foldatefche ; 
e Guglielmo , che menava trecento corazze . Condottier d’ altrettante 
era Ubaldo , che fu padre di quel Bonifazio , che noi vedremo a fuo 
tempo Duca potentirtimo di Spoleti e di Camerino. Succederono in fi- 
ne alcune migliaia di gente avvezza non alle fpade , ma folo agli ara- 
tri . Tale era l’ Armata di Guido . Ragunò anche Berengario quante 
genti potè. Gualfredo , che era, o pure che fu di poi creato Marchefe 
del Triuli , marciava alla tefta di tre mila Furlani. Veniva poi Unroco 
con due altri fratelli , tutti figliuoli di Suppone già Duca di Spoleti , e 
di poi, fecondo le apparenze, Duca di Lombardia , e fuocero probabil- 
mente del Re Berengario , conducendo mille e cinquecento corazze . 
Marciavano Leurone , e Bernardo fuo fratello con mille dugento cavalli 
Tedefchi . Pofcia un Alberico con cinquecento altri cavalli , forfè anch’ erti 
tratti dalla Germania. Succedevano poi altre foldatefche fotto il comando di 
un Bonifazio , di un Berardo , di un Azjo feroce, e di un Oleico , che era o fu 
poi Marchefe , e fignoreggiava preflo all'Adriatico, oltre ad una gran folla di 
rurtiche milizie .Non è a noi portìbile oggidi lo f cifrare di quali Città, o luo- 
ghi foflèro tutti quelli Condottieri d’armi. Attefla il fuddetto Poeta, che in 
quelle Armate alcuni Vefcovi ancora fi trovarono maneggiami in vece di 
Partorali fpade e lance ; ma per la riputazione del facro lor miniftero , 
non li vuol nominare. Regnava tuttavia in querto fecolo un tale abu- 
fo , del quale s’ è parlato altrove . Si venne finalmente alla feconda 
giornata campale , ma non già fui Brefciano , come pensò Liurprando, 
ma per quanto fi può conghietturare , alla Trebbia fui Piacentino. Ho 
io dato alla luce un diploma del medefimo Guido (a), fcritto IX. Kal. 

Maii Anno Incamatioms Don, mi DCCCLXXXVIUI. Indizione 
ABum Piacenti*. Potrebbe quello documento comprovare , eh’ egli ap- 
punto fi trovarti in Piacenza nel di 23. di Aprile di quell' anno, cioè 
prima o dopo il lopraddetto conflitto , fe non che abbiam qui 1’ Indi. 

Siane Vili, che non s’accorda coll 1 anno 889. , ed appartiene all’ anno 
feguente , convenendo per altro tutto il reflo ad un autentico diplo- 
ma. E fi ortervi, che quivi Guido conta già 1 ’ Anno II. del Regno: le- 
gno eh’ egli per non eflere da meno di Berengario , avertè cominciato 
a dedurre il principio del fuo Regno dalla morte di Carlo il Grorto ; 
ma forfè fu dato quel diploma iolamente nell' anno apprefTo . Abbiamo 
poèticamente deferitto quello fatto d’ arme, che corto la vita a parec- 
* chie migliaia di pedone , dal Panegirilla di Berengario . Ma chi ne 
bramaflè una più minuta ed efatta deferizione , non ha chq. a leggere 
la Storia di Spoleti di Bernardino de’ Conti di Campello ( b) , il qua. [b lc*»/*/- 
Je benché vivefle e fcriveflè nell'anno 1072. pure dovette aver la lor- y 
tuna di trovarvifi prelènte , e di mirar tutte le circoftanze di quel ‘ 
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aJ»o V w£. ^ an & u ‘ n °f° conflitto , eh’ egli credette fatto fui Brefciano , e eh’ io pii 
verifimilmente tengo l'ucceduto fui Piacentino . Quantunque il Poeta 
Anonimo nel Panegirico di Berengario afferilca , aver la notte fatto ri- 
tirare a i lor campi le infuriate Armate di Berengario e di Guido : 
pure il fuo filenzio, e gli effetti fucceduti, danno abbaftanza ad interi» 
de re , che ne riportò la peggio Berengario. Scrive Reginone (*)", che 
” L4 ""‘' dopo inferra la gara fra quelli due Principi ', tanta Praga ex utraque 
parte poflmodum faci a ep , tantufque bumantti fanguis effufu j, ut juxta Do. 
minicam vocem , Regnum in fe ipfum divifum , defolationis miferiam piene 
rncurrerit. Ad peprc/num W ido vili or exiftent , Berengarium regno expuht . 
Ma non fuflifte , che riuicifle a Guido di cacciar Berengario fuori del 
Regno. Quelli tenne fetnpre laido il Ducato del Friuli, e fece fua re- 
fidenza in Verona . Soggiornava egli in quella medefima Cittì nel di 
io. di Settembre del prelente anno, come colla da un fuo Diploma , 
ch’io ho pubblicato (o) , le cui note fono : Data IV. Idm Septembris 
Dijjm. 17. Anno Incarnarionis Domini DCCCLXXXVlll. Anni vero Regni Domai 
Bertngarii gloriopjpmi Regii II. IndiBione Vili. ABum Verone . Il tro- 
vo io anche in Cremona , e padrone tuttavia di Brelcia nel di 18. 
d’Agollo, ciò apparendo da un fuo d:ploma pubblicato dal Margarino e 
dato XV. K al end as Septembris Anno Incarnarionis Domini DCCCLXXXIX. 

■ (c! Vm. Anno vero Regni Domni Berengarii II. IndiBione VII. Liutprando (c) 
ZZi. c attefla , che nella feconda battaglia , quum maxima Praga fieret , fuga 
fe fe Bcrengarius ìiberavit. Ragionevolmente dunque fi può credere, che 
dopo rimallo in quella campai giornata depreffo Berengario , venilTe in 
mano di Guido Pavia, e Milano con altre Cittì della Lombardia. 

W Psrim Non ho io faputo intendere , perchè il Padre Pag» (d) parli delle 
due fuddette battaglie fidamente all’ anno 892. Senza qualche fatto d’ar- 
me non farebbe entrato Guido in pofTeflò di Pavia e della Lombardia. 
Ora noi abbiamo, che ftando elfe Guido nella Citta di Pavia , aven- 
do fatta raunare in quella Cittì una gran Dieta di Vefcovi delle Cittì 
a lui fuggette , fi fece folennemente eleggere Re d’ Italia . L’ atto di 
quella elezione fi truova dato alla luce nella mia Raccolta Rerum lta- 
{e'iR'rum Hcarum (e) , e di nuovo nelle mie AntichitI Italiche (/) . Ricordano 
Tau'. li. ' < l uc> Vefcovi in elfe decreto bella horribtha , cladcjque nefandijjìmas , fi- 
(fMM'j». no allora fuccedute , e tanti mali, che farebbe impolfibile il contarli, 
0 ferivcrli • Aggiungono, aver eglino confentito di accettare per Re Be- 
rengario ( fenza nondimeno nominarlo ) volente! nolenrefque minis divcr- 
fts & fuafionibus inretiti furtive ac fraudulerirer . Dicono di più , che i 
nemici , fu perveniente perfpicuo Principe Widone bis j am fuga lapfi , ut 
fumus , evanuerunt : iT che è da temere , che folle dettato dall’ adula- 
zione. Pertanto di comun parere eleggono prafanun magnanimum Prtn- 
cipem W idonem ad protegendum (T Regaliter gubernandum nos in Regeno 
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& Seniore m tee. giacché egli fi è obbligato di amare e di efaltare la r«« v«i* 
Tanta Chielà Romana , e di conlervare i diritti delf altre Chiefe , e le A "* # “ H ' 
Leggi de’ popoli , e di non permettere le rapine , e di voler la pace . 

Non fi sa , che il Re Guido facefie altra imprela in quell’ anno, aven- 
do egli probabilmente attel'o ad aflicurarfi de i voti favorevoli de i fud- 
detti Velcovi, e a ridurre in luo potere quelle Città della Lombardia, 
che tardavano ad umiliarli alla forza e fortuna delle armi di lui . Al- 
l’ incontro Berengario é da credere , che fi applicarti: tutto a fortificarli 
in Verona, e a cercar loccorfi dalla Germania, ficcome in fatti vedre- 
mo all’anno furteguente. Nel prelente la vedova Imperadricc Angetber- 
ga prdéntendo o temendo , che Arnolfo Re di Germania meditarti 
d’ impadronirti del Regno d’ Italia, ricorle a lui, affinchè le confermaf- 
fe i beni da lei goduti in elfo -Regno; c a tal fine fpedl in Germania 
Ermengarda (uà figliuola, Regina di Provenza, vedova del Re Belone. 

Vien rapportato dal Campi (a) quel diploma , dato li. ldus fumi An- (il Campi 
no Domimoe Incarnaeionis DCCCLXXXJX. Indizione VII. Anno fecundo 
piijfimi Regis Arnulfi . ABum Foracben . Ma Ermengarda per altri pii) Tom./. Af- 
importanti affari s’ era portata in Germania, ficcome vedremo. Abbia- fn,rf ‘ 
mo accennato di fopra , che circa quelli tempi fi cominciarono a co- 
nolcere in Germania e in Italia gli Ungri , o vogliam dire gli Ungbe- 
ri . Ora fi vuol’ aggiugnere la terribil deferizione di quella fiera nazio- 
ne , che poi divenne il flagello dell’ Italia , a noi lalciata delcritta da 
Reginone ( b ) lotto qucfl’ anno . La ferociffima gente , dice egli , degli 
Ungberi , piìi crudel d ogni fiera , non mai udita nè nominata in Occiden-'” *** 
te ne' Secoli addietro , ufi) de i Regni della Saria , cioè della T art aria , 
e dalle paludi del Fiume T ovai . Cofioro non coltivano fe non di rado la 
terra , non hanno cafa o tetto , non luogo fi abile , ma (a guifa degli Ara- 
bi ) co i loro armenti , e eolie loro gaggie vanno qua e là vagando , con- 
ducendo ] eco le Mogli e i Figliuoli J opra le carrette coperte di cuoio , del- 
le quali in tempo di pioggia e di verno fi fervono in vece di cafe . Gran 
delitto è prejfo di loro il furto . Non appetifeono I oro e l argento , come 
fan gli altri uomini . Il loro piacere è nella caccia e nella pefea . Si ciba- 
no di latte e miele . Non ufano ve/li di lana , fupplendo al bifogno con 
pelli di fiere per- guardarfi da i freddi , continui nelle loro contrade . Spin- 
ti cofioro fuori del proprio paefe da altri Tartari chiamati P tignanti , per- 
chè non bafiava alla crefciuta lor popolazione quella Terra , vennero nella 
Pannonia ; e frecciati o fottomejfi gli Unni , appellati anche Avari ( ben- ‘ ' J 
chè Tartari anch’erti di nazione ) i impatronirono di quel Regno: Di là 
cominciarono a far delle feorrerie nella Bulgaria , nella Moravia , e nella 
Corintia , uccidendo pochi colle fpadc , ma molte migliaia di perfine colle 
faette , fcagliate da loro con tal maeflria , che difficilmente fi ne poffono 
febivare i colpi . Non fanno combattere da vicino in firma di battaglia . 

Com- 
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sa* Wa Combattono a fatta coffa co i cavalli , fingendo di quando in quando di 
*”° ***■ fuggire , e bcncfpcjfo quando tolun fi crede d averli vinti , fi trova pilo 
ebe mai in pericolo d effete vinto . Negli Ufferi moderni , difendenti da 
efli , dura anche oggidì porte di quelli loro coftumi . Seguita a dire : 
Vivono a ai tifa di fiere , e non d uomini ; e fama è , che mangino carne 
cruda , e bevano fangue . Inumani al maggior fieno , in que cuori non en- 
tra compaffione o mij cric ordia alcuna. Si radono il crine fino alla cute. Con 
gran cura infognano a i loro Figliuoli e Servi f arte del cavalcare e fate* 
tare . Gente fuperba , fedi^iofa , fraudolente ; e trovafi la medefima fero- 
cia nelle femmine , che ne' mafebi; gente di poche parole , ma di molti fat- 
ti . Tali erano gli Ungri , da’ quali prete la Pannorua il nuovo nomo-d’ Un- 
gheria , popolo nefando, la cui crudeltà in breve lì vedrà venir a delolare il 
(a) CtJm. meglio deli infelice Italia. Cedreno (a) dà a quella barbarica nazione 
<■ Anmhb. y nome di Turchi , nome che fi fendeva a non poche popola- 

zioni della Tartaria , e fi è udito già più volte ne’ fecoli antecedenti . 

Anno di Ckisto dcccxc. Indizione viu. • ■ 

di Stefawo V. Papa 6. 

, di Berengario Re d’Italia 3 . 

di Guido Re d’ Italia a. 

WW'»» A Bei amo da Ermanno Contratto (A), che in quell’anno Arnolfo 
«III mCk. l\ Re di Germania ex verbi t Apojlolici obnixe rogatur , ut Romam 
veniens , Itahomque fub ditione fua retinent , a tanta eam eruat Tyran- 
nis . Era Stefano V. Pontefice di rara virtù , e non è improbabile , 
che i malanni di Roma per cagion de’ Saraceni , e quei dell' Italia per 
la guerra de à due Re , il moveflèro a proccurar la venuta di Arnol- 
fo . Tuttavia fapendo noi , quanta parzialità egli nudrifTe per Guido 
Re d’ Italia , con apparenza ancora , che co i luoi buoni ufizj 1’ avelie 
egli aiutato a montare lui trono : non pare si facilmente da credere 
F invito , che qui fi fuppone da lui fatto ad Arnolfo di calare in Ita* 
lia , e di levarla di mano de i due nemici Regnanti . Anzi fon io 
d’ avvilo , che in quello racconto v’ abbia dell’ errore , eflendo ben ve- 
ra la chiamata , ma quella fatta nell' anno fufleguente , o pure nel- 
F 8 p 3 . ficcome vedremo , e non già nel prelentc; e da Formoft Papa, 
e non già da Stefano , tuttavia vivente in quell’ anno . Il continuatore 
(c) A-n-Ut (j e gii Annali di Fulda (c) , pubblicati dal Freero , molto più antico di 
Fn/mf" Ermanno Contratto , fcrive lotto quell’ anno, ma fuor di lito , in par- 
lando del Re Arnolfo : A Formofo Apojìoltco enixe rogai ut interpello- 
bar ( ferivo interpellabatur ) ut Urbe Roma ( fi Icriva Ùrbcm Romam ) 
domunt Sondi Peni vififarcr , & ltalicum Regnum a malti Cbnfiiann , 
& imnrmentibus Paganti treptum ad Juunt opus refinngendo d ignare tur 
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tenere . Sed Rete mulnmodis cauffìi , in fuo Regno excrefcentibus prtepe- Ri» r»i v 
ditut , quamvit non libent , poftulata denegavir . Copiò Ermanno con- 
tratto quelle parole , ed anch’ egli intele di nominar Formofo col no- 
me di Apoftolico , e non gii di parlare di Papa Stefano . Ora certo 
è , che Formofo lolamente fu eletto Romano Pontefice nell’ anno fe- 
guente , e per conleguente a quell’ anno fi dee riferir l' invito fatto al 
Re Arnolfo : fe pur non voleflìmo immaginare , che Formofo Vefcovo 
in quelli tempi di Porto , e non peranche Papa , avelie chiamato in 
Itala il Re Arnolfo , col quale egLi manteneva buona corrifpondenza , 
ed era legato , ficco me vedremo , con parziale affetto . Ma , ficcome 
dilli , più tollo nell’ anno 8pj. fi adoperò Papa Formofo , per tirare in 
Italia il Re Arnolfo , e quivi perciò ne riparleremo . Attcftano gli An- , 
nali luddetri , che trovandoli elfo Re Arnolfo in Forcbeim dopo Pafqua 
nel mele di Maggio , ibi od evm fitta Hludowici Italici Regis , vidua ' ,* 

Bofonis T 'granai , magnit cum munertbus vototene bonorifice fufcepta , ac 
ad propria remtjfa efi . Ma nè pur quello fatto è rapportato al luo luo- 
go . Da un diploma detto Arnolfo, che ho accennato di foprj , ab- • • . t 
biamo già apprelo , che la vedova Imperadrice Ermengarda fi trovò 
nell’ anno precedente alla Corte del Re Arnolfo in Forcheim . Il mo- 
tivo del luo viaggio e de i fontuoli regali portati al Re Arnolfo , fu 
il deilderio , che Lodovico figliuolo fuo e di Bofone , già pervenuto 
ad età convenevole per governar popoli , alfumefle il titolo di Re del 
Regno Arelatenic , o ila di Provenza , eh’ ella fin qui avea governato* 
come Tutrice a nome del figliuolo . Non voleva ella far quello paffo 
fenza licenza del Re Arnolfo , Principe potentilfimo , che manteneva 
pretenfioni lopra tutta la Monarchia de’ Franchi. E ficcome Odone in 
Francia , o fia nella Gallia , e Berengario in Italia , non fi crederono 
ficuri del polfeflo de i loro Regni , fe prima non li furono accordati 
con etto Arnolfo : cosi Ermengarda ricorle a lui , per avere il confen- 
timento fuo in favore del figliuolo , con riconofeere anch’ ella il Regno 
fuddetto dipendente dalla Sovranità del Re della Germania . Però tor- 
nata , ch’ella fu in Provenza , ratinati i Vefcovi e Baroni del Regno, 
fece iolcnnememe riconofeere per Re , e coronar Lodovico fuo figliuolo. 

L’ atto di quella elezione e coronazione fi legge ftampato nel 
corpo de’ Concilj (*) , e fi dice fatta quella raunanza e funzione , (») 
Anno lncarnationit Dominio <t DCCCXC. Indizione VII. cioè o nel fine 
del precedente , o nel principio del corrente anno . Si vede , che il 
buon Papa Stefano con lue lettere aveva efortato tutti i Vefcovi di 
quel Regno a coftituire Re Lodovico , Nipote per via della madre di 
Lodovico //. Imperadore , al quale , come proteflano que’ Prelati e Ba- 
roni , prxflantijjìmut Carolns ( il Grotto ) Imperator jam Regiam con- 
ceder at digaitatem ( nell’ anno 887. ) & Arnulfus , qui fuccejfor ejus 
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e*» Voi*, txftitit , per fuum feritomi ., tottjwe fuos fagacifftmos Legato! , Reotulfum 
uots ° ^ Q p ure 7 'eodulfum ) videlicet Eptfnpum , (T Bertaldum Cernirmi , 
fautor Regni , autlorquc in omnibus effe comprobatur . Degne fon di an- 
notazione tutte quefle notizie , per intendere , come » Re della Ger- 
mania acquiftaflèro , e manteneflero di poi la loro fuperiorità nel Re-., 
gno Arelatenfe , e per conolcere quello Lodovico Re per tempo , di 
cui la Storia d’ Italia avrà da parlare non poco , andando innanzi . 
Colà operaflèro in queft’ anno in Italia i due emuli Re Berengario e 
Guido , difficilmente fi può ricavar dalla Storia affai digiuna in quelli 
tempi delle cole noflre , e fpezialmente dilettola per la Cronologia . 
<•1 UMI. Abbiamo preffo l’ Ughclii (a) un diploma del Re Guido , dato VII. 
Toni f ;T Kalcndas J unii , Anno Dominine Incarnationis DCCCXC. Indizione Vili, 
io Ifjctp Anno Donano Wident Rege in Italia Regnante Primo. Adum m Tauri. 

rienfi Comi tatù . Cofimo della Rena (b) fcrive , che nell' Originale di 
Srr„ d,' 'quello documento da -lui yeduto fi legge Indizione VII. e eh# ciò non 
Ttfclid' °^ anfc toma effo nell’ anno 8yo. cola eh’ io non so intendere . Quan- 
t*t. ni. do veramente appartenga all’ anno itefìò 8po. fi vede , che Guido met- 
teva il principio del tuo Regno neH' anno 889. e non già nell' 888. 
come pare , che rilutti da un altro , da me citato di lopra . Ora in 
quelfo diploma dice il Re Guido : Quia Adalbertus diledus Nepos no- 
jìer Ò Marchiti s , deprecami e fi teìfitudmem nojhram , ut Zenovio fandee 
Eccìefiue Faiulame Epi/copo &c. Ceno è , che 'qui fi parla di Adalber- 
to 11. Marcitele e Duca della Tofcana . Noi già vedemmo filo padre 
Adalberto I. manto di Retilde , loreila di Lamberto Duca di Spoleti 
in un documento dett : anno 884. Convien credere , che quando fu 
dato il diploma loddetto dal Re Guido , foflfe gù mancato di vita effp 
Adalberto l. con fuccedergii nella MaTca e nel Ducato della Tofcana 
Adalberto IL di cui p ria qut il Re Guido . E con ciò fi conferma , 
che- lo ftefiò Re Guido fu fratello di Lamberto , e di Rotilda , c fi- 
gliuolo d’un ahto Guido , Trovo io il Re Berengario in Verona nel dà 
20. d’ Ottobre dei!’ anno prefente , ciò apparendo da un luo diploma 
Originale da me veduto nell’Arthivio del Capitolo de’ Canonici di Reg- 
ie! nati f*. gip (e) . E fio fi. dato A HI. K olendo! Novembri* anno Incarnai imis 
/m o Dammi DCCC. & AC* Armo vero Regni Domai Bcrengarti gl ornfìjft. 

mi Regii III. Indizione IV.- Mancò di .vita in quell’ armo Aione Prin- 
cipe di Benevento , fe voglia m credere a « conti di Lupo Protofpata 
(d' LupM {») ; e laluò per fuo luccefore Orjo luo figliuolo , e non già luo fra- 
ttllo , ma di età non peranche atta al governo. 
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Anno di Cristo dcccxci. Indizione ix. 
di Formoso Papa i. 
di Guido Imperadore i. 
r ‘ di Berengario Re d’ Italia 4 . 

Q Uale ftretta corni pondenza paffaffe fra Papa Stefano , e Guido Re 
d’ Italia , 1’ abbiam già veduto di lopra . Seppe ben profittar 
' Guido di queito favorevol vento ; c però nulla paventando dalla 
parte di Berengario , feemato troppo di forze , s' inviò a Roma , e da 
efTo Papa impetrò d’ cflfere creato e incoronato Imperador de’ Romani 
nell’ anno preiente , e non già nel feguente , come immaginò il Car- 
dinal Baronio (a) con altri . Il precifo giorno della fua coronazione , M B*?.m 
già dottamente avvertito dal Sigonio (b ) , fu il di ai. di Febbraio 
ciò colando da un fuo diploma , da lui veduto, e poi pubblicato dal- 
1’ Ughelli (c) , e da un altro da me (d) dato alla luce , in cui G ui- 
do conferma ad Ageltruda Imperadrice fua moglie , forella del iud- *»--/■ /<*. %• 
detto Alone Principe di Benevento , e per conleguente figliuola del fu 
parimente Principe Adelgijo , tutti i beni a lei appartenenti o per ere- r»*. il. 
dità, o per donazione tua. Fa dato quello diploma li. Kalcndas Mar- 
rii, Indiéìione Villi. Anno Incarnationit Domini DCCCXCI. Regnante idi A 
Domno Widone in Italia Anno Regni e/us 111. imperii illius die Prima 
ABum Roma. Abbiamo anche pubblicata dal Campi (e) una Bolla del {o. 
medefimo Papa Stefano , con cui fono confermati a Bernardo Vefcova di 
Piacenza tutti i fuoi privilegi e diritti. Fu effa fcritta per manum Ann- t-òvT A. 
Jlafii Refionarii & Scriniarii f auffa Romana Ecclejìa in Menft Februa- M Affrod. 
rii , Indi filone Nona. Data IV. Colenda! Marnai per manum Zac bari m 
Primiceri i [an&ee Seda Apo/iolicx , imperante Domno piijfmo Augufìo 
Wido a Deo coronato , magno , pacifico Imperatore Anno Primo , & Po/l 
Confulatum e/ut Anno Primo , Indizione Nona . Cioè nell’ anno prefente, 

-e nel dì 2 6 . di Febbraio . Altre pruove ci fono , che in quell’ anno 
e mele ci fan conotccre indubitata la coronazion Imperiale di Guido . 

Vegga!! ancora uno Strumento Pilano , da me rilerifo altrove (f). f)/f . . 
Nella Bolla di piombo pendente da i fuoi diplomi , da me veduta ,»«. h'ait. 
fi mira nell’ una parte il fuo bullo col capo coronato e con lo feudo , T ** m - 
e all’intorno WIDO IMPERATOR AVG. E nell’ altra RENOVA- 
TIO REGNI FRANC. dal che era ben lontano quello Imperadore , 
nè pur Signore di tutta l’ Italia . Se gli andavano bene gli affari , for- 
s’ egli avea la mira di far delle conquilie anche in Francia , fìccome 
apparifee dalle lettere di Folco Arcivefrovo di Rems (g) . E correa (»• F.cJ-tr. 
voce in Francia, che queito Prelato, benché fi moftraffe tutto favo -* 11 
sevoie a Carlo il Semplice, pure teneffe legreta corrifpondenza con ef- ' 4 ‘ 
fo Guido Imperadore per tirarlo in Francia . Ma dopo quella funzio- 
Tom. V. Z ne 
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t<» »•>*. ne pochi rnefi fijpravviffe il buon Papa Stefano V , certo effendo , eh egli 
*»»o *»i. p a j s< ^ ne jp ann0 prefente ad una vita migliore . Era in quelli tempi 
{concertata di molto la buona armonia del clero e popolo Romano 
per le due potenti fazioni , che vi predominavano cominciate negli an- 
r»1 L;«i-ni addietro • Abbiamo da Liutprando (a ) , che legni non lieve lcifma 
K^neU’ eleggere il noveUo Papa. Concoide 1’ una parte del clero e popo- 
lo nella perfora di Sergio Ducono della Chiela Romana ; ma aflorcJic ^ 
egli faliva ali’ Altare per edere conlecrato , la contraria pane preva- 
lendo , violentemente lo fcacciò , e fece confecrar Formo jo Vefcovo di 
Porto , da loro detto , e {limato affai prò vera Religione , drvinaram- 
ejue Scripturarum & dotlrinarum Jcientia . Ma s' inganna Liucpr*ndo . 
Quella elezione , e caduta di Sergio accadde lòiamence nell anno 8j>8. 
ficcome vedremo . Liutprando prende non pochi altri abbagli negli av- 
venimenti di quelli tempi, perchè non focceduti a i fuoi giorni. Ora 
(bi Btm. noi troviam qui divifi i giudizi de i poderi . Il Cardinal Baronie (b) 
r^r 1 - è tutto per Formolo , editando le die molte virtù, e credendolo inde- 
bitatamente gii Icomuqicato e depollo da Papa Giovanni Vili. Il Padre 
(c) Maini. Mai*lkme (r) , ed altri, noi fanno credere dente da colpa» perchè 
adducono i motivi di quella {'comunica , che non erano noti a I tempi 
del Cardinal Baronio . Certamente pare , che non mancaffe 1 ambi- 
zione di guadar in Formofo gli ornamenti della Religione c della la- 
era letteratura , commendata in lui da Liutprando e da altri . Nè 
lalciò il partito contrario di fargli guerra - finché egli ville , e peggio 
dopo la iùa morte , ficcomc vedremo . Il luo avvertano Sergio , noti 
credendoli ficuro in Roma , fi rifugiò in Tofcana lotto 11' ali di Adolfa* 
to li. Duca * Marehcle di quella Provincia . . 

In qued’ anno , fe vogliamo dare ali’ opinion del Sigonio , dd- 
r Eccardo e d’ altri , venne in Italia Zventtbaldo , fpedito con un e (er- 
etto dal Re Arnolfo fuo padre in aiuto del Re Berengario , che fi trova- 
va a mal partito ; e fu alle dia ca da elfi , ma indarno, Pavia . Seconr 
do me appartiene un fai fatto all’ anno 8pj. dove nc parleremo . Pre- 
tende l’ Eccardp , che il fuddetto Zventcbaldo ab bando ruffe 1 affedie di 
quella Citta nel mefe di Marzo del corrente alno ; perchè il Panegi- 
(SìAmijt- rida di Berengario (d) fcrive , che quedo giovane Prinape , chiana»- 
t0 da lui Smiìaldo alla maniera degl Italiani , 

P.I.T.II. lt munita Regie patria s Smibaldus ad orai : 

lui “' ■. Terna vie Lame ft comari luce tcpleron* . 

Non appartengono a qued’ anno que’ verfi , ficcorae dirò piu abballo; 
e pote va accorgertene lo dello Eccardo al con fide rare , eh* Guido fu 
coronato Imperadore in Roma nel di ai. di Febbraio del prefente an- 
no , e trovandoli colà, non poteva effere in Pavia, che fu affediata di 
Febbraio ; e noi lappiamo da Liutprando e dal Panegirida iiiddetto , 
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che Guido in pedona folteone queH’ affedxo , e però non può cffere fuc- *»• ’» : t- 
ceduto nell’anno prelènte. Riportò bensi in quell’anno ri Re Arnolfo 
un’infigne vittoria contra de’ Normanni . Reminone fcrive, che ex innu- 
nierabtìi moltitudine vix rcfìdmt foie , qui ad clajfem adverfum nuncimn 
reportaret . Non c’ è obbligazione di credergli tutto quello gran flagel- 
lo . Per la mone di Aiorte Principe di Benevento reflò quel Principa- 
to in una fona ma debolezza , con rimaner nelle mani di Orfo fuo fi- 
gliuolo , inetto al governo , perchè fanciullo di foli fette anni . IX 
quella lvantaggiofa fituazion de’ Beneventani ben confapevoli i Greci , 
non iflettero colle mani alla cintola , bramoft ancona di far vendetta 
della guerra lor fatta dal defunto Aione ( a) . Aveva poco dianzi Leo- (*) Arar- 
ne ii Saggio lmperador d’ Oriente fpedito per Generale delle fue armi m " Ssi,r ' 


in Italia Simbaticio , appellato da Leone Oflienlè (b) Imperiala Protofpa- -pW Pm- 
ferini , & Stratigo Macedonia , T brada , Ccpbaloma , atque Langobar- P lt ,- 

dia . Davano i Greci il nome di Lombardia a quel tratto di paefe , hriic. 

eh’ efli pofledevano in Calabria e nella Paglia , e in altri lìti del Re- opulfit" 
gno ora di Napoli. Ora coftui milè l'aflèdio nel d\ rj. di Luglio del-C'W.-. 
fanno prefente alla Città di Benevento, ben conofcecdo , 'che 1 ’ Impe- t,iuc '* 9 ’ 
rador Guido , troppo impegnato ndia Lombardia maggiore per la guer- 
ra tuttavia durante contra di' Berengario 4 non avrebbe modo un dito 
per dilhirbar quell’ Imprefa . Fecero una lunga c vigorofa renitenza i 
Beneventani ; ma in fine , perchè non aveano forze da poter fare slog- 
giare i Greci , nè altronde iperavano aiuto , lufingati ancora dalle pro- 

mefle d’ un foave trattamento , che Simbaticio andava loro con fegrete 
ambafeiate facendo penetrare capitolarono la refa della Città , dove 

S alicamente entrarono i Greci nel di 1 8. d’ Ottobre , divenendo pa- 
oni di tutte k dipendenze di quel Principato . In quell’ anno ancora 
per at celiato del Dandolo (c) Pietro Doge di Venezia avendo fpedito 
a Pavia i fuoi Ambafciatori a Guido Augullo , ab à> obtinuit Privile- t^xÌl 
gtum in e* forma , qua Pradecejfore ! fot Imperatorei Ducibut Venettarum 
retro afta temporibus ctmccfferant . Fu rapportato dal Cardinal Baromo , 
e dal Padre Mabillone un diploma di Guido Augullo , dato in que- 
ft’ anno nel di primo , o nel di ij. di Novembre in Balva Città al- 
lora del Ducato di Spoleti , dove era egli capitato , e Benevento re- 
deuntes noftra cutn Conjuge , la quale gli partorì Lamberto fuo figliuolo, 
che vedremo Imperadore nell’ anno fcguente : per la qual grazia a lui 
conceduta da Dio , egli dona al Monillero Voltumenfe una Chiefa , è 
tanto oro , quanto pela il Reai fanciullo {d ) . Ho k> prodotto alcune 
diffieultà intemo a quello documento , il quale , quando mai fi luppo- #>* Ii’t’l 
nelle nato Lamberto in quell’ anno , viso certamente da ine creduto R " J " / *- 
apocrifo, perchè molto prima era venuto alla luce quello Principe ; 4i ®‘ 
oltre di che non potè Guido tornare in tempi tali da Benevento, oh’ era 
in mano de’ Greci. Z a An- 
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»». v.i*. Anno di Cristo dcccxcii. Indizione t, > 

di Formoso Papa 2. 
di Guido Imperadore 2. 
di Lamberto Imperadore (. 
di Berengario Re d’Italia 5. 

N On fembra già che Formofo Papa folle molto portato in favore 
di Guide Imperadore , anzi fe dobbiam credere al Continuatore 
fa) AmmUt degli Annali di Fulda (a) , pubblicati dal Freero , le cui parole ho 
Tntm‘‘ citato all’anno 890. egli non fu s'i torto Papa , che invitò il Re Arnol- 
fo a calare coll’ armi in Italia per liberarla} da i cattivi Cri/ìiani , o 
(b) Hrr.fia da i Tiranni , come fcrive Ermanno Contratto (b) , cioè da Guido, 
e da Berengario , la nemicizia e guerra de’ quali fi tirava dietro la do- 
ni Orme, lolazion di buona parte delle contrade Italiane . Ma probabilmente un 
tale invito è da riferire all’ anno feguente . Contuttociò dovette quefto 
Pontefice accomodare alle vicende e circoftanze de’ tempi . Allorché 
egli fali fulla Cattedra di San Pietro , trovò già creato Imperador de’ 
Romani Guido , cioè chi in quelli tempi efercitava giurifdizione fovra- 
na in Roma rtella , e negli altri Stati della Chiefa Romana . Però 
non potè negare ad elfo Guido Augufto di dichiarare Collega nell’Im- 
perio , e di ornare colla corona Imperiale Lamberto , figliuolo alfai 
giovane del medefimo Guido. Le note- cronologiche di varj diplomi , 
dati da erto Lamberto , in compagnia dei padre , o pure da'lui folo , 
ci guidano a conofcere , che la di lui affiamone e coronazione fegui 1 
lenza fallo nel prelente anno : il che parimente fi vede conferma- 
ci c.hnnic. to dall’ autore della Cronica Calàurienfc (c) . Del giorno precifo , 
FM*T. n /i. * n cui fu conferita la corona Auguftale , ho io fatta ricerca nel- 
Rrr. u,hc. le Antichità Italiche (d) e benché non 1 ’ abbia potuto con fìcurezza 
Si Ut oìf. accertare , tuttavia da un placito Lucchefe riferito dal Fiorentini (*), 
fi*- 1- a- fi può. ricavare , eh’ egli prima del giorno quarto di Marzo confe- 
Fio™- guiflè il titolo d’ Imperadore . Fu fcritta quella carta Anno Imperli 
imi Me- Domni Lambert: Sento , IV. die Menfit Alarti i , Indizione XV. cioè nel- 
uZe 'i!t.]. 1 ’ * nn0 8 97 - Note indicanti , che prima del di IV. di Marzo dell’anno 
corrente , dovette ertere conferito a Lamberto in Roma il diadema 
[fi VgMi. Imperiale . Ma avendo io quivi citato un’ altra carta prodotta dal- 
r»!ì vT‘ 1 " LJghelli (/) , e fcritta in Anno Quinto Lamberti Imperatori} Menfe 
in rippmd. Martio per Indili. XV. cioè nel medelìmo anno 897. per accordar que- 
tpi/np. con documentò , fi truova qualche difficoltà . Vegga , chi 
[j) Am, fu. vuole , la fuddetta mia Dilatazione (g) nelle Antichità Italiane. Ag- 
Uii'fi. giungo 0 vederli un diploma (A) di Guido Augufto luo padre , dato 
lh] 2 w<>Àin RolTclle di Tolcana nel di 15. di Settembre dell’ anno prefente , 
’uiJtiTiy ^nza che vi fi legga 1 ’ anno dell’ Imperio di Lamberto , il che non 
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Ben s’ accorda col fuddetto fuppoftc. . All’ incontro ho io prodotto un *»» »■>'* 
altro diploma [a) dell’ Archivio del Moniftero di Santo Ambrofio di 
Milano, lcritto Kalendis Maii , Indizione X. Anno Domini DCCCXC]I. D 'P rr, -*‘ 
Imperante Domno Widone Imperatore , Regni e/us HI. Imperli illius II. 

Anno Lantberti Imperatori s I. Afìtim Ravenna : dove probabilmente tor- 
nando da Roma , fi trovarono quelli due Augulli . Finalmente accen- 
nerò all’ anno 895. un privilegio d’ elfo Lamberto , per cui apparite, 
che nel Febbraio di quell’ anno egli contava 1 ' Anno Primo del fuo 
Imperio. 

D;lfi già , che Odone Conte di Parigi era fiato eletto ed accetta- 
to da i popoli della Gallia , o fia della Francia Occidentale , per loro 
Re , a riferva dell’ Aquitania , che gli fu contraria . Era egli intento 
a ridur colla fòrza anche gli Aquilani alla fua ubbidienza , quando nel 
di 28. di Gennaio di quell’ anno Folco Arc'tvefcovo di Rems , avendo 
commolfa a ribellione non poca parte de i Baroni Franzefi , dichiarò 
e coronò Re di quel Regno Carlo il Semplice , figliuolo del Re Lodo- 
vico Balbo . Si cominciò pertanto non meno in quel paefe , che fi fa- 
cede in Italia , a guerreggiar fra i due pretendenti , e nell’ uno e nel- 
f altro Regno a verificarli il detto del Salvatore , che Regnimi in fe di* 
vifum de fot obi tur . In una delle fue lettere , citata d» Frodoardo (b) , (b)FmA-r. 
fcrive il fuddetto Folco Arcivefcovo , avere i fuoi nemici fparia vocej ^ ffi** 
ch’egli avefie intavolata quella ribellione , e alzato al trono il giova-/.** j. 
netto Carlo , per poi introdurre con tal pretefto in quel Regno Guido 
Imperadore, con cui veramente era Folco anima e corpo , e ilrettamen- 
te unito di parentela . Ma egli pretella , che quella è un’ indegna ca-' 
lunnia , nè e fière un par fuo , ficcome uomo d’ onore , e nobilmente 
nato, capace di una cabala si fatta. Furono poi cagione le funelle dif- 
fenfioni di Guido , e Berengario in Italia , che i popoli Italiani comin- 
ciarono circa i tempi prefenti a fortificar le loro Cittì e Cartella, poi- 
ché per la pace si lungamente confervata in quelle contrade fotto gtlm- 
Carolini, i più viveano alla Spartana. Ciò fi raccoglie dalle- 



lempio di Modena , nella quale I^eodoino Vefcovo fece far varie fortifi- 
cazioni alle porte , e nuovi baftioni , ben provveduti d’ armi , non gii 
contra i padroni , cioè contra di Guido e di Lamberto Augulli , qui 
allora fignoreggianti , ma per difefa de’ propri cittadini , come colla dal- 
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* :: j% Leggefi nella Cronica del Monilìero di Volturno (/») un privilegio con» 
uyctnnH. ceduto a Maione abbate di quel iacro luogo da Giorgio Protofpatario 
Vu™" 1 ' Imperiale e Stratigo ( cioè General dell’ armi ) della Cclàlonia e Lom- 
R^.'/«/;t.bardia , a nome de i Sereniflimi Imperadori , cioè di Leone ed Ale/, 
[andrò Imperadori d’ Oriente . In fine fi fcorge , che anch' egli , come 
era in ufo di vari Principi <f allora , dice di aver bollato quel decreto , 
con Boli a di piombo , Menfe AuguJH, Decima Indizione.- Di quello Gior- 
gio Patrizio , che liiccedette a Simbaticio conqui (latore nel precedente 
anno di Benevento , fa menzione oltre all’ Anonimo Salernitano , una 
W*— Cronichetta [è] , data alla luce da Camillo Pellegrino , con aggiugne- 
T*m. lì. * re j ch’egli o nel prelente, o nel fiufleguente amio andò a mettere 1’ af- 
p.ry.o- (edio a Capoa ; ma quella fi dovette bravamente difendere , nè fi fa, 
*(c egli fc ne impolfeflfaire . Riferifce il Padre Pagi (r) a quell’ anno le 
•A Annoi. t j ue fanguinofc battaglie fuccedute fra i Re Berengario , e Guido , di lo- 
***’ pra da noi vedute all’anno 888. ed 889. Non fi può mai credere, che 
Guido , da noi veduto negli anni addietro fignoreggiante in Pavia , c 
nella maggior parte della Lombardia , le ne foffe impadronito lenza 
colpo di fpada , e che fi Me differito fino a quelli di il provar le lo- 
ro forze in qualche campale giornata . Oltre di che Erchemperto ed 
altri Storici fi truovano contrari ad una tale opinione . Vero è , aver 
(d) FrW»«r- p a p a formolo, per relazione di Frodoardo (d) , fignificato a Folco Ar- 
dm r B i fi*. rtvr(rnvn Rems , che era per tenere un Concilio Generale in Ro- 
/.+ top. ». ma } die Kalcndarum Mareiarum Indidionis Decima , cioè nell’ anno pre- 
fentc , fe cure non fu nel feguentc ; perchè fi legge Indtttionis Undici. 
[c nel telto pubblicato nella Biblioteca de’ Padri (e). In qutbut literti 
Tm XUII f a,rTur , Il all am fune femel < 5 * fecundo borrida bella perpeffam , CT p^ne 
’ ‘ confumtam : le quali parole cita il Padre Pagi in confermazione della 
fua credenza . Ma da quelle nulla fi può conchiudere ; perchè ne’ cor- 
renti tempi ancora continuò più che mai un’ arrabbiata guerra fra que- 
lli due competitori . E noi vedremo all’ anno lèguente ridotto a si mal 
termine Berengario , che fu coftretto a cercar foccorfo da Arnolfo Re 
(f) Rrt™ di Germania . Fra le leggi Longobardiche (/) le ne leggono alcune di 
Tm'f 11 ' Guido Imperadore . Probabilmente furono latte e pubblicate in que- 
ll' anno nella Dieta generale degli Stati . 
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V Anno di Cristo dccciciii. Indizione xi. 

t i di Formoso Papa 3. 

di Guido Imperadorc 3. \ . j 

di Lauieito Imperatore 2. ,< 

di Berengario Re d’Italia 6 . 

U Omo inquieto e maligno era » quelli tempi Zventebaldo Due a 
della Moravia , chiamato anche Re da talun degli Storici . Di 
più benefizj I' avea colmato Arnolfo Re della Germania , m almamen- 
te con dargli in feudo la Boemia . Scopri coftui nell’ anno prclentc il 
tuo mal, talento contra dello rteflo ino benefattore ; laonde fu obbli- 
gato Arnolfo ad impugnar la fpada per mettere in dovere l’ ingrato . 

Ma non parendo a lui d’ aver forze lutìicienti per tale fcabrofa impre- 
fa , chiamò in rinforzo fuo i nuovi abitatori della Pannonia , cioè gli 
Ungheri , iniquilhma e crudeliflìma gente , co* quali-^abbafeò Zvente- 
baldo , che. fu cortretto a renderli tributario di Arnolfo , e a dargli 
per ortaggio un fuo figliuolo , come s’ ha da Reginone {») . Di quella 
riiòluzìone rìponò egli gran biafimo fra i Cnftiani ; perchè quella bar-” 
bara fchiatta imparò le vie di nuocere alle circonvicine contrade , ma a c< 
(penalmente portò di poi la desolazione alla raderà Italia . Prorompe 
qui in una elcandelcenza Liutprando Storico (b) contra di Arnolfo con fb] Lia- 
dire fra 1‘ altre cole : Hungarortun gentem cupida m , audaccm , omnipo- 
tenta Dei ignorai» , feelerum omnium non ifetam , ciodis & omnium ra~ 
pinarwm foiummodo avidtm in auxtlium convocai : fi ramai auxtlium di- 
ci potefì , tjaod panilo po/l , eo morienee , rum genti fu te , tum ceterit 
in Meridie Occajuque degenribui Narionibus grave periculum , mimo cxci « 
dtum fuit . Quid igirur ? Z-wenrebaldut vtneitur. , fubjugatur , fu tri- 
butarmi : [ed Domino folus . O ette am Arnulfi Regis regnanti! cupidi totem ! 

O infelicem , amnrumque dtem! Umut bomsmeionis dejtffio fit rotila Europee , 

conmric . Quid nmltertbus , vtduttatet , patribufque orbitata , v'trgtntbtu cor- 
ruptiona , bacetdoùbut , Populifque Dei captivi tot a , Ecclefiìs defolationety " 
terni i nb abitati! foli raduta , caca ambi tio parti? Laide il redo di quel- 
le giurte doglianze . Intanto andavano in Italia di male in peggio gli 
affari del Re Berengario , troppo foperchiato dalle maggiori forze di 
Guido Imperadorc (e ) . Altro ripiego non avendo , fi rivolfe egli al po- fri M./.t. 
tentiffimo e vittoriofo Re Arnolfo , con implorare il fuo aiuto, c fug- c “ ,> ' 7 ’ 
gettarfi in tutto e per tutto , fe gli dava affiftenza per atterrar 1’ av- 
verfario, e per fargli acquiftar tutto il Regno d’Italia. Pertanto fpedi 
Arnolfo in Italia Zventebolco , e fia Zventebaldo , o Zuenteboldo fuo 
figliuolo bartardo con un poderofo efercito , che unito con quel poco 
che reftava a Berengario , a dirittura s’ inviò alla volta di Pavia , per 
farne l'aifedio. V’era dentro l’ Impcrador Guido, uomo di accortezza. 


if 4 Anni dittili. 

i,> Tei*, militare , e di non minor vigilala provveduto . Aveva egli barricata 
A»» 08 »» con buone palizzate le rive di un fiumicello , che bagna quella Città, 
e quivi difpofto il fuo accampamento in guifa tale , che 1’ efercito ni- 
mico non potea nuocere al luo . Più giorni pattarono, lenza che leguif- 
fe un menomo badalucco . Vi fu un Bavarefe , che ogni di caricava 
di villanie gl’ Italiani, chiamandoli gente vile, che non otava di com- 
battere , che non fapea (lare a cavallo ; e per maggior loro vergogna 
un di gli venne fatto di levar di mano la lancia ad un Italiano, e di 
tornartene con e (fa tutto faftofo al fuo campo . Adocchiò la boria di 
coftui Ubaldo , padre di quel Bonifacio , il quale polcia a' tempi di 
Liutprando Storico fu Marchette di Camerino e di Spolcti ; nè potendo 
digerir l’ affronto fatto da coftui all’ Armata Italiana , gli (lette alla 
porta nel di feguente ; ed imbracciato k> feudo , andò ad incontrarlo , 
e lalciatolo ben caracollare, all’ improvvilo le gli avventò dietro, e ve- 
nuto feco a duello , gli paltò colla lancia il cuore . Da quello fatto 
prelero ardire gl’italiani, terrore i Bavarefi . O fia, che Guido in ta- 
f occafione lì valefle della polfcnte interpofizione della regina pecunia , 
come vuole Liutprando , ovvero che il Re Arnolfo richiamane il figliuo- 
li') Amy- lo in Baviera , come fcrive il Panegirilla di Berengario (a) : certo è , 
che Zventebaldo fe ne tornò colle lue truppe in Germania , lenz' altro 
a»™ avere operato in profitto di Berengario, che di raffrenare alquanto i 
progredì di Guido Augurto . Ma quefti appena mirò allontanato dal- 
1’ Italia quel temporale , che più che mai tornò ad incalzare 1’ emulo 
Berengario . Allora fu che elfo Berengario pedonalmente paisà m Ba- 
viera per rapprelentare con più efficacia la prepotenza di chi era av- 
vertano non men fuo , che del Re Amollo ; c il lupplicò di calare 
egli (tetto in Italia, per prendere polfeffo di quello Regno, ch’egli 
poi riconolccrebbe come Vattallo dalla di lui potente manó . Abbiamo 
fbl An*ì', in olrre dai Continuator degli Annali di Fulda (A) , che anche Papa 
Y±t'' Formofo con fue lettere , e coila Ipedizione di molti Baroni d’ Italia , 
* follecitò il Re Arnolfo a quelta Ipedizione , lamentandoli ancora delie 
oppre (fiorii fatte da Guido alla Ciucia Romana . Mijfi autem ( lerive 
" quell’ autore ) Formofi sfpojlohci rum Epi/ìolit & Primonbui Italici 
Regni ad Regem in Ba/oaria advenerunt , eni*e deprecanti , ut Italteum 
Regnum , & res Sentii Petri ad fiuti manui a molti Cbn/hanit emendavi 
adventaret : quad rune maxime a Widone Tiranno affettai uni e(ì . Truo- 
vavafi allora il Re Anolfo in Ratisbona , e con unta onorcvolezza 
accolti que Baroni e regalati li nlpedi in Italia , promettendo di ca- 
larvi in breve anch’ etto . Noi qui il vedremo fra poco , conducendo 
feco una formidabil Armata . Il Panegirilla di Berengario dopo avere 
raccontato, che 

lt moniti» Regis patriot Simbaldus ad orai , 

fcgui- 
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feguita a dire : £»» voi*. 

Ter ti a nix Lume fe eomua luce replerunt , Amoi»* 

JJ/c larus patriam pojìquam conctffit ad aulam ; ' 

En VJido agmen agens iterum renavare furare t 

Accelerai . Cantra du&or ( cioè Berengario ) dcpellcre pcflem , 

Infinite arma pius , tantofque recidere fafius . 

Nec latet Amulfum , rurfus fuccrefcere bellum 
Hefperia . V/idonem etiamnum milite fretum 
Affare , cervicefque procaci affollerà fafìu 
Audiit & c. 


Perciò prefe Arnolfo la rifoluzione di venir egli Ite (To in Italia . Non 
vuol dunque dire Tenia Luna cornua , che nel tnefe di Marzo dell’ an- 
no 891. Zventcbaldo , chiamato Sinibaldo dal Poeta , fi ritirale dal- 
f attedio di Pavia, come ha creduto taluno; ma bensì, che erano ap- 
pena paffati tre mefi , da che eflb Zventebaldo avea ricondotto dall’ I- 
talia in Baviera 1 ’ elèrcito paterno, quando l’ Imperador Guido piò fe- 
rocemente che prima affali il picciolo Regno ri mallo a Berengario , e 
che il Re Arnolfo determinò di venirne a far la vendetta in pedo- 
na. Attefla il Sigonio (a) d’aver veduto de i diplomi dati da eflb Ar-Wr^wm* 
nolfo Anna DCCCXCJ 1 I. V. Jdus Novembri s Verona ; c per confeguen- é f tAl 
te , fecondo lui , fui principio di Novembre dell’ anno prefentc . Non 
ne ho io mai veduto alcuno . So bensì , che in e(To giorno V. Jdus 
Novembri s dell’anno prefente , Berengario fi trovava in Verona , dove 
fece un dono all’ infigne Monillero di San Zenone (b) . Reginone (c) (b) Antiqui. 
poi pretende, che Arnolfo fblamente nell’anno feguente fi moveflé ver- 
lo l'Italia; e il Continuatore degli Annali di Fulda (d) più precifamen- plg’Jì'. *’ 
te fcrive , che quello Re celebrò il Natale di quell’ anno ( da cui i .('1%"» 
Tedcichi cominciavano a contar 1 anno nuovo ) tn Cune Regia W ct.(A)A»n*ie* 
bilìnga , cioè fra Maneim ed Eidelberga ; e che di poi intraprefe il 
viaggio verio l’Italia. Abbiamo anche da Frodoardo (e), avere Folca (e: F,c/m. 
Archefcovo di Rems dato avvilo in queft’ anno all’ Imperador Guido , “f" 
che il luddetto Re Arnolfo non volea pace con eflb Guido. Verifimil- + ’ 

mente accadde in queft’ anno ciò , che viene fcritto dall’ Anonimo Sa- 
lernitano (/) . Da che i Greci s erano impadroniti di Benevento e del [f] Am?. 
fuo Principato , andavano fpiando- le maniere di fottomettere al lor do- Sj,tT - 
minio quello ancora di Salerno . Accadde , che alcuni nobili Salemita'- JptT’pnt. 
ni banditi dalla lor Patria vennero a fiflàr l’abitazione loro in Bene- 
vento . Segretamente colloro intavolarono un trattato con Giorgio Po- n^in/zV. 
tri-fio , Governatore di quella Cittì , promettendo di farlo entrare a 
man lalva in Salerno . Vi accudì il Greco Miniftro, e latta una maf- 
ia di quanta gente potè dalla Calabria e dalia Puglia , lotto colore di 
Tom. V. A a vo- 
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. '"•'5 voler portare l’ armi centra de’ Saraceni abitanti al Garigliano , una not- 

s’ iit"radò coll’ elército alla volta di Salerno , le cui Porte gli furono 
fplancate da chi dentro rene a mano co i fuddetti banditi . Era fpedi- 
ta per quella Città ; ma Pietra Arcivefcovo di Benevento ed altri no- 
bili Beneventani , o jÉrchè loro non piacefle il maggiore ingrandimen- 
to de’ Greci da loro malveduti , o perchè veramente temelìero di qual- 
che trattato doppio , inoltrarono renitenza ad entrare in quella Città , 
e intimidirono talmente il Generale de’ Greci , che tutti frettolofa men- 
te fc ne tornarono a Benevento ; e in quella maniera reltò falvo Sa- 
lerno. Scopri poi Guaimario I. Principe di. quella Città i traditori , e 
contuttociò loro perdonò . In quelli tempi Atenolfo Conte e Principe 
di Capoa teneva ora con Atanafto IL Vefcovt di Napoli, ora con Guai- 
mario, ed ora co i Greci, voltando vela a feconda de i verni. D’efc 
Guaimario ho io riferito ( a ) un diploma lcrirto all’anno 889. in cui 
fm .\ 4 .. fa alcuni doni ad una Chiefa fondata da Guaiferio Principe luo padre. 
WJ 75 J- S’ intitola Guaimario Imperiali s Patricius , e dice d’ dfergli flato conce- 
duto dagl’ Imperadori lesone ed AleJJandto di poter fare e disfare , al- 
legando firmijjìmum Praceptwn Bulla aurea ftgillatum de’ medefimi Au- 
litili ; il che ci fa intendere , che in quelli tempi il Principato di Sa- 
lerno era dipendente da i Greci Imperadori . Ma dappoiché gl’ ingordi 
Greci tentarono d’ impadronirfi di quella Città , fi può ben credere , 
che Guaimario prendere deli’ altre mifure . 

Anno di Cristo dcccxciv. Indizione ni. 
di Formoso Papa 4. 
di Lamberto Imperadore 3. e 1. 
di Berengario Re d’ Italia 7. 

S E non era calato verfo il fine del precedente anno in Italia il Re 
Arnolfo con poderofe fchiere d’armati , certamente ci comparve 
fui principio di quello . Da Verona marciò alla volta di BreCcia , che 
fi dovette rendere; e profegul il viaggio, accompagnato fempre dal Re 
FwLmA/* Berengario , verfo la Città di Bergamo (b) . Era quivi Conte, cioè 
Fntni.’ Governatore , per 1 ’ Augufto Guido , Ambrofio , che non volendo man- 
care alla fedeltà dovuta al fuo Principe , e confidato nella forte Crea- 
zione di quella Città pofla fili monte , e ben provveduta d’ armi , e 
di forti mura , e di una buona palizzata , fi accinfe alla difefa . Ani- 
mati i Tedefchi dalla prefenza e dalla voce de i due Re , fecero del- 
1 maravi ?lie (e). Quantunque i cittadini foddisfaceffero a tutte le 
leggi del valore , anzi combatteffero da difperati , pure fi (pinfero i 
w/. ^.nemici Cotto le mura , e con gli arieti talmente le flagellarono , che 
* </f ’fi apri una larga breccia, per cui entrò 1’ infuriata milizia, con date 

il 
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H Tacco a lei promeflò all’ infelice Città nel «fi 2 . di Febbrajo della r«» 
Purificazion della Vergine . Non fi perdonò nè pure a i facri Luoghi , A "" 0,H ' 
nè pure alle Vergini confecrate a Dio , ed erano condotti i Minili ri 
del Tempio quai beftie legati da chi non fi ricordava d’ effere Cridia- 
no. Tralafcio 1’ altre iniquità accennate da Liutprando . Si rifugiò il 
Conte Ambrofio in una Torre . Pure fu prefo , e condotto davanti al 
Re Arnolfo , che caldo per l’ ira diede immediatamente 1’ ordine bar- 
barico , che folle impiccato per la gola ad un albero ; e quello fu 
puntualmente eieguito . Reitò prefo anche il Vefcovo Adalberto , e da- 
to in cuflodia al Vefcovo Addotte . La crudeltà tifata in quella Città 
fparfe tal terrore fra 1' altre di Lombardia e della Tofcana , che niu- 
no afpettò 1’ arrivo dell’ efercito Tedelco per renderfi ad Arnolfo . Co- 
si fecero Milano e Pavia, nella prima delle quali Città , fecondo la 
tcllimonianza di Liutprando («) , egli lafciò per Governatore Ottone wu 
Duca di Saffonia , avolo di Ottone pofeia primo fra gl’ Imperadori digjjf“jf‘ 
quello nome . Vennero i Marchefi d’ Italia in pedona a fottomet- 
terfi al vittoriofo Re , fra’ quali fpczialrrente per attcllato degli An- 
nali Lambeciani , fi contarono Adalberto II. Marchefe e Duca di To- 
fcana , e Bonifazio fuo fratello , e Ildebrando e Gerardo , Marchefi 
di non so qual contrada . Sed prafumptuofe fe mbeneficieri ultra modum 
jadantes , omnes capti fune , & in manu Principi s dimijji ad cuflodìctu 
dum. Cioè pretefero elfi d’ elfcre inveititi di varj o Governi, o Feudi: 
e perchè non piacque ad Arnolfo la lor pretenfione , li fece mettere 
in arredo , con accordar loro non molto dappoi la libertà , ma con 
efigere da elfi il giuramento di fedeltà . Se ne fuggirono di poi Adal- 
berto e Bonifazio , lenza più far cafo della promelfa fede . Arrivò Ar- 
nolfo fino a Piacenza coll’ efercito fuo malconcio per la danchezza e 
per le malattie ; e di là palsò circa la Pafqua al Cadello d’ Ivrea ver- 
fo 1’ Alpi , tenuto da Ansgero Conte a nome dell’ Augudo Guido , en- 
tro il quale dava un buon prefidio , . inviatovi da Rodolfo Re della Bor- 
gogna luperiore . Gran voglia nudriva Arnolfo di far del male a que- 
do & Ridolfo , e però con immenle fatiche valicò 1’ Alpi ; ma fenza pro- 
fitto alcuno ; perchè Ridolfo fi ritirò fra le montagne degli Svizzeri , 
ridendoli delle forze de’ Tedelchi . Che Arnolfo s’ impadroniffe d’ Ivrea, 
tuttoché gli Annali non ne facciano menzione , lo raccolgo io da un 
fuo diploma , da me pubblicato (b) , e dato XV. Kalendas Maii , An- 
no Incamationis Domint DCCCXCII1I. Indiane XII. Anno Regni Ar 
nulfi Regit in Francia VII. Adum rporegia . Se ne tornò Arnolfo per 
quella via in Germania , c lpedi il figliuolo Zventebaldo a i danni 
di Rodolfo Re , che lafciando devadare il paefe piano , fi ricoverò , (e) Amnjt- 
come dilfi , ne’ liti forti delle montagne . Strana colà è , che tanto il 
Poeta Panegirida (c) di Berengario, benché autore si riguardevole , g „u i,t. 

A a 2 quan- 
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quanto Liutprando Scrittore del feguente fecolo , moftrino d’ aver crei 
**° ft ' duto , che in quell’ anno Arnolfo pafTaflc anche a Roma , perieguitan- 
do 1’ Impcrador Guido , che s’ era lalvato in quelle parti . Ma fi tono 
ingannati quelli Scrittori , e probabilmente il primo induffc in errore 
il lecondo . Siccome vedremo , più tardi fuccedette quell’ altro viaggio 
(»') Annj- ( 1 ’ Arnollo . L’Anonimo, Salernitano (a) attribuilce il ritorno d’ Arnol- 
fo in Germania alle malattie del luo efercito • Sed idem fame Ór in- 
Pire- temperie aeris compuljus reverfus cfl ed propria. Che poi Arnolfo facefiè 
r ‘"’ nel prclentc anno le conquille luddette per se , e non già per Beren- 
gario , e che giugneffe a farii eleggere Re ef Italia , fu avvertito dal- 
fb) Tf.w. 1' Eccardo (b) , mercè di un tuo diploma riferito dall’ Ughelli ne’ Ve- 
^ cov ‘ di Chiufi , e dato in Roma IV. Kalendas Mariti die , Anno In- 
camationis Domini DCCCXCVI. Indizione XIV. Anno Regni Arnulfi 
Regis in Francia Nono , in Italia Tertio . Un alti* diploma di lui ( il 
[tifon che fu parimente offervato dal Signor Saffi (c) predo il Puricelli (d) fu 
SigmJ? dato ^ bduum Mariti die , Anno Domini DCCCXCIV. Indizione XII. 
Krgn. ìui. Anno VII. Regni Domni Arnulfi j'erenijjimi Regis in Francia , & in 
/mr Mnw ^ ,a ^' a Perno • Adam Piacenti* . 

mtm. Etti. Vedemmo anche di l'opra , che i Marche!! di Tofcana e d’ altre 
Amitofin. paj-ji vennero a trovare Arnolfo , per riconolcere da lui i loro Gover- 
ni e Feudi , e che a lui , e non a Berengario , giurarono fedeltà . Ma 
non lafcia d’ e fiere Urano , il vedere chiamato in Italia Arnolfo da Be- 
rengario in aiuto fuo , e Berengario al pari di Guido Augulto depref* 
fo da quello Re . Porrebbefi qui fofpettare , che non folle una vana 
diceria , quanto lafciò ferino il Dandolo {e) con dire : Amulfus intravit 
Tom. j Tu. Italiam , Berengarium Revem cepit , Ambroftum Comitcm in (urea fufpen- 
Italie, die , & Italia fe fibi fubdidit , Ór per Montem Jovit in Galliam rea ut , 
Non pare improbabile , che quello ambiziofo e feroce Principe , allor- 
ché vide la fortuna si favorevole all’ armi lue in Italia, li beflàflè del 
Re Berengario, e gli mettefle anche le mani addoffo per alficurariene: 
il che fatto forzafie i Principi in Pavia a confentir nella fua elezione 
in Re d’Italia . Tuttavia a me non fi può perfuadere quello titolo di 
Re d’ Italia , allumo da Arnolfo , da che , per quanto abbiam vedu- 
to di fopra , nel diploma dato in Ivrea XV. Kalertdas Maii dell’ anno 
prefente , egli non nomina gli anni del Rfcgno d’ Italia . Nè pur ne fa 
T mjf menzione in un altro riferito dal Padre Pez (/) , e dato II. Idus Maii 
nndoe T.l. Anno Domini DCCCXCV. Indizione XIII. Anno vero VII. ( o pure 
Porr. ni. Vili.) Regni Arrtolfi piijfimi Regis . Aéhtm Dripttra. Similmente un’ al- 
tro da mc prodotto altrove (g) ha quelle note : Data Kalendarum De- 
)£'■ Dicembri™ die , Anno Incarnationis Domini DCCCXCV. Indizione XIII. 
**’ }4 ‘ Anno Regni Arnolfi Regis Vili. Aflum Pepite . Rella perciò da cerca- 
re , perche in que’ diplomi , e non in quelli, li veggano annoverati gli 
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S in! del Regno d’Italia . E tanto più parrà difficile a crederli quello 
tto ài Arnolfo , perchè troviam Berengario , che nel Dicembre dello A ""° ”* 
fteffo prefente anno è Padrone di Milano , e quivi efercita l’ autorità 
Regale, ficcome colla da uh privilegio luo pel Monillero Ambrofiano, 
riferito dal Puricelli con quelle note : Data IV. Nonas Decembris Anno 
Incamationis Domini DCCCXC 1 V. Anno vero Regni Domai Berengarii 
glorìoftjjimi Regis Septhno , Indizione XIII. Adam Medio lani . Pareva , 

non men di quefto punto di Storia imbrogliato T altro della morte di 
Guido Imperniare . Ma è già decifo , efferG ingannato il Cardinal Baro- 
rio nel differirla fino all’anno 8j>p. Il Sigonio, il Padre Pagi, l’Eccar- 
do , ed altri tengono per indubitato , eh’ egli per ifputo di fangue ter- 
minaffe i fuoi giorni in quell’ anno , arrivato , eh’ egli fu al fiume Ta- 
ro fra Parma e Piacenza . Reginone (a) , e l’Annalifta di Metz 
( l’uno d’ eflì ha copiato l'altro ) Ermanno Contratto (r) , ed altri rap-^j Z^Sl 
portano a quell’ anno il fine d’ effo Guido . Cosi fa anche l’ Anonimo]*- «««*• 

Salernitano (d) . Quel che è più , nel frammento del Continuatore 

Freeriano (e), che fu dato alla luce dalLambecio, chiaramente fi leg— c*wr— 
ge fottò il prefente anno: Affido Italiti Regni T/rannus, morbo correptus^ 
obiit . Cujus filius Lantbernu eodem modo Regnimi invadendo affettata; e fi. ma, Salir- 
Finalmente il Fiorentini (/) accenna uno finimento , ferino Anna ab 
Incamationis ejus Ottingenrejìmo Nonagefìmo Quarto pojì evito Domini no~g ria. 
flri Widoni Imperatori! Anno Primo , Tertio Kalenaas J armarti , Indittio- 
ne Decimatertia , cioè nel di 30. di Dicembre dell’anno prefente : il P.n.f.il. 
che mette in chiaro non doverii rimuovere dall’anno prefente la di lui *"• 
morte , contuttoché il Panegirilla di Berengario , Liutprando , ed al- (f)F,ar tini- 
tri antichi Scrittori la rapportino più tardi. E fioflcrvi, come in To-*’ 
fcana non fi contano in quelli tempi gli anni di Lamberto Imperadore ,i,«. j. 
per non difpiacere credo io al Re Arnolfo, a cui Adalberto II. Duca 
c Marcitele di quella Provincia avea giurata fedeltà . L’ Ughelli (g) 
rapporta un diploma d’ effo Guido Auguflo , conceduto ad Agilolfo Ab- ^ 
bate di Bobbio colle note feguenti : Dar. Idus Aprilis Anno ab Incarna- m Epifnp. 
tione Domini DCCCXCV. Iditticme XIII. Anno vero Regni ejus V. A- 
Bum Papi te . Crede P Eccardo (b ) , che qui fia fiato adoperato 1 ' anno(h) Eumi. 
Filano, cominciante nel di 25. di Marzo l’anno nuovo, con precedere 
circa nove meli 1’ anno nollro volgare ; e per confeguente , che quefto 
privilegio fia dato nell’ anno prefente 8P4. Ma non avverti egli , che 
nel di 1 3. d’ Aprile di quell’ anno Arnolfo , o pur Berengario , e non 
Guido , dominava in Pavia . Oltre di che l ’ Indinone XIII. non può 
convenire ali’ Aprile d’ effo anno 894. Però quel diploma s’ avrebbe da 
riferire all’ anno 8pj. come ivi è lcritto . Ma fe ahbiam detto , che 
già nell’ anno prefénte 8514. Guido cefsò di vivere , come può dunque 
egli aver comandato in Pavia nel di 13. d’ Aprile del 8? 5 ? Aggiunga- 
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f» vote, fi , che in quel diploma non fi veggono notati gli anni del fiso Impe- 
a» h os„ r ; 0 contro y cofturae di tali documenti . Perciò fe il Lettore prenderà 
diffidenza di quell’ Atto , non gli mancheranno ragioni . Dovette (ucce* 
dere la morte d’eflb Imperador Guido dopo il di 12. di Dicembre dei» 
l’anno prelente; perchè uno finimento di Domenico Arcivricovo di Raven- 
(ai Rthutra , accennato da Girolamo Raffi (*»),e ferino Anno, Dto propìtia , Pan tifi, 
vani R <~' cttm D° mn ’ Formo fi Sommi Pontifici t CT Uniwrfalis Pop* in Apajhlka fio», 
cratijjima beati Petti Seie Tento ; Imperante Dotano W Urne a Dea coronato , 
Armo quarto die Xll. Menfis Decembris , Indizione XII. Roventi* . Sis 
vede , che in Ravenna l’ Indizione fi mutava folamente al principio del*, 
l’anno. £ di qui fi conferma, che Guido era imperadore, prima che 
Formolo foffe Papa ; e però fu egli coronato da Stefano V. e non già 
da Formofo , come pensò il Cardinal Baronio. w 

Anno di Cristo dcccxcv. Indizione un. 
di Formoso Papa. 5. > 

di Lamberto Imperadore 4. e 2. 
di Berengario Re d’Italia 8. 

D Appoichb* fu partirò d’ Italia il Re Arnolfo , noi non polliamo 
giugnere a fa pere, fe Milano, Pavia, e il refio della Lombardia 
leguitaffe almen per qualche tempo a ftar fono il governo degli’ uffi- 
ziali da lui laicisti qui, o fe torna&eo folto il dominio di Lamberto 
(b) tiu ■ Imperadore . Chi vuol qui predar fede a Liutprando Storico, (b) cre- 
f /Ttplo der ^ t0 ^°> che Berengario appena intefa la morte deli’Augulèo Guido, 

' " ' paffaffe a Pavia, c s’ impadroniife non men di quella, che del refio del 
Regno . Soggiunge cflfo Storico : Sed quia [empir balienfet geminis itti 
Domina ^olunt, quaterna! alternai alterna terrore coerte ara y W idonis Re - 
* pii de junk, fihum , nomine Lambert um, elegantem juvenem , adbuc epbm- 
bunty mi m f quc bellkojkm , Regem confi ituunt . Pofcia aggiugne, che non 
dando Berengario di Ilare a fronte di Lamberto, il quale s’era incam- 
minato con una grafia Armata- verfo di Pavia, fi ritirò a Verona, ce- 
dendo al piò forte . Ma Liutprando ha la difgrazia d’effere fiato un 
cattivo Storico per conto degli affari non fucceduti al fuo tempo. Son 
chiari gli abbagli da lui prefi in differir troppo la morte di Guido , 
in làppone, che Lamberto folamente foffe dichiarato Re ; dappoiché 
mancò di vita fuo padre , quando egli tanto prima era anche Impcra- 
dore . TraLafcio' altri fuoi falli : motivi tutù di non ripoikr filila fede 
di lui per conto di quefti avvenimenti, qualora non fi veggano con- 
tc) Ctmfi fermati da altri Scrittori . Abbiamo nondimeno affai lume da un docu- 
mento, riferito dal Campi (c ) , per intendere, che Lamberto potè ri- 
/ ' cuperar le non tutto, almen parte degli Suri patemi nell'anno prefen-, 
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tfe. Quello è un diploma d’fcffo Imperadore , dato in Parma Menfe Fe. f.» vot* 
intano Indi Biotte XIII. Anno vero Impani Dotimi Lamberti Serenijfimi 
Ca/aris & Imperatori! Augufti Quarto in Italia. Niuna menzione fa- 
eendoft qui di Guido filo padre, ancor quello cel dk a conofcere man- 
cato di vita. Di qui ancora fi può raccogliere , che nel mefe di Feb- 
braio dell' anno 892. Lamberto numeravi il primo anno de! fuo Impe- 
rio. E s’egU e» in Parma nel mefe di Febbrajo dell'anno prefente , 
legno è, 0 che quella Citta fi tenne forte per lui nella calata del Re 
Arnolfo, il quale non arrivò, che a Piacenza; ovvero ch’egli l’avea 
ricuperata dopo la di lui ritirata in Germania. E qui fi Vuoi mento- 
vare un altro fuo diploma, gik pubblicato da me (a) con quelle note ;(»)/*»"*«>- 
Anno Incamationis Domini DCCCXCV. Dorimi quoque Lamberti piiffimi 
Imperatori s Quirt&o , Vili. Idus Dicembri s , Indizione XIII. Affmit Re- 
gia Civitatis, cioè nella Citth di Reggio, per quanto io vo credcndo- 
Pare che qui fia adoperata l’EraPifana, e che quefl’anno DCCCXCV. 
abbia iecondo noi da elfere l’anno 894. e mafli ma mente fe l'indinone 
XIII. vien prela dal Settembre . Cereamente, fledome vedremo , non 
fembra veritimile, che nel Dicembre di quell’anno elfo Augullo Lam- 
berto loggtomaffe in Reggio di Lombardia. Quel folo, che a tal lup- 
polo fi oppone, è queU’ .rf»»o V. delt imperio , perciocché poflìatn tene- 
re per fermo, che nSl di 6. di Dicembre dclTanno 894. correva fida- 
mente l'Anno IV. del fuo Imperio. Forfè cosi fari fcritto nell’origina- 
le. Il Sigonio (b) fa menzione di quello diploma all’anno 8 96. Che ;b>r^»à«r 
«templare egli abbia veduto, noi so. E ben farebbe da defiderare r'uJjHfco, 
che chi prende a trattar tali matèrie, attivato a quelli dubbj ed olla- 
coli, potelfe aver fotto gli occhi gli originali ftdfi, per poter giudica- 
re, fe portino feco tutti l cóntraffegni della loro autentichi. Per quel 
che riguarda il Re Berengario, abbiamo preffo l’Ughelli (c) un fuo ! c) VgMi. 
diploma , dato fui principio di Maggio in Verona , dove fi parla del 
Circo pubblico di quella Cittk , una cui parte per la Vecchiezza era « cpifirf. 
caduta . Le note del documento fon quelle : IV. Nonas Moti anno ab 
hteamatitne Dominici i DCCCXCV. Armo vero Regni Ber e figari i ferenif- 
fimi Regis IX. Indtdione XIII. 

Non celiava intanto Folco Artmfeovo di Retm, pèr atteflato di 
Frodoardo (d) j d’impegnare Papa Formofo in favore dì Lamberto Im-^rnOu,. 
peradore , che rimafto in etk giovanile dopo la morte del padre , poco^ l ^ r - 
atto al governo de’ popoli, abbilognava di afiillenza da tutti i lati w.™ 

Gli rifpondeva il Pontefice , de ipfo Lamberto , patris fe curam Mere , 
filiique tariffimi loco eum diligere , atque htviolabilem corneo concordi am 
fe velie fervore. li un’altra lettera Formofo fi rallegrava col fuddetto 
Arcivefcovo detta di luì premura per gli vantaggi di Lamberto Impe- 
radore, ajferent , cum tffi fantmn pacis & dik&ionis babere concordiamo 
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*.»voi*.|w nequeant aliqua jam ab invicem pr avitate fejungt . Ma per difgrazÌA 

a**o 8> s . tempo è, che bene fpeffo la lingua degli uomini non va d’accor- 
do col cuore ; c 'qui fi può appunto dubitare , che Formolo nella Se- 
greteria adoperale un linguaggio differente da i defider; dell’interno fuo 

[a] Amai** gabinetto • Ciò dico io, perchè gli Annali del Frcero («) ci fan Capere 
Frritrf” in queft’anno, che Arnolfo Re di Germania fu di bel nuovo invitato 
da PapaFormofo a ritornare in Italia, con promeffa, per quanto fi può 
credere, di crearlo Imperadore ad efclufione di Lamberto. Iterum Rex 
( cosi quello Storico ) a Formofo Apofiolico per Epifìolas , Ò~ Mijfos e- 
oixe Romam venire invi tatus ejì. Arnolfo dopo avere aicoltato il pare- 
re de fuoi Vefcovi, determinò quella feconda fpedizione, e nel mefe 
di Settembre molle feltrato alla volta dell’Italia. Fallato ch’egli ebbe 
il Po, divife l’Armata in due corpi, l’uno de’ quali inviò per la via di 
Bologna verfo Firenze, coll’altro marciò egli per la via di Pontremoli 
fino alla Gitth di Luni , la quale, fe non è Icorretto quello tello, non 
dovea peranche effere Hata lmantellata; e quivi folennizzò il Culto Na- 
tale. Ma, ficcome vedremo , non in Luni, ma bensì in Lucca, ciò do- 
vette avvenire. Probabilmente Papa Formofo non fi credeva affai Scu- 
ro, da che il fuo emulo Sergio ricoveratofi in Tolcana, molto s’era 
intrinficato con Adalberto li. potentillimo Duca e Marchefe di quella 
Provincia, e la fazione di Sergio era tuttavia poffente in Roma. Liut- 

[b] Liu- prando fcrive (b) , che hoc in tempore Formofus Papa religioftjfimut a 

Romanii vebcmentcr affltRabatur Suppone egli ciò fatto , dappoiché , 
ficcome vedremo, il Re Arnolfo fu a Roma, colli chiamato dal Papa; 
ma non è inverifimile , che quella perl'ecuzion cominciaflè molto pri- 
ma. Se un diploma di' Arnolfo, da me accennato all’anno precedente * 
è legittimo , e niuna feorrezione v’ ha , quello Principe nel di primo di 

(c) Hn- Dicembre era in Pavia . Ma qui è da afeoitare Ermanno Contratto (r), 

- che cosi fcrive d’ Arnolfo all’ anno prefpnte : Per Epijlolas a Formofo. 

in Qbrontc. Papa rogatus , Itali am petiit ; Berengariumque perterritum, ad dedie ionem 
veniente*, Regnumque pervafum Italia reddentem , fufceptt ; & Waltfrt- 
do , Maginfredoque Comitibiu Italiani eis Padum diftributt ; & omnia va-, 
fiondo , divififque ad fuperum (T inferum mare copiti , tronfioni ipfe No- 
tai em Domini Luca celebrava. Adunque Arnolfo folennizzò il fanto Na- 
tale non in Luni , ma bensì in Lucca , dove jl Marchefe Adalberto II. 
dovette accoglierlo. E di qui chiaramente apparifee, che Berengario fu 
abbattuto da Arnolfo, il quale affatto lo fpogliò di Stati, perchè diede 
il Ducato del Friuli a Cualfiedt , e quello di Milano a Magmfredo . Fi- 
nalmente è da avvertire , che nel di 4. di Maggio l’ Imperador Lam- 
(<D «v<>. berto fi truova in poffeffo di Pavia , ciò apparendo da un fuo diploma 
iitiu. Dif. indubitato, da me ivi dato alla luce (d ) , in cui fa una donazione al- 
pfg. 7%' l ’ Imperadrice Agelnuda fu* madre: Atto ballante a far conofcere fug- 
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getto a molti dubbj H diploma fuddetto fpettante al primo d\ di Di- u» ''«'<• 
cembre dell’anno precedente, dove Arnolfo comparifce padron di 
Pavia . 

« 

Anno di Cristo dcccicvi. Indizione xiv. 
di Bonifazio VI. Papa i. 
di Stefano VI. Papa r. 
di Lamberto Imperadore 5, e 3. 
di Arnolfo Imperadore 1. * 

di Berengario Re d’Italia 9 . 

M Entre il Re Arnolfo col fuo efercito fvemava in Tofcana , ab- 
biamo dagli Annali di Fulda predò il Freero (<r) , che li fparfc M Amufn 
voce, Bcrengarium nepotem c/ut ( cioè Berengario piu tolto zio che ni "FreienV 
potè luo y a fidelitate fua def caffè , (T in ltaliam jam per hoc reverfum 
effe. Adalpertum videlieet Marcbionem oTufci* mutui} colloqui is Bercn- 
garii , »c aliquo modo ad Regii fidelitatem intenderei . Manca qui qual- 
che tarala : tuttavia fi comprende , avere Arnolfo avuto lentore , che 
Adalberto li. Duca e Marcitele di Tolcana , ed il Re Berengario raa- 
neggiaflcro loti’ acqua una ribellione contra di lui: il che conturbò non 
poco l’ elercito fuo , e lui. Nè era fenza fondamento tal fama. Il ve- 
dere , che Arnolfo due volte era calato in Italia , non per aiutare , co- 
me fi credeva , alcuni de’ Principi in eflà dominanti , ma per loggio- 
garii tutti, non potea piacere nè pure a i Principi contendenti fra loro. 

Dalle parole ancora fuddette, potrebbe nafcer dubbio, che I’ ambiziofo 
e barbaro Arnolfo fotto qualche prefetto avelie confinato in Germania 
il Re Berengario; e ch’egli, come fe la vide bella, le ne tornò in Ita- 
lia , con darfi poi a ftrignere lega col Duca di Tofcana, mal loddisfat- 
to anch’ effo del procedere d’ Arnolfo. Ma nel Bullario Gafinenie v’ha 
un luo diploma, dato V. Nona» Marni , anno Dominio* Incamationit 
DCCCXCVL Domni -cero Bercngarii Regis IX. AElum Verona. Quello 
ci fa vedere , o ch’egli non era partito da Verona , o v’ era ritornato, 
ed efercirava l’ autorità Regale . In quell’ ambiguità di penfieri prefe 
„ .Arnolfo la rifoluzion di pafiare a Roma, per prendervi la corona del- 
l’Imperio, figurandoli, che fatto quello palio, gli farebbe piìi agevole 
il diflipar chiunque fi fcoprilfe contrario a’ fuoi voleri. Per illrade cat- 
tive, e con gran perdita di cavalli arrivò colà. Ma in Roma ancora 
trovò quello, che non fi afpettava. Ageltruda vedova del defunto Im« 
perador Guido, donna di viril coraggio, per follenere i diritti dell’Au- 
gullo Lamberto fuo figliuolo, avea prevenuto l’arrivo d’eflò Arnolfo, e 
con un buon nerbo di gente entrata in Roma, s’era accinta alla dife- 
fa non raen di quella gran Città, che della Città Leonina. Parve irri- 
Tom. V. Bb fo- 
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c«» voi|. foluto Arnolfo alla villa di quello inaspettato oftacolo ; ma veggendò 
* irritate le fue fquadre da qualche villania lor detta da i Romani, eh*, 
guardavano le mura, e tutte avide di combattimento, diede l’ordine 
(jOtàw-per un generale aflalto. Liutprando narra un avvenimento (a ) , che ha 
Tj.i.Up*. tutta la ciera d’una fàvola. Cioè, che fcappando una lepre verfo la 
Città, accompagnata dalle grida grandi del Pelerei (p d’Amolfo, cadde il 
cuore per tetra a i difenfori dr Roma ; del che accortifi i Soldati di 
Arnolfo , diedero 1’ aflalto alla Città Leonina , e la prefero . Per que- 
llo anche i Romani capitolarono la refa di Roma . Certo è , che Ro- 
ma venne per forza alle mani d’ Arnolfo , e che Papa Formofo , per* 
(èguitato , e forfè imprigionato dalla fazione di Sergio , unita colf Au- 
gnila Ageltruda , fu rimeflo in libertà . Concertata di poi la corona» 
zione Imperiale , tutto il Senato Romano colla fcuola de’ Greci e col» 
le bandiere e Croci andò a ricevere Arnolfo a Ponte Molle , e fra 
gl’ Inni e Cantici facri il condufle alla Bafilica Vaticana , nelle cui fca. 
linate fi trovò Papa Formofo , fhe con amore paterno 1’ accolfe , ed 
introdottolo nel làcro Tempio , quivi il creò ed linfe Imperadore Au- 
gnilo,, con porgli in capo f Imperiai corona . Da li a pochi di Ar- 
nolfo , dopo aver dati molti ordini pel governo della Città , e per la 
Scurezza del Pontefice , fece ratinare in San Paolo il popolo Romano, 
e da elfi ricevette il giuramento di fedeltà fecondo il rito antico . Tala 
fu quel giuramento : furo per bete omnia Dei myfteria , quod /alvo ho « 
nore & lege mea , aeque fidelitate Domni Formoji Papa , Fideiis funi 
& ero omnibus diebus vita mea Arnolfo Imperatori , Ù' numquam me ad 
illius infidelieatem cum aliquo bomine fociab » . Et Lamperto filio Agii, 
druda ( adunque era mancato di vita Guido Auguflo fuo padre , nè lì 
trovò in quello Sconvolgimento di cofe , come vuole il Panegirilta Be- 
rengario e Liutprando ) & ipji Mani fua ad Sacularem honorem num- 
quam ad/utorium prabebo . Et banc Civhatem Romam ipfi Lamberto & 
Alani ejus Agildruda , & coroni bominibttt per aliquod ingenium , aut or- 
nott tra ^ am ‘ S’era Ageltruda, per attellato di Reginone ( b ), 
‘‘ legatamente ritirata da Roma , allorché furono per entrarvi le mili- 
d’ Arnolfo . Preflò il campi (c) fi veggono due diplomi conceduti 
l'iMfTIZA dal novello Imperadore Arnolfo in fàvor del Moniflero delle Monache 
Twt. Ap di San Siilo di Piacenza . E 1 dato il primo VII. Kalendas Maii , Anno 
Incarnationis Domini DCCCXCVJ. Indili. XIV. Anno Imperii ejus Pri- 
mo . Abituri Roma . L’ altro fu dato a richiefla di Papa Formofo Ka- 
(ti) VgtxU. l en d‘t Maii colle ftefle note . Anche P Ughelli (d) rapporta un altro 
htt. taci, diploma d’ Arnolfo , con cui conferma i fooi diritti al Moniflero di San 
Tn°Epifì!p. Salvatore di Monte Amiate . Ivi fon quelle note : Signum Domni Ar- 
a-fi*. nulpbi inviBiJfimi Imperatorie Augufti . Data IV. Kalendas Martii die , 
Anno Incàtmtmis Domini DCCCXCVI. Indiatone XIV. Anno Regni 
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A rnulpbi Regis in Francia None , in Italia Tertto . ARum Roma . La- *«* *»'*• 
/cerò io confidcrare a i Lettori, perchè quello diploma fìa dato da 
Amolfo , gth dichiarato Imperadore , fenza poi far menzione in elfo 
dell’ Anno Primo dell’Imperio; e fe fia da credere , ch’egli folle di- 
chiarato Imperador de’ Romani prima del dì 17. di Febbraio di que- 
ll’ anno, che fu biffe fide . Noi abbiamo apprefo da i (addetti due fi- 
curi documenti del Monirtero Piacentino , che Arnolfo era in Roma 
nel dì primo di Maggio; e gli Annali Freeriani (a) ci fan fapere , che .(ai *<■<««• 
ipfe XV. tandem die , pojlquam venerai , ab Urbe digrejfus ejl . Adun-™ CA,M ' £ * 
que non potè il diploma Amiatino edere dato nel Febbraio . Forfè in 
vece di Marti i fi avrà da leggere Mali . Il Padre Papebrochio e il Pa- 
dre Pagi , che fondarono lu quello documento alcuni loro raziocini , 
certamente non pofarono il piè ficuro . Dopo le funzioni fuddette Ar- 
nolfo fece prendere Collimino e Stefano , due de' principali Baroni di 
Roma , come rei di lefa ni aedi , per avere introdotta in Roma l’ Im- 
peradrice Ageltruda , e legati feco i i conduffe ,in Baviera . Urbem vero 
ad fuas marna cufìod send ani Faroldo euidam Va [fallo cancefsit. 

> Erafi ritirata l’ Imperadrice Vedova Ageltruda nella Città di Spo- 
leti . Moffe a quella volta Amolfo con penfiero di coglierla , o di tac- 
ciarla di & . Ma fopravvenutagli una grave infermità di capo ( Remi- 
none k dà il nome di Paralifia ) in vece di accudire a quella im preda, 
ebbe da penfare a tappar d’ Italia , dove non fi fidava piò di fermar- 
li per gli tanti nemici, eh’ egli aveva , o fi era fatto colle fue crudel- 
tà , e co’ i’uoi ambiziofi ditegni . Però con isforzate marce il piò torto . 
che potè prima del fine di Maggio , fi ritirò per la via di Trento in 
Baviera , feco conducendo la pericolofa malattia , onde era flato affa- 
lito . Secondochè lafciò Icritto Liutprando (b) , fu attribuito quello fuo [W L»*. 
malore alla fagacità della fuddetta Augufla Ageltruda, affediata da elfo 1 *• 
Arnolfo nel Cartello di Fermo , perchè le ricucì di guadagnar coll’oro V 
un domeftico del medefimo Arnolfo , e di fargli dare un fonnifero , 
che gli fconccrtò la tefta , e la fanità in -maniera , che non fi riebbe 
mai piò . Ma quella è verifimilmente una diceria , divulgata fra il 
popolo, che troppo inclina a credere foprannamrali , o effetti dell’uma- 
na malizia , alcuni mali , maflimamente de’ gran Signori . Altre cofe 
fbggiugne di poi Liutprando, cioè che Guido Re ( quelli era Imperado- 
re e morto molto prima ) preie ad integuire il quali fuggitivo Arnol- 
fo . E eh’ effo Arnolfo , giunto che fu a Monte Bardone fui Parmi- 
giano , determinò di cavar gli occhi a Berengario , per tenere piò fi- 
curatnente da lì innanzi l’Italia. Ma avvertitone Berengario da un ami- 
co fuo Cortigiano , fe ne tappò frettoloiamente a Verona : dopo dì 
che tutti gl’ Italiani, cominciarono a fprezzare Amolfo . Parimente rac- 
conta Liutprando , che giunto elfo Arnolfo a Pavia , e fvegliatafi una 
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0 ^ e ' Adizione del popolo, fu fatta tanta ftrage della di lui gente, che n'e- 
rano piene le cloache tutte di quella Cittì» . E perciocché Arnolfo 
non potea paffar per Verona , marciò pel Piemonte ad Ivrea , Cittì» 

ji !’f cb .? r '° Marchc f e , uomo timidiff mo , che s’ era dianzi 
ribellato . Giurò allora Arnolfo di non partirii prima di folto a quella 
C»ttk te non aveva nelle mani Anfcario. Ma i Cittadini, fatto ulcir 
i (-ma Anlcano , per poter veridicamente giurare, eh’ egli era fuggi- 
to, ottennero da Arnolfo di redare in pace . Finalmente dice Lmtpmn- 
do che Arnolfo pel Mongivl , e per la Savoia paisà a i propri pae- 
J""?. lmn ^g,na 2 ioni e tradizioni falle; perché ,1 Continuatore de- 
gii Annali di Fulda , autore contemporaneo , e però più degno di fè- 
de attefla , ficcome abbiam veduto , che Arnolfo da Spoleti § a dirittu- 
ra venne a Fremo , ed nfcì d’ Italia , prima che foffe girato il mefe 

trattari 8 ,) 0 *• In v fomH1 * . l J Stona di quelli tempi fi truova affai mal- 
antichi Scrittori . Falla di molto anche la Cronica di 
n Cime. > che dotto quell anno ci vuol far credere accaduta ia mor- 

te di Lamberto Imperiare , e 1’ entrata in Italia di Lodovico figii U0 i 0 di 
Bo/oae iie di Provenza . Chiaramente vedremo la falfità di tali taccon- 
ar T 6 ** Crt ‘ d ' re 5 che ven K ano da Reginone . Le flimo io giurire , 

fb]M-i//Lf 0 n7S) at c? e Xi fa r e alla , d i lui Cron , ,c ' 1 > quantunque il Padre Ma bii- 
aLi. B'. ne W, ed alt [‘ , le prcndeffero per buona moneta . Lafciò Arnolfo 

| a Sf d ° nare !’ I “ 1Ìa W» Ratoldo flI ° figlilo badardo al go- 
to ^, f , VLno di Mdano , credendo in tal guila di tenere in ubbidienza il lo- 
ZZt ^ ! ° a * Ita la • M ? gl Italiani alzarono tl capo , e Ratoldo fu coftST- 
re rnar cne P? 1 La S° di Como in Germania . Lamberto Imperado- 
>^>er quanto . fi P 110 . fco I£ re . non fu pigro „d accorrere in quelle 
delll T k Jr g ia £ '• ^ di ladano e di Pavia col rimanente 
Indie M i j > o fia Magnifredo , Conte di Milano, ed 
anche Marcitele della Marea di Milano f come fi può dedurre da Er- 

r-^tToTel rTa" 0 !^ da !!| a ™° 8p 5- perchè avea tenuto fotte pel par- 
eZ‘;fr T r r r rn ? li0 » ebbe d ordine di Lamberto tagliata la teda e 

n,f “ occhi 1 Vo lo 1U ° ) ’ / “ d u n - a ° ?enero toccò la P e " a di perdere gli 
fi la fiS TU 0 5 ChC “ occalìone padffe de i grandi* 

MtbwfuJri ^ ì “ ,empi di Landolfo Seniore ’ Stori- 
^Sr’i7 Lamberto Re Jitv < 0 U r ndeclfno > durava la tradizione, che un 

Milano con averlaifT J™** fat! °, un af P ro "“"amento alla Città di 
ridTZ^T prtfa con in g anno ’ dove Poi lece un’or- 

fabbrichi c f „„ ^ ’ Je Tor " > » 1’ altre belle 

... “OOricbe , e fortificazioni di quella nobil Città . Pieno di fàvole e 

J anamomfim è quello racconto di Landolfo, copiato poi da Galiano 
T J”-™ « “ “ a pc r cht * u PF one vivuto quedo Re Lamberto circa l’anno 
*"• W57 °- e pama che * Longobardi calaffero in Italia : Sbaglio inefcu&bt 
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le, e teflimonio «Iella fomma ignoranza di que’ Secoli, perchè fola- r«» v«t*. 
mente circa cento ottanta anni dappoi fiori quello Landolfo . Dice egli t>f ’ 
ancora , che llduino era allora Duca di Milano , e che Lamberto fu 
poi uccilo alla caccia in un bofco con una Spina da A^go figliuolo di 
quello llduino . Tuttavia chiara cofa è , eh’ egli intende di parlare del* 

1 ’ Imperador Lamberto , ficcome apparirli dalla maniera della fua mor- 
te. E però dalle fue popolari fole abballanza traluce, eh’ elTo Lamber- 
to dovette maltrattare non poco la Città di Milano a cagion di fua 
ribellione . Ordinariamente non fon fenza qualche fondamento fonili tra- 
dizioni de’ popoli . Anche il Re Berengario dal canto fuo ( giacché ven- 
ne in quelli tempi a mancar di vita Cualfredo Duca e Marchefe del 
Friuli , che ribellatofi a lui s’ era dato ad Arnolfo ) ritornò in poffef- 
lo di Verona e del Ducato del Friuli , con iltendere il fuo dominio fi- 
no all’ Adda : con che fi può credere , che Brefcia ancora e Bergamo 
venilfero alla di lui ubbidienza . Ho io pubblicato ( a ) un fuo diploma ri- 
dato Pridie Kalendas Decembris , Anno Incamatienis Domini nojìri J 
Cbrifli DCCCXCVI. Regni vero Domni Berengarii Serenijpmi Regis 
VU 1 I. per Indidionem XV. Aduni Corte Aquìt . Vedemmo «fi fopra 
all’anno 881. un diploma di Carlo il Grolfo , fcritto Aqu'n Palano . 

Non so fe abbia che fare con quella Corte Aquis , la qual fenza fallo 
non può elfer Aiqui Città del Monferrato , perchè fin là non fi llen- 
tleva la giurisdizione di Berengario. 

I dilgulli dati da i Romani a Papa Formo/o , prima che giugnef- 
fe a Roma Arnolfo , ed accrefciuti a difmifura , dappoiché egli fe ne 
fu partito , il fecero finalmente foccombere al pefo degli affanni , fe 
pure non intervennero mezzi anche più violenti per troncare il corfo 
di fua vita, perchè egli era incorfo nell’ odio non baiamente della mag- 
gior pane di quel popolo , ma anche di Lamberto Imptradorc , contra 
del quale aveva elio Pontefice alzato al trono Imperiale il Germanico 
Re Arnolfo. Il Cardinal Baronio ( b ) dopo Onofrio Panvinio, differì (M £•<«». 
la mone di quello Papa fino al Decembre dell’anno prefente, fondato ^ 7 * / ' 
lull’ afferzione di Adamo Bremenfe, che fcrivea circa l’anno 1080. la 
fua Storia . Ma il Padre Pagi (c) con addune due Bolle di Papa Ste- (c)f<s»r 
f ano VI. luo fucceffore , date nell’Agollo e Settembre di Quell’ anno .** C " ,,c ; 
ha mollrata l’ infuffiftenza di tale opinione. Quel che è più, il Conti- a*™. 
nuatore degli Annali di Fulda (d) pubblicati dal Freero , autore , peri 
quanto pare, contemporaneo , fcrive mancato di vita quello Pontefice 
glie Sonda Pafcbee . Ed Ermanno Contratto (e) anch’egli fcrive , che(ejf*>»i«». 
Jtormofus Papa die Pajcba: obiit . Ma nè pur quello fi può credere , 
qualora fulfiflano i due diplomi , dati da Arnolfo Imperadore in Romani. CnU 
fui fine d’ Aprile , e nel «fi primo di Maggio pel Monillero di San Si-' 1 "' 
fto , c he fi fono accennati di l'opra. " 


aggio 
Nel di 4. 


di Aprile cadde la Paf- 
qua- 
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Toi» qua nell’ anno prefente . Confeffando il meddìmo Annalifta Freeriàno , 
A **° **' che Arnolfo non fi fermò in Roma più di quindici di , ed effendo egli 
fiato lenza dubbio coronato Imperadore da Papa Formolo , per necef- 
.fità non dovette accader la fua morte nel di di Pafqua . Lo Storico 
‘ fuddetto Freeriàno ne fa menzione fidamente , dappoiché Arnolfo 
fu ritornato in Germania . Può edere , che un di fi fcuopra qual- 
che documento , onde venga affai lume per decidere quello pun- 
to . Intanto è certo , che a Papa Formofo dopo tre giorni di Sede 
vacante , fuccedette Bonifacio VI. Pontefice efimero , perchè non 
più che quindici giorni durò il fuo Pontificato . La podagra quella fu, 
che il portò all’ altra mondo, fecondo gli Annali Freeriani luddetti ; nè 
fu già cacciato dalla fedia , come pretende il Cardinal Baronio , tutto- 
ché veramente Giovanni IX. Papa nel Concilio Romano dell’anno 898. 
riprovaffe la di lui elezione . Si venne pertanto ad eleggere un nuovo 
Papa , e quelli fu Stefano VI. di fazione contraria al defunto Papa For- 
molo . Sulle prime moftrò egli di approvare l’ operato da lui nella per- 
fona d’ Arnolfo , con riconolcere anch’ egli per Imperadore , come co- 
lla da nna fua Bolla citata dal Padre Pagi , e data nel 20. d’ Agollo 
dell’ anno prefente , imperante Donino piijjimo Augufto Arnulfo , a Dea 
coronato Magno Imperatore , Anno Primo. Ma da 11 a poco , o perchè 
foffe cacciato di Roma il Miniftro lafciatovi da Amolfo, o per gli po- 
rtenti maneggi di Lamberto Augufto , e per l’ inclinazione dello lidio 
Papa , riconobbe egli Lamberto per legittimo Imperadore. Un altra fua 
(il Dchtr} Bolla rapportata dal Padre Dachery (a), fi vede ferina finto l’ Indizio. 
S&'/fi ne XV. cominciata nel Settembre di quell’ anno , imperante Domno no- 
fino Landeberto piijjimo Augufto , a Deo coronato Magno Imperatore. Ot- 
to meli poi dopo 1 ’ affunzione fua arrivò quello Pontefice ad un cccef- 
ceffo , che renderà fempre detefiabile la memoria fua nella Chiefa di 
Dio; perchè egli fatto difinterrare il cadavero di Papa Formofo , e con 
una ridicola funzione degradatolo in un Concilio non affilino dallo Spi- 
rito Santo , lo fece gittar nel Tevere , e dichiarò nulle tutte le lue 
ordinazioni , e in primo luogo quella dello lìdio Formolo . Intorno a 
ciò è da vedere la Storia Ecclefiaftica , e la difefa di Formolo negli 
Opufcoli di Audio , il quale ci ha confervata una notizia fra 1 ’ altre ; 
cioè j che in un Concilio tenuto in Ravenna , dove intervennero quali 
tutti i Vefcovi d’ Italia , era fiata riconolciuta legittima ed approvata 
(b) Anmy. 1 ’ ordinazione di Formofo , ancorché egli dal Velcovato di Porro foffe 
paffato alla Cattedra di San Pietro . Appartiene a quell’ anno la muta- 
p.i. T.11. zionc feguita nel Principato di Benevento , raccontata dall’ Anonimo Sa- 
R M i '^ lemitano (^) > Leone Oftienfe (e) , e da altre Cronichette preffo 
ojiitaja Camillo Pellegrino . Non potevano più fofferire i Beneventani l’ orgo 
4? gliofo governo de’ Greci, dominanti nella loro Città. Comunicarono 
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effi i lof defiderj a Guaimerio 1 . Principe di Salerno ; e quelli a Guido e» voi» 
Duca c Marchefe di Spoleti . Palsò all’ «{Tedio di effa Cittk lo Hello k, * a 
Guido con un copioio elei cito, e per molto tempo la flrinfe. Veggen* 
dofi a mal partito Giorgio Patrizio quivi Governatore per Leone Im- 
peraci or de’ Greci , incitò i cittadini alla difefa . Altro non cercava- 
no efli ; e però prefe 1 ’ armi tanto i Greci , che i Beneventani , tifa- 
rono di Citili , per dare addoflo a i nemici ; ma fecondo il concerto 
fatto quei di Benevento fi diedero alla fuga , ritornando nella Cittk , 
e feco traflcro nella mifchia le genti di Spoleti . Giorgio Patrizio , lè 
volle falvar la vita, pagò cinque mila foldi d’oro, e lu lafciato anda- 
Reftò in potere di Guido Duca quella Citta col fuo Principato 


re v 


Ma chi è quello Guido ? Lo fteflò Anonimo Saler .no il credette 
quel medefimo Guido , che abbiam veduto Re d’ Italia cd Imperado- 
re , con ifcrivere , eh’ egli tenne per un Anno e Mcfi nove qud Prin- 
cipato , e che portatofi in occafion delia morte di Carlo il Graffo Au- 
guflo , adeptus cfì Regalem dignitatem . Bencventum namque Imperatrici) 
Racbelttuda nomine ( Ageltruda vuol dire ) regendum fu/cepit , & pree- 
Juit Beneventani s Anno uno (7 oBo menftlms . In eamdtm Urbem ingrejfa 
eft Pridie Kalendas Aprila &c. Sicché lecondo quello autore, il conqui- 
flatore di Benevento fu Guido Imperadore, e prima ancora d' effere c rea- 
to Re d' Italia : il che vuol dire , che Sa conquilìa di Benevento da lui 
fatta caderebbe nell’ anno 887, Ma ciò non può fuciliere , quanto al 
tempo , perchè , ficcome abbiam veduto , i Greci entrarono in poflèf- 
fo di Benevento nell’anno 8pi. e ne fletterò padroni quali quattro an- 
ni . Immaginò il Conte Campelli (a) , che quello Guido folle %liuotola]C«*?r/ : 
fecondogenito di Guido Imperadore, .creato da lui Duca di Spoleti nel-'! 
l’anno 891. e ch’egli nell’anno 8p4. alfcdiaffc Benevento, e fe ne im- ' 9 

podroniffe nell’anno 8p 5. Nè è lenza qualche fondamento la fua opinio- 
ne per quel che dirò. Tuttavia meglio avrebbe fatto queflo autore col 
cuardarG dal produrre i fogni fuoi da per tutto come veritk contanti, e 
dal deferivere i fatti da lui immaginati , quafichè co’ proprj occhi gli 
avelie veduti . Egli mette anche fuor di fito la morte di Guido Im- 
peradore , e differifee quella di Lamberto Augullo fuo figliuolo fino al- 
f anno pio. che è uno fpaventofo anacronifmo contro la Storia di que- 
lli tempi . 

Potrebbe in vero fofpettarfi , che Guido Duca e Marchefe di Spo- 
leti , di cui fanno menzione le Croniche fuddette , folle flato il mede- 
fimo Guido Imperadore , il quale nell’ anno 8p*4. qualche mefe prima 
della fua morte impiegale le forze fuc in conquillar Benevento . Pu- 
re un Anonimo Croni! la Beneventano aflai chiaramente racconta r che 
dopo la morte d’ elfo Augullo entrò Guido Duca e Marchefe in Puglia , 
e vi conquillò Beneventò, dove era gik morto Giorgia Patrizio, e co- 
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*»» voi*, mandava Teodoro Turmoca . E che Guatmario I. Principe di Salerno 
*»se 1^. avea p er ra0 gi; e una forella d’ elfo Guido per nome Jota. Però pofliara 
conghie mirare , che quefto Guido (òffe fratello , o almeno parente di 
Lamberto Imperadore . $” erano impadroniti i Greci di Benevento nel- 
1 ’ anno 891. Secondo le Cronichette pubblicate da Camillo Pellegrino 
(*} Pnrpi. (a) , tribus Annit , novemqste Menfbus , & diebm vigniti dominatio Gre- 
TriJi'x' oorum tenui t Beneventum, Samniique Provimi am . Pofì hoc Guido Mar* 
LsngebirJ. cbenfc introivit in Beneventum . Ci conducono tali notizie ad intendere} 
pj' hi l . r che nell’anno 894. Cuido Duca di Spoleti cacciò i Greci da Benevento 
t. jjo, è- Vi ftette egli padrone Anno 1 . & Menjìbus VII. o pure, come ha l'A- 
nonimo Salernitano, e il Beneventano, Anno uno & Menjìbus 0B0 , ov- 
vero mvern : dopo il qual tempo fu ceduto il Principato Beneventano 
a Radekèì lì. o fia Radelgifo fratello dell’ Imperadrice Ageltruda . Da 
due diplomi d’ cflo Radeigiio , che fi leggono nella Cronica del Moni- 
Ibyctrm*. ft^ ro di Volturno (b) fulficientemente fi può dedurre , eh’ egli nell' an- 
t p.iix.ì{ no prefente 8pd. cominciò a contare gli anni del luo Principato in Bc* 
Rtr, Utiic. nevento . Nella Suddetta Cronica abbiamo un Placito tenuto da Lodo- 
vico Gafbtìdo in Beneventano Palntio , in prefentia Domine Ageltrudit 
Imperatrici s Augujhe , & Domni Radekbis Principi s . Verifimihnente ap- 
partiene dio al prefente anno . Portò opinione il Suddetto Camillo Pel- 
legrino , che Radelgifo 11 . ricuperafiè la fignoria di Benevento nell’ an- 
no 8p8. Ma certo fallò ne’ fuoi conti . L’ Anonimo Beneventano da lui 
pubblicato fcrive : Pojìea vero profeta lmper atrix Anno uno, C 0B0 Mtn- 
fibus expletis, pofiquam Grafi Benevento fuerant expuljì , in eadem ingrej- 
fa ejl pridie Kalendas Aprilìs, & paulo pofi ionge fuperius nominatus Ra- 
dekbis fratrem fuum Beneventano Princ'tpatui re/ìituit , qui fere duodeem 
annis ab eo fuerat expulj'us . Nell’anno 884. ficcome è detto di lopra , 
Radelchì , o fia Radelgifo II. cadde dal dominio di Benevento . Adun- 
que avendolo dopo qua fi dodici Anni ricuperato, cadde tal fatto nell’an- 
no prefente . E perciocché in quella Città nell’ anno 894. ebbe fine il 
dominio de’ Greci , e Guido Duca vi fignoreggiò un Anno ed otto Mefi, 
dopo i quali venuta l’ Imperadrice Ageltruda a Benevento , ne rimile 
in poffelfo il fratello Radelgifo : per confeguente nell’ anno prefente fi 
fi dee credere reftituito a lui il Principato Beneventano. Quell’ atto di 
poi fa eh’ io fofpetti , non e fière fiato il fuddetto Duca Guido figliuolo 
d’ ella Ageltruda Augufta , come immaginò il Conte Cam pel li , perchè 
fecondo il cofiume delle cofe umane non avrebbe ella tolto al figliuolo 
• quell’ infigne dominio pe*r darlo ad un fratello ; e maflìmamente per aver- 
1 ° Guido tolto colle lue forze dalie mani de’ Greci . Nè fi dee ta- 
**«*•*' cere , che quefto Guido Duca di Spoleti , appena impadronito di Be- 
Bs Jiu.c. '; e vemo (c) , mandò in efilio/W> Ve/covo di quella Città , che -pure 
f avea aiutato a fame l’acquìifo. Se l'ebbero forte a male i Beneven- 
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tani . Però da l'i a quattro meli pentitoli Guido di quella fua impru- 
dente azione , andò in pedona a Salerno , dove s’ era rifugiato quefto 
virtuoio Prelato , ed avendolo placato , il ricondulfe a Benevento con 
praticar pofcia verfo di lui tutti gli atti di una vera benevolenza . Ag- 
giugne in oltre , che •fradidus Marchia Spoletium perrexit , Imperatorcm 
Lambertum , e/ufque Matrem lmperatricem cernere cupiens ; ibant enim 
Romani ad Apojìolorum limine , & idem ire gejìiebat . Danno ancora tali 
parole qualche indizio , che quefto Guido Marchefe non folle fratello 
di Lamberto Imperadore . Nell’ anno prefente fi ha dal medefimo Cro- 
mila e dall’ Anonimo Beneventano , che andando Guaimario 1. («) Prin- 
cipe di Salerno colla conforte Jota alla volta di Benevento per vifita- 
re il Duca Guido iuo cognato , fermatoli nella Cittk di Avellino , vi 
ebbe la mala notte . Perciocché Adelferio , Gaftaldo d’ elfa Terra per 
fama coda , che Guaimario macchinane di farlo imprigionare , mife in 
prigione lo ftelfo Guaimario , e nel di feguente gli fece cavar gli oc- 
chi . A quefto avvifo il Duca Guido molle 1’ armi fue contro di Avel- 
lino , e tanto tormentò colle macchine di guerra e coll’ affedio quella 
Cittk , che Adelferio s’ indulTe a mettere in liberth l’accecato Guaima- 
rio , e la maltrattata PrincipelFa fua- moglie , che fe ne tornarono a 
Salerno non con quell’ allegrezza, con cui fe n’ erano partiti. TrovoflI 
di poi quefto Adelferio in compagnia de’ Capuani , allorché fecondo il 
folito marciavano a Taccheggiare il territorio di Napoli , e fu prefo da i 
Napoletani in una fcaramuccia . Guaimario Ipedl immantenente calde 
iftanze ad Atanafio Vefcovo e Duca di Napoli , per aver coftui nelle 
mani , e a fine di farne vendetta . Ma Adelferio ebbe maniera di fug- 
giriene e di falvarfi . Succedette in quell' anno una fanguinofiftima guer- 
ra ( b ) fra gli Ungheri e i Bulgari . In due battaglie rollarono feonfit- 
ti gli ultimi . Vennero alla terza , che fu fommamente rabbiofa . Vi 
perirono da ventimila Bulgari a cavallo ( del qual numero io non vo’ 
far ficurtk ) ; maggiore nondimeno fu la flrage lènza dubbio degli Un- 
gheri , perchè loro toccò di andare feonfitti . Ma predo vedrem collo- 
io rilòrgere più che mai polfenti e fieri , e portar la rovina anche alla 
rnifera Italia . 


r*. Tot*. 

Auso Ufi. 


[a] Anonf* 
mut Sa ter* 
nitanus 
P.l. T. Il* 
Rer. Italie, 
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Anno di Cristo dcccxcvii. Indizione xv. 
di Romano Papa i. 
di Lamberto Imperadore 6. e 4. 
di Arnolfo Imperadore 2. 
di Berengario Re d’Italia io. 


F 


I un Placito (c) , eh’ io ho dato alla luce , fi conofce , che in que- 
IV anno 1’ autoritk di Lamberto Imperadore veniva riconofciuta in 'oiSni. io . 
Tom.V, Cc Tq- 
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Ì«« 0 V »'*' "^°^ cana ’ c c ^ c partiva buona armonia fra lui , e Adalberto IL Duca 
e Marchefc di Tolcana . Fu quel Giudizio tenuto in Firenze Anno Dò- 
nini Lamberti , Deo propino , Scxto , IV. die Menfis Marci , Indizione 
Quintadecima : il che fa conofcere , che nel di 4. di Marzo dell’ anno 
Spj. Lamberto era già flato alzato al Trono Imperiale . Chi tenne 
quel Placito , fi conofce dalle feguenti parole . Dum ad prxclar am potè- 
• fiata n Domni Lamberti piijjìmi Imperatori s Miffus diredus fuiffet in fi. 

ttibus Tufciee , Amedcus , Cornei Paloni ; Ò' cum veniffet Civitati Flo- 
rentia in domum Epijcopii ipjìus Civit.it is , in atrio ante Baftlica Sondi 
Jobannis Baptijhc inibi refideret una fimuì cum Adelbertut Marchio , fin- 
gulorum bominum juftitias faciendas &c. Da quello Amedeo , che gode, 
va l’ infigne carica di Conte del Palazzo nel Regno d’ Italia , ha ere» 
duro taluno , che porta ertere difeelà la Reai Cala di Savoia ; perchè 
il nome d’ Amedeo nel fecolo undecimo fi truova in erta . Non è fprez- 
zabile la conghiettura ; ma fola non balla a fidar cola alcuna per quel, 
la Genealogia . Nella parte della Borgogna , fioreggiata dal Re Ri. 
dolfo , convien cercare gli antenati di quelli nobilitimi Principi , là- 
pendofi , eh’ erti di colà partirono in Italia . Lume troppo debole è un 
nome, per poter credere, che Lamberto fi valerti per un si riguardc- 
vol pollo della fua Corte di un Principe di flraniera contrada . Abbia* 
W^;-ino dai Panegirifta di Berengario (a) , che fegui pace e concordia fra 
d fuddetto Lamberto Auguflo , e Berengario Re in un Congrego tenu. 
p.1 t. 11. to in Pavia nell’anno precedente. Aggiugne egli appiedò, che Lam* 
itiic. b ert0 pifi volte andò, cercando pretefli per rompere quella pace : il che 
probabilmente avvenne nell’anno corrente. Ecco le lue parole: 

O J uve mi e decus , fi meni non Lev» fuiffet ! 

» Sape datai voluit pacis refeindere defìras 

Fraudibut inventit . Sed enim ratione fugaci 
Deprebendis Pater alme ( Berengario ) dolo ! , ae murmura temnit. 
Che erto Berengario fi trovarti in Ceneda nell’ anno prefente , l’ ab- 
^* amo 0,1 ^ uo < Hpl° rna riferito nelle mie Antichità Italiane (b). Fé* 
ce in queff anno Stefano VI. Papa un fine, indegno del facrofanto luo 
f-t n- grado , ma frutto dell’ iniquità da lui praticata contro la memoria di 
Papa Formolo in dilònore della fama Chiefa Romana . Talmente re* 
flarono flomacati i Romani del lacrilego flrapazzo da lui fatto del ca- 
davere di quel Pontefice , il cui Elogio fi può leggere nell’ Operetta 
d’ Aufilio , e preffo altri Scrittori , che fatta fra loro congiura , gli mi- 
fero le mani addortò , e cacciatolo in una prigione , quivi da li a po- 
co lo flrangc larono . Frodoardo cosi ne fcrive: 

Captus Cf ipfe , facraque ahìedus ab tede , tenebri 1 
Carceri s injicitur , v inclifque inneditur atris , 

Et fiufiocatum crudo premit ultio loto. \ 

E nel- 
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E nell’ Epitafio fattogli di poi da Papa Sergio III. e Tapponato dal *•_*** 
Cardinal Baronio , fi legge lo fteflfo. 

rVMOVE PATER MVLTVM CERTARET DOGMATE SANCTO, 

^ CAPTVS , ET A SEDE PVLSVS AD IMA FVIT. 

CARCERIS INTEREA VINCLIS CONSTRICTVS , ET IMO 

STRANGVLATVS NERBO, EXVIT ET HOMINEM. 


Pretende il Padre Pagi , che a quello Pontefice s’ abbia da riferi- 
re un decreto , a noi conlervato da Graziano (a) , e dal Cardinal Ba- [»] Cr*n+. 
ronio rapportato all’anno 8id. e non gii ad uno degli antecefiori Ste-*" 
foni , cioè che fi rimettefle in ufo il divieto di non conlecrare il nuo- J 
vo Papa eletto fenza la licenza ed approvazion dell’Imperadore regnan- 
te . 11 decreto è quello : Quia fonda Romana Ecclejìe , cui andare 

Deo prafidemus , a plurìbus patieur violenrias , Pontifica obeunte : qua oh 
hoc inferuntur , quia abfque Imperiali notitia Pontifici s fit Confecratio , 
nec Canonico ritu & confuetudine ab Imperatore diredi interfunt Nunciiy 
qui J candela fieri vetent : Volumus , ut quum inftitvcndus ejì Pontifex , 
corruenientibus Epi [copti & univerfo Clero , eligatur , prafente Senatu & 

Populo , qui oramandus efl . Et fu ab omnibus eledus , prafentibns Le- 
gar is Imperiali bus confacretur . Nullu/que fine per renio fui , jur amenta vel 
prom'Jfiones aliquas nova adinventione audeat extorquere , nifi qua anti- 
qua exigie confuetudo , ne Ecelefia fcandah^etur , & Imperiala bonorifi- 
tentia mina a tur . Vien chiamato Canonicus ritus quel collume . Tale 


non parve poi , ficcome vedremo , nel fecoio undecimo . Ma è ben 
più probabile , che quello Papa Stefano non faceffe quello decreto , e 
che s’ ingannalfe Graziano con attribuirlo ad un altro Papa Stefano , 
quand’ elfo indubitatamente fi legge nei Concilio di Ravenna nell’ anno 
(eguente celebrato da Papa Giovanni IX. Il giorno precifo , in cui fu 
levato dal mondo quello Pontefice , è tuttavia ignoto . Bensì è certo , 
eh’ egli ebbe per iucceflòre nella Cattedra di San Pietro Romano . Due 
fuc Bolle, rapportate dal Baluzio (b ) , ci alficurano, eh’ egli era Pa- [b] BJn. 

K nel mefe d’ Ottobre del prelente anno , effendo (crine Idibus Odo- " 
is , imperante Domno nofiro piijfimo perpetuo Augufìo Lamberto a Deo n,fpm. <u 
coronato magno Imperatore Anno VI. & pofl ConJ'ulatum Anno VI. In - M "™ • 
didtone Prima . Per attefiato del Dandolo, quello Papa mandò il Pai- (dD«JW. 
lio Archiepilcopale (c) a Vitale II. Patriarca di Grado . Se vogliam 
credere alla fan-aggine indigefta della Cronica della Novalefa (d ) , in rJ.'iuIk. 
quelli tempi fiori Ammolo , o fia Ammoltne Vefcovo di Torino, di cui 
quell’ autore narra un fatto affai Urano . Lamberti Regis tempore fuit . 

Maginfrcdus , quem interfecit ; necnon & Ammulus Eptfcopus Taurien- 
fis , qui ejufdem Crvitatis Turres (T murai perverfitate Jua deftrnx,t . 7 o$. ' 

C c 2 . Narri 
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r«» ve!#. Nam inimicitiam cxerccm cmi fuis Civibus , qui continuo illum a Cìvi. 

A»boSj7- tate ixturbarunt : fuitque tribù s annis abfque Et) fc opali Cathedra , Qui 
pojìmodum pace peraBa reverfus , & manu valida c'tnBus , dejlruxit , fi. 
' cut diximus . Fuerat hec fiquidem Civitas condenfijfimit Turribus bene 
redimita , & arcui in circuirli per tótum deambulatorio j , curii propugnane. 
Ih defuper acque antemuralibut . Veramente i Velcovi aveano giò acqui- 
ate forze tali e ricchezze , che gù cominciavano non pochi d' tilt a 
prendere un’ aria Principeffa; c però non è tanto difficile a credere que- 
lla gara e vendetta fra quel Vefcovo e i cittadini . Che poi quefto 
Ammolone Vdcovo di Torino , veramente vivefle in quelli tempi , lo 
abbiamo dal Concilio Romano tenuto nell’ anno feguente da Papa Gio- 
vanni IX. apparendo da un frammento d’ dio , dato alla luce dal Pa- 
ri) Maini. dre Mabillone (a ) , che elfo Ammolone v’intervenne, e fu uno de’ più 
Hd^uìr zc ' ant ^ P 01 * a e gloria di Papa Formolo. 

Ita/. " 

Anno di Cristo dcccxcviii. Indizione i. 

, di Teodoro II. Papa i. 

di Giovanni IX. Papa t. 
di Lamberto Imperatore 7, e 5. 
di Arnolfo Imperadore 3. 
di Berengario Re d’Italia ir. 

fb] Li»>. OUccedette in quell’ anno ciò , che narra Liutprando Iflorico (b) 
%r?c*io. di Adalberto II. Duca e Marchefe di Tofcana . Cioè , eh’ egli in- 
ficine con Ildebrando molto potente Conte ( non fi la di qual Cittk ) 

. fi ribellò da Lamberto Imperadore , e rannata una competente Armata , 
s’ incamminò alla volta di Pavia. Tanta: quippe { dice egli ) Adalbertu s 
erat potenti a , ut inter omnes Italia Principe s , folus ipfe cognomento di - 
ceretur Dtves . Aggiugne , eh’ egli avea per moglie Berta , la quale in 
prime nozze con Teobaldo Conte di Provenza avea partorito Ugo Con - 
• te e Marchefe , che vedremo all’ anno 92 < 5 . effere creato Re d Italia . 
Quella altera donna figliuola del giò Lattario Re della Lorena , quella 
fu , che fpinfe il marito a prendere 1 ’ armi contra dell’ Auguflo Lam- 
berto . Paifato per Monte Barione , giunfe egli col fuo poco agguerri- 
to efercito fino a Borgo San Donnino fra Parma e- Piacenza . Intanto 
avvertito di quella molfa Lamberto , mentre godeva il divertimento fuo 
favorito nella forvila di Marengo , lènz’ afpettar , che fi muffe l’Arma- 
ta fua, con foli cento cavalli, venne frettoloiamente incontro ad Adal- 
berto. Trovata la di lui gente immerfa in un profondo lonno per aver 
votate nel giorno innanzi le botti, le diede addoffo, e fopra quanti ar- 
rivò , sfogò la collera lua . Ildebrando ebbe la fortuna di lalvarfi col- 
la fuga. Non cosi avvenne al Duca della Tofcana . Colto in una grep. 




■ DiffiiTzéd by Google 


Annali d* Italia. 205 

pia , dove s’ era appiattato , e condotto alla prefenza di Lamberto , t.» 
che gli diede lolennemente la Berta, fu condotto prigione con altri a *** o8, *‘ 
Pavia . Gli autori più antichi ci defcrivono l’ Imperador Lamberto co- 
me giovane di non molto cuore , e di minore fperienza nell’ armi , e 
qui Liutprando cel fa conoicere un Marte . Contuttociò fi può ben cre- 
dere, che Liutprando nella loflanza del fatto non fi fia ingannato. Era 
in Pavia effo Lamberto nel dì 27. di Luglio di quell’ anno , ficcome 
colla da un privilegio da lui conceduto a i Canonici di Parma , e da 
me dato alfa luce con quelle note (a): VI. Kalendas Augujìi Anno In- /tuifA 
camationis Domini DCCCXCV1III. ( farà l’anno Pil’ano , cioè fecondo 
1’ Era Volgare anno 8p8. ) Domni quoque Lamberti piijjìmi Imperatori s 
VI. Indizione I. AHum Papi* Urbe Ticinen/ì . Dopo Ioli quattro meli 
di Pontificato , per quanto fi crede , Papa Romano pafsò a miglior vi- 
ta . In luogo fuo fu eletto Teodoro IL Pontefice , che non tenne la Se- 
dia di San Pietro più di venti giorni, ma che meritava per le fue vir- 
tù di tenerla lunghilfimo tempo . Di lui così fcrive Frodoardo (b) : 

Diledus Clero T bcodorus , pacis amicus , 

Bis fcnos ( denos ) Romana dies , qui jura gubemans , 

Sobrius Ù" cajlut , patria bonìtate refertus , 

Dixit paupenbus di ffufus amator & alter . 

Hic Populum docuit connettere vincala pacis ; 

Acque Sacerdotes concordi ubi junxit bonore , 

Dum propriis revocai disjcttos fedibus , ipfe 
Complacirus capitar , decreta fede locandus . 

Si venne ad un’ altra elezione . Eleflè una parte del popolo Sergio Pre- 
te, il quale, fe vogliam credere a Liutprando, era anche (lato, ficco- 
me giù dicemmo , eletto nell’anno 8pi. in concorrenza di Papa Formolo, 
e poi rifugiato in Tofcana lotto la protezione di Adalberto II. Duca. 

Ma più poffanza ebbe il partito contrario , da cui fu non (blamente 
eletto , ma confecrato Giovanni IX. E quefti poi cacciò in efiiio tanto 
il fuddetto Sergio , quanto altri Romani di lui fautori : 

Pellitur elettus patria quo Sergius Urbe , 

Romulidumque gregum quidam traduntur ab adì. 

Così fcrive Frodoardo . E però fi comprende , che non giù nell’ anno 
8pi. feguì l’elezione e la decadenza di Sergio, ma bensì nell’occalion 
di quella Sede vacante . Nell’ Epitafio del fuddetto Sergio , che arrivò 
finalmente anch’egli ad edere Papa, -fi legge, che quello Giovanni IX. 

Papa fu un ufurpatore del Pontificato, 

Romuleofque greges dijftpat i/le lupus . 

Comunque fia , toccò a Sergio il di fotto in quella occafione, e le po- 
che memorie , che rellano di Giovanni IX. cel danno a conoicere per 
uomo molto (aggio e pio . Siccome egli era della fazione di Papa For- 
mo- 


dui d< Ro- 
man or. Poh • 
Ir fieli. P. 11. 
Tornili. 
Rrr. UsJie. 
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i»« y«i«. mofo , cosi ebbe principalmente a cuore di rifarcire il di lui onore. A 
{a j £ ne p 0CQ jppQ j a confecrazione fua raunò un Concilio in Roma , 
dove furono flabiliti alcuni Capitoli, da’ quali fi ricava non poca luce» 
[»1 L-it* per conofcere il fiftema di quelli tempi (a). Prima d’ ogni altra cofa 
'x. fi* annullato il Concilio tenuto da Papa Stefano VI. contra del defun- 
to Papa Formofo , e condennati alle fiamme i fuoi procelft e decreti , 
come affatto illegittimi e difordinati , perchè fatti contra di un cadave- 
re) , che non può dir le file ragioni . Dato fu il perdono al Cleto , 
che intervenne a quel Sinodo ; e decretato , che la traslazione d' elfo 
Formofo dal Vefcovato di Porto al Papato non palTaife in efempio , 
perchè era vietato da i Canoni il palleggio da una Chiefa all’altra lèn- 
za qualche grande necedit'a della Chiefa ; e però non fi ammettevano 
allora Vefcovi ai Pontificato Romano . Furono approvati e rimefli nel 
loro grado tutti i Vefcovi, Preti, e Chetici ordinati dal fuddetto Pa- 
pa Formofo ; confermata l’ elezione ed unzione di Lamberto Imperniare, 
riprovata ed annullata la barbarica di Arnolfo , qua per fubreptionem 
extorta eft . Fu ratificata la {comunica. contra Sergio, Benedetto, e Ma- 
rino , Preti della Chiefa Romana , e contra Leone , Pafquale , e Gio- 
vanni, Diaconi della Sede Apofiolica, ficcome principali promotori del- 
la fcandalofa procedura contra di Papa Formofo; ed intimata la mede- 
fima cenfura a chiunque ad capiendum tbefaurum avea tratto dal fepol- 
cro il cadavero d’ elfo Papa , e poi gittato nel Tevere . Miriamo di 

S u in quello Concilio il decreto. , che dal Padre Pagi vien creduto 
tto da Stefano VI. Papa , e gib riferito all’ anno precedente , intorno 
al non conlècrare il nuovo Papa eletto , fe non coll’ approvazione del- 
r Imperadore , e alla prefenza de’ fuoi Legati . Erafi gik introdotto l’a- 
bominevol’ abufo , che morendo il Papa , correva il popolo a dare il 
facco al palazzo Pontificio, con palfar’ anche un tal furore addollò ad 
altri luoghi entro e fuori di Roma : il che avea fervilo d'elempio per 
fare lo Redo ad altre Cittfc . Fu proibito un tale eccedo : £Liod qui 
facete precfumferit , non folum Eccleftajìica cenfura , fed etiam Imperiali 
indignatione feriatur. 

Terminato quello Concilio, fi portò' Papa Giovanni a Ravenna , 
per abboccarti colf Imperadore Lamberto , e trattar feco di concerto de' 

. comuni bifogni . Si raunò quivi ancora un Concilio di lettantaquattro 
Vefcovi , c v’ intervennero i due fuddetti primi luminari della Criftia- 
nità. Uno de’ Capitoli ivi Inabiliti è quello per parte dell’ Imperadore, 
baflevolmente indicante la di lui lòvranitb . Si quis Romanus, cu/ufcum- 
que Jit ordini s , five de Clero , ftve de Scnatu , feu de quocumque ordi- 
ne , gratis ad nofìram Itnpeùalem Majcfìatem venire voluerit , aut necef- 
Jitate compulfus ad nos voluerit proclamare , nullus eis contradicere preefu- 
mat ; O 4 ncque eorum rcs quifquam invadere vel depradari , aut eorum per- 
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fonai i» eundo voi rcdetmdo voi inorando , inquietare profumai , donee liceat t»« vm,. 
Imperatoria Poteftati torum cauffas , aut perfonat , aut per Kos, aut per Mijfos k "" a *’*’ 
nojhoi deliberare . Qui au/em tot inquietare eundo , tedeundo , nel moren- 
do tentaverit , vel torum quìdpiam rerum auferre ; poftquam noflram mi. 
fericordiam proci am averint , Imperiali s ultionis indignationcm incurrat . Fra 
gii fconcerti degli anni palfati dovea eflere flato melTo oftacoio in Ro- 
ma a chi volea ricorrere e appellare al Tribunale dell’ Imperadore . 
Lamberto volle , che fufliftefle nell’ amico (’uo vigore quello fuo dirit- 
to . Conferma in oltre I Imperadore Prhilegium fonda Romana Eccle. 
fta , quod a prifcis temporibus per piijfmos Imperatore! Jìabilitum ejì . Vol- 
le di poi il Pontefice, che Lamberto Augufto, i Vefcovi , e Baroni , 
approvaflero il Concilio Romano , poco dianzi prò eaufa Domai For- 
mofi fanBiJfhni Papa , non invidia %elo , fed reBitudinis grafia canonica 
peraBum . E perciocché negli Stati della Ghiefa Romana per gli anni 
addietro erano fiate commeflè immenfe ruberie , incendj , e violenze : 
perciò fece iflanza all’ Imperadore , ut talia impunita non dimittatis . 
Soggiugne : Ut paBum , quod a beata memoria vejtro Genitore Donna - 

XVtdone, & a Vobis piijjimu Imperatoribus , /meta pracedentem confuetudi- 
nem , faBum efì , nane reintegre tur , & inviolatum fervetwr . Chiama- , 

vafi Patto la Signoria di Roma, dell’ Efarcato , e della Pemapoli , che 
chiunque defiderava d’ edere Imperadore, confermava per patto a i Ro- 
mani Pontefici con un nuovo diploma . Forfè il barbaro Re Arnolfo 
mancò alla giufia confermazione di quefii patti . Dice in oltre il Papa, 
che erano flati alienati illecitamente alcuni beni patrimoniali , ed an- 
che alcune Citth , ed altre cofe contenute in eflò patto , fenza efprime- 
re fe da’ fuoi predeceflòri , o pure dagl’ Imperadori ; ed efige , che ta- 
li alienazioni fieno annullate nel Concilio . E perciocché in addietro 
s’ erano fatte in territorio beati Petti , delle adunanze illecite da i Ro- 
mani , Longobardi , ed anche Franzefi , cantra Apoflolicam & Imperio- 
lem voluntatcm : vuole che con un decreto dell’ imperadore e del Si- 
nodo fieno proibite per 1’ avvenire . Finalmente efpone il Papa lo fla- 
to miferabile , a cui era ridotta la fanta Chiefa Romana ; perchè non 
le rollavano rendite da mantenere il Clero , e da aiutare i .poverelli ; 
ed avendo egli trovata quaft diflrutta la Patriarca! Bafilica Lateranen- 
fe , avea ben’ inviato geme per tagliar travi da rifarcirla , ma ne era 
flato impedito da i malviventi d' allora il ragliamento . Però feongiura 
f Imperadore , acciocché dia mano a quella fabbrica , e adoperi 1’ au- 
torità lua , per rimettere in migliore flato la Chiefa Romana. Faquc- 
fto Concilio conofcere che quello Papa Giovanni era perfonaggio di va- 
glia , ma eletto al governo della nave in tempi troppo buraicofi , che (o Anmp. 
peggiorarono anche di piò andando innanzi . 

Per altro abbiamo dal. Pancgcnfta di Berengario (e), che ne’ due r "'„^,/' 

prò. 


« 


2o8 Annali d’ Italia. , 

E.» Tot t precedenti anni , e nel prefente ancora fi godè in Italia una buona pa* 
* K "° ce , e un felice raccolto delle campagne : 

Tertia mox t amen butte Latto produxerat eefìas 
Ubere telluris potientem pace fequejìra . 

Ma non giunfe al fine di quell’ anno l ’ lmpcradare Lamberto , giovane 
dotato di bellilfime doti , di coftumi pudici , e di grande efpettazione , 
fe foflè più lungamente vivuto , come s ha da Liutprando . Dilettavafi 
egli forte della caccia , e il fuo luogo favorito per tal folazzo era il 
bofeo di Marengo nel territorio, dove fu poi fabbricata la Citta d'A- 
lefiandria . Dura tuttavia un Cartello in quelle pani , che pona il no- 
me di Marengo , mentovato da Leandro Alberti , e dal Magino. Qui- 
vi nel dì 30. di Settembre confermò egli a Gamenolfo Vejcovo di Mo- 
dena i privilegj della fua Chielà con un diploma , accennato dal Sigo- 
nio, e pubblicato di poi dal Sillingardi , che fi legge ancora preUol’ ti- 
fa) VgMl. ghelli '(a) , Erto fu dato Anno Jncamationis Dammi DCCCXCPJ1I. Do - 
Tom n" mn ' t J uct ì ue Lamberti piijpmi Imperatori s VII. Pridie Kalendas OBobrit 
in Epifioi. JndiBione Secunda. Un altro diploma d’effo Lamberto ho io elpofto al- 
la luce (b) , dato nel dì 3. di Settembre, in favore della Chiefa d’A- 
i-w. Unite, rezzo , che ha le medefime note del precedente . Sul principio dunque 
Diffen.6;. Ottobre dovette fuccedere la non naturale morte del fuddetto Impera- 
dor Lamberto. Era egli alta caccia , e cadutogli lotto il cavallo, mentre 
a briglia fciolta perfeguitava non io qual fiera , f infelice Principe fi- 
ruppe il collo c morì . Ecco le parole del fuddetto Panegirifta di Be- 
rengario : 

- . . - Studio jam vadit in alta 
Venandi lucos , cupient ftbi mittier aprum 
Informem , aut rapidit occurrere motibut urfum ; 

Avia [ed pojìquam nitrito clamore fatigant 
Prete ip ite s focii , ipfe uno comitante miniflro , 

Dum flcmacit equi foderet calcaribus armos , 

Jmplicitut cecidit fibimet fubpeBore collum , 

Abrumpem teneram colli/o gutture vitam . 

Quefta fu la pùbblica voce , che fi fparfe allora della maniera di 
(c)L>w-fua morte, e lo attefta anche Liutprando (c) con dire : Ajunt fané , 
T‘"en^ir.^ unc i dum ,n ^ uc0 Marinco venaretur ( eft enim ibidem miree ma- 

gnitudinis & amoenitatis lucus, adeo venationibus aptus ) & Jìcut morii efì y 
apra effreni confcBaretur equo , cecidijfe , coUumque fregijfe. Ma foggiu- 
gne appreffo , efferci fiata un’ altra fama , creduta da lui più verifimi- 
le , e divulgata da per tutto . Cioè , che avendo Lamberto fatto de- 
capitare Maginfredo Conte di Milano a cagion di fua ribellione , con- 
ferì quel pollo ad Ugo di lui figliuolo , che Maginfredo , o Magnifredo 
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vien’ appellato anch’egli nell’antico Codice della Cefarea Biblioteca, e ti* v<i*. 
coimollo anche d' altri benefizj , affinchè dimenticane la difgrazia occor- A "* # *’*’ 
fa a fuo padre . Anzi perchè in quello giovinetto all’avvenenza fi uni- 
va un nobile ardire , le gli affezionò talmente effo Lamberto , che il 
voleva lempre a’ fuoi fianchi , non che in fua Corte . Trovandofi foli 
amendue alla caccia , afpettando che paffaflè qualche cinghiale , fu pre- 
fo Lamberto dal fonno ; e allora Ugo , prevalendo più in lui l’ ira per 
la morte del padre , che il favore di Lamberto , e la memoria de’ 
benefizj ricevuti , e del giuramento predato : con un badone gli ruppe 
il collo , facendo poi correre voce , che la caduta da cavallo gli avef- 
fe abbreviata la vita . Stette nalcoiò per alcuni anni il fatto, ma pre- 
fentolfi occafione, in cui lo deflò Ugo lo rivelò al Re Berengario. An- 
che 1’ autore della Cronica della Novalela (a) lafciò fcritto , che per mi». 

mano del figliuolo dell’ uccilo Maginfredo Conte tolta fu la vita a Lam- (f 
berto , mentre erano alla caccia . Spina Lamberti era chiamata una TùLii. 
volta la Terra , che oggidì ha il nome di Spilamberto vicina al Pa- ,ui “- 
naro e a San Celarlo , c nel didrctto di Modena . Di (òpra vedem- 
mo all'anno 885 . che l’amico Monaco Nonantolano , da cui abbiamo 
la vita di Adriano I. Papa , pretefe cosi nominato quel luogo a cafu 
Lamberti , con aver’ anche creduto aitri Scrittori , che Lamberto fofiè 
dato con una Spina tolto di vita da Ugo . Ma quede fon favole , 
troppo leggiermente nate , e che non meritano d’ elfere confutate . 

Altro non ci voleva , che quedo impenfaro accidente per far ri- 
forgere la fontina del Re Berengario . Strano ben può lémbrare uno 
finimento d’ acquido fatto da Everardo Vefcovo di Piacenza della metà 
della Rocca di Bardi , fcritto (è) , Berengario Rege , Anno Regni ejut 
in Italia Decimo., Mcnfe Augu/lo , Indizione Prima. All’ Agodo dell’an- 
no prefente appartiene queda Indizione ; e però potrebbe dedurfi di itffmi. 
qua , che folle prima mancato di vita l’ Imperador Lamberto , e che 
Piacenza giù ubbididè al Re Berengario : il che non fi può accordare 
colle notizie recate di fopra . Ma quella carta o patifce delle difficul- 
tìi, o pure non fu affai attentamente letta, e dampata per confeguen- 
te con qualche sbaglio. Certo nell’ Agodo dell’ anno prelènte 898 . cor- 
reva 1’ Anno Undecimo , e non giù il Decimo , del Regno di Berengario ; 
e però nuda fi può dabilire con qued’Atto dubbiofo , le pur non è 
qualche cola di peggio . Ora portata al Re Berengario la nuova del 
morto fuo emulo, non fi fece egli pregare a volare a Pavia, dove fu 
lenza aperta oppofizion ricevuto , con darfi a lui tutte 1’ altre Cittù 
giù fignoreggiate^ da’ Lamberto. Rapporta 1’ Ughelli V) un fuo diploma V/Mt. 
in favore di A^go Vefcovo di Reggio, Vili. Idui 'Novembri s Anno In- ìtAl - Sact - 
camationis Domini DCCCXCV1II. Anno vero Domai Berengarii Sere- * 

tijjimi Regis XI. Indizione 1. A fluì» Papi e Palano Regio . Trovò egli eifptmi. 
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per teftimonianza di Liutprando (*) , carcerato in effa Citò di Pavia 
Adalberto H-. Duca e Marchefe di Tofcana con altri . Li rimile egli 
tutti in libertà, e in poflfc (lo de' loro governi e beni ; e perciò an<;he 
la Tolcana cominciò a riconolcerlo per fao Re e Sovrano. Vi reliava 
il Ducato di Spolcti , che potea fare renitenza ; perchè al governo di 
quelle contrade dimorava tuttavia la vedova Imperadeicc Ageltruda t 
madre del defunto Lamberto Augnilo . Si trattò amichevolmente di 
concordia ; e da un importante diploma (b) dittante nell’ Archivio di 
San Siilo di Piacenza , li comprende , che Berengario guadagnò quei- 
raltera donna , col concederle , feconda i corrotti cortami di qucfti 
tempi , due Monifterj a diljjofizione d' eflfa , e col confermarle tutti i 
bety tuoi proprj, o a lei donati si dal marito Guido, che dal figlino, 
lo' Lamberto. Il diploma fu dato Kalendis Decembrìs , Anno Incarnata- 
tilt Domini noftri Jefu Cbrijìi DCCCXCVIII. Anno vero Regni Bcrengtt- 
rii glorioftffimi Regi s XI. per Jndidionem 11. Aduni Civieate Regite.- cioè 
a mio credere in Reggio di Lombardia . Sotto erta carta Berengario 
aggiunte di luo pugno le fcguenti parole: Promieto ego Berengarius Rex 
ttbi Ageltruda r rehdas quondam VJ ideati Imperatori s, quia ab hoc bora , 
ut deincept-, annetti tibi fum , fiotti tede arnkus amico effe deber . Et 
cottila tua Praceptalia cerne effa a Widonc , feu a fitto e/m Lamberto Im- 
perai onbus , net tolto , net olii alt quid alt quando tollero dimitto iajufte . 
C’ è motivo di credere , che per tal via il Ducato di Spoleti venule 
alt’ ubbidienza del Re Berengario . Fqk’ anche ieguitò Agekruda a go- 
vernar quei Ducato , giacché non s’ ode più parlare di Guido Duca e 
Marchde , di 'cui fa fetta menzione all’anno 8pó. Sul principio, di que- 
llo , Odone , Re di una parte della Francia , morendo , apri la ftrada 
a Carlo il Semplice , Re dell’ altra , d’ impadronirti di tutto il Regno . 
Intanto Arnolfo Re di Germania per le lue infermità languiva, nè ope- 
rò più cofa degna di confideràzione . Molto meno penfeva all’ Italia-. 
E ie do Struvio {e] col prendere lenza dame le parole di Liutprando 
Itterico giunfe a fcrivere , ch’egli in quell’anno per la terza volta ca- 
lò in Italia , e perfègiiitò Guido Jmperadore , non moftrò già dilcerni- 
mento critico ; e tanto meno dopo aver detto innanzi , che lo fletto 
Guido qualche anno prima era mancato di vita . Yarj altri moderni 
Scrittori hanno attènto lo fletto, ma loro mancavano que’ tanti lumi, 
che ha di poi guadagnato la Storia, e de’ quali poteva e dovea valer- 
fi quello autore Tedefco. 
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■» Anno di Cristo dcccxcix. Indizione ir. 
< di Giovanni IX. Papa z. 

di Berengario Re d’ Italia 12. 


F»« V«t<. 
A«x* tf9- 


S oggiornava in Pavia il Re Berengario nel Marzo dell’ anno prefente, 
dove concedette varj privilegi, da me (<*) dati alla luce. Il primo 1»1 
in favore della Gliela di San Nitonicde nel dillrerto di Parma , fpediro 
Vili. Idus Marnai , cioè nel di 8 . d’elib mele. Un altro V. Idus Martini, & 67- 
o fi a nel di 11. di Marzo dalle Monache della Polleria di Pavia. Un al- 
wo per le medelime dato V. Kalcadas sprilli , o fia nel di 18. di 
Marzo , siano Incarnai ioni! Domini DCCCXCVJJL Anno Ragni Dormii 
Berengarii glorieft/fimi Roga .Xll. Indizione IL Ma con errore , do- 
vendo edere Anno DCCCXCl'UU. AUum Papia • perchè nel Marzo _ J 
dell’ anno 898. Berengario non era padron di Pavia , nè è credibile, 
che la di lui Cancelleria ora adopc ralle f Era Fiorentina, ora la Pifana, 
ora la Volgare . Pareva pure , che ornai ridotto tutto il Regnò d’ Ita- 
lia lotto il governo di un Principe loto-, Principe amorevole, e diruor 
fincero , s avefle qui a godere un’ invidiabil quiete . Ma andò ben di- 
veriamerne, fe vogliam credere al-Sigonio (è), al P. Pagi (r) , e ad altri 
moderni Scrittori; perchè in quello medefimo anno cominciò per 1 ’ Italia *«/*'**’ 
una tela di graviflimc Iciagure , fc pur la Storia mancante ed imbro- ('i P'tj' 
gliata di quelli tempi ci iafeia dilcemere il vero . Durava tuttavia in ‘ 
alcuni de’ Principi Itaiiani , già della fazione di Guido e Lamberto Im- 
peradori , 1 ’ avvcrlione a Berengario , rimontato pienamente fui trono . 

S’ avvifarono coftoro di chiamare in Italia Lodovico Re di Provenza (d) [d] Là*- 
figliuolo di Bofone , e di Emtengarda , cacciandogli in capo delle pre- ^; e £ 
tendoni fu quello Regno , per edere (lata Ermenganda figliuola di Lo- 
dovico IL lmperadore . Quel , che parve più Urano , fa che Adalberto 
Marchdc d’ Ivrea fi fece capo e promotore di quella mena , ancorché 
egli avefle per moglie Giila figliuola del medefimo Re Berengario , la 
quale gli avea partorito un figliuolo appellato Berengario dal nome del- 
1 ’ avolo materno . Vedremo a fuo tempo quello giovane Berengario 
divenire Re e Tiranno dell’ Italia . Volle dunque Lodovico Re di Pro- 
vcrrga provar Ir tua fortuna , e calò in Italia con un’ Armata de fimi 
Provenzali . Ma certificato , che il Re Berengario veniva ad incontrar- 
lo con forza molto maggiore , avvilitofi non tardò a pentirfi della co- 
minciata im prefa , e facondo i’ oflervazionc del Vangelo lpcd't fcgreri 
medi a Berengario per trattare di pace . Non ripugnò Berengario frc- 
come uomo di buona legge , ed eflendofi contentato , che Lodovico 
ton forte giuramento li obbligale di non mai più tornare in Italia j 
per qualunque chiamata o illanza, che gli folle fatta da i nemici d’ef- 
lo Berengario, gli perniile di tornartene indietro lano e falvo . Fu In 
quella congiuntura ben’ aflìiìito il Re Berengario da Adalberto II. pa. 
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*** o v «Je- tentiflimo Marchefe di Tofcana , diami guadagnato con molti regali . 

attribuì al gagliardo loccorio luo la facilità , con cui Berengario fi 
sbrigò da quello perieololo impaccio. Ma ficcome vedremo , non fi 
può ammettere in quell anno la prima venuta del Re Lodovico in Ita- 
lia ; e per le ragioni , che fi addurranno , fi dee erta riferire all’ anno 
lulfcguente . Un altro avvenimento di maggiore importanza pare , che 
s’ abbia da riferire all’ anno prelente , cioè il primo ingreflo , o fia la 
prima lcorreria in Italia della cradelilfima nazione degli Ungber't , chia- 
mati anche Unni , e Turchi , da alcuni antichi Scrittori , e nominata- 
mente dal fuddetto Liutprando . Se non falla 1’ autore della Cronica di 
M V/Mi. Nonamola , i cui frammenti furono pubblicati dall’Ughelli (a), Anna 
Teli.}".' DCCCXCIX. venere Ungati in Itali am de Menfe Augufti . Indittione 
m Epifc t IH . Ottavo Kalendas Ottobris junxerunt fe Cbrift tatti cum eis in bella 
Mhumnf. JiuviHm Brcntam , ubi multa milita Cbri/Hanorum interdetta fune ab 
eis , & alias focavere , vencrunt uf/jue ad Nonantulam , & occidert 
Monne boi , & incenderunt Monaflerium , & Codices multos concremavert , 
atque omnem depopulati funr locum . Prati idus antera venerabile Leopar- 
di Abbas cum cunttit altis Monacbis fugete , & aliquandi» Iatture t Sio 
, - chè fecondo quefto autore , nel di 44 . di Settembre in cui correva 

f Indettone 111. fu data la battaglia da i Criftiani agli Ungheri Paga- 
ni al fiume Brenta con immenla ftrage e totale feonfitta de i primi : 
dopo di che vennero fino all’ infigne Monirtero di Nonamola fui d diret- 
to di Modena, e dopo avergli dato il lacco, lo confegnarono alle fiam- 
(M Annoiti me . Tuttavia perche il Continuatore degli Annali di Fulda (b) rifc-» 
rrum{" ri ice all’ anno leguente quella memórabil calamità degl’ Italiani , può 
redir dubbio , chè piò torto a quello , che a quell’ anno , appartenga 
1' entrata prima degli Ungheri , e la rotta data al popolo Criiliano « 
E tanto piò perchè pare , che gli Ungheri fidamente dopo la morte 
di Arnolfo Re di Germania alzaflcro la tefta , e cominciartelo a portar 
la delegazione non meno alla Germania , che all’ Italia . Certo è , che 
fui fine di quell'anno -effo Arnolfo diede fine a i fuoi malori colla fua 
morte. Vedremo all'anno furteguente , come fi parli di quella irruzio- 
ne degli Ungheri in una lettera ferita da i Vefeovi Tedelchi a Papa 
Giovanni IX. Intanto fi vuol qui accennare un diploma del Re Beren- 
gario , copia del quale confervata da i Monaci Benedettini di Modena, 
fu da me data alla luce (e),. In elfo il Re Berengario conferma tue- 
‘o.ffl'ri ,. £l ‘ privilegi e beni del predetto Monillero Nonantoìano a Leopardo 
t*£. ijj. Abbate , e in fine fi legge : Datum XIII/. Kalendas Septembris Anno 
lncarnationis Domini DCCCXCPI/II. Domai auteni Bercngarii gloriofif- 
fimi Regis XIl.^ Indili ione li. Aduni Curtis notine Vil-gacbara , cioè nel 
Cartello oggidì appellato San Celano nel Moder.de , vicino a Nonan- 
tou . Quivi nulla fi parla degli Ungheri ; perchè piò di un mele dap- 
. 1 T r Jb.'.rt. poi, ' 
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poi , fecondo il fuddetto Storico di Nonantola , fuccedette l’ infelice gior- 
nata campale con cfli alia Brema. 

' Anno di Cristo dcccc. Indizione in. 
di Benedetto IV. Papa i. 

• - di Lodovico III. Re d’Italia i.- 

< di Bbrengakio Re «T Italia ij. 

F U in quell' anno per atteftato degli Annali pubblicati dal Freero, 
e di Regi none (a) , eletto da i Vefcovi della Germania per laro 
Re , Lodovico figliuolo legittimo del defunto ^molfo , benché in età “ 

C erile, e di tale elezione diedero effi avvilo a Papa Giovanni con una 

tera , che fi legge nella Raccolta de’ Concilj (b). ZuentebaJdo , o fia (b) L*ii* 
Zuenteboldo , fratello baftardo d’ elfo Lodovico , era già in pofleffo del ^nì'uL 
Regno della Lorena . Se gli ribellarono que’ popoli con darli a Lodo- 
vico ; periochè inlòrfe la guerra ; ma ri mallo uccifo in un fatto d* ar- 
mi eflo .Zuenrebaldo , fini prefto quel rumore. Abbiamo nella fuddetta 
Raccolta de’ Concilj un’ altra lettera icritta al medefimo Papa Giovan- 
ni da i Vefcovi della Baviera , che dee appartenere all’ anno prefente, 
non potendoli differir più tardi, quando fia certa, ficcarne pare la mor- 
te di Papa Giovanni IX. in quello medefimo anno . £ tanto più per- 
chè vi fi dice già eletto il nuovo Re Lodovico : il che , ficcomc ab- 
biam detto, accadde nel principio dell’anno corrente. Quivi fono men- 
zionati Progenitori s feremjfimi Seniori! ( ora diciam Signore ) nojìri , Lu- 
dovici videlicet Imperatorie . Qualche guaftatore degli antichi tedi inve- 
ce di Regis avrà quivi pollo Imperatori s ; non efrendo probabile , che 
tal titolo fi deife a quei Re fanciullo , perchè da i ioli Romani Pon- 
tefici quello fi conferiva , nè fi sa , che alcuno in quelli tempi 1' ufur- 
palfe in pregiudizio de’ Papi . In fatti di fotto è mentovato /uvenculus 
Rex nofter . Pretendono que’ Vefcovi affetto calunniofa la voce f parla , 
eh’ effi avellerò fàtra pace con gl? Ungheri, atque, ut in bali am tronfi - 
rtnt , pecuntam dedijfe . Soggiungono apprefib : Quando vero Hungaros 
h aliai» intrajfe comperimut , pacificare cum eijdem Sciavi ! , tejle Deo , muL 
tum desideravi»»» , quaterna tamdiu fpatium darent , quamdiu I.angobar- 
diam ntbis latrare Ò~ rei Sanili Petti defendere , Populumqite Cbriflianum 
divino ad/utorio redimere liceiet . Et nec ip/um ab eh obtinere potuimus . 

In fine con un pol'critto aggiugne Teotmaro Attive [covo Juvavenlr, olia 
di Salisburgo: Sed quia Dei grafia liberata efi Italia f quando cirius pote- 
rò , pccuniam vobit tranunittam . E (Tendo mancato di vita Papa Giovan- 
ni IX. a cui fi dice feruta quella Lettera, avanti il Settembre dell’ an- 
no prefente : conleguentemente prima di quel tempo erano per k» pri- 
ma volta venuti a dcvailar l’ Italia i fknffuni Ungheri . Laonde o nel- 
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l’ anno preferite , o nel precederne fi ha da mettere il principio di q(te- 
(la orribil tempefta, che per tanti anni di poi flagellò cdevaftò-la mi» 

fera Italia . 11 Continuatore degli Annali pubblicati dal Freero (a) lot- 
to quefV anno, nel quale egli depole la penna , fcrive , che. mentre i 
Bavarefi uniti co i Boemi davano il guado alla Moravia , Avari qui 
dicuntur Ungati , tota devafìata Italia ( manca qualche parola ) ita ut 
otcifis Epi/copis quainplnrimii , Italici contro cos depeliere molientes , in urto 
pralio urto die cecidcrint viginti millia ( numero forfè troppo ingrandi- 
to )". Jpji namque raderti via , qua intraverunt , Pannoniam ntgttfji furrtC. 
Reginonc , o per dir meglio , qualche luò Continuatore , poco perito 
della Cronologia , riferilee all’ anno fcguente , cioè fuor di fito , come 
ha ancor fatto d’ altri avvenimenti , la deplorabil rotta data dagli Un- 
gheri all’ cfcrcito degl’ Italiani . Ma per quanto fi è detto , appartiene 
quella calamità o ai prefente , o aU’ antecedente anno . Cent Hungaro- 
rum , Ieri ve quello autore, Langobardorum fincs ingreffa, ctcdibut, taceri, 
diis , ac rapinis crudeliter amila deveftat . Cu/us violenlix ac belluino fura • 
ri quurn terra incolte in unum aguien conglobati Tcjìjlere conarentur , w nu- 
mera bili t multimelo itttbut fagitrartmi perni ; quamplurimi Epìfetpt (? . Ce- 
rnirei trucidantur. Aggiugne , che Ludmardo ( vuol dire Lturuardo ) Ve- 
f covo di Vercelli, già da noi veduto Mmiftro favorito di Carlo >1 Grof* 
io Imperadore , e in fine tuo nemico , volendo Icappare dalla crudeltà 
di quelli Barbari , che doveano edere arrivati fino a Vercelli , mentre 
conduceva feco gl’ immenfi tefori , da lui ratinati nel luo mini litro di 
Corte , difawedutamente incappò ne’ medefimi malnadieri Ungiteli, che 
gli tollero la vita , e più volentieri le di hu ricchezze . 

Ma il racconto piti individuato de’ primi affanni recati dagli Un- 
giteli all’ Italia, fi ha dallo Storico Limitando (b). Certamente egli 
falla nella Cronologia , perchè dopo aver narrata la morte di Arnollò 
Re di Germania , e 1' affurtzione al trono di Lodovico fuo -figliuolo . 
lùcceduta nell’ anno prelente , ed altri avvenimenti de’ foffeguenri anni, 
fegnita a fcrivere cosi : Pauc'rs vero intrrpefitit anttit , quum nullus ejfet, 
qui in Orientali ac Auftrali plaga Hungarit refijieret ( nata Buigarorum 
pentem atque Gr.ccorum trtbutariam fecerant ) tmrntnfo ntmtmerabilique col- 
lctto exercitu miftram pcrwit Italiani . Apprelló narra la prima irruzio- 
ne di colloro in Italia . Verib la metà di Marzo entrarono pel Friu- 
li ; e lenza lermarfi nè ad Aq micia, .nè a Verona ( eh’ egli chiama mu- 
nirjjimas Civitates non lenza maraviglia di chi legge ; perchè Aquileia 
atterrata da Attila , non fi là che rilorgefiè mai più , e lo confeffa 
altrove (c) lo Beffo Ltutprando ) -paflàrono alla volta di Ticino , qux 
nunc alio excellentiori vocabolo Papi a vocatur ; quafichè quella Città pren- 
deffe quello nome da i Papi , dall’ ammirativo Papa, come alcuni Gra- 
maticucci han fognato, o folle Patria Pia . Sorprelo dalla comparla di 
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quelle non mai piti vedute genti ftraniere il Re Berengario, fpedì to- £•* v.i* 
Ito prettantiflìmi ordini per tutta la Lombardia , Tofcana , Camerino , 
e Spoleti , e radunò un efercito tre volte più copiofo di quello degli 
Ungheri;. Con quelle forze andò conrra de’ Barbari , i quali acconifi 
dello 1 vantaggio , rincularono tino all’ Adda , e paflaronlo a nuoto col- 
la morte di molti. Infeguiti tempre dall’efercito Cri fidino, giunfero al 
fiume Brenta , dova abbiamo anche veduto i, che 1’ Anonimo Nonanto 
lano mette la battaglia Lineila al popolo Italiano. Quivi trovandofi al- 
le ftrette , mandarono al Re Berengario lupplicandolo di volerli lafciar 
andare in pace, con efibirfì di redimire tutti i prigioni, e tutta la pre- 
da , e di obbligarti di non ritornare mai più in Italia : al qual fine 
gli darebbono in ortaggio i loro figliuoli . Non dovea lapere Berenga- 
rio il proverbio : A nemico , che fogge , fagli i ponti d oro . S’ ortinò 
egli in-non volere dar loro quartiere, figurandoteli tutti gii fcannati , o 
preti . Portata quella inumana riipolla agli Ungheri , li traile alla di- 
lperazione , ingrediente efficace per accrefcere il coraggio nelle zuffe . 

Però rifoluti di vendere ben caro la vita loro , improvvifamente ven- 
nero ad affittire i Crilliani , che dolcemente attendevano a bere e man- 
giare , fenza afpettariì una tale improwiiàta . Non fu quello un fatto 
d’ armi ; fu un macello di chiunque non ebbe buone gambe; c a niu- 
no fi perdonò : tanto erano inviperiti que’ cani . Da li innanzi niuno 
degl’ italiani ebbe più cuore di far fronte a Cottoro, che vittoriofi feor- 
fero di poi per la Lombardia , e fui finir dell’ anno fi riducevano in 
Ungheria , per tornar pofeia nell’ anno appretto in Italia . Non potè 
di meno , che per quella imprudenza, e per si lagrimevol perdita fat- 
ta o nel prelente anno, o nel precedente , non redatte fcreditato ed , 

avvilito il Re Berengario ; e pofliam conghietturare , che anche da que- 
fto finirtro di lui faccettò prenderti: animo Lodovico Re di Provenga , 
per condurre , come io credo , la prima volta 1’ armi lue in Italia . 
Liutprando (a) fcrive , che nato qualche diflapore fra Berengario , ed (»] t«r- 
Adclbcrta II. Marcbeje di Tofcana , quelli ad illigazione fpezialmente di *' 
Berta fua moglie , donna al maggior fegno ambiziofa , raolfe gli altri F 
Principi d’ Italia ad invitare il luddetto Re Lodovico alla conquida di 
quello Regno . E' anche da credere , che nel trattato avellerò mano i 
Romani , giacché fi otterva , che Berengario non potè ottener la Co- 
rona Imperiale , e quella poi fu si facilmente conceduta al luddetto 
Lodovico. Anche il Panegirifta di Berengario attella (b) , che il prò- p>] a*™?. 
motore di quella venuta del Re Lodovico fu Adalberto Marchefe d i 
Tolcana , con d.re : fi.X 

Quarta igitur Latio vixdum deferbuit a fìat , 

Hac rat ione iterarti f olito fublata veneno 

Belino , T/nbcnis fundens fera Libila ab tris . ' 

Sol - 
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r». voi*. Sollicitat Rbodani gentem: cui maribus auttor -:*n : 

*«»• Temnendui Ludovici" creo , fed. flirt* legendus , .. .. 

Brengario genefi eonjunttus quippe fuperba. 5 . > 3 

Come poi quello Poeta perii qui di un Quarto , dopo aver det- 
to, che nell' ^»no 7 «x? Lamberto Augufto terminò fua vita, non & 
& ben comprendere . Dall’ anno 8 pó. in età ftabilircno pace initeme 
Lamberto e Berengario , fi può intendere , che carierò tre anni , nel 
terzo de quali , cioè nell’ anno 8p8. Lamberto diede fine a’ fimi giorni. 
Pel -quarti , in cui Lodovico Rie di Provenza calò in Italia , pare, 
ch’egli intenda l’anno 89?- e che non abbia cooofeiuto, o abbia con* 
fufo le due diverie venute di quello Re mentovate da Liutprando, co» 
dime una fola . Comunque fia , in quell’ anno è certa la diiceia d’ eiTo 
Lodovico in Italia; e quella la credo io la prima fila venuta. Accen- 
ti] j>mu na il Sigonio due diplomi (a ) , dati dal Re Berengario in Ferma IV, 
ÌJii K U. M " 1 Mer,,as •> e KIII. K alami as AI ovembris dell’ anno preiente . E due 
altri dati dal Re Lodovico Pridie Idus Ottobtis ,in Corte Olomna , e 
fri die Kalendas Novembri! .del medefirao anno in Piacenza . Quell’ ulti* 
{b)u Pi i'ii. mofileggt- pretto 1 Ughelii (b) . Ho io prodotto altrove (r) un pri* 
!{£ vikgio , da lui conceduto nel febbraio dell'anno fcaueme a Pietro Vm 
Affata, feovo di Arezzo , da cui fi ricava , che dataglifi la Città di Pavia , 
quivi in una gran Dieta de’ Vefcovi , Marciteli , c Conti del Regno 
Di fm. j, d’ Italia ( «rea il principio d’ Ottobre dell’ anno prefente ) : Venientibtn 
nobit ( dice egli ) Papiam in / acro Paletto , ìbique Elezione , & Omnia 
potenti s Bei difpenfatime , à» nobit ab omnibus Ept/copii , Marcbionibut r 
Cerniti bus, cunttifyue item majeris mjtrtorifque perfona Ordinibnt fatto kc. 
Né perde egli tempo per andare a Roma , dove gli dove» già e fiere 
Hata prometta la corona e il titolo <T Imperadote . In un altro fita 
(J) u. Dìf. diploma , parimente da me pubblicato (d) , egli comparifce in Olona*. 
f£$. j8*. P r( -‘il° a Pavia nel di 14. di Ottobre dell’anno prefente , c conta 
no Primi del Regno d’ Italia . ^ 

Aveva intanto la mone rapito il buon fapa Giovarmi IX. e iA 
luogo fuo era flato (ufi rumo Papa Benedetto IV, Prima del di jr. 
d’ A gotto convien credere , che fcguiffe 1 ’ elezione e conle c razione di 
quello Pontefice , da che abbiamo una fua Bolla fpedita pel Velcow* 
(e) Lehit dì Lione Angrino, e data (e) II. Kalendas Septembrts Anno Domisi Ben 
tI^Tx. n editti Pepe Primo , Anno II. poft obitum Landeberri Imperatori s Auge*. 

fli. Indigliene 111 . cioè nell’ anno prefente. E in quell’anno medefimo 
[f] Pegno credette il Padre Pagi (/) , e credeva anch’io una volta, che Lodovt- 
‘tJaT' 1 ’ c0 ave ttc confeguito in Roma la corona e il titolo Imperiale ; ma 
per le ragioni , che addurrò , .ciò avvenne fidamente nell’ anno apprett- 
isi Rrgim fo . Reginone (g) , o fecondo me , chi fece lena’ ordine di Cronologia 
» CAr««.j e j| e g| untc jjjj Storia di Reginone , fcrive all’ anno 8*17. avvenimen- 
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ti , clie debbono appartenere all’ anno prefente . Cioè , che liner Ludo - e»* toV 
vieum Ò" Berengarium in Italia plurima congrej/iones fiunt ; multa certa - ,M ‘ 

minum diferimina fi hi fuccedunt . Noviffime Ludovicus Berengarium fu- 
gaf , Romam ingreditur , ubi a fummo Pontifica coronante , Imperator ap- 
pellata . Altre memorie non ci reftano per chiarire , fe veramente in 
quell’ anno fuccedelTero tali combattimenti fra Lodovico c Berengario . 

E qui lì ofTervi , che il buon Liutprando non fa menzione alcuna del- 
la promozion di Lodovico alla dignità Imperiale , ed aliai moftra di non 
averne avuta contezza : il che ci dee rendere cauti a credere tutto 
quanto fu fcrkto da lui de’ tempi alquanto lontani dall’età fua . Accad- 
de nell’ anno prefente mutazion di dominio nel Principato di Beneven- 
to (a) . Radete bi , o fia Radelgifo II. Principe di quella Contrada , af- [»] Am*r- 
fai facea conofcere la fua femplicità c debolezza con lalciarfi governare 
alla cieca da un certo Virialdo , uomo di malignità fopraffina . Collui p i t. il. 
trattava alla peggio i Beneventani , moltilfimi ne cacciò in efilio , e R "‘ 
eolloro fi ricoveravano tutti a Capoa lotto la protezione di Atenolfo 
Conte e Signore di quella Città. Aveva Atenolfo , ficcome perfonag- 
gio attento a’ fuoi interefli , fatto de i gran maneggi per ottenere una 
figliuola di Guaimario 1 . Principe di Salerno in moglifc per Landolfo fuo 
figliuolo, ma fenza mai poterla lpuntare, tuttoché fi efibifiè di ricono- 
iccre lui per fuo lòvrano , come aveano fatto in addietro i Conti di 
Capoa . A quelle nozze fempre fi oppofe Jota , forella del fu Guido 
Duca di Spoleti, e moglie d’elfo Guaimario, la quale per efiere ex Re- 
gali Jìcmmatc orto , abborriva d’ imparentarli con chi ella pretendeva 
fuddito fuo. Vi fi oppofero anche i parenti d’ eflo Atenolfo , banditi 
e dimoranti in Salerno . Il perchè fianco di quelli rifiuti fece Atenol- 
fo pace con Atanafio II. Vefcovo e Duca di Napoli , od accasò il fi- 
gliuolo Landolfo con Gemma figliuola cf elfo Atanafio . Intanto i fuoru- 
fciti Beneventani andavano lluzzicando , e animando Atenolfo ad oc- 
cupare la Città e il Principio di Benevento , e menarono cosi accor- 
tamente quello .trattato , che una notte rotte le ferrature di quella Cit- 
tà , v introduflero Atenolfo ; e dopo aver prefo Radelgifo , concorde- 
mente col popolo proclamarono Principe elTo Atenolfo , il quale con 
umili maniere e molti doni leppe ben catnvarfi in breve l’amore di 
que’ cittadini . L’ Ughelli , legnitando la lcorta di alcuni Storici Napo- 
letani , mette la morte del fuddetto Atanafio II. Vefcovo di poco glo- 
riola memoria , ed anche Duca di Napoli , nell’ anno 895. Ma proba- 
bilmente egli ville oltre a quell’anno; e fè la di lui figliuola Gemma 
lòlle fiata prefa per moglie in quell’ anno dal figliuolo di Atenolfo , 

( prendo verifimile , che fuo padre Atanafio folle allora vivo ) con- 
verrebbe differir la morte di quello Vefcovo almen fino all’ anno pre- 
fente • In luogo di lui certo è , che Gregorio ( nipote fuo , fc non er- 
Tom. V. Ee " xo) 
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ro ) fu creato Duca di Napoli . Da uno finimento riferito dal Cam* 
..“c^/pi (a) fi vede, che in quell’ anno nel d\ 23. di Settembre per Iodi - 
Ifl (ìione Quarta Domna Ageltruda ohm Imperatrix Augujìa fa un cambia 
!h con Maione Abbate di San Vincenzo del Voltumo , acquiftando una 
Corte e Chiela polla nel Piacentino , e eh’ dia continuava ad abitare 
nel Ducato di Spoleti. 


Anno di Cristo dcccci. Indizione iv. 
di Benedetto IV. Papa 1; 
di Lodovico III. Imperadore 1. 
di Berengario Re d’Italia 14. 

N OI diam principio al fecolo decimo dell’ Era Crifliana , fecolo di 
ferro , pieno d’ iniquità in Italia per la lmoderata corruzion de’ 
cortami non meno ne’ Secolari , che' negli Ecclefiaftici : motivi a noi 
di ringraziar Dio , perchè ci abbia riferbati a i tempi prefenti , non 
già elenti da i vizj ed abufi ; ma tempi aurei in paragone di quelli . 

« Non come pretefero il Cardinal Baronìo , il Padre Pagi , 1’ Eccardo , 
ed altri , fu conferita a Lodovico Re di Provenza e d’ Italia la coro- 
na Imperiale in Roma dal Pontefice Benedetto IV. nell’anno poo. ma 
(b) %•*»./ bensì nel Febbraio dell’ annD prefente , come avverti il Sigonio [4], e 
l'ti. ht° é. f u confermato dal Signor Saffi (c) Bibliotecario dell’ Ambrofiana . Rap- 
P? na Ughclli [’d] , e più correttamente il Padre Tatti un diploma 
tumdrm Su di quello Principe , dato in favore della Chiefa di Como a Liutuardo 
liì'uMi Yfk° vo di quella Citta, e fuo Arcicancelliere , XV. Kalcndas Februa- 
1, !,i. r«,' rii die , Anno Incamationis Domini DCCCCI. Indizione IV. Anno autem 
T °E /; Ludovici largitimi ( forfè gloriojijftmi ) Regis in Italia Primo . Aftum 
Baioni* . Si dee fcrivere Bolonia . Un altro' ne ho io prodotto (e) del* 
I*J '♦»;»«'- la donazione della Corte di Guaftalla fatta da erto Re al Moniftero di 
'oigm. 11. S*m Siilo di Piacenza, dato XIV. Kalendas Februarii Anno Incarnano- 
nis Dominine DCCCC. [quando non fi adoperi l’ anno Fiorentino e Ve- 
neziano , cola che a me par difficile , fi dee fcrivere DCCCCI. 3 Indi- 
atone IV. Anno Primo regnante Hludovicv gloriaftjftmo Rege in Italia. 
A cium Bolonia Civìtate . Adunque nel di 14. di Gennaio del prefente 
anno era tuttavia Lodovico in Bologna, ed ufava il folo titolo di Re. 
Palsò di poi a Roma , dove nel mele di Febbraio niuna difficulth tro- 
vò ad efiere innalzato al trono Imperiale , e coronato da Papa Bene- 
detto IV. Mi fi rende verifimile , che i voti del Pontefice e del Sena- 
to Romano concorreffero volentieri in quello Principe ; perchè Beren- 
gario per lo lcacco matto a lui dato dagli Ungheri avea perduto il 
credito; e Lodovico all’incontro per l’unione del Regno di Provenza 
con quello d’ Italia veniva creduto più polente e più atto dell’ altro a 

fo- 
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foftencr quefto governo , e a difendere |T Italiani dagli Ungheri e da e., voi*, 
i Saraceni . Dappoiché Lodovico ebbe conleguita l’ Imperiai dignità , 
tollo ne efercitò l’autorità in Roma fteflà , con alzar ivi Tribunale , 
e decidere* le caufe di chiunque a lui ricorreva per ottenere giuftizia . 

Cosi ufavano di fare anche gli altri precedenti novelli Imperadori. E' 
celebre in quefto propofito un giudicato , che già il Fiorentini (a) die- wricrmì- 
de alla luce, le ritto Anno Imperi 1 Domai Ludovici Primo , Menfe Februa- *J 
rii , Indizione Quinta, cioè nell’anno prelente. Il fuo principio è quefto: Àpp^à/' 
Dum Domnus Ludovicm Screnijfimus Imperniar AugufiUs a Regale dignita- 
te Romani ad fummum Imperiali s ctplminis apiccm per fanti i/fimi ac ter 
beatiffimi fumali Pontifici s & univerfalis Papa Dopmi Benedilli dente. , 
rum advcmffct ; atque non eodem Resta entijftmo Patre cum fandijfimis 
Romani s feu It alidi Epifcopis , adque Regni fui Ducibui & Comi ti bus , 
cereri sque Principibus Sic. 1 » Palacio , quod ejl fundatum juxta. Bafilica 
beatiffimi Petri Principi s Apojlolorum , in Laubia magiare ipfius Palacii pa. 
riter cum eodem fummo Pontifice in judicio refedijfct , Si c. Sicché ragion 
vuole , che li riferifea al Febbraio di quell’ anno la coronazione Roma- 
na di quefto Principe in Roma , dove era egli tuttavia nel di 2 . di 
Marzo, come rifulta da un luo diploma ( b ), da me pubblica», dove no 
fi legge 1’ Anno I. dell Imperio. Ch’ cglL-poLA.xifxqvaire in Pavia ful|'^ ,f ' 
fine dell’ anno, apparifee da un altro luo privilegio, in cui concede al -m-s?. 
la Chiefa di Como la Badia della Coronata, polla vicina al fiume Ad- 
da , quella (Iella , che fu fondata da Cuniberto Re de’ Longobardi . Il 
diploma ( c ) è dato VII. Idus Dcccmbris Anno Incamationis Domini 
DCCCC1. Indizione IV. Anno autem Regni Ludovici Serentffimì Impe-i n Epi/cip. 
ratoris in Italia Primo . Non può fulTiftere un diploma , che viene ac- c ”””f - 
cennato dall’ Ughelli (d) come dato da Berengario Papié Anno DCCCCL[A] u. M. 
Sento Idus Julit , Indizione IV. Anno, ejufdem Regis XIII. In quell’ an-£ r f/^f‘ 
no Berengario non fu padrone di Pavia . L’ anno XIII. del fuo Regno 
correva nell’anno precedente , e a quello fi dovrà riferire il diploma 
con correggere del pari l’ Indizione , fe pur non fi tratta di un docu- 
mento apocrifo . Se la guerra continuane , o fe qualche battaglia fi défi- 
lé fra quefto nuovo Imperadore, e il He Berengario nell’anno prefen- 
te , non fi può raccogliere dalle troppo Icarfe memorie di que’ tempi . 
Sappiamo , che riuici al primo di cacciar 1’ altro (bori d’ Italia ; ma in 
quaf anno precifo quello avventile , non ci è permeilo di accertarlo . 

Il Cardinal Baronio fi trovò alla deferizion di quelli tempi si confutò , 
che difavvedutamente inciampò in non pochi Anacronifmi , per volerli 
feoftare dal Sigonio , che qui più accuratamente polè al fuo fito e di- 
llinfe gli avvenimenti . Ancorché , ficcome abbiam detto di fopra ai- 
fi anno 8pd. a Guaimario I. Principe di Salerno folle Hata data una buo- 
na lezione , che dovea umiliarlo , allorché gli furono cavati gli occhi : 
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A**»*» P ure ritornato alla fua relìdenza , non cefsò mai d’ effere fuperbo e cfn- 
dde . Tante ne fece , che perduta la pazienza , il popolo fi mife a 
buzzicare Guaimana II. fiio figliuolo , già dichiarato nell’ anno 893. 
collega nel Principato dal padre , acciocché egli folo aflumefle il go- 
verno . Non v caddero in terra quelle efortazioni . Fu prefo con buona 
maniera il cieco e vecchio Guaimario, e confinato nella Chiefa di San 
Maffìmo, fondata da lui ftefio: con che il figliuolo da li innanzi figno» 
reggiò folo , e con foddisfazione del popolo tutto . Però da i Salernita- 
ni il primo vien chiamato Guaimarius malte martoriti , e il fecondo bo- 
n * • Abbiamo dalla Cronica Arabica Cantabrigenfe (a) , che 

ramili Abul-abbas Genetale de’ Saraceni in Sicilia cepit Panormum , & ctedes 
Ker. batic, magne fuit die od avo Menfts Septembris . Ma lafcia di dir quello auto 
re , fe Palermo folle allora in mano di qualche ribello del Re Moro, 
o pur de’ Crilliani Greci, i quali nondimeno non ci rella velligio, che 
ricuperalfero quella Citili, da che fu per la prima volta loro tolta da i 
Saraceni. In quell’anno ancora Atenolfo Principe di Benevento , e Si- 
£ norc Capoa , prele per fuo collega nel Principato (b) Landolfo fuo 
p. ii.t.i. figliuolo . Era in quelli tempi Conte del Palazzo , e Conte di Milano 
forgile, Sjgifredo , ficcome apparifee da un fuo Placito (c) tenuto in Milano 
Italie. Dij- nella Corte del Duca . Secondochè ho io dimollrato altrove (d) , nella 
r?g. 717. ^ orte ‘ ^- c Longobardi la principal dignità dopo la Regale veniva 
idj ih.drm confiderata quella del Conte del palazzo, appellato anche lacro palaz- 
D'Jf‘it.7. 7x > , perchè a lui in ultima iflanza fi riferivano tutte le caule del Re- 
gno , (tendendoli perciò Ja di lui autorità anche nella Città delle Mar- 
che del Friuli, della Tofcana, e di Spoleti, ma non già al Ducato di 
Benevento . 


Anno di Cristo dccccii. Indizione v. 
di Benedetto IV. Papa 3. 
di Lodovico III. Imperadore z. 
di Berengario Re d’Italia 13. 


Diffm. I A ^ UN diploma (e) efiflente nell’ Archivio de’ Canonici di Reggio 
a — J abbiamo , che nel di 1 2. di Febbraio di quell’ anno Lodovico 
Imperadore foggiornava in Pavia. Le note fon quelle: Dar. II. Idus Fe- 
li nani Ann ti Domini DCCCCII. Indidione V. Anno Primo imperante 
Domno Hlydovico in Italia . Adam Papi te . Di qui ancora apparilce , 
tr\f ~ ^ coronazione Romana di quello Imperadore dovette luccedere 

t o P°. *1 d'i 12. di Febbraio dell’anno precedente . Anche il Sigonio (/) 
lui. Lii.o. ? c c >ra un altro d’ efo Lodovico dato IV. Idus Maii , Anno Regni fui 
in Italia Secundo , Cbrifti DCCCCII. rua fenza far menzione dell’ anno 
deli Imperio. E nell’ Archivio Archiepifcopale di Lucca v’ ha uno llru- 

. • men- 
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mento fcritto IV. Kalendas Jttnii , Anno 11. Imperi i Ludovici, Indizio- 
ne V. Non fi può giugnere a conofcere, in quale degli anni, dappoiché 
Lodovico Re di Provenza s’ impadronì del Regno d’ Italia , riufciflTe a 
lui di cacciar Berengario fuori non folo di Verona , ma anche di tutta 
l’Italia. Crede il Sigonio, che ciò avvenire nel precedente anno. Co- 
munque fia , pare indubitata cofa , che Berengario ne fu cacciato ; ed 
egli ritiratoli ,in Baviera prelfo il giovane Lodovico Re di Germania , 
flette quivi ad afpettar qualche favorevol vicenda del mondo , per riac- 
quiftare il perduto Regno . Se vogliam ripofare full’ opinione del Sigo- 
nio , feguitata e fiancheggiata dal Padre Pagi , dal Leibnizio , dall’ Ec- 
cardo, e da altri, in quello medefimo anno Berengario la ricuperò, e 
fegui la tragedia di Lodovico III. Imperadore fuddetto , deferitta dal 
Poeta Panegirica di Berengario (a) , da Liutprando [é] , Reginone [c] 
ed altri antichi Storici. Racconta Liutprando, che dopo avere Lodovi- 
co conquidala l’Italia, e vifitate varie fue Provincie, gli venne voglia 
di veder’anche la Tofcana. A quello fine da Pavia pafsò a Lucca, do- 
ve con impareggiabil magnificenza fu accolto da Adalberto II. Duca e 
Marchefe di quella Provincia . Reftò ammirato elio Imperadore al tro- 
var quivi tante truppe , tutta ben’ in ordine , e nella Corte d’ efiò A- 
dalberto una si gran funtuofità e proprie*, c le immWe fpefe latte da 
quel ricchilfimo Principe per onorarlo . Gli fcappò pertanto detto in 
confidenza a i fuoi domeflici : guejìo Adalberto r k avrebbe da chiamare 
piìt tofto Re , che Marchefe ; perchè in nulla k? da meno di me , fuorché 
nel nome. Rapportato quello motto al Duca Adalberto, e a Berta fua 
moglie, donna accortile ma, trovarono elfi fotto quelle parole nafeofo il 
tarlo dell’invidia; e però Berta da 11 innanzi alienò da Lodovico l’ani- 
mo del marito e degli altri Principi d’ Italia . Pafsò dalla Tofcana a 
Verona l’ Imperador Lodovico , e quivi fi mife a dimorar con tanta 
pace , avendo probabilmente licenziata parte de’ fuoi foldati , o melfili 
a quartiere per la campagna. Scrive il Panegiritta di Berengario, ave- 
r elfo Lodovico fottomeflà Verona colle Città circonvicine , perchè 
Berengario malconcio per una moietta quartana non potè fargli refi- 
ftenza . E che andato Lodovico a quella Città ricompensò i fuoi fol- 
dati condonar loro gran quantità di poderi, togliendoli forfè a i Cit- 
tadini. Senza timore di poi quivi fe nettava, perchè era venuta nuo- 
va, forfè apporta fatta difleminare dallo fletto Berengario , che l’emulo 
Berengario era sloggiato dal mondo : 

AW veritus : metuenda nimis quia fujìulit ipfum 
Fama Berengarium lethi diferimina pajfum . 

Ma non era morto , nè dormiva Berengario . Ben’ informato egli 
dello flato delle cofe da que’ cittadini , che tenevano per lui , e lpe- 
ziaimente da Adelardo Vekovo della Città , che l’ efortò a venire per 
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r«. t.i*. teftimonianza di Reginone : prima ben concertato 1’ affare , una notté 
Axxo**. g - unt0 con g r 0 (f a brigata d'armati alle mura di Verona , vi fu intro- 
dotto , e fui far del giorno diede all’ armi . Lodovico fe ne fuggi in 
una Chiefa. Scoperto c prefo fu prefentato a Berengario, che forte il 
rimproverò per la mancata fede , e per aver rotto il giuramento di 
non ritornare in Italia; e ciò non ottante dopo avergli fatto cavar gli 
occhi , perdonò la vita allo fpergiuro aweriario , e lafciollo anche ri- 
tornar liberamente in Provenza . Nel Panegirico di Berengario proba- 
bilmente 1’ adulazione fece dire a quel Poeta , che contro la volontà 
di Berengario i fuoi partigiani tollero la villa a Lodovico . Giovanni 
Bracacurta , che forfè avea per tradimento ceduta Verona a Lodovico, 
colto in una Torre , reftò tagliato a pezzi . I Soldati Provenzali al- 
l’avvifo di quella diiawentura tutti fe n’andarono chi qui, chi la dis- 
perfi ; e Adalberto Marchefe d’ Ivrea genero di Berengario diede loro 
addotto nel voler pattare 1’ Alpi . 

Dopo quello fortunato colpo non fu difficile al Re Berengario dì 
ricuperare il Regno d’ Italia , al quale fi può ben lenza fatica crede- 
re^ che- 1’ orbo Lodovico Imperadore fu obbligato di rinunziare , le 
volle la liberti di ritornarfene oltra monti . Che poi nell’ anno prekn- 
te avveniffe colla caduta del nemico Principe il rilorgimento del Re 
- Berengario , fembra , che non s’ abbia a dubitarne . Nell’ Archivio del 
Capitolo de’ Canonid di Modena, tuttavia fi conferva un diploma ori- 
ginale d’ etto Berengario , gii pubblicato dal Sillingardi , e poi dall’ U- 
UghtU. ghetti (u), dato intervenni Hegtfulfi Epi/copi a Gonfredo Vefcovo di Mo- 
fi' dena , VII. Idtu Augufìt Anno Incarnationis Domini no fi ri Jeju Cbrijìi 
‘ Epi/icp. DCCCCII. Anno vero Regni Domili Berengarii glorioftjfimi Regis Deci - 
mo quinto per Indiftionem V. Adum Civitate Papi* . Ho io in oltre 
pubblicato (b) un altro fuo diploma, dato in favore di Pietro Vefcovo 
, DiBrn > \ Reggio XVI. Kalendas Augufti , Anno Dominine Incarnarionis DCCCCII. 

14 Regni vero Dormi Berengarii piijfimi Regis XV. /adibitone V. Adunt 
Palatio Tictntnfi , quod efl Caput Regni nojìri . Sicché dee metterfi per 
cola certa , che riufei nel mele di Luglio al Re Berengario di ricupe- 
rar’ il Regno , e di far mutar paefc ali’ Augutto Lodovico . Vedremo 
andando innanzi altre pruove concorrenti a perfuaderci la futtiftenza di 
quella opinione , che fi vede autenticata ancora da Leone Ollienfe Ih 
(VI ito dove fcrive (c) : Ludovicus Bofonis Regis Provincie filila regnavi t annis 
JbmUc. ’t'bus : cioè prefo il principio del fuo Regno dall’ elezione , ficcome di* 
tacemmo , feguita in Pavia l’anno 900 . Contuttociò inforgono tali diffi- 
diti ; non gii intorno alla depreflìon di Lodovico , ma si bene intor- 
no all’ accecamento fuo , che fecondo me convien credere molto piò 
litoidi tar ^‘ balzato affatto dal trono d’ Italia , e infieme privato degli occhi 
óìffrtt. IX etto Lodovico . Quelle le ho io gii elpofte altrove (d) , e le addurrò 
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anche nel progreffo di quefti racconti . Altro , per quanto a me ne e** *»'«■ 
fembra, non accadde in quell’anno, fe non che pre valle la fortuna di k ’‘ SQr,u ‘ 
Berengario , aiutato da Adalberto Duca di Tofcana : laonde f Augujìa 
Lodovico fu obbligato a ritirarfi in' Provenza con giuramento di pili non 
tornare in Italia. Abbiamo poi da Lupo Protolpata (a), che nell’anno [»] 
prelente Ibraim Re de’ Saraceni Affricani venne a Cofenza nella Cala-^J^,'" 
bria , e vi mori colpito da un fulmine . Altra Cronica Arabica (b) Tom. v. 
mette la fua morte per difenteria nell’anno prefente o pur nel feguen- 
te, e la dice fucceduta in Sicilia. 

limatiti 

Abtdftdà» 

Anno di Cristo dcccciii. Indizione vi. 
di Leone V. Papa i. 
di Cristoforo Papa i. 
di Lodovico III. Imperadore 3. 
di Berengario Re d’Italia 16. 


S Egui nell’ anno prefente la fondazione del Moniflero di S. Savino, 
fatta in Piacenza da Evcrardo Vejcovo di quella Città. Dico que- 
llo Veicovo nello linimento (») , che la Chiclà di quello Santo era (c)c*mpi 
dianzi fuori di Piacenza, e ch’egli peniava di quivi fabbricare un Mo-^^'J 
niftcro di Benedettini : Httc itaque vota dum ferventi amore cupercmus Apptnd. 
explere ( beu prob dolor ! ) fupervemt mifera borridaque gens infelicium 
Paganorum , qui bojlili gladio corpora trucidantes , igneque furori s Eccle- 
Jtas Dei cremante s , concremaverunt pariter putfatam beati Savini Eccle- 
ftam . Aggiugne, che per timore, che i Pagani fuddetti , cioè gli Un- 
gheri , non tornalfero un’ altra volta ad infierire centra di quel facro 
luogo, avea fabbricata entro la Città la Chiefa e il Montile ro di San 
Savino : notizie tutte , che ci fan conofcere feguita la prima funeflifli- 
ma irruzione degli Ungheri in Italia nell’ anno 8pp. o nel poo. Lo 
finimento è fcritto Regnante Domno Berengario grafia Dei Rcgc Anno 
Regni ejus in Dei nomine Scxtodeeimo , III. Kalendas Aprili s , Indili ione 
VI. Aduni Pi aceti tire . Per confeguente vegniamo ad intendere , che il 
Re Berengario nel fine di Marzo dell’ anno prefente fignoreggiava in 
Piacenza , ed era già fiato da lui abbattuto , e cacciato fuor d’ Italia 
Lodovico III. Imperadore. Anche il Fiorentini (d) e Cofimo della Re- 
na (e ) , offervarono , che nell’ anno 903. e 904. fono fegnati gli fini- a, aw* 
menti di Lucca coll’ anno XVI. e XVII. del Re Berengario ; e però 
veggiamo confermata la medefima verità. Abbiamo in oltre due privi- ita. de' ' 
leg) conceduti dallo lleffo Re Berengario all’ infigne Monillero di Bob- 
bio, e già dati alla luce dall’ Ughelli (/). Il primo fu lcritto III. Idus 1 f / UgMi. 
Septembris Anno Dominio * Incarnationis DCCCCIII. Regni vero Domini l ‘^ T *?"• 
Berengarii pnjjlmt Regis XVI > Indidione VII , Adum apud Eccleftam Btlìnf. 

• San- 
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i.» Voli- Snudi Petti Coree nofira Fulcia . L’ altro fu dato XIV, Kalendas No. 
* ,so m ' vembris Armo Dominio <e Incamationis DCCCCJ1I. Regni Domni Bercnga - 
rii XVI. Adum in Papia Civifate Palatio Ticinenfi . Però non pare , 
che retti dubbio intorno all’ effere flato in quelli tempi Signore di Pa» 
via c del Regno d’ Italia il Re Berengario ad efclufione di Lodovico 
III. Imper odore , fopran nominato da i fulfeguenti Scrittori l ’ Orio per di- 
ftinguerlo dagli altri Augulti di quello nome . Finalmente ho io pub- 
(») Ansiq». blicato un bellittimo Placito (a), tenuto in Piacenza Anno Regni Domni 
U d‘‘s"i. 7 . Berengarii Regi Deo propino XV. Menfe J attuano Indtdione Sexta da 
’ Sigefredo Conte del (acro Palazzo . Che quivi allora fi trovatte anche 
il Re Berengario , fi ricava dal principio del Placito : Dum in Dei no* 
mine Civifate Placentia ad Monafterium fanti g Refurredionis Jefu Ciri, 
fti Dtnnus gloriojìf/imus Berengarius Rex prxerat . Da quello documento 
ancora apprendiamo , che Ermengarda figliuola di Lodovico II. Impera- 
dorè e della Regina An gel terga , e madre di Lodovico Re di Provenza 
ed Imperadore vivente , s’ era fatta Monaca in San Siilo di Piacenza , 
«d era allora Badefla di quel Monillcro . 

— Vtmc a morte nell' anno prefente Benedetto IV. Papa . Se non 
fotte Frodoardo, che ci ha lalciato qualche memoria de’ Romani Pon- 
tefici di quello difgraztato lecolo , noj non lapremmo le rare doti e 
virtù di un tale Papa . Merita d’ elfere riferito ancor qui 1’ Elogio , 

(b] iw 0 „. eh’ egli ne fa con dire (b) : 

/ . 

Tum f aera tonfar gunt Bene didi regmina Quarti 
Pontifici t Magni , merito qui nomine tali 
Enituit , cundit ut dapfilis atque benignai . 

Huic generii necno» pietatit fplendor opimus 
Omar opus cundum . Mcditatur juffa Tonanti!. 

Prtttulit bic generate bonum lucro Jpeciali . 

Defpcdas viduai , inope s vacuofque pa troni s , 

AJJidua ut natos propria bonitate fovebat , 

Mercatufque polum , indiguis fua cunda refudit . 

Gli fuccedette nella Cattedra di San Pietro Leone V. ma non du- 
rò nè pur due meli il fuo Pontificato . Secondochè fi ha da Vincenzo 
Bellu^cenfc, da Martino Polacco, da Tolomeo da Lucca, dal Platina, 
e da altri , Criftoforo fuo Prete , o Cappellano il cacciò in prigione, 

(c) Baro», ed occupò egli la Sedia Apoftolica . Fa il Cardinal Baronio (r) un giu- 

< 1 ° lamento (opra l’infelice ed obbrobriofo iècolo , di cui ora andiamo 
Ànfoo'.' parlando , con attribuire fpezialmente la forgente di tanti dilordini e 
moftri , che fi videro fui trono di Pietro , alla prepotenza de’ Principi 
Secolari, che- vollero milchiarfi nell’elezione de’ Romani Pontefici, con- 
ci u- 


ami a e no- 
mati . Pon- 
tifici. P.H. 
Tornili. 
Rtr. Italie, 
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eludendo in fine : Ni/iil penitus Ecclefut Romance contingere pojfc fune- *»« vetj. 
fiius j tetrius nibil atque lugubriut , quam fi Principe! Stetti ara in Romano.*'""' 
rum Pontificum eleftionem manus immittant . L’ offerv azione del faggio e 
belante Porporato è bella e buona, e noi dobbiam defìderar, che fem- 
pre duri la libertà ben regolata , e da tanti fecoli introdotta nel facro 
Collegio de’ Cardinali di eleggere il Romano Pontefice. Ma qui è fik>r 
di fito 1’ epifonema dello zelante Annalilta ; perchè i malanni della Se- 
dia ftpo ftalica in quelli tempi vennero da i Romani ftefli, e non da i 
Principi Secolari. Per lo contrario in que’ fecoli, ne’ quali il Clero, il 
Senato, i Militi, cioè i nobili, e il popolo Romano aveano tutti ma- 
no nell’ elezione del lòmmo Pontefice , e nafeevano benefpefiò contefe e 
ferirne, non fu già creduto un abominevol ripiego, che i buoni Impe- 
radori adopcraflero il loro confenfo , per frenare in quella guifa le ga- 
ie , le fazioni , e le prepotenze degli elettori . Abbiam veduto , che il 
buon Papa .Giovanni IX. conobbe Canonico e neceflàrio quello freno. 
Abbiamo anche veduto tanti buoni ed ottimi Papi eletti in addietro; 
nè fi può dire , che noceffe alla tanta Sede 1* eflervi intervenuto il con- 
fentimento degli Augufti. Anzi allorché non vi furono Imperadori , o 
non ebbero effe alcuna parte «u-ip elezion de’ nuovi Pontefici , e Rumi 
fi trovò piena di mali umori , allora lucccUero»» i dìfordini più gran- 
di , come fi può conofcere contattando la Storia della Chiefa . Lodiamo 
dunque i Principi buoni , e i tempi prefenti , e biafimiamo i Principi 
cattivi di tutti i tempi ; c rendiamo grazie a Dio , che da tanti anni 
in quà camminano di si buon concerto le elezioni de’ Romani Pontefi- 
ci , e quelli buoni , e quelli di edificazione , e non più di fcandalo al 
popolo di Dio , lenza che vi fia bifogno di freno a i difordini per mez- t 

zo della potenza Secolare . Se Roma avelie allora avuto in Italia 
un Imperadore, non farebbe fucceduta la deforme frena di Crilloforo, 
che illegittimamente fi aflife folla Cattedra Pontificia , piuttollo Tiran- 
no , che vero Pontefice . Riferifce il Dachery (a) una Bolla di quello 
Papa Klri/loforo , ferina nel fine dell’ anno prefente in favore della Ba- 
dia di Corbeia , Indizione PII. Septimo Kalendas Januarii , imperante 
Domno nofiro piijfimo Augufio Ludovico a Deo coronato Imperatore fan - 
Hifiimo . Si olfervi quello nominar tuttavia Imperadore Lodovico UI. il 
quale purvien creduto, ficcome abbiam detto, che accecato foffe fpin- 
to fuori d’ Italia . 
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Anno di Cristo dcccciv. Indizione vii. 
di Sergio III. Papa i. 
di Lodovico III. Imperadore 4. 
di Berengario Re d’Italia 17. 

D A un privilegio conceduto al Moniftero di San Vittore di Mar- 
figlia, e pubblicato da i Padri Martene (a) e Durand, noi im- 
P amn, ° > c ^ e Lodovico Imperadore foggiornava in Arks in Provenza nel 
di 21. di Marzo dell'anno prefente , effendo dato quel diploma XI. 
Kalendas Mail Anno Domini DCCCCIV. Indizione VII. Anno IV. im* 
perente Domito nojlro Hludovico . Adum Arelate . All’ incontro noi tro- 
viamo in Verona il Re Berengario nel di 4. d’ Aprile di quello mede- 
fimo anno , ciò collando da un fuo diploma originale da me veduto 
nell' infigne Moniftero di San Zenone di quella Citta, e pubblicato con 
quelle note (b): Data pridie idonei Apnlii , Anno Dominici Incarnati t- 
'Ó'ìjt èXTCCC/J'. Regni vero Domai Bcrtngerii pitjjimi Regis XVII. In- 
dizione VII. Adum Verona . Ne abbiamo un altro gii» dato alla luce 
(C) Vghu. dal Sillingardi , e poi dall’ Ughelli (c) , cioè un privilegio conceduto a 
lui. S kt. fcxìfr-jp vejcovo di Modena , dato VUJ. Kalendas J alias , Anno lncar - 
m Eptfcùp. netionis Domini DCCCC/r ; Anno vero Domai Berengarii ferenijjimi Re- 
Mumtenf. gi f XVII. Adum Urbe Ticinenft . Cosi Ila nel luo originale . Un altro 
ancora lpedito XVIII. Kalendas Julii di quell’ anno , Adum Villa Ita- 
Kf ttl r fi legge nell' Archivio de’ Canonici di Modena . Perciò polirà m 
con i etto rare , che la pace per quell’anno conrinuafle in Italia, nè folle 
turbato il Re Berengario nel poffeflò dell’Italico Regno . Egregiamen- 
(4) Pipita te £,ik ha provato il Padre Pagi (d), che- nel prefente anno fu caccia- 
la < Amei 10 4 ^ trono Pontificio l' ufurpatore Criftoforo , -e in fuo luogo eletto e 
a™. conlecrato Sergio Prete , cioè quel medi-fimo , che dianzi nell’ anno 
8p8. vedemmo eletto Papa in concorrenza di Papa Giovanni IX. Ebbe 
più pollo in elfo anno 8p8. la fazione oppofta, laonde egli fenza poter 
giugnere alla confecrazione , fu necelfitato a mutar Cielo , e a fuggir- 
lene in Tolcana, dove flette naftolo per lette anni. Bifogna qui alcol- 
(e)F™w tar Frodoardo , Scrittore di quelli tempi (e) , che ne parla nella fe- 


d-, dt Ro. guente maniera : 

man. Putti- 0 
fitti. P. lì . 

Tot», ìli. 

Rtr. Italie. 


Sergius inde redit , dudum , qui ledus ad arcedt 
Culmini s , exjilio tuleret rapiente repulfam. 

Quo profu gus latuit SEPTEM vol-uen ribus Annii . 
Htnc Popìdi retneans prectbus , facratur bonore 
Pridem ad/ìgnato , quo nomine Tettivi exit 
Antifìes , Petti eximi a quo Sede recepto 
Prafule , gaudet ovans Anna Septem ampliai Orbis . 


Sic* 
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Sicché non è vero ciò, che fcrifle Liutprando Iftorico dell’ elefcion F '* v»'f 
di Sergio nell’anno Spi. nè che a lui prevalere ,in quell’ occafione Pa- A "*° 
pa Formofo . Ciò avvenne , come ho detto , {blamente nell’ anno 8pR. 
e però convien ripetere , che Liutprando , a cui per altro (ìara tanto 
obbligati per la Storia d’ Italia di quello fecolo, non può negarli , che 
non 1’ abbia molto imbrogliata ne’ fatti accaduti , prima eh’ egli nafeef- 
fe , perché li fcrifle iolamente per altrui relazione . L’ han feguitato 
alla cieca i fuffeguenti Storici , perchè negli affari d’ Italia lion aveano 
di meglio da poter confultare . Si (catena qui contra di Sergio il Car- 
dinal Baronio (a) con parlarne all’ anno $08. fino al quale egli difTeri- fa l 
fee l’ ingreffo del medefimo Sergio nel Papato , con dargli i titoli di Tàu/ld' 
Ncfandus , quem audìfìi in Formofum Papam ita favi/fe . Potens i/le 4f. Ann. jo8» 
mis Marcbionis Tufcuc Adalberti , homo vitiorum omnium fervus , f acino- 
rojijpmus omnium , qua intentata reliquit ? Invaftt ifte Sedera Cbr'i/ìopbo- 
ri . Ab òmnibus non legitimus Pontifex , fed conclamattir inva/or . Se il 
Porporato Annalifta avelie potuto vedere a’ fuoi di ciò , che di Sergio 
ferive Frodoardo, oltre ad altre memorie venute dopo di lui alla luce, 
avrebbe infognato alla fua penna maggior moderazione contra di quello 
Pontefice . Certo no» fusegli dente da’ vizj , ma non giunfc mai agli 
eccelli , che qui gli vengono arnitraw. . Fidqffi qui troppo il Cardinale 
di Sigebcno , come anche prima avea fattoli Platina . Ma Sigeberto 
forte s ’ ingannò con addolfare a Sergio l’ iniquiflimo procedere di Papa 
Stefano VI. contra del cadavero e delle ordinazioni di Papa Formofo . 

Nè fuffifle , che Sergio colla potenza dell’ armi di Adalberto Duca di 
Tofcana ufurpaffe la Sedia Pontificia . Fu egli richiamato a Roma preci- 
iuf^Populi Romani , e a fin di deporre Crifìoforo , cioè un ingioilo 00 
eupatore del Pontificato . Certo è finalmente , che Sergio fu riguardato 
da tutta la Chiefa di Dio come vero c legittimo Pontefice , e non gih 
come ufurpatore della Sedia di San Pietro. Vedremo a fuo luogo l’Epi* 
tafio di quello Papa , che va d’ accordo coll’ afferzione di Frodoardo - 
Per teftimomanza dell’ OlHenle (b) , il deporto Crifìoforo fi fece Mona- 
co , ed ebbe tempo da far penitenza de i falli della fua ambizione. Se- 
condo i conti di Camillo Pellegrino , e del Padre Mabillone (c) , il no- 
biliflimo Moniitcro di Monte Calino , circa ventidue anni prima fman- Jfl». ** 
tellato da i Saraceni , in quell’ anno per cura di Leone Abbate fi co- 
mmciò a rifabbricare , affinchè vi tomaflero ad abitare i Monaci , i qua- 
li dopo la rovina di quel facro luogo aveano eletto il loro foggiorno 
in Teano . Potrebbefi credere , che lui fine di quell’ anno ritomafTe in 
Italia con grandi forze l’ Imperador Lodovico III. quando folle flato 
efattamente copiato dal Campi il decreto dell’ elezione di Guido Vefco- 
vo di Piacenza (d ) , fatta dopo la morte di Eurardo , con quefte note : T 

Anno ab lncarnationc Domini tio/ìri Jefu Cbrtfìi DCCCC 1 V, Indizione Appemiit. 

Ff 2 Vili . 
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;>* voig. Vili, imperante Domno Hludovico fereniffitmo Imperatore anno Quinto. Ma 
>NJ ,a * di ciò parleremo all’anno feguente, ficcotne ancora di Guido parlerà la 
Storia andando innanzi. Balli per ora offervare, che effendo qui nomi- 
.nato Lodovico Auguflo , fi comprende, ch’egli, e non già, il Re Beren- 
gario , fignoreggiava allora in Piacenza . Ciò fcrvirà di lume per quel- 
lo, che verremo dicendo all’anno feguente. 


Anno di Cristo dccccv. Indizione viti. 
di Sergio III. Papa 2. 
di Lodovico III. Itnpcradore 5. 
di Berengario Re d’ Italia 18. 


S Ul fine dell’ anno precedente , ficcome ho detto , dovette fuccedere 
la feconda venuta in Italia di Lodovico III. Augulto, non già Or- 
bo, ma tuttavia guernito d’ un paio d’occhi l'ani e veggenti. E in que- 
ll’ anno poi crebbe la fua felicità , ma che andò a terminare in ima 
grave miferia , con edere avvenuto tutto quel , che abbiam narrato di 
iopra all’ anno 902. Era dalla fua Adalberto II. Duca diTofcana; avea 
quelli tratto nel fu© partito varj altri Principi d’ Italia ; in guiià che 

-tr. nUu venuto Lodovico con grandi Caiee , e mancando al Re Berengario 

quelle de’ Principi tuoi vaflàlli , fu aftretto a dar luogo a quella prepotente 
tempella , con perdere non folo Pavia e Milano , ma anche Verona , e con 
^^doverfi ritirare in efilio fuori d’Italia. Si trovava egli [a] Vll.Kalendat 
fm U \s.' J ur "‘ anno Dominici lncarnationit DCCCCV. Domiti vero Berengarii invi- 
Biffimi Regts XVI li. IndiBione Vili. in Valle Pruviniano juxta Plcbcn^San- 
Bi Fiottoni . Dove fia quella Valle , altri piò pratico -di me lo dirà l 
JM ST aggiunfe, fecondo il Panegirilla di Berengario (b) , che un’ indilcreta 
l.im ^.quartana rendè elfo Berengario inabile alla difefa, e ad accudire al bi- 
fogno si predante de’ propr; affari . Da che egli fi fu medo in falvo , 
Lodovico fi portò a Verona, dove predando fede alla voce o acciden- 
talmente corta , o maliziofamente fparfa , che Berengario fode morto , 
fe ne dava fenza buone guardie , e lenza fofperto , quafi che fodè ora- 
mai terminata ogni difputa del Regno . Quella firn traicuratezza animò 
Berengario, e la fua fazione ad entrare furtivamente di notte in Ve- 
rona , dove colto lo fconfigliato Lodovico , gli fece di poi buon mer- 
cato con fidamente privarlo degli occhi . Che in quell’ anno , e non 
già nell anno 902. accadeflè la di lui venuta e rovina , ecco le ragio- 
Fc] ZM/f».ni, che ce io han da perfuadere, da me dedotte prima d’ora nelle An- 
frrtM. 14/ richità Italiche (e). Siccome poco fa avvertii, abbiamo predo il Cant- 
(aK»»/.,pi la carta dell’ elezione • di Guido Vefcovo di Piacenza, fatta da quel 
r^T : 7 . dt ' r ° c popoto , e lenita (d) anno ab Incarnatione Domini nojlri. Jefu 
Apfnéu. Cbrijìi DCCCCJ 11 J, IndiBione Oliava , imperante Domno Hludovico fere - 

nif- 
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uijfmo Imperatore anno V. Probabilmente il Campi non ha con affai 
attenzione copiata quella carta, e in vece dell’anno preferite DCCCCV. 
ha eletto DCCCCJV. effondo certo , che 1* anno Quinto di Lodovico 
Augnilo appartiene a quell’ anno . Fors anche ha trafcurato il mefe , 
che non fi (noie ammettere , e che avrebbe dato a noi maggior lume 
■per conofcere meglio il tempo di quella elezione . Ma ne abbiam tau- 
ro , che non fi può fallare in riferendola al fine dell’ anno precedente , 
ài cui correva l ’ Indettone Ottava , o pure all* armo prefente . Comin- 
ciamo dunque a conofcere, che in Piacenza v’ era riconofciuto per Pa- 
drone non gii Berengario , come vedemmo all’ anno 903 . ma bensì Lo- 
dovico IH. Imperadore . Ho io poi prodotto (a) due Atti di Andrea 
Arcivefcovo di Milano . L’ uno informe , e fenza fottofcrizioni , fatto o,(ni.7^. 
anno Incamationis Domini Nongeutejìmo Nonagejimo Sento , Pontificata s 
vero fuprataxati Domai Andrea Arcbiepifcopi Sento , Mcnfe J alio , Indi- 
zione Ottava . Ma lenza fallo fi dee ferriere Nongentefimo Quinto , per- 
chè in quello correva 1’ anno Sejìo d’ elfo Andrea , eletto Arcivefcovo 
nell’ anno ?nr>. e. nel Luglio di quello medefimo anno correva f Indi- 
none Urtava . Piò corretto è P altro , confiftente in un Placito tenuto 
dal medefimo Arciveitov »- la gelano fui Lago di Como, r da R agi f re- 
do Giudice del facro palazzo, amèntrm- V Donni i Jntpern toris , e leni- 
to anno Imperii Dormi Hludovici Imperatori: Quinto , Menfe Juliq^ Indi- . 

(Itone Ottava. E che nel dì 4 . di Giugno del prefente anno effo Lodo- 
vico Imperadore fi trovaflè in Pavia, lo raccolgo da un fuo privilegio, 
fòttolcritto* da Arnolfo Notaio ad vicem Liutuardi 'Epifcopi ( di Como ) 

A Arcbicancellanì , Datum Pridic Nonas Junias , anno Incamationis Da- 
minicas DCCCCV. Indili. Vili, anno V. imperante Dormo Hludovico glo- 
rioso Imperatori in Italia . Attum Papi a . 

Però giallo fondamento a noi fi porge , per credere finalmente, 
che in quell’ anno ritornato per la feconda volta 1’ Augullo Lodovico 
in Italia , niun cafo facendo del giuramento verifimilmente prellato a 
Berengario nell’ ann» poi. allorché fu coftretto a ritornarfene in Pro- 
venza , riconqniftaffe Pavia , Milano , e Piacenza , o per dir meglio 
tutta la Lombardia , e caccialfe anche fuor di Verona il Re Berenga- 
rio allora infermo* Secondo i documenti originali da me veduti, e da- 
ti alla luce, fi truova Berengario nell’ ultimo dì di Luglio, e nel pri- 
mo d’ Agofto del prefente anno in Tulles , Corte polla fui laRo di 
Garda , dove a petizione di Bertila Regina e moglie , e di Ardengo 
Vefcovo di Brefcia ed Arctcanceliiere , concedette alcuni beni a certi 
fuoi familiari . Il prÌKRO é fcrittO IL Kal. Augufli , anno Dominine In- 
carnationis DCCCCV, Regni Domai Berengarii piijpmi Begis XVII. ( fi 
dee ferriere XVIII. fhtdtttiane Vili. Attum Tulles. Il fecondo fu da- 
to Kalendis Augnili con altre fimili note , e colf anno XV1JI. del Re- 
gno 
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*•«■*>'* gno di Berengario . Trovoffi egli in oltre nel d'i V. d* Agofto in Pe- 
*>"o w ' Jcbic.-* fullo fteffo lago , dove fece un dono al Moniftero di San Ze- 
ta!" none di Verona (a) III. Nonai Augujli anno Dominine Incamationis 
DCCCCV. Domai vero Berengaru pijjrmi Re gii XVII li. (va fcritto con 
ib) « 4 »"» una imiti di meno XVI II. ) Indizione Vili. Reginone fcrive (A) che in 
£*'»»«■• Menft Augnilo btc mutatio Regni fatta eli . Ma Galvano Fiamma (e) 
1 , Mmi. notò , che Berengario XII. K al end et Augu/h entro di notte in Verona, 
rL F } il e colie nella rete l’ incauto fuo avverfario . E cosi appunto avvenne , 
gei. Italie . ciò rifultande dai fuddetto diploma dato da Berengario in Pefehiera , 
dove egli dice : Omnium noveri t folertia \ Jobannem quemdam , cui alio 
nomine Braccacurta vocitabatvr , nofiree olim fidelitad offenfum , in qua 
edam perduram comprebenfus eft , & multtatus , cujus rei omnifque fubfl an- 
dò legali judicio nojìnt fuit didoni fubjetta Se c. Per buona ventura il Pa« 
fd) Arnie- negirifta di Berengario (d) ci ha confervata quella medefima notizia , 
g f f t £ chiaramente comprovante , che nel tempo appunto del ricuperamento 
gmì Ut. a. di Verona, e dell’ acciecamento di Lodovico Augnilo, quello Giovarmi 
Braca-corta infedele fu prefo in una Torre , e tagliato a p«»zi . Ecca 
le fue parole : 

Tu penerà edam Curtum-Femorad /uóannes , 

- — Alta tenem TV — c , jt forti refumere vitam 

Sii podi bine traberis tamen ad diferimina mortis , 

Et mifer in Patria nudai tnmearii Arena . 

Sicché oramai tocchiam con mano in vigore delle addotte pruo- 
ve, che appartiene al prefente anno la feconda comparla in Italia d’ef« 
fo Lodovico , e la felicità delle fue armi , la quale poi andò a termi- 
nare in una lònora difawentura , per cui gli convenne tornar fenza oc- 
.<«)£- chi in Provenza. Anche l’Annalilla Salfone (e), Mariano Scoto (/), ed 
.ptazam - Ottone Frifmgenfc (g) riferifeono all’anno P05. la feena fuddetta ; e 
dumT.i. pc r 5 n0 n fi dee quella rimuovere dall’anno prefente . La Cronologia 
(f) Marilù di Sigeberto è affetto difenda in quelli tempi , maffimamente per le 
Scctru! in co f e d’ Italia . Ghigne (A) egli a differir ia difgrazàa fuddetta di Lodo- 
cl (T 0m vico fino all’anno pi 5. E’ nato di parere il Padre Bernardo Maria de 
Rubeis (i), che Grimaldo , o fia Grimoaldo Marchefe , nominato in al- 
"(hjr^icuni diplomi di Berengario, da me dati alla luce, govemaffe in quelli 
trnns m tempi la Marca del Friuli , appellata anche Veronenje ; perchè Berenga- 
C [i ] DiRu - rio prima d’ elfere Re, nella nobil Città di Verona avea filTata la fua 
iti, Menu- refideriza . 

mtnt. tea. > 

AqwUjtnf. 
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Anno di Cristo dccccvi. Indizione ix. 
di Sergio III. Papa 3. 
di Lodovico HI. Imperadore 6 . 
di Berengario Re ò Italia ip. 


*»* ve!* 
Jl»XO fOÓ, 


P UÒ cffere , che in quell’anno fi godelfe dopo tanti affanni di con* 
tefe e guerre una buona pace e quiete in Italia, fe non che an- 
drea Dandolo fcrive (a) , che in quelli tempi la crudeliffuna e Paga-(*)0«J«/. 
na nazion degli Ungheri lcorfc /urioiamente l’Italia, incendiando i luo- ?«•. ■Mt*’ 
ghi , tagliando a pezzi , e menando in Schiaviti) le perione . Che il Rer. 

Re Berengario mandò contra d’ elfi ventimila armati , pochi de’ quali 
tornarono indietro. Si liete la rabbia di coftoro a Trivigi, Padova, e 
Brcfcia , con giugnere fino a Milano e Pavia , e paflare all’ eflremith 
del Piemonte . Aggiugne , che quelli Barbari venuti in barche ne’ con- 
torni di Venezia vi abbruciarono Cittk Nuova, e Equilo , Fine, Chiog- 
gia , Capodarzere, e diedero il lacco a tutto quel Littorale, Tentaro- 
no anche nel di 28. di Giugno di arrivar fino a Malamocco, e a Rial- 
to , cioè alla Iteflà Venezia . Ma Pietro Doge facendoli loro 

incontro coll Armata navale li nm» — .Durò una tal pe rio- unio- 
ne tutto quell’ anno . Il Re Berengario altra maniera non avendo per 
isbrigarfi da quelli cani , a forza di regali gl’ indulfe a tomarfene alle 
lor terre. Cosi il Dandolo; ma lenza poter io accertare, s’ egli erraf- 
fe con riferire a quelli anno T irruzion fatta in Italia nell’anno 8pp. o 
pure nel poo. di cui s’ è parlato di lopra . Abbiamo parimente dal 
frammento della vita di San Geminiano Vefcovo di Modena , da me 
pubblicata (b ) , e fcritta da un autore non folo vivente in.que(lo foco- (b) Rnm 
lo , ma vicino a quelli tempi , che quella inumana gente ex borrendo ' f,’ 11 ' 
Scytbarum genere originem ducens , cioè venuta dalla Tartaria , arrivò 
anche a Modena, da dove era fuggito il Vefcovo con tutto il popolo. 
Entrarono nell’ abbandonata Citili , fi portarono al Duomo , fenza pe- 
rò toccare il Sepolcro d’ effo Santo , nè inferirono danno alcuno alla 
Citta : il che fu attribuito all’ interceffione del medefimo Santo Protet- 
tore . Se quello avvenire nella fuddetta prima entrata degli Ungheri 
in Italia , o pure nell’ anno prefente , non fi può decidere . Solamente 
lappiamo per relazione di Liutprando (e) , che dopo avere il Re Be- [c] 
Tengano riacquiftato il Regno d’ Italia nell’ anno precedente , e riman- 
dato l’ Imperador Lodovico in Provenza con una tal memoria , che 
più non gli venne voglia di tornare in Italia : Hungarorum interea ra- 
bici , quia per S uxorie s , Franco r, Sucvos , Bajaarios nequibant , totem per 
Italiam nullis refijì entibus dilatatur . Veruni quia Berengarius jirmitcr juos 
milites babere fidelei non poterai , amieoi /ibi Hungaros non mediocriter ef- 
fecerat . Quelli erano i flagelli della mifera Italia dalla parte del Le- 

van- 
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e*, voi*, vantc . Anche i. Romani, Capuani , e Beneventani portavano il pefo 
*x»o fot. a | tfe fyjyjj fciagure per cagion de’ Mori , o fia de’ Saraceni , i qua- 
li fabbricatofi un buon nido e ben fortificato al fiume Garigliano, {cor- 
revano per tutto il contorno . 

S' aggiunfe un’ altra pelle dalla parte del Ponente, narrata dal fud- 
f»] ri, «.«.detto Liutprando, dalla Cronica della Novalela (a ) , e da altre antiche 
eirnfc'p. i. Storie . Racconta efìò Liutprando (b) , che alcuni anni prima di que» 
Tom. n. fio venti foli Saraceni di quei di Spagna in una picciola barca portati 
*(£) dalla tcmpefta , approdarono ad una Villa porta in Italicorum , Provin- 

fra-dui cialiumque confinio, chiamata Frajfmcto . Quello luogo il mettono alcu- 

hì ne ^ a Provenza , il Padre Beretri (r) lo crede lituato fra Nizza e 

Diffrrtar. Monaco nell’ Italia . Ceno è , che non era lungi dal mare ; e a por- 

tata da poter nuocere si all’ Italia , che alla Provenza . Colloro entra- 
Rn. Italie, ti vi di notte {cannarono quanti Griftiani ivi fi ritrovarono , ed impa- 
dronitifi della Villa , con folte bofeaglie e fpineti fi fecero un ficuro 
argine e rifugio in un monte contiguo. Di Ih cominciarono ad infefta- 
re e faccheggiare i luoghi circonvicini ; e chiamati dalla Spagna altri 
non pochi della lor Setta , a poco a poco fi ~«J>-iqno formidabili a 
tutti gH abitanti di tiuelle rAn*— , e divenne come inelpugnabile quel 
loro nido . Contribuirono anche gli ftolti paefani ad accrefcere la loro 
beftiaie infolenza ; perchè regnando la diflènfione fra i popoli della Pro- 
venza , F una parte li chiamava in fuo aiuto per deprimere 1’ altra ; e 
tutti in fine rimafero diftrutti da quelli ofpiti , nemici del nome Cri- 
fliano. Ora comparivano coftoro in Provenza, ora volavano nel Regno 
della Borgogna , ed ora fi fpandevano per le contigue parti dell’ Ita- 
lia . Arrivarono di poi , ficcome a fuo luogo vedremo , fino ad Aiqui 
nel Monferrato ; ed in quell’ anno paflàrono lino alla Novalcfa fopra 
Torino , con taccheggiare ed abbruciare quel riguardevolitfimo Monille- 
ro . Prefentita la lor venuta , Donniverto Abbate co fuoi Monaci , e col 
telòro ebbe tempo da fuggirtene , e da metterli in falvo nella Citth di 
' P er tellimonianza della fuddetta Cronica della Novalefa (d) hoc 
tir-fi P. l.temporc in Taurinenft Civitate Translario feda eji fendi Scrunili Martj/ris, 
"Str lu/ìc c P > *f u,t ^ ux Tbcbeorum Legionis , feda a Donno VI Melme Epifcopo anno In- 
P‘i- 7 ji. camationìt Dominine DCCCCV1. Hic compofuie Pajftonem Sondi Salvato- 
ri! cum tribù! Refpenforiii . Et ab Apoftoltco Remante Sedi ! , & cundorum 
Epifcoporttm , qui in fonda S/nodo convenerant , tribui annii ob pani reti ette 
caujam ab Epifcopatu fufpenfus efl , 
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Anno di Cristo dccccvii. Indizione r. 

%* di Sergio III. Papa 4. 

qi» diXooovico III. Irnperadore 7» 

- - • di Berengario Re d’Italia 20. 

S EGUITO io a notar gli anni di Lodovico III. Irnperadore , quafichè 
quell’- orbo Principe continualle a tener qualche dominio in quelle 
parti . Ma dappoiché la mala fortuna il colli* in Verona , la verità è , 
che di lui non fi fece più conto alcuno in Italia, e cel'sò di compari- 
re il fuo noitie negli Atti pubblici . Ritenne egli nondimeno il titolo 
d’ Irnperadore nella tua Provenza , finché viflfc , ma fenza giurifdizione ' Ji 
alcuna in Roma, e molto meno nel Regno d’Italia. Probabil cofa è, • 
che in quell’anno a Papa Sergio III. nule 1 (Te di ridurre a perfezione 
la fabbrica della già caduta Patriarcal Bafilica Lateranenfe . E' da Rupi- 
re , come il Cardinal Baronie niuna menzione abbia fatto di quella 
imprela , gloriola alla memoria d’ eflò Pontefice . Forlè il mal animo , 
eh' egli portava contra .di Sergio , non glielo lafciò avvertire , ancorché 
il Sigonio diligentemente 1 ’ aveffe notato prima (<») . Onde poi avelli 
egli tratta quella notizia, non appariva. Ma avendo il Padre Mabillo • . 

Ite (i>) dato alla luce nn Opufcolo di Giovanni Diacono iuniore , 'ora M Mèi ai. 
abbiamo il fonte di una tal verità. Già vedemmo nel Concilio di 
venna , tenuto nell’anno 898. rammemorata la caduta di quell’ infigne 
Butìlica , per la fàbbrica della quale fi affaticava Papa Giovanni IX. 

Scrive effe Giovanni Diacono, che la medefima andò in rovina a’ tem- 
pi di Stefano Sefto Papa , & fuit in ruinis di/fipata 6 " comminuta ttfque 
ad tempus , quo revocato! ejì Damma Serghis Presbyter & elettili de cxfi- 
Ito , (T confettatiti ejì > Romanorum Tettiti s Prtcful . Parole , dalle quali 
fempre più vegniamo ad intendere , che Sergio non fu un ufurparore 
del Soglio Pontificio , come luppone .elfo Cardinal Baronio , i cui An- 
nali , non fi può negare , fi truovano -circa quefli tempi confidi e di- 
lettoli non irun per la Cronologia de' Papi e degl' Imperadori, che per 
gli fatti d’ allora. Seguita a dir quello Scrittore : Po/l ordinationem igi- 
tur fuam Domrtks Serqua III. Papa trtftabatur- uimium fuper defolationem 
nobiìiffirni baila Templi . Non enem erat fpes, ncque folatium de refhtUra- 
tione illiui. Quumquc omnibus effet defperatio de ejus defolarione , Ù" ba- 
rn animi deejjct auxtlti.m : ad divina piota tu couver/us juvamen , in 
qua femper babau fiducia m , tweipiens ab ami qua labarare fonda- 
menti! , fine tenus , opus hoc confummavit , & decoravi! orna- 

memìs aurei s & argentei! . Va poi quello Storico annoverando ad uno 
ad uno quegli ornamenti conchiudendo coti queRe parole il fuo ra- 
gionamento : Ulte omnia gdevotus tibi pvxp.ir.tvit non ccjfabif , dum 
fpiritui e fin rexerit artus , preparare & off erre tibi Domnus Sergiu t Papa 
Tkm. V, Gg Ter- 
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u* voi*. Tertius : il che ci fa conolcere , che il fiuldetto autore vivpa e fcrivc- 
w ya j n quefti tempi. Se forte (fata comporta , e folle arrivata fino a A 
noftri la vita di Papa Sergio, tengo io per fermo, che il troveremmo 
ben diverfo da quello , che troppo facilmente luppoli e pretcfe il Pa- 
dre degli Annali Ecdeliaflid . 9 

filCf»-. j n quelli tempi lecondo le Storie Germaniche (<r) , portarono 
,% Ungheri la defolazione alla Baviera . Vennero con loro alle mani i 

sJu . ' Grifi tiani di quella contrada , ma ne rertarono {confitti , e di loro (a 

fatta una terribile llrage . Dilettavafi non poco circa quelli tempi Ate~ 
nolfa Principe Beneventano di foggiornare in Capoa , antica Patria , e 
W dominio fuo (b) . Lafciava egli per Governatore di Benevento Pietro 
"ku'.ku pfi Ptfcr-jo di quella Citta, come perdona, di cui fi fidava artaiflimo. Una 
’pTt’Ìi ^ izi0n <d* Beneventani poco contenta del governo di Atenolfo , fi fervi 

Jt/r di quella occafione per tentar l’animo del Vefcovo, offerendogli il do- 

p‘t *?*■ minio, della Citth e del Principato . Non accettò egli F oliérta , ma nè 
pur la fprezzò , e tutto tenne nafcollo ad Atenolfo. a Ma quelli ne fu 
avvertito dalla fazion d’ altri , che gli era fedele ; e perchè non celia- 
va -quella mena , all’ improvvifo Atenolfo cavalcò a Benevento , im- 
prigionò alcuni de’ congiurati , e cacciò in efilio il Vclcovo, che fi ri- 
tirò -a Salerno , dove Guaimario li. Principe nemico d’ Atenolfo con 
onore 1’ accolfe , e da 11 innanzi , finché vilTe , gcnerofamente il man- 
tenne 3 ,uttc lue fpefe . Rapporta 1’ Ughelli (c) una Bolla di Sergio 
r'm /‘"'Papa,, in favore del Capitolo de’ Canonici d’ Àfti , fondato in quelli 
tempi da Audace Vefayvo , data in Menfie Maro, Indiclione Decima , Aru 
no Dea propitio Pontificato! Donni Servii fummi Pontifici s IV. che ap- 
punto cade nell’anno prefente : il che fa conolcere , quanto sbagliarti 
il Cardinal Baronio negli anni di Sergio III. Ma certo dovea dormire 
1 Ughelli, quando dopo aver confortato , che Audace Vclcovo d’ Arti 
fu pollo in quella Cattedra nell’ anno pc^. vuole con quella Bolla cor- 
reggere A nafta fio Bibliotecario e il Baronio, i quali mettono la morte 
di Sergio II. Papa nell’ Aprile dell’ anno 847. ejuum ex hoc Diplomate 
confile t Sergium II. Menfe Majo Decima Jn diti ioni s ad bue in vivi! fu ' fife t 
quafichc Sergio III. forte Sergio II. Abbiam di grandi obbligazioni al- 
1 Ughelli , ma farebbe da defiderare , che la fua Italia Sacra folle in- 
teramente rifatta da capo a piedi , come in trancia fi fa della G alita 
Sacra de’ Sammartani , elfendo ben da lodare la riftampa e correzione 
fattane dal Signor Coleti , ma non ballando quello al bilogr.o . 
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Ante di Cristo Ucce eviti. Indizione zi. 
di Sergio |U- Papa 5. 
di Lodovico III. Imperadore 8. 

1 . « di Berengario Re d’Italia 21. 

C Osa vergognofa era , che i. Saraceni fi follerò annidati predo al 
Garigliano in (ito tutto circondato dagli Stati di Principi Criftia- 
ni , e pur contimiaflero a quivi abitar con tanta pace , e lenza che al- 
cun li turbatte , anzi con turbar 1 eglino , e defolare tutto il vicinato . 

Abbiamo nulladimeno da Leone 0 |llienfe (a) che Atenolfo Principe di («1 L» 
Benevento e di Capoa, uomo di gran fenno, prefio a poco circa que- ’ io 
fh tempi , volle tentare , le fi fòlle potuto fnidar di colà quella razza 
d’ iniqui malnadieri . Fatta pertanto lega con Gregorio Duca di Napoli, 
e con gli Amalfitani , popoli allora indipendenti da Napoli , -e che fi 
eleggevano aneli erti il loro Duca , c contribuendo tutti la lor quota 
di gente , uni un buon’ efercito e marciò contra d’ elfi Mori . Formato 
un ponte di navi vicino al Traghetto lòpra il fiume Garigliano, e ve- 
nuto di quà , cominciò la guerra . Ma una notte , mentre i (noi face- 
vano poco buona guardia , ulcirono da i lor trincieramenti i Saraceni, 
e attilliti da i perfidi cittadini di Gaeta, diedero addotto al corpo avan- 
zato de’ collegati con ucciderne molti , e infeguir gli altri fino al pon- 
te . Quivi fecero tetta i Crittiani con tal vigore , che obbligarono il- 
nemico a retrocedere in fretta verfo i fuoi alloggiamenti . Di più non 
ne dice Leone Ottienie : legno che dovette sfumare in nulla quello sfor- 
zo di Atenolfo . Ma aqcor di qui fi conofce , che i tanti guai recati 
dagli Affricani per tanti anni a quelle contrade d’Italia, in buona par- 
te fon da attribuire alla poca armonia , anzi difeordia di que’- popoli e 
Principi Crittiani , e quel eh’ è peggio alla malvagità d’ alcuni ; perchè 
mai non mancò fra elfi , chi proteggere , ed anche aiutafle quegli al- 
faffini, per profittar del guadagno, ch’etti faceano colla rovina degl’in- 
felici ed innocenti popoli. Non fi fa, fe in quell’ anno gli Unghtiri fa- 
eeflero lcorrena alcuna in Italia . Egli è ben certo , fecondo il Conti- 
nuatore di Reginone, con cui va d’accordo Ermanno Contratto (b) 
che cottoro devallarono la Saflonia e la Turingia , perchè non pattava 
anno , che quella maledetta fchiatta non portaflè la delolazione a qual- etn-u. 
che Provincia Crilliana . In quell’ anno ancora , o pure nel feguente , emìù . 
per quanto fi ricava dalla Cronica Arabica Cantabrigenfe (c) fu man- c c£m*. 
dato in Sicilia dal Re de’ Mori d’ Affrica un nuovo Emir , o fia Ge- 
nerale d’ Armata , il quale raunato un elercito di Siciliani e di Mori , r*. i>*u. 
s’ impadroni della Città di Taormina nel di primo d 1 Agofto , giorno 
di Domenica . Ma il di primo d’ Agofto nè in quell’ anno , nè nel fe- 
guente , cadde in Domenica . Nella Cronica del Moniftero del Voltut- 
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Uh voi*, no fi legge (a): Civitas Rbegium a filio Regii A far capta efl . Urbs Tati. 

riments capta cjì a Saraceni! . Re» vero Africa fuper Cefcntiam refidens , 
v«i'f"»*r. noftu quoti am De: judicto mortuus e /1 . Non fon così corte tali notizie , 
rH. Jù'ìc. che non pollino darci qualohe lume per la Storia della Sicilia e della 
f'i a'f- Calabria . 

Anno di Cristo dccocix. Indizione xn. 

di Sergio III. Papa 6. ■ * 

di Lodovico III. Imperadore 9. • * 

di Berengario Re d'Italia 21. 

V Eggendo Atenolfo Principe di Benevento , che non ballavano le 
forze fue a fterroinare i Saraceni , divenuti da gran tempo infof- 
fribili per la loro permanenza al Gangli ano, giacché tollero nceveano 
rinforzi dalla parte del Mediterraneo: al che egli non avea riparo ' nè 
potea far capitale degli aiuti de' Napoletani , 1 quali navigavano co# 
più bandiere , e molto men de’ Gactani , che davano braccio a quelli 
canaglia : fi avvisò di ricorrere a Leone il Saggio Imperadore d’ Orien- 
te , per implorare loccorio-da lui . A tal (ine intorno a quelli tempi 
t b l fpedi a Coltantinopoli (b) il fuo primogenito e collega nel PrinciparOi 
cbt'cZ'c. Landolfo , con rapprekntargli tutti i malanni foftèrti da’ Cnitiani in um 
m.i. c. j». tj anni addietro per cagion de' Saraceni, e con fupplicario d’ inviare un» 
potente Armata per ellinguere una volta quello incettante incendio 
Ebbe piacere il Greco Augullo di sì fitta richiefta , e più di chi la 
portò; perchè fi lu fingò , che folk venuto il buon vento di rimettere 
in vigore l’ antica Sovranità degl’ Impcradori Greci nel Principato di Be- 
nevento , che lotto gl’ Imperadori Carolini avea fatto naufragio . Pro-; 
mife tutta 1 ’ a IH! lenza a Landolfo , e -ordinò che fi aUeftùTe un’. Ar*. 
mata navale per quella Ipedizione . Nell’ anno prelcnte per aneliate 
fc] Coati- degli Annalidi Tedeichi (r}, gli Ungheri sfogarono la lor crudeltà con- 
tra dell’ Alemagna , o fia della Succia . Può elfere , che il Re Beren- 
Hcmnny, gario adoperando il buon iegreto de i regali , tenefle quella mala gen« 
te lungi dall’ Italia . Tuttavia , fe non ci vennero , era continuo il ri- 
jtmmoitpa more , che ci veni (fero. Riccardo Cluniaccnie nella iua Crome» (<d) a& 
fetdee ( quanto a me io credo lenza fondamento ) che cofioro fere quo- 
a», c/m. tanni s , quali ogni anno venivano a voltar l’Italia per radere queUcr, 
et" mè. " ^ era re fi ato intatto negli anni precedenti . Comunque fia , i popoli 
della Lombardia cominciarono da lì innanzi a fortificar le loro Curò e 
Cartella , giacché peratteilato di Liutprando (e), omnia Hungari Regni 
tZ ctpJ. £ Italici y loca favtettdo percurrunt . Ncque erat , qui eorutn prgjentiam , 
(h Amniu.^f, mumaijjimn forte prtcjlolaretur locis . Altrove (/) ho io provato, che 
t*tfo quelli tempi appunto il Re Berengario concedette -licenza a Ri- 
fin- 
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Jinda Badeffa della Pollerìa in Pavia di fabbricar delle Cartella nelle e» v»t*. 
tenute del fuo Moniftero , ed Paganorum deprimendo infìdias , e infie- k " %a1a, ‘ 
me prò perfecutione Ù" ineurfionc Paganorum . Anche Adalberto Fejcovo 
di Bergamo ottenne dal medefimo Re di poter fortificare quella Città, 
che era minacciata maxima Suevorum Un far or uni incmjione . £ lotto lo 
ftertò Re i Canonici di Verona concederono la facolti di far delle for- 
tificazioni al Cartello di Cereta 'prò per/ecutione Ungarorum . Altri Ami- 
li eletnpli ci vengono lomminiilrati dalle memorie runa (le negli Ar- 
thivj. v 

* **' 4* A *4- • A» *' . 

Anno di Cristo dccccx. Indizione xm. 

di Sergio IH. Papa 7. . « ■ • * ' fi - ■ 

• di Lodovico III. Imperadore io. 
di Berengario Re d’Italia 13. 

F Ra le giunte da me fatte alia Cronica Gaiaurienfe (a) abbiamo (t)cbrmit. 

un Placito tenuto lotto quell’ anno nel mele di Novembre in un 
luogo appellato Corneto da Waldeperto , chiamato Vtcecomei Alberici Rn. h^h e. 
Minchiona . Per quanto fi può feorgere , quello luogo era fituato nel 
dillretto ài Cavità di Penna, che ne’ tempi d’ allora apparteneva alla Mar- 
ca di Camerino , perchè v' intervengono Sabini de Pinne . Vegniamo 
perciò a comprendere , chi fòrte allora Manchelè della Marca di Ca- 
merino , cioè un Alberico . E da tal notizia prendono lume 1 veri! del 
Poeta Panegirifta di Berengario (è), il quale fra gli altri, che condui- 
lero loldatclche in rinforzo di Guido allora Re d’Italia contra del Re mgjek Ri. 
Berengario nell’anno 888. o pure nell’ 88?. annovera ancora un Albe- ,r ’ 1 ' /l4 ' v 
fico, con dire : - 'Vo > . • »> - -. *««»•. • .nu, «-<• 

- - - - Pariterque cobors Camerino fupetbit 

Munere natorum , fubtgitrjuc in bella fodales ir ja 

Mille . Sua vèrtute , magis fed prole Jupinus •’j.-.w 

( Pofl monfttata fida ) centeno milite latui s “ 

. P.mper ad bue A Uri cui nbit , jam jamque refu Iter 

Spe Camerino . U ci nani diva fine morte J od aln . t 

Son certamente aliai leure querte parole . Potrebbe talun credere , che 
quell’ Alberico Conte, il quale nell’anno 77Ò. intervenne alia Dieta di 
Pavia , per eleggere , o confermare Carlo Calvo Re d’ Italia , forte il 
medefimo, che vien qui mentovato dal poeta . Ciò nondimeno è pun- ,» 
to aliai dubbiolo per la troppa diftanza dell’ erti ; ma par bene , die 
non redi dubbio $ che f Ai Urico nominato qui dal poeta luodctto, di- 
ventile poi Marchefc di Camerino. Militava egii nell’anno 888. o pu- 
re 88?. in favore di Guido contra di Berengario , e già Iperava il go. 
verno di quella Marca: t\‘,- - »*• t» .A 


*• 

1$*. Amili *’ Itufis- 

i» M|. . Jtm jrnnque re fu! tu » ■•»;. .*-Ss.,b ,! ■» 

fi» , „ gpt Camma * . - « 

Polca dovette egli abbracciare il partito 4i Berengario: » » 

Po/i monjhrata fidet 1 » \\T ** >* . * Z* i ' v-,.?. , 

£ in ricotti penti fu fatto Marcitele di Camerino Prima era po- 
vero Signore : • > e r. > v i « 

Pauper adirne Albrieue ahit . . . 

Divenne pofcia ricco , coll’ avete «xifo il (ho Compagno , cioè 
probabilmente chi era Duca di Spoleti , ed aver’ egli occupato anche 
quel paele. Non ci dà la Storia luce alcuna, per potere dilcifrar que- 
lli ofeuri "fatti . Più feuro ancora è il fenfo di quelle parole : 

Sua virtute , Diagli J'ed prole fupinus . 

Vo io credendo , che Supinus fia adoperato per fignificare un ar- 
rogante ed altiero . Seneca usò in quello lcnfo il vocabolo Supinus . E 
quando ciò fia , vedremo a fuo tempo , che un Alberico Marchefe da 
Marozia ebbe un figliuolo appellato anch' erto Alberico , il quale diven- 
ne poi Principe , o vogliam dire Tiranno di Roma . Potrebbe edere 
che il primo di quelli Alberigli! folle il medefimo Alberico Marchefe 
di Camerino, da noi veduto nel Placito kuldetto . Concorre a farcelo 
l'ofpettare il nome e la dignità ancora. Negli Stati della Chiefa Roma- 
na noi non lappiamo , che alcuno de’ Governatori portalfe il titolo di 
Marchefe . Era quello lolamente in ulo ne i Regni d’ Italia , Germa- 
nia , e Francia . Però non mancherebbe probabilità a chi voleffe cre- 
dere, che Alberico Marchele di Camerino lolle marito di Marozia. E 
qualora il Panegirica di Berengario avelie ferino quel luo Poemetto 
dopo la morte di lut [del che ragionevolmente dubito io, c prima d» 
me dubitò il Padre Pagi ] potrebbe parere , che folle chiamato da lui 
Alberico prole fupinus, cioè luperbo per aver procreato Alberico Princi- 
pe di Roma , e Giovanni XL Pontefice Romano . Da un diploma da 
me dato alla luce apparilce , che nel di 27 . di Luglio (a) il Re Be- 
D.ffrr',. tengano fi trovava in Pavia , e che tuttavia era vivente la Regina 

M-* 45 - Bcrtila fua moglie, poiché ad illanza Ina egli donò una Cono ad An- 
simo glojiofo Conte di Verona fuo Compadre e Configliere . Fu dato 
il diploma VI. Kalendas Augujii, anno Dominio* Ine amntionn DCCCCX. 
D0 " WÌ VeT ° Bm, W* ri ' J fren, /] ,mt Regie XX1J1. Indizione X/II. Afium 
D [rL' ™ m Curte Rod ‘»S9 • Placiti parimente da me pubblicati (b) cel fan- 
©■ D.ff.*. no vedere nel mele di Novembre in Cremona . Il principio d' uno» è 
quello : Dum in Dei no, rune Civitate Cremona , ubi Domnus Berengarbts 
gloriofj/tmui Rex preerat &c. Fu lcritro quel documento Anno Bermi 
Domm Berengani Regie Dea propino Vigefuno Tenia , Menfe Novembri , 
Indiatone Quartadecrma, cominciata nel Settembre. In quell’anno Are- 
nolfo Principe di Beneyento e di Capoa , conolcendo per qualche inco- 

mo- 
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modo di fua falute , che fi avvicinava il tempo di pagare il tributo e»» v»:* 
della natura, ed avendo inviato il maggiore de’ fuoi figliuoli, cioè Lan- Km * of '°‘ 
dolfo , alla Corte Imperiale di Grecia , affinché fe veniva la mone, 
altri non s’ intrudere nel Principato , dichiarò fuo Collega coll' affé ni o 
dei popolo il minore de' Tuoi figliuoli , cioè Atenolfo II. Ciò fi ricava 
da i diplomi di (piedi due fratelli , molti de’ quali fi veggono dati al- 
la luce . Secondo i conti di Camillo Pellegrino , terminò in fatti Ate- 
selfo I. la fua carriera nel mefe d’ Aprile di quell’ anno, ed ebbe per 
fucceflòri nel Principato i fuddetti fuoi due figliuoli , Principi di gran 
giu^zio, perchè attelcro per loro conto a fmentire il proverbio del ra- 
ra ejì concordia fratrum . Diedero in quell’ anno (a) gli Ungheri una fa] 
gran rotta all’ Armata di Lodovico Re di Germania ; e cosi la lor fie-^J^^ 
rezza e fortuna fi faeea largo da per tutto. Seguitava il Re Berengario c«rr*t?« 
a tenerfeli amici , e con ciò difèndeva l’ Italia . 5 

Anno di Cristo d ccc ex i. Indizione nv. 

» di Anastasio III. Papa i. 

v di Lodovico III. lmperadore ri. 

di Berengario Re d’Italia 24. 

M Anco* di vita in quefl' anno nel mefe di Maggio Leone il Sag- 
gio lmperadore de' Greci (A), e gli fuccederono nell' Imperio 
Aleff andrò fuo fratello , e Conftantino Porfirogenito fuo figliuolo di e&c^èim^. 
puerile. Girolamo Rodi (r) cita uno finimento fcritto in Ravenna an- 
no Gelavo Sergii Pontifìci* , Indizione filari adecima'. Perciò il Padre kL 
Pagi ((^fondatamente fcriflè, che Sergio Iti. Papa condufTe fua vita fi-^”"„ A f- 
no a qualche mefe dell’ anno prefcnte . Frodoardo anch’ egli , ficcome aXTi 
è detto di fopra , attedia ( e ) , che quefto Pontefice tenhe la Sedia di**f^ 
San Pietro Aimis Seprem ampliti s. Finalmente il Lambecio (f) pubbli- 
-cò un’altra Bolla del medefimo Papa fcritta in Kalendis Junri , Anno i;/ 
Pontificati « Domini Sergii fammi Pontifici s & univerfalis Papa Vili. In- u,!, c . 

di (bone XIV. Perciò refta affai accertato il rempo di fua morte . ErafiM'*^ 
in ù mal concetto quello Papa preffo il Cardinal Baronio', che riferen- 
do effe Porporato (g) il di lui Epitaffio , confervato a noi da Pietro* '- 
Mallio , {by non vi Teppe trovare , benché Scrittore di tanto dil'ccrnì- 
mento, le non Sergio I. Papa morto nell’ anrto 701. Ma indubitata 
cola è, che effo appartiene a qtiefto Pontefice, s'i per le notizie, che M.n.tuZ 
contiene, come ancora , perchè uniforme a quanto fenffe di lui 
daardo, Cccòme abbiam veduto di lopra . L’ Epitafio è quefto , che 
a’ tempi di Pietro Mallio- , cioè nel lècolo duodecimo tuttavia fi con-T*»-*'#- 

larvava nella Balilica Vaticana : stf 

- — v. . 
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Et» vo’«. LIMINA QVlSQVtS ADIS PETRI METVENDA BEATI* 

A*,»,... CERNE PII SERGIl EXCVBIASQVE PETRI. 

CVLMEN APOSTOLICAE SEDIS IS JVRE PATERNO ' ' 

ELECTVS TENVIT, VT THEODORVS OBIT . ^ 

PELLTTVR VRBE PATER, PERVADIT SACRA JOHANNES; 
ROMVLEOSQVE GREGES DISSIPAT ISTE LVPVS . 

* EXSVL ERAT PATRIA SEPTEM VOLVENTIBVS ANNIS 
POST MVLTIS POPVLI VRBE REDIT PRECIBVS. 
5VSCIPITVR PAPA. SACRATA SEDE RECEPTA 
GAVDET. AMAT PASTOR AGMINA CVNCTA SIMVL. 

HIC INVASORES SANCTORVM FALCE SVBEGIT 
ROMANAE ECCLESIAE JVDICI1SQVE PATRVM. fi 7 

* ♦ flfc' »* -tv * *- - ' 4^ V* 

Nel primo pentametro in vece di Excubias s’ ha da leggere EXV- 
VIAS . Nel fecondo fi accenna Teodora II. Papa morto nell’anno SyS. 
Nel terzo efametro 1’ Autore dell’ Epitaffio parla di Giovanni IX. Po» 
pa . Ma ciò , che rendè sì efofo Sergio 111. al piiffimo Cardinal Baro- 
nio , fu 1’ e (fere noto , eh’ egli fu (comunicato dal fontefice Giovanni 
M Sip<*T- Vili, ma fti poi anche afloluto da i Papi fuccefiori . Sigeberto (a) ed 
mm cén- a i tr j f uo i Copiatori il tacciano , perchè infierì contra il cadavero e le 
ordinazioni di Papa Formolo. Abbiam detto, ciò elTere falfiflitno. Nè 
entrò egli come Ladro, ma come Pallore a reggere la greggia di Crilto . 
Quel folo , che può giuftaraente fargli di le retino , fi è , che Maria lo- 
prannominata Maro^ia nobiliflitna Patrizia Romana , ma anche donna 
di vita difonefta in quelli tempi , fe vogfiam predar fede alla mala 
(t>) L '»'. lingua di Liutprando (è) , ex Papa Sergio Jobanncm , qui po/i Joban- 


n,i Ravennani obi tum fanSlx Romana Ecclcfix obrinuir Digiti ratem , ne - 
’ fario geniti» adulterio. Così falciò ferino quello Storico, ma lolo garan- 
te di quella indegnità, e copiato poi alla cieca da i luflègucnti Scritto- 
ri . Può elTere , eh’ egli dica il vero . Contuttociò fi porrebbe diman- 
dare , fe s’ abbiano a prendere come verità contanti tutte le laidezze 
e maldicenze , delle quali è sì vago nella fila Storia Liutprando . Pre- 
itava egli fede a tutte le Pafquinate , c a tutti i libelli Dilaniatori di 
que’ tempi , che nè pure allora mancavano . 

?,» Durava in Roma una fazione contraria a Papa Sergio HI. e fi 

può lecitamente folpettare , che quella lpargelTe delle veìenole dicerie 
in aggravio della di lui perfona e fama . Son ben’ io perfualo , elle 
Marozia delle non poche occafioni di lcandato a Roma , e ne vedre- 
mo a fuo tempo le pruove ; ma a poter alferire con franchezza, ch’of- 
fa da Sergio procrealfe Giovanni , che poi tenne la Cattedra di San 
Pietro , di gran pruove ci vogliono . A buon conto di quello Giovanni 
fcyt-.XL Papa, così le rive Leone Marlicano , o Ila 1’ Odiente , Storico del 
0^7.7 Scc °l° ™fcgneme (r) : DefunBo Agapito Papa Serundo , Johannes Undt- 
«Mi. ’ (tmni n attor. c Romania , Alberti Romanorum Confuhs filmi, Uh in Pon- 
• t.i ■ ì- rifi- 
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tificatvm fuccedit . Falla 1 ’ Oftienfe in dire, che Giovanni XI. fuccedef- e«» voi?, 
fe ad Agapito, ficcome anche poco accuratamente icrilse Liutprando , A ' ,MO ’ ,r ' 
che Giovanni XI. Succedette a Giovanni X. Ma in fine Leone Oftien- 
fe può a noi Servire di teftimonio, efTere ftata la tradizione in Roma, 
che Giovanni XI. folfe figliuolo di Alberico Coniòle de’ Romani e Mar- 
cheSe , e non già di Sergio III. Papa . E Marozia è da credere , che 
foffe moglie del medefimo Marchele Alberico . Veggafi anche 1 ’ A- 
nonimo Salernitano [«] , Scrittore di quello medefimo Secolo , il quale M ■**»>/• 
notò , che Papa Giovanni XI. fu figliuolo cujufdam Alberici Patrioti 
E fe folfe ceno , come vuole il Padre Pagi all’ anno 9 08. che nella rairpmn. 
vita di Santo Udelrico Vejcovo di Augufta in vece di Marino fi avelie 
eia leggere Sergio Papa avrebbe elfo Sergio avuto il dono della Profe- 
zia . Ora a Sergio III. Succedette nel Pontificato Anajiafto III. Fece in 
quell’ anno [è] Anfelmus gratta Dei Comes Comitati» Veronenfe , & fi. fb] Arnica, 
lius bona memoria VJaldorienJis Francorum genere , nel Suo ultimo tefta-y^'',^’ 
mento una donazione di varj beni Monajìerio Sanili Silvejìri ftto in Co- 
mitati» Motinenfe , ubi vocabulum ejl Nonantulas . La carta è Scritta Re- 
gnante Domno nojìro Berengario Rege bic in Italia , Anno Viceftmo Quar- 
to fub die de Menfe Septembris , Indizione XV. Ebbero poco dappoi cu- 
ra i Monaci di far confermar quella Sua difpofizione dallo ftelfo Re Be- 
rengario , che ci Scuopre , dov’ egli allora dimorafle . Fu dato il diplo- 
ma V. Kalendas Novembri s , anno Dominine Incamationit DCCCCXI. 

Domni vero Berengarii Serenijftmi Regis XXIV. Indizione Quintadecima. 

Allum Papié . Tornò probabilmente in quell’ anno in Italia Landol- 
fo Principe di Benevento e di Capoa , e fi diede col minor fratello , 
cioè con Atenolfo II. a governar laggiamente i Suoi popoli . Portò fe- 
co da Collantinopoli 1 ’ illuftre titolo di Patrizio : del che fi vede 
ch’egli fi gloriava ne’ Suoi diplomi . Quello nondimeno dà abbaflanza 
a conofcere , aver egli Suggettati gli Stati Suoi alla Sovranità degl’ Im- 
peftdori Greci , i quali con compartire lo ftelfo onore e titolo a Gre- 
gorio Duca di Napoli , e a Giovanni Duca di Gaeta , andarono slar- 
gando la loro autorità e dominio in quelle parti d’ Italia . L’ ultimo 
anno fu quello della vita di I-odovico Re di Germania (c) . Mori in (c) 
età giovanile , Senza aver prefa moglie , fenza lafciar figliuoli . Concor- 
revano i voti de’ Baroni in Ottone Duca di Salfonia , che fu avolo di Hnmamnus 
Ottone I. Augnilo : ma egli coìle feufe della vecchiaia ricusò quello pe- 
fo , e configliò di appoggiarlo a Conrado 0 fia Corrado Duca della Francia 
Orientale , che in fatti fu eletto Re . Che quelli nudriife delie preten- 
sioni Sopra l’ Italia , fi può dedurre da quanto laSciò Scritto Ecchecar- 
do con dire (d) : Hatjanem Moguntinum ( Archiepilcopum ) in Italiani ,(i) Stirar, 
jus Regium exadurum , tendentem Con/ìantiam devenijfe , & rediffe divi - 
tem ab Italia dtttjjtmum . Verifimilmente il Re Berengario Smorzò con Cuti' , c. 1. 

Tom. V. Hh. de 
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i» Toi#. de i regali fatti a quello Arcivefcovo un principio di nuovo incendio . 
‘“o** 1, E di poi Corrado ebbe da penfare alla cala propria per cagion degli 
Ungheri , che di tanto in tanto portavano le ftragi e i Taccheggi ora 
ad una Provincia, ed ora a un’altra del Regno Germanico. 

Anno di Cristo dccccxii. Indizione" xv. 
di Anastasio III. Papa 2. 
di Lodovico III. Imperadore 12. 

■ di Berengario Re d'Italia 25. 

M Erce' del faggio governo del Re Berengario continuò la quiete 
e pace nel cuor dell’ Italia in quelli tempi , perchè egli lapev» 
renderli benevoli gli allora formidabili Ungheri , trattenendoli dal tor* 
nare in Italia . Duravano fidamente gli afiànni nella Campania per le 
fcorrerie de i Saraceni abitanti predò al fiume Garigliano , e ne’ confi- 
ni del Piemonte e delle circonvicine parti a cagion degli altri Saraceni 
Spagnuoli, che dimoravano in Fralfinero. Tornarono in quell’anno gli 
Ungheri a devallar la Salfonia e Turingia. Ma nella Gallia, dove per 
tanti anni addietro i Normanni, pelle del genere umano, aveano riem- 
piute tutte le Occidentali Provincie d’ incendj , ruberie , e morti , fiual- 
f »1 Gtmrn- mente fi cominciò a relpirare (a) col ripiego preiò di cedere a Rollo- 
ne > Capo di que’ malnadieri , quel tratto di pacfe , che cominciò ad 
appellarli di poi Normandia . A quello s’ indulfe Carlo il Semplice Re 
della Gallia per le illanze de’ fuoi Baroni . Rollone con abbracciare la 
Religion Crilliana , e ricevere il facro battefimo , in cui gli fu muta- 
to il proprio nome di quello di Roberto , condulfe anche il popolo luo 

a rinunziare agl’ idoli , e diede principio ad un infigne Ducato in quel- 
le parti. Noi vedremo nel lècolo lulfeguente la lor nazion in un gran- 
d’auge anche in Italia. Mancò di vita nel prefente anno Rodolfo I. Re 

(b) fi*- di Borgogna (b) , e in luogo di lui alfunle il governo di quel Regno 
ccZT.tì-i Rodolfo II. luo figliuolo . Quello Principe ancora fi lafcerk vedere in 
m ctronU. Italia da qui a pochi anni , e farli parlar di se flefiò . Poffcdeva il ce- 
lebre Monillero di Nonantola , fecondo f ufo di quelli tempi , fra gli 
altri Monifterj da se dipendenti, uno d’ effi fituato nel diilretto di Tri- 
to Vgttil. vigi , e fondato da Gherardo Conte piò di pento anni prima (c). Nell’ ir* 

rt„ ì’ ! ’ ruzlone degli Ungheri rellò affatto di/lrutto quel facro luogo, e feppellito 

n Epì/cop. nelle rovine il fepolcro de’ Santi Martiri Senefio e Teopompo , i corpi 

Taruifn. de’ quali ivi ripolavano . Ebbe premura Pietro Abbate Nonantolano , 

che quelli facri pegni folfero tralportati a Nonantola ; e una tal tral- 
h-i,c g '‘ lazione fu fatta nell’ anno prefente , come ha il .Sigonio (d) , e il Ca- 
^ha^Di'Sn ta * 0 § 0 degli Abbati Nonantolani da me dato alla luce (e) . Leggefi 
" predò 1 ’ Ughelli del'critta ella traslazione da un antico Scrittore . Fu 

que- 
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quello 1 ’ ultimo anno della vita di Pietro Tribuno Doge di Venezia. Il e*» y«t<. 
Dandolo (a) ripruova l’avere alcuni fcritto , ch’egli fu Principe ini 
quo , e pertimo , e che per gli luoi demeriti fu uccifo dal popolo, fa - •• cbnmit. 
pendoli da autentiche Scritture, aver fatta lega in lui la benignità col 
la faviezza , e eh* egli dopo aver pacificamente governato il popolo per 
ventitré anni e ventitré giorni , era di morte naturale mancato . Per 
elezione del popolo fu ftiftituito in fuo luogo Or/o Parriciaco , 0 fia Par- 
ticipaxioll. lòprannominato Paureta. Inviò quelli da li a poco alla Cor- 
te di Colìantinopoli Pietro fuo figliuolo a lignificare al Greco Augufto 
la promozione lua . Probabilmente era allora Imperadore Co/ìantino 
Porfirogenito fanciullo , perchè in quell’ anno mori Ale Jf andrò fuo zio . 

Molte finezze, molti regali ricevette il Veneto Giovane; e ornato an- 
cora del titolo di Prot oj potar io fe ne tornava tutto contento a cafa , 
quando fu i confini della Croazia fraiidolentememe fi trovò prefo da 
Michele Duca di Schiavonia , lpogliato di quanto avea , e confegnato a 
Simeone Re de i Bulgari . Se volle Orfo Doge riavere il figliuolo , fu 
ftecefiitato a fpedire in Bulgaria Domenico Arcidiacono di Malamocco , 
che con grandifftmi doni il rifcattò , e in benemerito fu di poi creato 
Vefcovo della fua Chieià. Abbiamo dagli Storici Greci (b ) , che il fud- (b) ca- 
detto Re de’ Bulgari in quello medefimo anno con un copiofo efercitn ^ 
palsò ad a (Tediar Colìantinopoli ; ma conoiciuto , che troppo duro era ,hr, ‘ . c? 
quell’ offo , diede orecchio a chi trattò di pace ; laonde carico d’ oro e ‘ ! “ ' 
d’altri regali fe ne tornii alle fue contrade. Trovandoli il Re Berenga- 
rio in Pavia , diede facoltà , iìccoine accennai di lopra , a Rifmda Ba- 
dejfa del Moniikro della Polleria , di poter fabbricare Cartelli , cioè 
fortezze nelle Ville e tenute del fuo Moniftero, (c) cum Bcrtifcis , Me- {c] 
rulorum propugnagli!, Aggeribus , acque FoJ/atis, omnique argumenta , ad 
Paganorum deprimendo! injidias . Vuol dire per difenderli dalla pdlìma />. 44 7. \r 
generazion degli Upgheri Pagani. Anche nell’anno precedente avea Be- + 6 * 
rengario accordata una fimile facoltà a Pietro Vefcovo di Reggio , co- 
me corta da altro fuo diploma . Di quà poi venne , che Ipcziaimente 
per la Lombardia più di prima fi cominciarono a fabbricar Fortezze , 

Rocche , Torri , e Cartella ben munite in tal copia , che nel fccolo 
fuffeguente fi mirava in quelle contrade , per cosi dire , una felva di 
•quelli luoghi forti ; ed ogni Signorotto , non che i Marciteli , Conti , 
ed altri Signori potenti , ri era provveduto. 
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Anno di Cristo dccccxiii. Indizione i. 
di Landone Papa i. 
di Lodovico 111 . Imperadore 13. 
di Berengario Re d'Italia 26. 

C Irca quelli tempi fuccederono delle rivoluzioni in Sicilia . Quivi 
fignoreggiavano da gran tempo i Mori , o vogliam dire i Sara, 
ceni Africani . Erafi non picciola parte d’ elfi ribellata al Re dell' Affri- 
ca loro Signore, e nell’anno pop. per quanto fi raccoglie da una Cro- 
(«)c hnnìc. pica Arabica (a) , cacciarono , e mandarono in Affrica il Governatore 
p’.‘u.“t.i. ivi mefl’o dal Re. In quell’ anno fecero loro Amira o fia Generale Ko» 
Rn. w«. rhab : laonde per domare colloro fu lpedita nell’ anno leguente dall’ Af- 
frica un’ Armata navale ; ma il figliuolo di Korhab ufeito all’ incontro 
d’ efla coll’ Armata de’ Siciliani , pofe la nemica in rotta , e l’ incendiò . 
Tanto fon brevi quelle > memorie , che lolamente a tentone fi può dar 
dt Hìgin conto di quegli affari. Crede il Sigonio (i), feguitato in ciò dai Padre 
I/./. 1.6. p a gi ( c ) , che in quell’ anno circa la metà di Ottobre Anaftafto III. 
mi Papa terminaffe i fuoi giorni . Frodoardo (d) Scrittore di quelli tempi, 
(j ^°P° aver narrata la morte di Papa Sergio III. léguita a dire: 

dm de /?©• 

mun Pmu. ...... 6 )uo rebus ademto 

‘ Humanis , in Anajlaftum face a conciaie aula . 

Tertius. hoc P ree fui renitee qui nomine Roma , 

• Sedie Apojiolica blando moderammo refior , 

Sentite ue Cbrijìum venia fibi munere blandum . 

In luogo fuo fu eletto Papa Landone , a noi (blamente noto pel 
nome , fenza laperfi alcuna azione di lui . Fece in quelli tempi Corra- 
do Re di Germania non fenza ingratitudine guerra ad Arrigo Duca di 
Saffonia , che fu padre di .Oteone Augufìo il Grande ; ma nulla vi gua- 
dagnò . Ebbe maggior fortuna nel Regno della Lorena , di cui s’ era 
impadronito Carlo il Semplice Rf-di Francia (e) , e ne fiaccò almeno 
fl,"l’Alfazia. Nella Cronichetta Amalfitana (/), dame data alla luce, noi 
troviamo in quelli tempi Duca d’ Amalfi Manjone , il quale dopo ledi- 
f àglio, ci anni di governo diede l’addio al fecolo , e fi léce Monaco. Nel d¥ 
<g) Amìiu. 1 o. d’ Agofio dell’ anno preleme era in Pavia il Re Berengario , dove 
* donò al Moniftero delle Monache della Polleria (g) uq» parte del mu- 
t-g. 587. ro di quella Città. 
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Anno di Cristo dccccxiv. Indizione II. 
di Giovanni X. Papa i. 
di Lodovico III. Imperadore 14. 
di Berengario Re d’ Italia 27. 


Eia Yofg. 
Auso 914* 


C I afficura Girolamo Rolli di aver veduto uno finimento ferino 

in Ravenna a’ tempi di Papa Laudane (a) Nonis Febrùarii Indidio- [*) k»ìm 
ne Sccunda . Perciò egli era vivo nel Febbraio dell’anno prefente . Di 
lui così fcrive Frodoardo (b) : ib)F™w- 

Lando dein fummam Petti renet ordine Sedem . 

Menftbus bone coluie [ex , ut denifque die bus , 

Emeriius Pattum fcquitur quoque fata priorum. 

Venne egli perciò a mone in quelF anno , ed ebbe per fucceflòre 
Giovanni X. Papa , dianzi Arcivefcovo di Ravenna , il quale , ficcome 
apparirò da una fua Bolla , che accennerò all’anno pi 7. prima del di 
ip. di Maggio dell’anno prefente fu eletto e confecrato Papa , e non 
già nell’anno pi 2. come fu d’ avvifo il Cardinal Baromo (c) . La pen- (c) B*. ìn 
na fatirica di Liutprando (d) ha fommamente fcreditata la memoria an- 
cora di quefto Giovanni Romano Pontefice. Racconta egli, che Teodo- pu. 
ra , feortum imtmdem , madre di Motoria fopra mentovata , ed avola ff ^.fr$’ 
materna di Alberico , che vedremo a fuo tempo Signore 0 Tiranno di i.i.cm. ij. 
Roma, era la padrona aflbluta di Roma, Roman * Civitatis non inviriliter 
monarebiam obtinebat. Se è vero quanto con tali parole vuol dire Liut- 
prando , un gran proceffo è quefto contra della nobiltà e del popolo di 
Roma , che tanta poflànza lafciava ad un’ impudica femmina . Capitò 
a Roma Giovanni , fpeditovi da Pietro Arcivefcovo di Ravenna . Se 
ne invaghì Teodora . Venne in quel- tempo a morte il Vefcovo di 
Bologna , e Giovanni fu eletto per fucceflòre in quella Chiefa . Ma 
paulo pofl ante bujus diem confecrationis venne a morte il fuddetto Arci- 
vefcovo di Ravenna , e 1 ’ ambiziofo Giovanni per efortazione e mezzo 
di Teodora , lafciata andare la Chiefa di Bologna , locum ejus cantra 
San biorum Pattum injìituta [ibi ufurpavit . Aggiugne Liutprando , che 
modica temporis intercapedine , Dea vacante , qui eum injufie ordinaverat 
Papa , defunftus e fi . Theodor ai' autem Giacerti meni perverfa , ne ama/i i 
ducentorum milliarium intercapedine , quibus Ravenna feqùejìrntur a Ro- 
ma , rarijfimo concubi tu potiretur , Ravennati s bunc Sedem Arcbiepifcoptt* 
tus coegit de/etere , Romanumque ( prob nefas ) fummum Pontificium u/ur- 
pare . Che Giovanni per gli forti maneggi di quella femmina foflc 
trafportato fui trono di San Pietro, non ho difficoltà a crederlo. Che 
fofle anche imiverlàlmente biafimato quefto fuo paflaggio dalla Chiefa 
di Ravenna a quella di Roma , ne fon più che perfualo . Era contro 
la difciplina Ecclefiaftica de’ vecchi tempi. I Canoni, ed anche 1 ’ ulti- 
mo 
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*»» 0 V 'J*' mo Concilio Romano dell' anno 898. riprovavano tali traslazioni per 
frenare in tal gnifa la cupidità ed ambizione de’ Vefcovi . Ma non fi 
può già fenza ribrezzo afcoltare il Cardinal Baronio , allorché chiama 
Giovanni X. Pfeudopapam , nefarium inva/orem , meretrici s viribus Romé 
pollentem . Non è già limile l’entrare in una Chiefa per via della Si- 
monia, e il farvi palleggio da un’ altra Chiefa. Roma aveva allora bi- 
fògno di un Papa di gran fenno e coraggio. Tale fU creduto l’Arcive- 
feovo di Ravenna, e in cafi di bifogno cedono le leggi della difciplina 
Ecdefiaftica . Ed effondo flato Giovanni eletto fenza feisma , e ricono- 
feiuto dalla Chiefa univerfale per legittimo e vero Papa ; il mettere 
oggidì in dubbio il fuo Pontificato, non dovrebbe elfere permefTo fio 
come punto, che potrebbe tirarti dietro delle brutte confeguenze / Poi- 
ché quanto al dirti da Liutprando, che per motivo d’impudicizia Gio- 
varmi fu da Ravenna condotto alla Cattedra di S. Pietro , so che chi 
è avvezzo a credere più tolto il male che il bene , anzi truova agevol- 
mente anche nelle azioni più buone il male , immantenente lo crede- 
rà . Ma non cosi , chi sa a quante dicerie del volgo è fotropofta la 
vita de’ grandi . Attorta lo ftelfo Liutprando , di aver ricavata quella 
notizia dalla vita della fuddetta Teodora , ut teftatur ejm Vita . Buon 
tetto fìcuramente per ilpacciar fomiglianti iniquità lenza pericolo d’ in- 
gannarti . Da quella vita, o fia da quell’ infame Romanzo, avrà anche 
imparato Liutprando , che poco dopo edere flato premorto Giovanni al- 
l’Arcivefcovato di Ravenna , pafsò al fommo Pontificato . Modica tempo- 
ris intercapedine , dice egli . Ora lappia il Lettore averci dato Girola- 
W Rul '“ l mo Rolli (a) , degl’ indubitati rifeontri , che fin dell’ anno 905. Gio- 
«**)/*£ vanm cominciò a governar la Chiela di Ravenna. Id , fcrive egli, mo- 
numenta Urftani Tabularti compiuta teflantur . Venne egli al Romano 
Pontificato nell’anno prefente 914. E pure l’ autor di "quella fatirica 
vita, ovvero Liutprando, ci dice, che non potendo fofferire l’impudi- 
ca Teodora la troppa lontananza del drudo , modica temporis intercape- 
dine il fece pattare al foglio Pontificio. Come preftar fede ad autori si 
mal informati , e si inclinati alla maldicenza ? Uno linimento , e un 
p>’cir««. diploma abbiamo nella Cronica del Monifìero del Voltumo (b) , fpct- 
tajnti a Landolfo ed Atenolfo Principi di Benevento e di Capoa . Il 
Bar. Italie, primo fu fcritto anno Imperli Domai noflri Conftantini Septimo , ÓT 
Quinto anno Patriciatus Domai noflri Landutfi , necnon & Quinto anno 
Domni noflri Atbenvlfi Principi s , Menfe Novembri , T erti a Isdi&ionc . 
Aduni Capita . Se l’ Indizione comincia , come io credo , nel Settem- 
bre, fono fpettanti all’anno prefente, e ci conducono a conofcere, che 
Landolfo era flato creato Patrio dal Greco Imperadore prima della 
metà di Novembre dell’ anno 911. e fimilmente Atenolfo fuo fratello crea- 
to collega nel Principato . Veggendo noi parimente mentovati gli anni 

di 
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di Coft ariti»» Vili. Imperadore d’ Oriente in Capoa , viene a confer- f->* v.i t . 
marfi la fovranid rimclfa in Benevento e Capoa dall’ Augufto Greco . **"°f 14 * 
Si lcorge ancora, che dall’anno pii. e non già dal pi 2. come volle il 
Padre Pagi , lì cominciarono a contare gli anni del di lui Imperio . 

Anno di Cristo dccccxv. Indizione zìi. 

* di Giovanni X. Papa 2. 

di Lodovico III. Imperadore 15. 
di Berengario Imperadore 1. 

L Ascio' fcritto il Dandolo (a) , che Quarto Conradi ( Re di Ger- (*) DvM. 

mania ) anno Saraceni Italiano gr imitar premunì . L' anno quarto xm.xa' 
d’ effo Corrado correva nel prefente; e però ci fi porge fondamento di Rn. hot, e. 

credere , che in quell’ anno i Saraceni , abitanti preflo il Garigliano , 

fàcefTero qualche funefliilìma fcorreria nella Campania e nel Ducato 
Romano, che defolaffe le Chiefe c famiglie degl’infelici Criftiani. Af- 
fai verifimile in oltre è , che Giovanni X. Papa , uomo di gran mente 
e cuore , ficcome fra poco il vedremo appellato dal Panegirifta di Be- 
rengario, prendere di qui la rifoluzione di crear Imperadore il Re Be- 
rengario . Da quello palio , quanto io vo conghietturando , s’ era guar- 
data finora la Corte di Roma, perchè vivea tuttavia l’orbo Imperado- 
re Lodovico , che quantunque nulla s’ impacciane degli affari d’ Italia , 
e niun conto di lui facelfe Roma e 1 ’ Italia: ciò non oliarne confcrva- 
va il titolo d' Imperatore , nè i Papi amavano di levargli quell’ ombra 

di diritto e di dignità . Ma vinfe il bilogno , e fece mutar fillema . 

Non fi potea piò tollerar l’ infolenza e crudeltà de i Mori del Gari- 
gliano , che fi divoravano tutte le rendite delle Terre Pontificie , e fa- 
cevano languire nella povertà i Papi d’ allora . Nè Berengario dovea 
fentirfi voglia di fàr delle fpefe in condurre un’ Armata all'elterminio di 
quegl’ Infedeli , dando probabilmente per rifpolla a i Pontefici , che ri- - 
correffero per aiuto al loro Imperadore in Provenza . Ora Giovanni 
Papa inviò al Re Berengario un’ ambafciata con molti regali , pregan- 
dolo di venir a liberar da que’ cani gli lpolpati Stati della Chicfa , e 
i circonvicini ancora. Gli efibi eziandio la corona Imperiale, per mag- 
giormente animarlo all' imprela . Finora Berengario era fiato lolamente 
Re d’ Italia, nè avea voluto adoperar la forza, per ottener l’altra co- 
rona , come attefta il fuo Panegirifta , con dire (/') : (b> Amnj. 

Suntmus erat Pajlor tane temperie Urbe Johannes , 

Officio ajjatim clarus*, fopbiaque repletus , gf,ii hi. 

JÌtque diu taleni mentis fcrvatus ad ttfum . , 

Ebbe ben più conolcenza di quello Papa Giovanni e fio Panegirifta , che 
non l’ebbero Liutprando, e il Cardinal Baronio : ed ecco comcdiver- 

fa- 
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r«* v«'s- fornente egli ne parla , aggiugnendo : 

i "“ 0, ‘ 5 ' Quatcnui buie probtbebat opes vicina Cbarybdis , 

Purpura quas aederat majorum fponte Beato , 

Limina qui referat caflis rutilami a , Petto . 

Cioè i vicini Mori il privavano delie rendite delle Terre, che la pietà 
degli antichi Imperadori aveva donato alla Chiefa Romana. Seguita a 
dire : 

Dona Duci ( cioè a Berengario ) mittit , facris advetta Minìflris , 
£)uo memor extremi tribuat fua jura dici 
Romani s , fovee Aufonias quo numine terrai , 

Imperi i fumturus eo prò munerc fertum • 

Solus & Occiduo Ceefar vocitandus in Orbe . 

Cioè gli manda de i donativi, fcongiurandolo colla memoria del di del 
Giudizio di liberar le Terre de’ Romani , e di rimettere in dii quella 
pace , eh’ egli facea col fuo buon governo godere al refto dell’ Italia , 
promettendogli la corona Imperiale per quello . Truovo io nell’ Aprile 
di quell’ anno il Re Berengario in Pavia , ciò apparendo da un beililfi- 
fa] Aniìqm. mo Placito (a) quivi tenuto , Anno Regni Domni Berengarii Regis Dea 
fi*t*7S^ m propitio Vigefimo ottavo, Menfe Aprili s , Indittione Terria . Che v’ in- 
tervenite lo {ledo Re, l’abbiamo dalle prime parole, che fon quelle: 
Dum in Dei nomine in Viridatio juxta Palacio Domni Regis hujus Tici- 
nenfts , ubi Domnus Berengarius glorioftjjìmus Rex praerat , & fuum ge- 
neralcm tcnebat Placitum & c. E’ per altro riguardevole quel Placito 
per la notizia , eh’ elfo ci porge , come Radaldo illuflre Conte e Mar- 
ebefe ( non fo di qual Marca ) godeva in benefizio una parte dé i be- 
ni del Monillero di San Colombano di Bobbio , per conceflione de i 
Re , i quali pagavano e ricompenfavano allora con ifcandalo i fervigj 
de i loro Ufiziali colla roba delle Chicle : il che li praticava in molti 
paefi Criftiani . Non contento di ciò aveva anche occupata una Corte 
appellata Barbada , benché fpettante alla parte riferbata all’ Abbate e a 
i Monaci per loro foflentamento . Ne fece querela Tcodclajfto Abbate , 
e fu fentenziato che gli fote redimita la fua Corte . Leggeli medefi- 
inamente predò il Campi (b) un diploma dato dal Re Berengario in 
queflo fleflò anno, VII. Kalendas Augufli . Attum in Sinna . Che luogo 
Appena^, fi a quello , noi so . Un altro ancora vien rapportato dall’ Ughelli (c) , 
[ri/ Uft Ucr. dato Kalcndis Septembris del medefimo anno* Attum Curte Curciano . 
T»;». ir. Nè pur quella so io dir dove folfe . Seguita poi a dire fi Panegirilla , 
J tntimZ/. C * le Berengario , intefa eh’ ebbe 1’ ambasciata e volontà del Papa , fi 
diede a raunar 1’ Armata , per portarti « prendere l’ Imperiai corona , 
ed impiegarti in fcrvigio di lui : 

Talibus evittus precibus , jubet agmina Regni , 

Quei! cum bella tulit , queis cum fatta munera pacis, 

Af . 
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Affare , 17 ranr» gteffum comitentur honoris . a* n7°' ? ' 

Difpofie le cofe, Berengario fi mife in viaggio alla volta di Ro- AMN09 ”’ 
jna . Un rozzo Placito già accennato dal Fiorentini , e da me poi da- 
to alla luce (a), ci fa vedere, fin dove egli fotte giunto nel di io. di 
Novembre , cioè fuori di Lucca . Fu fcritta quella carta originale da 
me avuta fotto gli occhi Anno Regni Domni Berengariì Regis Dea prò - 
pirio Vige fimo oliavo , Decimo die Menfs Novembri ; , Indizione Quarta : 
cioè nell’ anno prefente , effendo cominciata nel Settembre 1 ’ Indiatone 
Quarta . Le prime parole del Placito fon quelle concepute con filile 
!ki fecolo d’ oro della latinità . Dum Domnus Berengarius Sereniffimus 
Rex prò timore Dei & Jìatum omniumque fanftarum Dei Ecclefiarum ele- 
Borum Populo hic Italici; abitantibus , animeeque fua mercedem juflitiam 
odtmplcndam partibus Romam iree , cumque perveniffet infra Tufcia foris 
bene Urbem Luca &c. Sicché per tempo feorgiamo, non luflillere 1 ’ opi- 
nione del Sigonio e del Baronio , che tennero conferita la corona del- 
1> imperio ad elfo Berengario nel Settembre dell’ anno prefente . E che 
egli folle coronato Imperadore nel di del fanto Natale dell’ anno pre- 
fente -, ne fon’ io perfuafo per le ragioni , che addurrò qui fotto . Tut- 
tavia perchè il Pancgirilta di Berengario differite la coronazione Ro- 
mana di Berengario fino alla ventura Pafqua , anch’ io mi riferbo di 
parlarne all’ anno fegùente . Abbiamo poi dalla Cronica Arabica Can- 
tabrigenfe (b ) , che in Sicilia nell’anno prefente, o pure nel leguente ,(b]c*r.„v* 
Primo die Menfit Januarii egreffd Claffts Benkorhab ( probabilmente ri -p[‘iTl. 
bello del Re de’ Saraceni Affricani ) edverfus Romeo; ( cioè contra de’ Rrr. indù. 
Greci ) »» loco , Halapanab diftum , periit in mari . Sicché una fiera 
tempefta mandò a male con quella flotta tutti i difegni di quegl’ In- 
fedeli. 

Anno di Cristo dccccxvi. Indizione iv. 
di Giovanni X. Papa 3. 
di Berengario Imperadore 2. 

S E vogliamo fidarci del Panegirifla di Berengario , queflo Principe j 
accoftandofi la Feda della Refurrezion del Signore ( che nel pre- 
fente anno cadde nel di 24. di Marzo ) s’ incamminò verfo Roma a 
prendere la corona dell’ Imperio , fecondo il concerto fatto con Papa 
Giovanni. Si legge con piacere deferitta da elfo Panegirifla (c) quella(c) 
magnifica funzione . AH’ udire , che fi avvicinava alla Regai Città 
futuro Imperadore^) ufci.il Senato e popolo con tutte le fcuole delle ung*. A4, 
diverte nazioni , che fi trovavano in Roma , Greci , Saffoni , Franzefi , 
e fimili , portando le lor bandiere ed infegne . In cima^ quell/ de i 
Romani fi vedevano tette finte di fiere , cioè di lioni , lupi , e draghi : 

Tom. V. li Nam- 
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Fra VnJ* 
Anno f j*« 


(ì) Antiqui* 
rat. Italie. 
DtQwrt. ?. 

f * g . 108. 
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.... Nam/jue prins patrio canit ore Senne»! , 

♦ Prtefigens fudibus riflus fme carne Ferarum. 

Tutti cantavano nella lor lingua le lodi di Berengario . Gli ulti- 
mi della procettione erano i nobili giovani Romani , fra’ quali Pietro 
fratello del Papa, e il figliuolo di Teofilatto Conlole, i quali dopo aver 
baciato i piedi a Berengario , gli diedero il ben venuto , e il compii, 
mentarono a nome della Città . Stava il fommo Pontefice Giovanni 
fulle fcalinate di San Pietro , veftito degli abiti Pontificali col Clero , 
afpettando il Principe , che veniva fra l’ isnmenfa calca del popolo fo- 
pra bianca chinea a lui inviata dal Papa. Smontò Berengario, e al fa- 
lire dalle fcalinate alzoffi dal fàldiftoro Papa Giovanni , e fegui fra lo- 
ro con baci e toccamento di mani un fc-flofo abbracciamento. Stavano 
chiufc le porte della Bafilica Vaticana , nè fi aprirono , finché Beren- 
gario non ebbe giurato di confermare , creato che folfe Imperadore , 
tutti quanti gli Stati e beni, che la pia munificenza degli antichi Im- 
peradori avea donato alla Chiefa Romana . Fatte le preghiere al Se- 
polcro di San Pietro , pafsò il Principe al palazzo Lateranenfe , dove 
gli era apprettata una lauta cena . L’ entrata fua pare , che (decedette 
nel Sabbato Santo. Venuto poi il folenniflimo giorno di Pafqua di Re- 
l'jrrezione, proeederono Papa Giovanni e Berengario alla Bafilica Vati- 
cana , fuperbamente addobbata , fra gli ftrepitofi viva dell’ innumcrabil 
popolo . Quivi fu unto , quivi coronato Imperador de’ Romani Beren- 
gario con corona d’oro, ornata di gemme; furono cantate le acclama- 
zioni votive del clero e popolo; e intimato il filenzio, fu letto ad al- 
ta voce il diploma , con cui il novello Augufto confermava alla Chie- 
fa Romana , e a i fommi Pontefici tutti gli Stati e beni ad etti con- 
ceduti da’ l’uoi predecefiòri coll’ intimazion delle pene contra chiunque 
ne turbaflè il pottèttò e dominio a i fuccettòri di S. Pietro. Ciò fatto, 
Berengario efercitò la fua pia magnificenza con fuperbiflimi regali d’ ar- 
mi , vefti e corone d’ oro , tempèftate di gemme , non (blamente alla 
Bafilica di San Pietro, ma anche all’ altre della Città, e come fi può 
credere , anche al Papa , al Clero , al Senato , e a i Militi di Roma. 
In tale og cafone ancora gran copia di moneta fi gittava al popolo j 
ficcome ho io dimoftrato altrove (a) . E qui l’Anonimo Poeta termina 
il Panegirico di Berengario , con invitare i giovani Poeti a cantare il 
retto delle azioni di quefto nuovo Imperadore : 

Et pofl Imperi i diadema refumite landa . 

Adriano Valefio, che fu il primo a trar dalle tenebre quefto Poe- 
ma Iftorico , preziofo frammento per la Storia dello feuro fecolo pre- 
fente , fu di parere , che il Poeta fotte contemporaneo di Berengario . 
Ma all’ oflcrvare, ch’egli ha prefo qualche abbaglio in punti importan- 
ti di Storia, de’ quali dovrebbe ette re (lato meglio informato, chi rap. 

pre- 
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preferita fe fteflb Poeta vecchio fui line : non so io farmi a credere , f.» v»i*. 
ch’egli vivente Berengario componeffe quel Poema . Farri intanto in-*’"'* ,1< ' 
verifimile , che dopo la morte di Berengario' alcuno avelTe intraprela 
quella fatica. Pure non è fuori de i limiti del poftìbile, che Berenga- 
rio fuo nipote , divenuto poi Re d’ Italia , fi prendefle la cura di far 
teffere le lodi dell’avolo Augufto. 

Ha già provato il Padre Pagi con fodc ragioni , non fulfiltere 
l’opinione di chi riferì al Settembre dell’ anno precedente la coronazione 
Romana di Berengario. Altre pruove ne ho addotto anch’ io di fopra, 
ficcome pure nelle Antichità Italiane [ a ] . Che poi feguiffe nel di dii»] /<•«>*. 
Palqua dell’anno prclente quella maeftola funzione, dovrebbe a noi ba- 
Rare la chiara afferzione della Cronica Cafaurienfe (è), e del Panegiri-ib c:&w. 
Ila fuddetto , che cosi ne fcrive (c) : 

Mox croceil mundum lampa! P bit bea quadrigli 
Luce , Deus qua faBus homo procejjit ab antro 
Tumhali , perfiat- ...... 

Tuttavia lon’ io perfuafo, che non nella Pafqua dell’anno prefen- , ”* 4r "- 
te , ma nel Natale dell’ anno precedente , Berengario foffe innalzato al 
trono Imperiale . Ne addurrà le pruove all’ anno pii. e 924. Intanto 
dopq aver noi veduto , ch’egli era in Tofcana nel di io. di Novem- 
bre , incamminato alla volta di Roma , non pare che doveflè tardar 
tanto ad arrivarvi , e che più follo nel Natale egli avelTe confeguito 
il diadema Imperiale . Nè già dice il Fiorentini , eh’ egli feguitalfe fi- 
no al Marzo dell’ anno pi 6 . ad effere chiamato Re , ma folamente di- 
ce, che nel Marzo fi comincia a trovar memoria dell’ Imperio fuo nel- 
le carte di Lucca . Abbiam detto elfere fiato uno de i motivi , per gli 
quali fu promolfo Berengario alla corona Imperiale il bilògno del ino 
ajuto per ifterminare i Saraceni dal Garigliano . Leone Oftienfe (d) fe- rq Le» 
ce credere al Sigonio, al Baronio , e ad altri, che quella gloriola im- 
prefa ieguiffe nell*anno 915. correndo il mefe d’ Agofto . Ma o egli 
fallò , o è feorretto il fuo tefto . Per confelfione fi» il principale in- 
fluirò , per diftruggere quel nido di alfafiini , venne da Papa Giovanni 
X. qui ex Epi/copatu Ravennate Triennio ante Romanam Sedem invafe- 
rat . Solamente in quell’ anno ebbe principio il Terzo anno del Pontifi- 
cato d’ elfo Papa Giovanni ; e però in quello dee eflère fucccduto 1 ’ efter- 
minio di quegl'infedeli. Lupo Protofpata (e) 1 ’ atteftò anch’egli, fcri-lrì^™^- 
vendo: Anno DCCCCXV 1 . exitrunt Agareni de Gariliano . Ora abbia- 
mo da Liutprando (f) , e dal fuddetto Oftienfe , che Giovanni Papa , Rr ’_ ''pjn- 
premendogli forte di fnidare dal Garigliano i Saraceni , fin qui creduti 
invincibili , fpedl alla Coite Imperiale di Coftantinopoli per ottenere Hip*. <■ ». 
un Armata navale, la qual chiudelTe la via del mare a quella canaglia/"^ 14- 
e impediflc i foccotfi , che poteano fperare dall’ Afirica . Traile in lega 
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Landolfo Principe di Benevento e- di Capoa , Gregorio Duta di Napoli, 
• e G' tovann i Duca di Gaeta , a’ quali due ultimi Niccolò Patrizio, fopran- 
nominato Picingli , Generale de’ Greci , portò l’onore del Patriziato. Che 
anche l’ Imperador Berengario contribuirti non poche forze per quel. 
l’ imprefa , fi può lecitamente conghietturare , e maflimamente fcriven. 
do 1 Oftienfe , che Papa Giovanni una cum Alberico Macchione , cum 
valida pugnatorum manu , volle in perfona intervenirvi, per maggiormen- 
te animare il popolo Criftiano . Già dicemmo , che Alberico era Mar» 
chcfe di Camerino , e fecondo le apparenze anche Duca di Spoleti , e 
però vaflallo di Berengario . Par credibile , eh’ egli guidaffe le truppe 
date dall’ Imperadore ; e da Liutprando Tappiamo, che le genti di Ca- 
merino e di Spoleti non mancarono a quella gloriofa fpedizione. Divilo 
quello fiorito efercito , da due bande flrinfe i Saraceni , tenendo forte 
1’ afledio o blocco per tre meli : tempo che ballò ad affamar que’ Mo- 
ri , i quali non potendo più reggere , attaccato il fuoco a tutte le lo» 
cafe ed arnefi , sbucarono impctuofamente fuori de i loro recinti , e 
frapparono chi qua , chi là per le montagne, e felve vicine. Ma gl’in- 
feguirono con tal diligenza ed oftinazione i Crilliani , che di coloro 
uhm vi ritnafe, che non foffe o uccifo, o preio vivo, o fatto fcliiavo. 
Per quella gloriofa imprefa incredibile fu il gaudio de i Fedeli di Crifto 
in Roma, e negli altri circonvicini paefi, c lode ne riportò Papa Gio- 
vanni , tuttoché non a tutti pareffe proprio , che un Vicario di Crifto 
pacifico fi portaffe in perfona ad alliftere a quella fanguinofa danza , e 
deffe egli il primo un efempio di praticar lo fteffo ad altri . Intanto 
l’ Imperador Berengario venne da Roma verfo la Lombardia . Un fuo 
(aOMeg*. diploma preffo il Margarino ( a ) fu dato VI IL Kalendas fumi anno Do- 
’uT’cj!' mm> bìCCCCXVI. Doni ni vero Berengarii ferenijfimi Regii XXIX. Im~ 
m'nft T.11. perii autem fui Primo , Indizione IV. ABum Curte Sina : Luogo a me 
ignoto. In elfo concede a Berta dilettiflima figliuola fua , e Badeflà del- 
l’ infigne Moniftero di Santa Giulia di Brefcia , la facoltà di fabbricare 
un Cartello filila riva del Ticino , cum Bertifcis , Spigati: , Turribm , 
(V Merulorum propugnaculis , Fojfatts , acque Aegeribu j, omnìbufque argo- 
menti! eidem Caflclìo necejjariii. Il timore degli Ungheri, ficcome dilli, 
. . facea prendere quelle precauzione agl’ Italiani . Un altro fuo diploma 
in favore di Pietro VeJ covo d’ Arezzo, e della fua Ghicfa, da me pub* 
blicato (b ) , fi vede dato X. Kalendas fumi coll’ altre fopra riferite no* 
te , e in fine ABum in Civicate Ravenna. Nella Cronica Arabica Can- 
(c)ci.c.„ c . tabrigenfe (c) è notato fotto quell’ anno , che i Siciliani depofero Ben* 
Tom] i!*' Korhab, c jj mandarono j n Affrica, dove egli e il figliuolo morirono. 
Mtr. ititi e. Pare , che coftui fi foffe follevato in Sicilia contra del Re de’ Mori, e 
che prefo ed inviato in Affrica pagaffe colla tefta la pena della fua 
ribellione. Spedi il Re Affricano neì mele d’Agofto dell’anno prelente 
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potente Armata navale in Sicilia 

le verifimilmente fu cagione, che in quefli tempi la nazion Saracemca 
da quelle parti non infeftaffe 1 Italia. 

Anno di Cristo dccccxvii. Indizione v. 
di Giovanni X. Papa 4. 
di Berengario Imperadore 3 * 

G iacche’ non fi può faper l’ anno precifo della morte di /li- 
berto II. Duca e Marchefe di Tolcana , il Sigomo » 
ri ed altri , per coniettura F hanno afTegnata all anno pre • 
in quello ne fo menzione anch 10 . Manco ai vita q 

Principe, come s’ ha dal fuo Epitafio , tuttavia efiftente in Lucca , ^ ^ 

tapportato dal Fiorentini {a). • ^“3* 

IN SEXTO DECIMO SEPTEMBRE NOTANTE CALENDAS. tli ’ ! ’ 

... Secondo le conietture da me addotte nelle Amichiti Eftenfi 
da lui difeefe la nobiliflima cafa d’ Efle . Un palTo feorretto J 
orando è flato cagione , che di quello ricchilfimo e glorio o 
abbiano parlato con digredito molti moderni Scrittori, e prtncipa 
te il Cardinal Baronio . Favellando elfo Storico di Marozia no 1 ^ 

Romana, ch’egli ci vuol far credere donna proftituta ., Icr ’ ve \ h Hg. 
ch’effa ex Alberto Marchiane Albertcum ( genuit ) q«< nofiropofl tempo- hb.%.*. i- 
re Roman te Urbis Principatum ufurpavit . Ma Adalberto dimorar! e in 
Tolcana, nulla ebbe che far con Marozia abitante in Roma, n t 
di Alberto Liutprando fcriffe ex Alberico Marchiane ; e Io può cor 8 ^ 
il Lettore fteffo in oflervar quell’ altre parole del medeumo au o , 

dove dice (d) : Habuerat Marozia filium nomine Albertcum ,qaem ■ lì6f e tu 
Alberico Macchione ipfa genuerat . E l’antico Scrittore della Cronica di £>cw<. 
Earfa le), che ebbe davanti agli occhi quella di Liutprando, an. 8 . p.r£h. 
fcrive , che Marotia ex Alberico Marchiane babuit Albertcum , ?■» 
tiusdtm Urbis accepit Principatum . Altre pruove di quella vent io Salmi*- 
laido; rillringendomi a dire , che s’ hanno da caflare alcune P ani ® 
fuflìftenti della penna del Cardinal Baronio , e d altri , c ° r | tra «• T« m. il. 
moria del Duca Adalberto II. non verificandofi nè pure eh egli r„. hJ,c. 

mano nell'elezione de’ Papi, come penfa il Cardinale biadetto, 1 q 
le dilavvedutamente ancora ci rapprefentò Alberico Principe 1 0 ? 

nato da effo Aialberto?fl. e da Teodora forella di Marozia , quando e 
fuor di dubbio , che il giovane Alberico fu figliuolo di >er,c ° TT * 

chefe , e di Marozia Patrizia Romana . Ebbe quello Duca Ada e • 
per moglie Berta , figliuola di Lattario Re della Lottarmgia , o ,a ^ 
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ei> v.;*. i’ antica Lorena , che gli procreò tre figliuoli, cioè Guido , Lambert» j 
Anno 9 *j- Ermengarda . Effendo mancata di vita Ghìa , figliuola dell’ Impera» 
dor Berengario, moglie di Adalberto Marcbcfc dì Ivrea , fu ella Errnen* 
garda prefa per moglie da effo Marcitele d’ Ivrea . Dopo la morte del 
Duca Adalberto nel Ducato della Tofcana , per atteftato di Liutpran- 
(»' L'ut- Filiti i ejtts 'Nido a Berengario Rege Marchio partii loco confiitui- 

j. tur . Sicché Guido , fe in quell’ anno morì fuo padre , cominciò a go- 
t*f>. i S . vernare il Ducato della Tofcana . 

rJ Avì^. Secondochè riferifee il Browero [è] , fu in quelli tempi fpedita da 
TuiJmf. p a p a Giovanni X. una. bolla ad Airone Abbate di Fulda in Germania. 

4 . jj ata XIIII. Kalendas Junìi , Anno , Deo propino , Pontificatili 

Domni Jobannh. fammi Pontifici s & univer/alis Decimi Pape in JacratiJJi- 
ma Sede beati Petri Apofioli Quarto , imperante Domito pii/fimo Augujìo , 
a Deo coronato , magno Imperatore , Anno Secando , & Patriciatus [ fe 
pur non ha da dire, come io credo, Po/} Confulatum ] Anno Secando , 
Indizione Quinta . Ecco Io fide oflervato anche l'otto gli antichi Ira 
Wchtnit. perfori Sovrani di Roma . Dalla Cronica Cafaurienze [c] impariamo , 
c/trt che nell’anno prefente l’Augulto Berengario dovette portarti a Came- 
ne- lune. r ; n0 , da dove andò poi a vifitare 1’ infigne Monillero di San Clemen- 
te di Cafauria fondato da Lodovico II. Imperadore . Quivi confermò i 
Privdegj a quel facro luogo. Il diploma è dato XII. Kalendat Novem- 
bri ir , Anno Dominici Incarnationis Nongentefimo Septmodecimo , Domni 
vero Bertngarii piijfimi Regie Vicefimo oliavo , Impani antan fui Secan- 
do , Indizione Quinta. AÌlum in Pifcaria. L’Indizione Quinta ( quan- 
do non forte fiato fcritto nell’ originale VI. piuttofto che V. ) qui cor- 
re fino al fine dell’ anno : il che è cofa rara . Ma forle quel documen- 
to contien de i difetti , non fufliftendo , che in quell' anno correrti: 
1’ anno XXVIII. del Regno di Berengario , come fiampò il Padre Da-« 
(d) vfitfiut chery , ma si bene l’anno XXX. Il Valcfio (d) in citar quelto diplo- 
Pmitakf ma fcriffe Anno Tricefimo , probabilmente correggendo 1’ errore del te- 
ff™^. fio . Però fi può anche dubitar dell’ Indizione . Se non fi opponeflèro 
le ragioni addotte nell’ anno precedente , quello trovarfi Berengario a 
Pefcara , mi avrebbe fatto dubitare , che 1’ ellerrainio de’ Saraceni più 
toftò in quello, che in quell’anno folle fucceduto. E a persuaderlo po- 
trebbe ancora concorrere la fleflà Cronica Cafaurienfe , fe folTe vero , 
che Ittoric Abbate Cafaurienfe averte dato principio al fuo governo nel- 
1’ anno 916. come vien pretefo nella Stampa d’erta Cronica ; perchè 
ivi è fcritto , che a’ tempi di quello Abbate i Saraceni diedero un fie- 
rilfimo lacco al Moniftero di Cafauria , e diftruflero tutte le Cartella 
e i poderi di quel facro luogo . Ma non fi può con ficurezza attenere 
in quello a i racconti di quello Scrittore. Appartiene parimente all’ an- 
co prefente un diploma del medefim» Imperadore , eh’ io già pubbli- 
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cai (*)• Conferma egli a Berta Aia figliuola, che abbiam già veduta **» v.i* 
Badcffa del Monillero di Santa Giulia di Brefcia , il Moniftero di San ,*»" '/Ùn'fùu 
Siilo di Piacenza con tutti i Tuoi beni, fecondo gli abufi di que’ tempi . ’£■ ! j'“- 
Fu dato quel diploma VI. Kalendas Septembris , Anno Dominici Incar- 7 
nationis DCCCCXVI. Donni vero Berengarii piijjìmi Regis XXXV 111 . 

Imperli autem fui Secando , Indizione V. Aduni in Carte Sinna . Ma 
Indizione V. moftra 1 ’ anno DCCCCXVÌl. Forfè qui il Cancelliere fi 
fervi .dell’ anno Pilàno . Ma ne pure in quefto documento dovrebbe ef- 
fere l’anno XXXVIII. del Regno, effendo ftior di dubbio, che allora 
correva 1 ’ anno XXX. Si vede qui , che allora Odelrico Marcbeje «ra 
Conte del facro Palaxgo . Quefto pcrlonaggio il rivedremo fra poco . 

Per quanto abbiamo dalla Cronica Arabica (b) fopra citata , gii fpe- (b)c.tmie. 
dito dall’Affrica con un'Armata navale Abufaìd Aldaipb in Sicilia, rte\Jj^' P j n ' 
di 18. di Settembre ebbe maniera d’ entrare in Palermo . Pofcia , nel*", lutic. 
di 17. di Ottobre F cedui percujfcrunt Siculi cum Ben- Ali Vava Ajjaario 
tonerà Abufaid Aldaipb , & objejfa efl Panormus fex Menfcs , O defecit 
in ea fai , ita ut falis ancia daobus tarenis vendi cooperiti Si vede , che 
tuttavia durava la ribellion de’ Mori in Sicilia contro il Re loro , e i 
Siciliani tenevano co i ribelli . 

Anno di Cristo dccccxviii. Indizione vi. 
di Giovanni X. Papa 5. 
di Berengario Imperadore 4. 

B Enche' molti fieno gli Scrittori si antichi che moderni , i quali 
riferifeono all’ anno leguente la mone di Corrado I. Re di Germa- 
nia , pure Epidanno (r) , Ermanno Contratto (d ) , ed altri (e) Storici, 
feguitati in ciò dal Padre Pagi, dall’ Eccardo , e da altri, moderni , la"*/." 1 
mettono accaduta nell’ anno prefente , prima del Natale del Signore . liìHnmtn. 
Fu Principe - di gran valore, e di non minor prudenza e pietà. Contrai”', 
degli Ungheri ebbe più volte da sfoderar la lpada, e continuò la guer-c*“««. . 
ra contra di Arrigo Dace di Saffonia, chiamato dagli Storici per diftin- Jj, ‘sZ'wi 
zione dagli altri Amichi , 1 ’ Aucupe , cioè 1 ’ Uccellatore . Pure venuto <» choaìc. 
a morte, anteponendo l’amore del pubblico bene alle private lue pallio- c 
ni , egli fu che configliò a i Principi del Regno Germanico di eleggere 
per luo fucceffore lo ileffo Arrigo, Principe ben meritevole di quella di- 
gnità [/]. A quefto fine gl’ inviò lo feettro, la corona, e gli altri orna- 
menti Reali . Da un diploma da me dato alla luce [g] , apprendiamo } linoni? rn * 
che l ’ Imperador Berengario fi trovava in Pavia nel di 20. d’ Aprile del - m 
1 ’ anno prefente , dove confermò a i Canonici di Padova i lor privilegi Blp. 
e beni . Leggonfi ivi quefte note : Data XII. Kalendas Mail , anno Do-f"‘- i 6 - 
m'micte Incarnationis DCCCCXVII. Dotimi vero Berengarii piijjìmi Regis 
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i*. vdf XXX VL Imperìi unno 111. Indiziane VI. ABum Civitate Papi s . Ma R 
a»»oji 8 . ^ ee f cr j vere mn9 DCCCCXV11I. fe pure non fi vuoJ ricorrere all’anno 
Filano : il che difficilmente m’ induco io a credere . Son guadi ancora 
gli anni del Regno , perchè allora era in corfo l'anno XXXI. Ho io 
1»1 parimente pubblicato [a] un bel Placito, tenuto in Milano anno Imperli 
Domai Berengarii Imperatori s Tcrcio , Menfe Aprilis, Indici tona VI. cioè 
nell’anno prefente. li fuo principio è quedo : Dum i/t Dei nomine Ci. 
■vitate Meaiolnnì , Carte Ducati in laubia cjufdcm Curtis in judicio refide « 
ree Berengarius Nepus & Mijfut Domai & gloriofifiìmi Berengarii Sere - 
nijfimi Imperatori s Avio & Senior e/us , qui in Comi tatù Mediai anenfe ab 
ipfo Imperatore Mijfut effet conjìitum , tamquam Comes & Mijfut discari 
rem & c. Quello Berengario era. figliuolo di Adalberto Marcbefe d’ Ivrea , 
e di Gì si a figliuola dell Auguilo Berengario. Noi il vedremo a luo tem- 
po Re d’ Italia . La Corte del Ducato , che fi vede in Milano , fignifi- 
ca il palazzo , dove lolevano abitare i Duchi . In altre Città s’ incon- 
tra la Corte Ducale , che vuol dire lo fleflb . Le carte poi di quelli 
tempi ci fanno, vedere in Roma e nel fuo Ducato molti nobili , die 
n>] A*;?*, infieme fono appellati Confoli e Ducbs , ficcome ho mediato altrove (è); 
fm y w probabilmente Confoli , perchè membra del Senato Romano , il quale 
iAi .& fa. tuttavia durava ; e Ducbi , perchè Governatori di qualche Citta . Riu- 
fc» in quell 1 anno, o pure nel Tegnente, a i Siciliani e Mori ribelli (c) 
PM.t.i. di codrignerc alia refa nel di 12 . di Marzo la Citta di Palermo dopo 
R*. lui, e. rncfi d’ affedio , con lalciare la libertà al prefidio Affricano . Salem 
fu creato Amira, o fia Govemator Generale della Sicilia. E fui fine del* 
1* anno venne fatto a i Mori di occupar anche li Città di Reggio i» 
Calabria . 

Anno di Cristo dccccxix. Indizione vii. 
di Giovanni X. Papa 6. 
di Berengario lmperadore 5 , 

E ' Involta in un gran buio per quedi tempi la Storia d’ Italia , 
non redando nè Storie , nè Atti , per gli quali fi venga in cogni- 
zione di quel, che operarono i Papi, J’ lmperadore, e gli altri Principi 
(d) Là*. A’ Italia . Ci ha nulladimeno confervata Liutprando (d) una notizia, che 
mi Ca ltdto di riferirc l’anno preiente. Cioè che nacquero diffenfio- 
’ ni fra l’ Imperador^Berengario , e Guido Duca di Tofcana ; che quelli 
infieme colla Ducheffa Berta fua madre fu prefo e meflb in prigione in 
Mantova. Ma che non potendo Berengario cavar dalle mani de’ Gover- 
natori fedeli ad effa Berta le Città e Cadella della fuddetta Tofcana , 
ritnife in libertà Guido e la madre. Berrba autem ( tono le lue paro- 
le ) Adelberti uuor cum Vfidone Filio pofi mariti obttum , minor is non 
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fatiti efl , gw/HW vir fuus , potenti* . Qua rum callidi:. -te & muneribui , f.. «.tri 
tum b/inenxi exercitio dulcis , nommllos ftbi fidelcs effecerai . Ma fe Liut- 
prando vuol tutte le Principlfe d’ allora donne proftitute , lenza che i 
mariti fe ne alteraflero punto, ci è ben permelTo di ripetere , ch’egli 
era una mala lingua , nè merita fede la ladra fua . In età almeno di 
le (Tanta anni- fi trovava Berta in quelli tempi ; e quello autore è die- 
tro a farci vedere , eh’ ella adefcafiè amanti e fedeli colle lue diflolu- 
tczze. Seguita poi a dire: linde contigli , ut dum palilo po/l a Berenga- 
rio fimul cum flto caperetur , & Manente in cuflodia teneretur , fuas Ci- 
vitates & Caftcìlo omnia Berengario mìnime reddidcrit , fed firmiter te- 
nuerit , eamcjue poflmodum de cuflodia fiumi cum filio liberavir . Nuli’ al- 
tro lappiamo , che quello poco di quell'avvenimento, con ignorarne i 
motivi e la maniera, con cui la Duchcfla Berta c Guido fuo figliuolo 
rollarono prefi dall’ Augullo Berengario . Circa quelli medefimi tempi 
Landolfo ed Arcnolfo li. Principi di Benevento e di Capa , ebbero 
guerra co i Saraceni, e l’ebbero ancora co i Greci, padroni di Bari e 
d’ altre Città . L’ autore della Cronica di Volturno (a) cel fa fapere con[<)cirm>. 
quelle parole : His temporibus fupr.idich Principe s multa cum Saraceni! & Grx- 
cis ctrtamina habuerunt ; fed Da mifericordia vidoriam acceperunt . In Sici- Rrr. batìc. 
lia, per attcilato della Cronica Arabica (b) lui fine di quell’anno, o pr nellb]cir«,v. 
feguente fi fece tregua fra Salem Govemator Moro , e il popolo di Taor 
muta : dal che lcorgiamo , che duravano le turbolenze in quell’ Ifola , e Italie. 

vedremo , che pr molto temp ancora tennero in efercizio le forze del 
Sultano de i Mori , il quale intanto raunò un polente efercitn pr ma- 
re e pr terra , fenza che fi conotea , fe pr ifpdirlo in Sicilia , o pur 
verlo altra prte . Sotto quell’ anno fcrive Frodoardo : (c) Mungati Italie) Fruttar, 
li am , pari emque Francia , Rcgnum feilieet Lot borii , depredai! tur . Da r*"' 
alcuna altra Storia non abbiamo notizia di quella incurfione degli Un- Rer. Frutte. 
gheri in Italia. Pure fi può credere. Stavano i popoli della Lombar- 0 ’’ 0 *^"' 
dia circa quelli tempi in continua apprenfione della venuta di quelli 
cani. Ho io renduta pubblica la preghiera [d ] , che allora quel di Mo- 
dena faceva a San Geminiano iuo Protettore , acciocché egli intera:-'*"- b-Ht. 
deffe da Dio. D,s ' n - u 

Ut hoc flagdlum , quod merejnur miferi , 

Cxlorum Regis evadami!! gratin. 

Mani doflus eros Attila temporibus . 

Portai pendendo liberare fubditos . ' 

. Nude te rogamus , licer fervi pejfimì , 

Ab Vngerorum nos defendas jaculis . 

Leggonfi ancora altri verlì pr incitare il popolo a far buona guardia 
. in que’ calamitofi tempi . 


Tom. V. 
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Annali d’ Italia. 

Anso di Cristo dccccxx. Indizione vili, 
di Giovanni X. Papa 7. , 

di B e r« n g a r i o Imperatore 6. 

WlWn» T} Ica vasi da un diploma , da me dato alla luce (a) , che 1 ' Impe. 
D'fr" <>;■ radar .Berengario , Dando in Pavia nel di 16. di Settembre di 

queft’ anno , confermò tutti i privilegi alla Chielà di Parma , e ad Ai- 
cardo Vefcovo di quella Città, chiamato Henardo dall’ Ughelli , interve- 
niente Odelrico gloriofijftmo Marcinone noflro . Non lo. io dire , fe Ode l- 
rico , il quale io! teneva ancora il grado di -Conte del facro Palazzo , 
fòlle Marcitele del Friuli , o pure di Milano . Fu dato quel diploma 
VI. Kaiendat OHobris , Anno Dominine Incarnationis DCCCCXX. Domai 
vero Berengarii Serenijjfìmi Regit XXXIII. Imperii aura» fui V. Indizio- 
ne VIIII. ( cominciata nel Settembre ) AZum Papi* , tJn altro fuo 
(M iLid,m privilegio , dato medelì inamente in Pavia nel di 6. di Settembre (A) , 
*° to l to alle tenebre. A quello medefimo anno dovrebbe apparte. 
[c} Capinere un documento dello fteflo Berengario [c], in cui dona alla Chie- 
di' Santo Antonino di Piacenza pna piattola Badia di Sana Criflina 
Affnd. polla in Pavia , ad èmerceflìone di Grimaldo gloriole Conte , e per gli 
meriti di Guido Vefcovo d’ dia Città di Piacenza . Diedi dato quel di» 
plotna XI II. Kaiendat J annerii. Anno Dominio * Incarnationis DCCCCXXI. 
Domai vero Berengarii pìifftmi Rfgis XXXIV. Imperii autem fui Quo- 
to , Indizione Nona . Alban Verona . Ma nel di 20. di Dicembre del» 

I anno pii. correva 1 ’ Anno VI. e non già il Quinto , per le ragioni 
addotte all’ anno puf. Perciò o qui viene adoperato l’anno Pifano , 
anticipante 1 ’ anno noftro volgare , o pure ivi s’ha da Ieri vere Anno 
. DCCCCXX. nel cui Dicembre correva l ’ Indizione IX. e potei forfè 
correre l ’ Anno XXXIV. del Regno. Truovafi parimente nella Cronica 
Farfenfe una conformazione di tutti i privitegj conceduti ali’ ittfigne 
Moniftero di Farfa , fatta dal medefimò Imperadorc . Il diploma por- 
tili "fm'r ta q udle note : [d] Detoni II. Kaiendat Julii , tanto Domiate* Incarna - 
Tétfnft tàmii DCCCCXX Domai vero Berengarii XXVII l. [ fi dee fcrivere 
Ì.r! t,J!c. XXXIII. ] Regni, Imperii autem V. AZum m Corte Olonna. Frit l’ StU 
tre colè egli conferma' a quel Moniftero quidtjuid Albericus Marchio in 
idem Monaftrrium aliqua infcriprìone condonavi t in Comitato Firmano . 
Anche di qui può trafparire , che il Marcbefe Alberico altre volte no- 
minato di (opra , folle Marcitele di Camerino , ed anche Duca di Spo- 
ieti , giacché il Moniftero fiwfcnfe era fituato nel Ducato Spoletino . 
L’ autore della fudderta Cronica fa menzione della Marca di Fermo . 
*La (limo io una cofa ftdTa colla Marca di Camerino . Attèlero in 
quelli tempi gli Abbati di Monte Calino , di’ Sàn Clemente di Ga- 
fauria , e di Volturno, a rimettere in piedi i lor Moniftcrj già diftrut- 
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ti da i Saraceni . Merita poi d’ edere rammentata la donazione della Eia VoIj. 
Corte di Prato Piano, polla nel Piacentino, che Berengario Augufto 5 ‘*' 
fece in quell’ anno alla diletta J ita Moglie Anna , per interceflìone di 
Guido Vefcovo di Piacenza , e di Odelrico inclito Marcbeje . Il diploma, 
da me pubblicato {a) , ha quelle note : Data VI. Idus Septembris anno (») 
Dominici Incatnationis DCCCCXX. Domni vero Berengarii Serenijfimi ì '“ tK - °'I- 
Regit XXXJ 1 J. Imperii autem fui VI. Indizione Villi. Alluna Papi, e . '" l0- 
Ma qui dee edere icorretto 1 ’ anno VI. dell’Imperio, e in fuo luogo 
s’ ha da fcrivere anno V. Ho io altrove (è] citato uno Strumento au. tn n,j rm 
tentico , da me veduto in Reggio con quelle note : Berengarius gracia a 'JV'- *0. 
Dei Imperator Auguflus , anno Imperli ejus Quinto , Decimo Kalendas De<- 
eembris Indizione Nona , cioè nell’ anno predente . Come poi diplomi , 
che han tutta la ciera di originali , contengano si fatti sbagli non fì 
sa cosi fàcilmente intendere . Moglie dell’ Augnilo Berengario era negli 
anni addietro Bertila . Noi qui ora troviamo Anna , a cui nondimeno 
non è dato il titolo di Augufta . Scrive il Panegirilla di Berengario 
una rilevante particolarità circa 1’ anno 880. (c): 

..... Pariter tria fulmina belli 
Supponila coeunt : Regi fociabat amico , 

Quo! tane fida fatii Con/ux : peritura venenit , 

Sed pofiquam bauflura ejl inimica barramina Circes . 

Era congiunta in primo matrimonio col Re Berengario Bertila 

r robabilmertte figliuola di Suppone , veduto da noi Duca di Spoleri nel- 
anno 872. Ch’ella folle vivente anche nell’anno pio. s’ è odervato 
di lòpra . Di qui impariamo, eh’ eda fu levata dal mondo col veleno, 
e pare che per la fua infedeltà tanto male le avventile . Dovette Be- 
rengario padare alle feconde nozze con prendere quella Anna . Se in 
oltre le delle il titolo di Augufta , noi iaprei dire. 

Anno di Cristo dcccoiii. Indizione ix. 
di Giovanni X. Papa 8. 
di Berengario Impcradore 7. 
di Rodolfo Re d'Italia 1. 

R apporta 1 ’ Ughelli (d) il teftamento di Noterio , o fia Notekerio (<n u^u. 

Vefcovo di Verona , fatto , Imperante Domno nojìro Berengario l,dl - s " r - 
Imperatore , anno Sexto , Jub die Decimo de Menfe Februarii , Indizione Jn’Efìfiop 
IX. Seqneftoatto è autentico, e (è accuratamente traforino dairUghel- , '''™>'»/ 
li , noi vegniamo a conolcere , che Berengario non dovette ricevere la 
corona ’c il titolo Imperiale nella Pafqua dell’ anno pid. ma bensì 
prima del di I o. di febbraio d’ ellò anno ; e con iulorgere un fofpet- 
to , che ciò leguifie nel Natale dell’ anno pi 5. ed aver fallato il Pa- 
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l»t.o T nf. nc 3 lri ^ dj. Berengario , fulla cui relazione fondati alcuni hanno alfe, 
gnau la d. lui coronazione alla Palqua luddetta dell’anno 916. Ma 
perche 1 Ughclli troppe volte porta IcOrretti i documenti nella lua Ita- 
lia lucra, non pofliam qui npolar fulla loia fua lède. Se un di ulcira 
t: ’ll UCC C ^ C ^*P* oma 0 frumento , icritto no* mcfi di Gennaio c 
. febbraio dcU anno ?ió. e de i fuflèguenti , finché vilfc Berengario., 
£ V 1 '° r '- ‘ P ° rr ‘ nle 8 l ‘° accertare quella partita . Il Sigonio (a) attediò 
Uthc. ,i 11 <u erne velluto uno, dato Regni fui Tri* «fimo primo , Imperi i vero 
"l 18 • W- Kalendtu J attuarti , Inditi. VII. cioè nel dì ad. di Di- 

«SfcET L " 1,lbrc ddl an "° P 1 »- U Padre Pagi [i] vuole, che s abbia fecondo 
trami. Bm - 1 luo * ccintl a legger ivi Impera vero Terno . Ma le il Sigonio feppe 
ben leggere, e le autentico era quel diploma , regniamo in cognizio- 
ne, che appunto nel dì di Natale dell’anno pi 5/ Accadde la corona- 
zione Komana di Berengario . Veggafi un altro documento "qui lotto 
all anno 524. Aggiungafi ancora , che nell’ Indice delle carte deh’ infi. 
gne Archivio dell’ Arcivefcovaro di Lucca è notato un Livello , dato 
m F,Ctf °, Y efcovo nell’ anno li. di Berengario Auguflo nel dì 14. di 
■■<zp , udizione V. cioè nell’anno 717. adunque prima della Palqua 
anno precedente Berengario dovea avere ricevuta la corona del- 
/T™ t Poi «•>! Dandolo [r] , che circa quell, tempi gli 

Tnm.xtl. Unglicri ulcjti della Pannonia empierono di delòlazione la Moravia e 
la Boemia, con uccidere ancora il Duca di quella contrada. Vennero 
poi nel, a Croazia , e partalo il Cartello di Leopoli , trovarono Gonfre- 

Viim , , t , ,ch * ,nr,cmc co1 Pa »iarca d’ Aqmlcia ( lecondo i conti 
» c Uglielli dovrebbe cflcre Or/o ) che attaccarono battaglia con loro ; 
nu ^ramatamente, perchè quei due Duchi vi lafciarono la vita, e 
. ‘ utriarca mercè di un buon cavallo e degli (peroni fi ridulTe in lai- 
v o . lederò i Barbari vincitori un- lacco univerlale alla Croazia e Sri* 
ria , le ne tornarono pieni di bottino nella Pannonia , e di Ih partaro* 
no a ar la rtefia danza nella Bulgheria . Seguì parimente nell* Aprile 
di quell anno un fatto d’armi prelTo la Citth di Alcoli fra Landolfo 
Pnncipe di Benevento e di Capoa, ed Urfileo , o fia Orfeo! 0 * Genera* 
j. e Grec ‘ > c ^ c y i reftò morto . Ne fa menzione Lupo Protolpata 
J 2 &WT qU Ì ftC par " Ie i anno 921 . interi it Ur/leo Se rango in prati 1, de 
ìm Cintmc. ff a mi,, f e A prilis , & apprebendit Pandulfmn A paleo . Secondochd 

° M '8 rin ?. >„** « *• ''S8«e laLf., OnUmm Jt 

che quefto Principe ritogliere a 1 Greci k Puglia , fi ricava da Liut- 
prmàr.1 “a f- ° r , ^ e \ ’ . C ^ c J cnve Principem L/indulphum jcptenmo poteftatrve Apu. 
Lagninoti. i am fi 1 f u • Benché 1 Imperador Berengario placidamente govemaf- 

e ì agno d Itaùa, pure i mali umori, che in que’ tempi guadavano 
troppo di leggieri la pubblica quiete ed armonia, non gli pemulerp di 
goter piu unga mente della pace . In quell’anno appunto iuccedette a 


mio 


« 


« 


Annui c' I t k t t«; irfi 

mio credere dò, che vien narrato da Liurprando (a ) . Venuto a morte v»'». 
Gariberto Arcivefcovo di Milano , fe volle Lamberto eletto luo luccelfo- 
re entrar in polfeffo di quella Chiela , gli convenne fecondo i pefl'mii^ ,WH jA- 
abufi d’ allora comperare il conienlo dell’ Imperadorc con buona fom- 
ma di danaro , avendone egli efatta tanta , quapta fe ne folca dare a 
i Camerieri , a i Portieri , e a i Collodi de’ pavoni , e degli altri uc- 
cellami della Corte. Se l’ebbe fòrte a male il novello Arcivelcovo , e 
cominciò tollo a meditarne la vendetta. Accadde, che Adalberto Mar- 
chese d’ Ivrea , benché genero dello Hello Berengario , Odelrico Marcite- 
le e Conte del lacro Palazzo, benché tanto beneficato da elTo Impera- 
dore , e Gilberto potente e valorofo Conte , fegretamente tramarono una 
ribellione contra del medefimo Augnilo Berengario . Inlofpettitofene e- 
gli léce mettere le mani addolTo ad Odelrico , e il diede in guardia al- 
1’ Arcivelcovo Lamberto , per prendere poi quelle riloluzioni , che fol- 
lerò credute più convenienti alla giulltzia . Dall a qualche giorno man- 
dò Berengario de i Melfi con ordine all' Arcivelcovo di rimettere in 
mano di lui il prigioniere . La rilpofta , eh’ egli diede , fu , che fe un 
par iiio confegnaflè alla giuftizia alcuno , a cui fi dovelfe levar la vita, 
egli opererebbe contro i Canoni , e meriterebbe di perdere il Vcfcc- 
vato . Di più non occorlé all' Imperador Berengario per ilcoprire il mal 
animo di Lamberto ; e tanto più fi afiicurò della di lui intelligenza e 
lega co i ribelli , perchè egli lenza licenza alcuna d’ elfo Berengario ri- 
mife in liberth Odelrico . 

Allora fu , che il Marchefe Adalberto , elfo Odelrico , e Gilber- 
to Conte determinarono di chiamare in Italia un altro Principe per at- 
terrar Berengario (b) , e rivolfero gli occhi a Rodolfo IL o fia Ridol- [blu , a 
fo , Re della Borgogna appellata Tranfiurana, che comandava alla Sa-«; * 4 - 
voia , agli Svizzeri , e ad altri circonvicini paefi . Non mancava a que- 
llo Re 1’ ambizione , cioè la fete d’ ingrandirli , innata in quali tutti i 
Principi, e con quella voglia andava congiunta la potenza, accrefciuta 
dall’ aver egli prefa per moglie Berta figliuola di Burcardo Duca poten- 
tilfimo della Suevia . Cominciarono pertanto quelli tre congiurati un 
trattato legreto col fuddetto Re Rodolfo , per farlo venire m Italia . 

Ma mentre colloro folla montagna di Brelcia battevano un di configlio . \ 
per condurre a fine la meditata imprela , ne fo avvertito l’ Imperador 
Berengario . Portò il cafo , che in quello medefimo tempo erano cala- 
ti in Italia due Re , o fia due Capitani degli Ungheri , appellati Dur- 
fac , e Bugat , per falaflàre la mifera Lombardia , i quali perciò man- 
dò a pregare , che le gli voleano bene , andaflfero a fare una vifita a 
que’ lùoi ribelli . Non vi fu bilogno di fperoni a quella gente , avida 
di langue e di bottino. Volarono fol *Brefciano per vie fconolciute ,' ed 
arrivarono inalpettati al luogo di quella combriccola . Uccil'ero e prefe- 
ro 
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in Voig. ro molti di coloro . Odelrico Conte del Palazzo bravamente difendendo» 
fi lalciò ivi la vita . Adalberto Marchefe , e Gilberto Conte furono del 
numero de’ prigionieri . Il primo , uomo non bellicofo , ma fornito di 
una mirabil fagacith ed aftuzia , vedendo , che non v’ era maniera di 
fcappare , gittate via 1’ armi c tutti gli ornamenti preziofi , c veftitofi 
da lemplicc lòldatello , fi lalciò prendere dagli Ungheri. Interrogato chi 
foffe ; rifpòfe d’ eflere un fantacino d’ un uomo d’ armi , e li pregò di 
farlo menare ad un Cartello appellato Calcinala , dove teneva i fuoi pa- 
renti , che il rilcatterebbono . fondotto colh , e non conolciuto , fu a 
viliflimo prezzo comperata la di lui liberti da Leone, uno de’ fuoi fot 
dati . Gilberto riconolciuto per quel che era , ben bartonato , e mezzo 
nudo , fu prefentato all’ Augufto Berengario . Se gli gittò egli torto a' 
piedi per implorar la fua mifericordia ; ma trovandoti lenza brache , e 
mortrando quelle parti , che la verecondia infegnò a nafeondere , com- 
molTe al riio tutti gli alianti . Era Berengario Principe lommamente 
portato alla clemenza , e quella volta ancora ne volle lafciare un illu- 
ltre elempio con perdonare a cortui . Dopo averlo fatto veftire d’ abiti 
convenevoli al fuo grado , il lafciò andare con dirgli di non volere da 
lui giuramento alcuno ; ma che s’ egli tornafle a rivoltarti contra del 
fuo Sovrano , fc ne alpettalfe pure il gaftigo da Dio . Di quella fua 
foverchia indulgenza ebbe ben torto a pentirti Berengario'; perciocché 
l’ ingrato Gilberto appena fu ritornato ad Ivrea , che iftigato dagli al- 
tri ribelli fe n’ andò in Borgogna a fpronare il Re Rodolfo , affinchè 
colle fue forze calafle in Italia . Nè pacarono trenta giorni , che Ro- 
dolfo avendo morte 1’ armi fue a quella volta , fi diede a detronizzar 
Berengario . Le feerie di quelli ribelli le credo io fuccedute nell’ anno 
corrente . Ed appunto nel Settembre od Ottobre di quello medefimo 
anno fon io d’avvilo, che erto Rodolfo . venuto in Italia, e impoflefla- 
tofi di Pavia , quivi forte eletto Re da i Principi fuoi parziali . Le ra- „ 
gioni fi vedranno andando innanzi . Un Placito tenuto in Ravenna da 
Onejlo Arcivefcovo di erta Citili , e da Odelrico Vaflallo e Mertò del- 
li) A-tipi- 1’ Imperadore Berengario, da me dato alla luce (a) , non fo io dire, 
& appartenga all’ anno prefente , perchè le note cronologiche fi fcuo- 
prono guade . Ben so , che può erto far conolcere, che in quelli tem- 
pi in Ravenna e nel fuo Efarcato erto Augnilo elercitava giurifdizione 
e fignoria, nè apparilce , che ivi i Romani Pontefici ritenelfero il tem- 
pora! dominio. 
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,_Anno di Cristo dccccxxii. Indizione x. 
di Giovanni X. Papa p. 
di Berengario Imperadore 8 . 
di Rodolfo Re d'Italia. 2. 

S E crediamo a Frodoardo ( a ) , folamente in queft’ anno dovette 
comparire in Italia coll’ elercito fuo Rodolfo Re di Borgogna 
fcrivendo egli : Berengario Longobardorum [ dovea dire Romanorum ] F 'minar. 
Imperatore Regno ab Optimatibus Juis deturbato , Rodulfus Ci/alpina Gal- D “- ch, I n '- 
line Rex ab ipjts in Regnum admittitur . Ma io tengo , che la calata 
in Italia di Rodolfo , e l’ elezione fua in Re d’ Italia fuccedeffe negli 
ultimi mefi dell’anno precedente. Il Dandolo fende (b) : Rodulfus Rc-^'^"*" 1 - 
gnum Italia obtinuit anno Domini DCCCCXXI. qui invitatiti ab Italica Tam. xu. ’ 
in Lombardiam venie , & Berengarium Regem bollando vicit , & ftc Re- Rt '- 
gnum obtinuit . So non edere quello autore di tale antichità , da poter 
decidere tal controverfia ; ma a buon conto ho io pubblicato (r) un^^'T- 
diploma di Rodolfo , che ci adicura, ch’egli nel dì 4. di Febbraio dcl-,^. 7J ' 

1’ anno prefente era già dichiarato Re d’ Italia , e pacificamente fog- 
giornava in Pavia , dove confermò ad Atcardo Vcfcovo di Parma la Ba- 
dia di Berceto . Fu dato quel diploma IL Nonas Februarii anno ab In- 
tarnatione Domini nojlri Jefu Cbrijii DCCCCXXII. Indili ione X. Regnan- 
te Domno nojlro Rodolfo Rege in Burgundia XI. in Italia 1. Datum Ti- 
cini Civita te, ad intercedione di Lamberto Arcivefcovo di Milano, e di 
Adalberto Marcbefe d’ Ivrea . A queda elezione non jlovette conientife 
Guido Duca di Tofcana ; perchè fi veggono tuttavia notati gli anni di 
Berengario in una carta dell’Archivio Archienifcopale di Lucca, fcritta 
anno VII. Berengarii Impera roris Pridie Kalend'as Majas Indizione X. cioè 
nell’ anno prefente ; ed altri ludeguenti atti continuano col medefimo 
Itile . Riulci dunque a Rodolfo Re di occupar Pavia , e di farli eleg- 
gere e coronare Re d’Italia dal fuddetto Arcivefcovo, e da i Principi 
ribelli dell’ Imperador Berengario. Si 'ricoverò ed’o Berengario a Vero- 
na, e quivi fi fodenne coll’aiuto degli Ungheri, che verifimilmente in 
queda congiuntura ad idanza fua vennero in Italia . Frodoardo chiara- 
mente dopo le parole fopra allegate aggiugne : Hungari adione prxdiBi 
Berengarii , multis captis oppidis , Italiam deprxdantur . Perciò Rodolfo 
dovette contentarti delle conquide fatte , lenza turbare Berengario nel 
pofleflo di Verona, e conleguentementc nel Ducato del Friuli . Truo- 
vafi in Pavia Rodolfo nel di 7. di Dicembre dell’anno prelènte, fe pu- 
re fecondo r Era Pilana non è da riferire al precedente : ciò apparen- 
do da un fuo diploma (d) , in cui conferma a i Canonici di Parma i d )Amìju. 
lor privilegi . Fu elTo dato VI. Idus Dceembris Anno Domimcx Incorda- 
tionis DCCCCXXII. Domni vero Rodolfi piiffìmi Regii in Italia 1. in t , t 5 \ 

Bur- 
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t»« Yot*. Burgundi* XII. Indottone X. Altum Papi* . J£ Indizione X. corrente 
Aj-xoji». rie j m „c e Dicembre, fecondo l’ufo più comune d’ allora indica f an- 
no precedente. Un altro limile diploma, ma differente nelle note, vien 
W VgMi. rapportato dall’ Ughelli (a), dato III. Non et Dicembri! unno Incarnano- 
Tm. u" nn Dominine DCCCCXXIl. Dotimi vero Rodolfi pitjjìmi Regis in Ira - 
in Fpfcep, Ha l. in Btfrgundia XI. Indottone XI. A8um Papi x . Come ci poììà 
£ edere tal divario fra atti fpediti nello HeFo tempo dalla medefima Can- 
celleria , chi mel fa dire ? Per me credo 1’ un d’ elfi difettolb . Nell' ul- 
' timo di quelli privilegi i conceduto ad iftanza di Lamberto Arcrpefcovo 
di Milano, di Guido Vefcovo di Piacenza, di Benedetto Vefcovo di Tor- 
tona, e di Gilberto iìluflre Conte , diletti Configlieri fuoi, Rodolfo con- 
cede ad Adalberto Vefcovo di Bergomo , e a’ Cittadini di poter fortifi- 
care la loro Citta già diftrutta , qua; nttne maxime Suevorum & Unga, 
rorum incurfone turbatur . 

Anno di Cristo dcccc itici ir. Indizione xr. 

*' ’ • di Giovanni X. Papa io. ' ’ ,i« 

di Berengario Imperadore p. , » 

di Rodolfo Re d’Italia 3. f 

N On mancava all’ Augnilo Berengario nè coraggio nelle fue avver- 
ila , nè partito di aderenti e fedeli , pronti ad impiegar la vita 
in difefa di lui . Fra quelli fpezialmente fi contava Guido Vefcovo di 
[b] U.t - Piacenza (b), il nuale poco fa abbiam veduto, che era uno de’ Confi- 
prtnd.h.p. glieri del Re Rodolfo in Pavia. Il Campi (r) notò, che nell’ anno pia.’ 
& ‘ 7 uno finimento fu ferino in quella Città di Piacenza , correndo a mefe 

fcj Campi di Mòggio , e la Decima Indinone, con gli aDni di Rodolfo Re d Italia: 
uniiìT ** C * le ,a conofccre , che Piacenza allora ubbidiva a lui . Ma in alta 
due carte , ferine nello ftejfo Anno , e lòtto la Jleffa Indinone’, c amen- 
due in prefenza di Guido Vefcovo , fi fa menzione di Berengario Impe- 
radore , correndo l ’ armo Settimo del fuo Imperio : fegno , che il Velco- 
vo Guido , e Piacenza erano torilati all' ubbidienza di lui . Anzi da 
quelli atti fi può ricavar pruova, che i due diplomi da me accennati, 
come lpediri nel precedente anno in Pavia , portano appartenere ( al- 
meno l’uno d’ erti ) più tolte all’anno pii. come io folpettava ,, Per- 
ciocché come potè fui fine dell’anno pi2. effere Guido in Pavia Cfflfifi- 
gHere del Re Rodolfo , quando noi già il troviamo palfato Del partito 
di Berengario , correndo J’ Indizione Decima , cioè probabilmente prima 
del Settembre d’ effo anno pii. 1 E fe cosi folfe , il principio del 1 Re- 
gno di Rodolfo in Italia farà fiato nel fine dell’ anno pii. come io 
già cofiietturai; , e non già nell’anno luffeguente . Aggiugne il Campi, 

, che fotto il di x8. di Maggio dell’ anno prelénte pij. fi vede altro 

ftru- 
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finimento fcritto con gli anni di Rodolfo in Piacenza. Sicché dovea già r.. v.r*. 
Rodolfo avere ricuperata quella Città. Intanto l’imperador Berengario, 
adunate quante forze potè, volle tentar la fortuna di una battaglia, 
che troppo ivantaggioia in fine nulci per lui. La rapporto io all’anno 
prefente lilHa tellimonianza di Frodoardo , che ne lcrive cosi (a) : R 0 - 
dulpbus Cifalpinx Galli* Re», <p«™ Italici , abjcQo Rege fno Berenga- d fjf 
rio, in Rcgnum rcccperant , cum ipfo Berengario confhxtt , eumque devi- Re. r<m. 
cit' ubi mille quingenti viri cecidijfe dicuntur . E narrato quello fatto 
d’ armi da Liutprando colle feguenti circoflanze . S’ incontrarono le due 
Armate nemiche a Fiorenzuola tra Piacenza e Borgo S. Donnino nel di 
ap. di Luglio , e quivi vennero alle mani con un conflitto tanto più 
deteftabile , perchè per la diverfità delle fazioni fi videro imbrandire il 
ferro i padri contra de’ figliuoli , i figliuoli contra de’ padri , i fratelli 
r un contra dell’ altro . 

_ . - Acer Avui letbum parat ecce Nipoti 

Sternendus per cum . - • ■ * 

Sembrano quelle parole indicar Berengario Imperadore , che dovette in 
quella giornata aver per avverfario il luo (ledo nipote Berengario figliuolo 
di Ghia figliuola Tua, e di Adalberto Marchele d’ Ivrea. Di grandi pro- 
dezze vi fece 1’ Augufto Berengario , non minori il Re Rodolfo . Ma 
finalmente fi dichiarò la vittoria in favore del primo, e andò rotto tut- 
to il campo del Re Borgognone . Avea quelto Re maritata con Boni- 
facio Conte potentiflimo , che divenne poi Marchefe di Spoleti e di 
Camerino , Gualdrada lua forella , donna per beltà e per faviezza illu* 

Are , che era anche vivente , allorché Liutprando fcrivea le lue Storie. 
Comparve queflo Bonifazio infieme con Gariardo Conte , menando le- 
co un buon corpo d’armati, in foccorlo del Re fuo cognato, ed avreb- 
be defiderato d‘ entrar’ anch’ egli nel primo fyoco di quelia battaglia . 

Ma ficcome perionaggio di rara aftuzia , giudicò meglio di tenerli in 
aguato , alpettando 1’ efito del combattimento , per dare addoflò a quei 
di Berengario, calo che vincelfero, e fi sbandafléro, cioè per far quel- 
lo , che tante volte è avvenuto in firmili cafi o per la poca accortezza 
de’ Generali , o per la dilnbbidicnza de’ foldati troppo anfiofi del botti- 
no . E cosi appunto avvenne , talché i Berengariani di vincitori diven- 
nero vinti . Jam Rodulpbi , dice Liutprando , pane omnes miliees fuge- 
rant , & Berengarii dato viElorite ftgno colligere fpolia fatagebant : auum 
Bonifaciu J arque Gariardus f abito ex in fidili proper ante! , boi tanto levine 
quanto inopinatiut fauciabant . Gariardo accettava chiunque fe gli ren- 
deva prigione. Bonifazio a niuno dava quartiere . Mutata perciò la fàc- 
cia della fortuna , e tornati alle bandiere i loldati fuggitivi di Rodolfo, 
facilmente feonfiffero 1’ Armata di Berengario , con tanta ftrage nondi- 
meno dell’ una e dell’ altra parte , che , le vogliamo preltar fede a Liut- 

Tom. V. Li pran- 


*66 


Annali d* Italia* 


A 


*•» V«- orando, a’ fuoi d'i pochi uomini d’arme re (lavano in Italia. Fuggitene 
T Imperador Berengario a Verona. Rodolfo allora, nulla temendo piè 
dell’ abbattuto avverfario , dopo quella vittoria diede una Teoria in Boi» 
gogna , colà richiamato da varj luci premuro!! adiri , . 

* ♦ 

Anno di Cristo dcccczxiv. Indizione xii. 
di Giovanni X. Papa ir. 
di Rodolfo Re d’ Italia 4. 

~ * f ’• 

Ltra via non Teppe trovare l’ Imperador Berengario per foflenerfi 

in capo la crollante fua corona , che l’ indegno ripiego di chia» 

mare in Italia la fpietata nazion degli Unghcri , co’ quali avea tratte- 
nuta (in qui a forza di regali una buona amicizia . Calati collaro nel 
Febbraio di quell' anno , li fpinfe egli alla volta di Pavia . Ma ad al- 
cuni de’ fuoi medefimi Vèronefi (lati in addietro si fedeli ed attaccati a 
lui , dovette difpiacer non poco quella rifoluzione barbarica , preveden- 
do ognuno quanto fangue e danno cagionerebbe agii amici flefli la ve- 
nuta di quella gente , nemica del nome Criftiano , e troppo avvezza 
alle crudeltà. E per quello motivo, o pure per altri a noi ignoti, co- 
minciarono alquanti di que’ cittadini ad ordire una congiura con tra di 
M l»,- B erengario (a). N’ebbe femore l’ infelice Principe , c laputo, che ua 
». certo Flambert® fuo compare , perchè gli avea tenuto un figliuolo ai 
c ‘f- 18. » (acro Fonte, ne era capo, fattofelo venir davanti, gli ricordò i bene* 
fizj a lui compartiti , ne promilé de’ maggiori , purché egli folTe co* 
dante nella fedeltà verfo del fuo Sovrano . E donatagli una tazza d’ora, 
lafciollo andare in pace . Altro non fece nella notte, ieguente , dopo et 
lerfi veduto (coperto, lo feonofeente Flamberà», che iftjgare i fuoi con- 
giurati a fare il colpo difilato contra la vita deh’ Augnilo Berengario. 
Che la malizia e 1 ’ accortezza non avellerò gran luogo in cuore di que- 
llo Principe , fi può riconofcere dall’ aver’ egli prefo il ripofo in quella 
notte , non già nel palazzo , che fi potea difendere , ma in un picciolo 
gabinetto , contiguo ad una Chiefci , per poter’ edere predo , fecondo il 
luo codume , a levarli di mezza notte , ed affiflere a i divini ufizj , 
Perchè nulla fofpettava di male , nè pure fi precauzionò colle guardi** 
Ahsolfi al Tuono della campana del maturino notturno, e andò alia Glie- 
la . Ma vi comparve da là a poco anche Flambato con una mano di 
«gherri , e venutogli incontro Berengario per intendere il Jor^ volete , 
trafitto da vari colpi delle loro fpade , cadde morto a i lor piedi m- E 
quedo miferabii (ine ebbe l' Imperador Berengario, Principe, a cui nel 
valore pochi andarono innanzi , ninno nella pietà , nella clemenza , c 
nell’ amore delia giudizi» . Vo io credendo , che nel mefc di Marzo 
del predente ara» egli folle tolto dal mondo ; perchè ho avuto lòtto 
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r ii occhi , e poi ftampato (a) uno finimento originale , enfiente net 
Archivio dell’Ara velcovato di Lucca , con quelle note : Ragna» to»Do- iJfSÉJE 
mno naftro Bete riparia gratta Dei Imperatore Augujìa , anno Impani ejus L»f- 
Nono , Duodecimo K olendo t Apnlts, Inditi ione Duodecima. Contiene una^"'**' 
permuta fatta di alcuni beni tra Flaiberto Scavino ,» e Pietro Vefcovo . 
di Lucca , con avere Guido Duca inviati i luoi meflì per conotcerc , 
che non leguiflc lefìone della Chiefa in quel contratto. Ora di qui ap- 
parilce , che nel di zi. di Marzo non era per anche giunta a Lucca 
fa nuova della morte dell’ Augulto Berengario. Quel che è più, un tal 
documentò maggiormente ci aliicura , che nel di 14. di Marzo , o fia 
nella Pafqua dell’anno pi 6 . Berengario non fu promoflò alla dignità 
Imperiale , ma prima di quel giorno: altrimenti nel di 21. di Marzo 
del prelente anno farebbe corlo 1 ’ anno Ottavo e non gik il Nono del 
Ino Imperio. Ma fe è cosi , vegniamo ad intendere , che la di lui 
coronazione Romana fi ha da rilerire ai fatuo Natale dell’ anno pi 5, 
e che il Panegirifta di Berengaiio fi dee ddicrentememe Ipiegare , le è 
poffibile ; e le non fi può, convien confeffare, ch’egli anche in quello 
fallò , nè ci è permeilo di crederlo autore contemporaneo di Berenga- 
rio llefTo . Fu compianta da i più la morte di cosi buon Principe ; e 
fe fi vuol predar lede a Liutpran^o (b) rtftava tuttavia a’ tempi liioi ( t,i v„. 
in Verona davanti ad una Chiela una pietra intrila dei langue d’ efi o 
Berengario - , che per quanto folle lavata con varj liquori, mai non per- ,2 ' £ ' JD ' 
8è quel còlere. Aveva allevato Berengario in fua Corte un nobile e va- 
lorofo giovane, appellato Mtlone , a’ cui configli fe --fi folle egli attenu- 
to, non gli farebbe avvenuta quella Iciagura. La notte (leda, ch’egli 
reltò trucidato, avea voluto Mtlone mettergli le guardie; nu a patto 
alcuno nói permife Berengario . Ora quedo generalo giovane , giacché 
non potè difendere il filo Sovrano vivente , non lalciò almeno di pron- 
tamente vendicarlo morto . Prete egli l’ iniquo Flamberto con tutti i 
tuoi complici, c nel terao giorno dopo l’uccifion di Berengario tutti li 
fece impiccar per la gol* . Quedo Mi ione fu di poi ( fora' anche era 
allora ) Cbme , cioè Govemator di Verona , c perloitaggio di rare e 
perfette virtù. • •_ 

* Doveati© 'prima dftpiefia trago! ia avere avuto ordine gli Unghe- 
ri da Berengario di palfare ah’ alfedio di Pavia , perchè fe gli rruìciva 
di rie upertff quella Otti» i capo del Regno, il Re Rodolfo verdi in iknemc 
piè non rivedeva' F Walia. Andarono que’ Barbata lotto il comande di Sa» 
lardo ltìr Generate , contfnètwnd© pel-viaggio tutte le nuimaoitb loro con» 
diete, e drfnfèroi eoU’tfffedio -bt Rcgal Citik. Volte la difgrazia, che non 
leppero qne' cittadini difèndere corageiolameme quella forte piazza, nè 
faggfamenre rendétla a pani di buona- guerra. V’entrarono per (orza gli 
Origlieri , lécer© man balla lopr* tutto il popola, ed attaccato il fuo» 
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h> v.t* co a , Palagi , e Cafe , riduflèro in un mone di pietre quella ' 

diaNlti si felice e ricca Cittk , avendo cooperato un vento gagliardo a 
dilatar quell’ incendio . in quella rovina peri pel fumo e per le fiamme 
anche Giovanni ottimo Vefcovo d’ erta ; e trovandoli coti lui il Veico- 
. vo di Vercelli , anch’ egli milcramente vi lalciò la vita. In lonma da 
gran tempo in quii non s’ era udita una si Ipaventob calamiti in Cu- 
ti Criftiane . Nè tralalciar fi dee 1’ orrida delcrizione , che ne fece 
Frodo ardo (a) , Scrittore allora vivente ; Hungari dudu Rfgis Berenga- 
m/'r'/T n ' > H** m ^'gobardi pcpulcrant , Indiani depopulantur . P optai» autque 
Kir. Fr*ì c . Urbem populnftjjìmam , atque apulentijpmam , igne fitttendutu , uhi opei 
Oa-ctef*- ptnere innttmerabiles ; Ecclefiie quadragliela nei juccenfe ; Urbis ipfmt Epi- 
Jcopus cum Epifcopo Vercellenjs , qui fecum eros , igne fumoque necotur . 
Atque ex illa pane innumerabili moltitudine ducenti tantum fuperfutjfc 
mtmorantur . Qui ex rcliquiif Urbis ìncenfe , quas inter cinerei legeronr , 
argenti modios odo dederunt Hungaris , vitam , murofque Civitatis vacua 
redimente! &c. Intere a Berengarits Italia Rex a fun interimitur . Anche 
Liutprando non fi fazia di deplorar la lagrimevol rovina di quella beU 
{b' Un- la Cittk ( b ) , ed attègna il tempo precilo della mede fi ma con dire : 
£»W e ft d' m fbmof* Papia anno Domnino Incarna nomi DCCCC- 

■’ Quarto Idus Mmii , Indinone XII. Feria VI. Ima FU. Ag- 

appreffo , che Pavia difirutta, a differenza di Aquiteia , riforfc, 
e da li a non molti anni tornò ad e Uè re ben. fabbricata , popolata e 
ricca , come prima , di modo che ( dice egU ) non folum vicina j fed 
& longe pofttos pr eccelli t optbus Givi ratei. Jtpfa in/ignis , & foto Orbe no- 
tijjima Rema , hoc mfcrior ejfet , fi pretioja beatifftmoeum Apoftolorunt 
Corpora non baberet . Per attellato del (a d d etto Frodoardo gli Ungheri 
pieni di bottino, in vece di tornarfene pel Erutti alle lar cale nome 
pretende Liutprando , pattarono per 1’ Alpi in 'Francia » Rodolfo Re di 
Borgogna e d’ Italia fi trovava allora di Ik da’ monti , cd unita con 
Ugo Conte di Vienna ferrò quelli malandrini «d alcuni patti (betti. Ma 
ebbero la maniera d’ ufeirne per dov«_ men fi credeva , e fi (niniòio 
ve rio la Linguadoca. Quanti ne potè reglignt . Rodolfi) , tutti gli fece 
mettere a fil di fpada. .t . 

Rettala libera la Lombardia da quello flagrilo, e tolto £ mezzo 
il competitor Berengario , le ne tornò lieto in Italia il Re Rodolfi) , 
e lènza contratto ebbe quafi tutto il Regno a fila dilpofiziont . Ricor- 
fe rotto a lui Giovanni Ve/covo di Cremona , gik Cancelliere dell’ Au- 
gufto Berengario , per raccomandargli la tua Ciucia , a Patemi* , cioè 
dagli Ungheri , C' quod maga eft dolendo » , a peffimis Cbriftiomis de- 
folatom . Gli confermò Rodolfo tutti i tuoi beni c privilegi , ad i dan- 
za di Beato Vefoovo di Tortona ed Arcicancelliere , non conolciuto dal- 
r Ughelli , e di Akordo Vefcovo di Pacata , fu» Attienimi», cioè Con. 

figlic- 
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Celie re . Ha quelle note il 'diploma (e) : Data V. Colenda! OHubris , ri, voi*. 
Anno Dominio» lncamaaimis DCCCCXXIV. Domai vero Rodolfi Sere- 
nifftmi Regir in Bttrgundia XV. in Italia IV. htdifliorte XHI. Abiura in 
Fratti de Granite . Concedette egli ancora con un alno diploma a Giu- D ' s ' n - 7U 
do Vefcovo di Piacenza (b) un fito delle mura della Città di Pavia , ( b)G«yt 
per potervi fabbricare la eaÉ de’ Vefcovi di Piacenza, perciocché 
levano tutti i Vefcovi del Regno aver quivi , ficcome altrove accennai, 
cala propria per abitarvi in occafion delle diete , e d’ altre neceflkà da 
ricorrere al Re . E quivi traovafi appunto anche nominata Cafa fan- 
Se Lunenfit Ecclcfte : Il diploma è mancante del luogo , e giorno , e 
mele . Dicefi dato in quell’ anno Rodolfi Regii in Italia Tertio , Indi- 
atone Duodecima . Probabilmente prima di Settembre . Elercitò in ol- 
tre quello Re la ina munificenza verfo il fuddetto Aicardo Vefcovo di 
Parma , con donargli la Corte di Sabioneta , oggidì riguardevol Ter- 
ra . E' dato quel diploma (e) Vili. Idns Ottobri! Anno Dominice lncar -{ 0 UgbtU. 
nationis DCCCCXXIV. Domni vero Rodolfi ptijfimi Regis in Burgundia'j.^ 'jf r ' 
XIV. He in Italia IV. Attum Papié . Un altro ancora fu dato da lui'» £p'f-°ì>. 
in Verona (d) Pridte Idui Novembeit Indizione XII. Anno Regis in 
li a HI. e un 'Altro parimente dato nella ItefTa Città e giorno coll In- Uttk. D>f. 
distane XI III. Ma dee cflere XIII. V’ha della dilcordia fra quelli àv-fy 
pio mi intorno agli arati del Regno d’ Italia . Se poi fuffiileffe , che Dijpn. 54. 
nell’ Ottobre e Novembre di quell’ anno corrette il di lui Anno Quar-?'*- sì’ 
to , fi verrebbe ad intendere , che nell’ anno pia. non ebbe principio 
il tuo dominio in Italia,, ma benci circa 1 ’ Ottobre del 5121. Nè fi dee 
«annettere , che il privilegio dato al Vefcovo di Parma , fu conceduto 
per interceflìone di Ermengarda inclita Contejfa , e di Bonifacio valoro- 
Jtjfimo Marcbefe , che Rodolfo chiama noflre Regie pateflatis Conftlta- 
rus. Era Ermengarda moglie di Adalberto Marcbefe d’Ivrea, di cui ra- 
gioneremo fra poco j ballando per ©*a di oflcrvare il grado di fontina 
confidenza -, eh’ effa occupava nella Corte del Re Rodolfo . Bonifazio 
«pii mentovato , potrebbe talun cometturare , che fòlle quello freffo, 
per la coi accortezza e bravura abbiala veduto di lopra, che Rodolfo 
riportò la vittoria di Fiorcnzuela , e che in rkompenla 1’ avefie fatto 
Marchèfe . Ma non è già certo, che ivi fi parli di quei ratei dì mo Bo- 
nifazio ; e quand’ anche fe nc parlaffe , ralla nf dubbio di qual Marca 
egli fotte inverino Siamo afficurati da Liutprandq (e) , che a’ tempi ( e ) ua. 
fuoi egli fu Marcbefe di- Camerino e di Spoltri ; ma non Tappiamo 
fe confegutfle in quefli .tempi quell’ infigne governo . Alberico Marcbefe 
da noi veduto di lopra era allora Governator di quella contrada . Cer- 
to che a quello Bontfaaio d Re Rodolfo diede per meglie Gualdrada 
tua l oreria . Di ciò tornerà occafion di parlare più a baffo ali’ anno 
P4 6 . al qual anno foia mente il credo io pervenuto al pofleflo e gover- 
no 
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tu» voif, no di Spoleti e di Camerino. Sotto quell’ anno poi narra Lupo Proto* 
Ipata (a) le diigrazie della Città d’Oria nella Calabria con dire; Capra 
Prau/ vii tu gfì Q r ', a a Saracena Menfc J ahi , CT interfecermt cun&as multerei ; reli* 
Rrutiihc. ‘fuos vero dcduxcrunt in Africam , cun&os venumdantes . Abbiamo parimen- 
•(Sìc/wv. te dalla Cronica Arabica di Sicilia (*), che venuto in quell’ anno dai* 
d!' 6 - l ‘- n l'Affrica un nuovo Generale de’ Mori , itele nella Calabria la Rocca 
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Anno di C*ist-v nccroxi». Indizione ini. - .a 
5 -'di Giovanni X. Papa n. 

di Rodolfo Re a Italia 5. 

. ■ • • , . 4 . 

O Nfgli ultimi mefi dell' anno precedente , o negli otto ptimi del 
prelcnte , ne’ quali correva 1 ’ Anna Quarto di Rodolfo Re d’ ita* 
lia , Orfo Particiaco, o fia Participazio , Doge di Venezia, per attedi* 
fc] Dotili, to del Dandolo (e), fpediti per Cuoi Anrbafciatori ad effo Re Domtm* 
7 «X»‘' W ^ e f covo Malamocco, e Stefana Cai opri no , ottenne da lui la con- 
Rn. lut'n. fermazione di tutte le elettzioni e libertà, concedute al popolo di Ve* 
nezia dagli antichi Re cd Imperadori . Degno è d’ off«*vazione , che 
Rodolfo in quel diploma declaravit , Ducetti Venetiarum potejlatcm /tabe* 
re féricandi Monetam , quia ti tonfRtit , unti puoi Ducei hoc continuata 
temporibus perfecijfc . In fatti è antichiffimo il diritto di battete moneta 
ne i Dogi di Venezia , e dagli Amaranti di qtiefto medefirno fecola ft 
ricava, che era già in ufo la Moneta Pineta, nè fiiffiftere, che da Be* 
»en« a rio II. forte loro conceduto un si fatto privilegio, come ha feri*» 
to piò d’ uno , perchè ne godevano molto prima . Si credeva il Re 
Rodolfo di avete oramai in pugno il Regno d’ Italia , fènza lapeft , 
«he un altro v’ afpirav* anch’ egli , e lavorava fott 1 acqua aHa-'di lui 

rovina . Quelli era Ugo Duca e Marcitele della Provenza figliuolo di 

Teobaldo Conte, e di Berta nari da Lottano Re della Lorena, e dalla 
famota Gualdrada illegittimamente da lui prefa per moglie . In lecon» 
de nozze fu effa Berta maritata con Adalberto fi. (Òprannominato il 
Ricco , Duca di Totìcana , la quale appunto celiò di Vivere nel dt 8. 
di Marzo del prefcnte anno . L’ epitafio filo , riferito dal Fiorentini 
(d) Fima- (<d) , tuttavia ertile incifo in marmo nella Cattedrale di Lucca ; nè 'lo 
'intendere , perchè il Padre Pagi (e) io creda fattura de’ fecali pollo 
lii.f. riori . Una lorella d’ effa Berta per nome Ermrngarda morì aneli! erto, 
JjVnJì " * fcppeUira •” L“«ca , Siccome apparite dal fuo Ephafiri, rappo» 

Bmn! tato da erto Fiorentini, e da me altrove (f). Siccome di lòpra offet* 

varnn, ° j procreò Berta al lecondo marito due figliuoli màlohi cioè 

u/'ipÙm. Guido , che dopala morte del padre fu Duca di Tolcana , •* Lem ben- 
W m- re , di cui pailottmo a fuo tempo. Procreò eziandio uno femmina^ 
* ap- 
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appellata Ermengarda , che gii abbiam veduto maritata con Adalberto 
Jflarcbefe d’ Ivrea , dopo la morte di Gisla tua prima moglie, figlino- 
Ja dell’ Imperador Berengario. Lo Storico Lititprando ci deferive (a) W L '/"' 
quella Principefla per la più proftituta donna del mondo. Non folo, Ut ,*p.u 
crediamo a lui, faceva erta mercato della fua onellù con tutti i Prin-o- />?«. 
tipi d’Italia, ma fcialacquo ancora con ignobili pe rione . In quella 
maniera >’ era ella renduta arbitra e padrona del Regno , dipendendo 
da i luoi voleri, e cenni i Principi tutti . Qual fede li meriti qui la 
penna Tempre iatirica di Liutprando , io noi laprei dire . Ora Ugo , 
che a’ tempi del Re Berengario era venuto in Italia, e probabilmente 
lollevò contra di lui la Tofcana , e contro luo volere cagion fu , che 
Berengario facefie prigione la DuchelTa Berta fua madri; , e il Duca 
Guido luo fratello; Ugo, dilli , dappoiché inteiè la morte di Beren- 
gario , tornò a far de i trattati fegati per ottener la corona d’ Italia , 
con Bota fua madre allora vivente, con Guido Duca, e Lamberto luoi 
fratelli uterini , Signori di gran poffanza in Tofcana , e colla Marche- 
lana Erme ritarda , che comandava a bacchetta in Lombardia . E non 
di fece in damo . Ermengarda fu quella , che diede principio alla tela 
contra di Rodolfo , uomo ineguale , che oggi faceva una cola , e do- 
mani la disfaceva . Giù noi vedemmo quella Principeffa in Pavia alza- 
ta al grado di Conlìgliera di fua Maelìù . Era in quelli tempi manca- 
to di vita il Marchefe d' Ivrea Adalberto fuo marito . Gran didcnlione 
bolliva fra i Principi d’ Italia . Liutprando Storico a guila de’ Roman- 
zieri attribuifee tutto a rivalità fra loro infima a cagion della ftefla 
Ermengarda . Ora elfa trovandoli in Pavia con un forte partito di luoi 
parziali, ribellò quella Cittù al Re Rodolfo, che n’ era ufeito per luoi 
altari . Qui lafcerò io , che il Lettore efamini , come Pavia , la qual 
fi vuole ridotta dagli Unghcri nell’ anno precedente in un mucchio di 
pietre , fi folle cosà predo ripopolata , e con forze da ribellarli . Co- 
munque fia , legnila a dire Liutprando , che Rodolfo unita una pode- 
rola Armata de’ luoi aderenti , per mettere in dovere quella impudica 
Amazzone , s’ accampò dove il Ticino mette capo in Pò . La notte ve- 
gnente Ermengarda con un fuo biglietto gli fece intendere , che iti 
mano fua era (lato ed era tuttavia 1’ averlo luo prigioniere , perché 
tutti que’ del partito d' elfo Rodolfo nulla più bramavano , che di ab- 
bandonar lui , e di darli a lei ; ma che ella , perchè deiklerava il di 
lui bene e la fua amicizia, a tali illanze non avea voluto aderire . Pre- .4 
ftò fède , c rellò fpaventato Rodolfo a quelle furbefche parole ; e nel- 
la feguente notte , avendo fimo d’ andare a letto , lenza che alcun de’ . , 

fuoi fc ne avvedeiTc , palsò a Pavia per abbocca rii con Ermengarda . 

Venuto il di , nè alzandofi mai Rodolfo , tutti i fuoi Principi e Cor- 
tigiani n’ erano in pena ; e fc aperto in fine , eh’ egli mancava , chi di- 
- ce- 
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*J* o v °'s- ceva una cofa , e chi un’ altra . Quand’ eccoti arrivare ne! campo un ’ 
91! ' avvifo , che Rodolfo unitoli co* fuoi avverlarj fi preparava per dar loro 
addotto . Battè quefto per metterli tutti in cotternazione , e peri lè 
n’ andarono non correndo , ma volando a metterli in (alvo in Milano. 
Allora fu, che Lamberto Arcivefcovo di Milano, e gli altri prima atter- 
renti a Rodolfo , fi fiaccarono affatto da lui , ed inviarono metti ad 
Ugo Duca di Provenza, perchè vemffe in Italia a prendere il Regno. 
Qualch’ aria di Romanzo comparifce in quefto racconto di Liurprando. 
wh* I n,ant0 Rodolfo burlato dagli uni , abbandonato dagli altri (a) fi riri- 
fo in Borgogna; ma non dismettendo la voglia di ritenere , o di ri- 
cuperar l’ Italia , fi raccomandò a Burcardo potcntiffìmo Duca dell’ Ale- 
magna o fia .della Suevia , fuocero fuo , ed pomo beffiate , la cui fi- 
gliuola Berta egli avea già prefa per moglie . Ammattito un copiofò 
cfercito , calarono in Italia ; fe in queft’ anno o pure nel futtèguente , 
noi fo io decidere. Giunti che furono ad Ivrea, Burcardo con difegno 
di efaminar le forze della Città di Milano , dove èra il nerbo degli 
oppofitori , prefe 1 ’ affunto di andar coli come Ambafciatore , moftran- 
do di trattar di pace . Prima d’ entrarvi fi fermò fuori della Città nel» 
la vaga Bafilica di San Lorenzo-, che oggidì è comprefa erftro le mu- 
ra di Milano ; e ben adocchiato il (ito Qui , ditte a' fuoi familiari , 
fi potrà formare una Fortezza , che terrà in freno non foto Milane ft , ma 
anche molti de' Principi d Italia . Poi vicino alle mura difila Città -fi la- 
fciò fcappar di bocca in linguagnio Tedefco , che -s’ egli non infogna- 
va a tutti gl’ Italiani a contentarli di un foto fperonc , e di cavalcar 
delle cavalle , egli non era Burcardo , con altri vanti , che tutti foto- 
ne immediatamente rapportati alt’ Arrivefcovo Lamberto. Quelli da uo- 
mo accorto fece molte finezze a Burcardo , ’fl condotte fino alla caccia 
in un fuo Broglio con permettergli di ammazzare un cervo : colà 
eh’ egli non foleva concedere a perfona del mondo ; e il rimandò tet- 
to gonfio di belle fperanze . Ma nel mentre Che gli dava de i diver- 
timenti in Milano , fece intendere a i Pavefi , e ad aleniti Principi 
df Italia , che fi preparaffero per liberare il parie da quello TedefcO 
ti ri mala volontà . Partito Burcardo da Milano , alloggiò la fera in 
Novara . Nel di feguente appena ripigliato fl viaggio, cadde nell'àio 
falcata , che gli era fiata tefa . Datoli alta foga , e caduto H cavallo 
«ella fotta di quella Città , quivi trapittato da piò lance lafeiè la vi» 
ttm m ta. I fuoi rifugiatili nella Chtela di Sin Gaudenzio, furono tutti ta- 
gliati a pezzi . A quella nuova sbigottito Rodolfo, prò che in fr e tt a 
rn.fi, . * fe ne tornò in Porgogna , nè piò pensò all’Italia . 

(cut«- £>a Frmanno Contratto (i) , e da Artmarno Monaco (V) feppta- 
y n . s.w,- mo , che dopo la trorte del Re Corrado il fi'Hdetto Burcardo s'era fat- 
to tiranno della Suevia , avea commette varie iniquità , <jr in Italiana 

■*' m- 
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tngreffus , dtnn tot am fibi terram Jubjiccre , & multo s decipert eogitat , e» voi*. 
ipje doìofttate illius gentis provai cui , dum [ìudet evadere , Jubiro lapfu in- **““ 
franis equi in foveam , voluti cafui illius praparatam , cecidi t , bocque in- 
fperato obitu miferabtliter vitam finivit . Migliore forfè del iuocero non 
era il genero luo Rodolfo. Così ne fcrive Frodo ardo all'anno 916. (ai) :») F«w«r. 
Hvgo filmi Berta Rex Roma fuper Iraliam con/ìituitur , expu I/o Rodai fo^' m ckr - 
Cisalpina G alita Rese , qui Regnum illud pervajcrat, & alteri F emina , 
vivente Uxore fua , Je copulaverat , orci fa quoque a filiis Berta Bure bardo 
Alamannorum Principe , ipfius Rodulfi focero , qui Alpes cum ipfo tranf- 
tnear.it , Italici Regni gratta recuperandi genero . Frodoardo in un fiato 
racconta tutti quelli fatti l'otto 1 ’ anno yi6. Dell’ efaltazione del Re Fi- 
go , lucceduta certamente nel feguente anno , lotto il medefimo mi ri- 
lcrbo io di parlare . Intanto è da olTervare , che Burcardo fu uccilo a 
Jìliis Berta . Cioè da Guido Duca di Tofcana, e da Lamberto fuo fra- 
tello coll’aiuto di .Ermengarda Marche f ano d Ivrea , loro torcila , perchè 
tutti afpiravano a mettere fui capo di Ugo Duca di Provenza , lor fra- 
tello uterino, la corona del Regno d’Italia, ma per loro gaifigo, fic- 
cotne vedremo andando innanzi . Non li dee ora tacere un’ importante 
particolarità del fuddetto Guido Duca di Tofcana . Da che per la mor- 
te -dell' Impcrador Berengario Roma redo fenza Imperadore , cioè fen- 
za quel freno , in cui la tenevano gli Attendi Sovrani , governata folo 
da Papa Giovanni , ma in tempi , che non fi avea quell’ ubbidienza e 
rilpetto dal Senato e Popolo Romano, che fi conveniva a i Pontefici, 
i quai pure erano veri e legittimi padroni di quella Città , del luo 
Ducato , e d’ altri paefi : Maria , foprannominata Marosi a , che fe- 
condo Liutprando coll’ impudicizia fua avea già formato un grolTo par- 
tito de’ luoi aderenti , s' impadronì della. Mole Adriana , oggidì Callel- 
lo Sant’ Angelo , edifizio , che in que’ tempi ancora veniva creduto una 
Fortezza quali inefpugnabile , e in tal guii'a cominciò e continuò con 
più baldanza a far da padrona in Roma . Obbrobriofe memorie di 
quell’ alma Città fon quelle . Tuttavia per maggiormente alfodar la fua ^ Lilrt _ 
polfanza , cercò di avere un marito potente , alle cui forze congiunte;-^>i<i np. 
colle lue niuno , e nè pure il Papa , potette refidere . Guido Duca e 
Marchcle di Tolcana , per attedato di Liutprando (è), non ebbe (Uffi-JVMw 
cultà di prendere per moglie una sì fatta donna, perchè il dominio di^’J" 
Roma, che pareva da lei portato in dote, ebbe predo di lui più p e-if. 
fo, che ogni altro riguardo. Quelle indubitate nozze di Guido con 
rozia ci danno abbadanza a conofcere ' 


, che Alberico Marc bete , da noi H.fl Etti. 

- ..... PUlmj 


veduto di (opra, marito di Marozia , dovea già edere mancato di vi-JJ J RamÀ „ 
ta . Manino Polacco (r), Tplomeo da Lucca [d] ,.il Platina (e) , il PmufUìk 
Sigonio (/), ed altri ancora Icrivono, che intorno a quelli tempi, na -^ 1 
ta dileerdia fra Papa Giovami X. ed Alberico Marcbefe , fu forzato l’ul 
Tom. P. Mm ti- 
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fu v©ig. timo ad ufcire di Roma. Ritiratofi egli nella Città d'Orta, quivi con 
Amman, fabbricare una fortezza fi articurò. Per vendicarli poi de’ Romani, chia- 
mò in Italia gli Ungherì , i quali venuti in Tofcana , dopo aver dato 
a tutte quelle contrade il guado , ed uccila gran gente , le ne tornaro- 
no carichi di bottino al loro paclc. Sdegnati per quello i Romani tru- 
cidarono il Mar chef e Alberico. Non truovo io velligio alcuno nè in Liur- 
prando , nè in veruno degli antichi Scrittori , che gli Ungheri arrivai 
fero mai in Tolcana o prello Roma . Tuttavia non farà lenza fonda- 
mento la morte del fuddetto Alberico. , fembrando non improbabile , 
che non volendo più loffcrir Papa Giovanni la di lui prepotenza , tro- 
vale maniera per farlo levare dal mondo . Maretta di poi per conler- 
vare 1 ’ ufurpata liia fi gnor ia in elTa Roma , fi volle maggiormente for- 
tificare col tirar in elTa Città Guido Marchefe e Duca di Tolcana , e 
prenderlo per marito . Noi vedremo , eh’ erta avea partorito ad Alberi- 
co Marchefe fuo primo conforte un figliuolo , che portò il nome del 
padre , e divenne col tempo Principe o fia Tiranno di Roma . Ma el- 
fendo egli in quelli tempi fanciullo , nè potendo per la fua tenera età 
dar vigore agli ambizioni difegni della madre, elTa provvide al bilogno 
in altra guila , con palfarc alle feconde nozze . 

• _ i ». •. 

Anno di Custcdcccciivi. Indizione xxv. 
di Giovanni X. Papa 13. 

' - - di Ugo Re d’ Italia 1. 

J • 4 C ' 

R icevette in quell’ anno l’ Italia un nuovo Re , cioè Ugo Mar- 
chefe e Duca , e non già Re di Provenza , come -offervà il Pa- 
(t)Pngmi dre Pagi (a) . Se vogliam credere allo. Storico Liutpnndo (b) , molte 
“bJH’" 1 ' v ' n ^ concorrevano in quello Principe . Futi Rex Hugo ., dice egli, non 
(b' Lìmi. minori s /denti* quam audaci* , nec inferiori s fortitudini s quam collidilo - 
e,,am colf or, fandxque Religioni s omotorum amator ; in paupe- 
rum necejjttatibut curiofus ; erga Ecclejòat Jollicitus , religiojus . Pbtlofo- 
pbosque -virai non falum amabat , veruni edam fon iter bonorabat . Qui ct- 
Ji tot Firtunbus clorebat , multerum tamen il/ecebrh eoi ftedabat . Goti 
Lititprando, che da fanciullo fu Paggio nella Corte d’effoReUgo, ma 
forfè non dovette allora per la fua età làper bene lcandagliare le quali- 
fa di quello Principe . Noi pefando le di lui azioni nel progreflb del- 
la Storia , inclineremo più torto a crederlo un picciolo Tiberio.., una 
lòlenniflima volpe , ed un vero ipocrita , che per fini umani moilrava. 
gran venerazione alle Chicli:, e pcrlonc (acre, ma poca- nelle fue ope- 
razioni verfo Dio e verfo la Giuliizia . Non (blamente tirò egli , (lau- 
do in Provenza , nel fuo partito 'Lamberto Arckiejcovo di Milano , e 
buona pane de’ Principi d’ Italia, e lpezialmenre 1 i Tuoi fratelli uterini, 
• . ■ . ma 


r - 


Annali d’ Italia. 275 

ma anche lo fteffo Papa Giovanni X. facendo credere a tutti eh’ egli s»» 
porterebbe in Italia il leccio d’oro; e principalmente lofterrebbe I' au- 
rorita del Papa entro e fuori di Roma . Dagli effetti ce ne accorge- 
remo . Venuto per mare sbarcò egli a Pila, qu* eft Tm/citc Provincia 
caput { lo dice Liutprando ) ed appena giunto colò , vi comparvero gli 
Ambaiciatori di Papa Giovanni , anzi vi concorfcro a braccia aperte 
quafi tutti- i Principi d’Italia, per accogliere quello creduto novello ri- 
ftoratore del Regno , ed invitarlo a prendere la corona , eh’ egli va- 
gheggiava da tanto tempo. Palsò di poi a Pavia, dove concordemente 
Ri eletto Re , ed apprclfo coronato in Milano nella Balli ica Ambrolìa- 
na dal luddetto Arcivclcovo Lamberto. Non è si facile il determinare 
non dirò blamente il giorno e il mele , ma nè pur l’ anno , in cui 
quello Principe ottenne il titolo e la corona di Re . Il Sigonio fu 
d’opinione (a), che egli giugneffe a Pifa nel Luglio di quell’ anno, e (») %»'■« 
polcia in Milano foffe innalzato al trono. Il Signor Saffi (b) Biblioteca- /*,/. /*£ 
rio dell’ Ambrofiana , inclinò a crederlo creato Re fra il Maggio e 1 ’ A- 
goffo dell’anno precedente 925. e ne adduffe alcune ragioni. Ho io al- 's V miùm . 
ì’ incontro offervato de i combattimenti fra gli ftefli diplomi di quello 
Principe , o per colpa de’ copiffi , o perchè alcuni d’ eflì elidenti negli 
Archivi paiono bene a prima villa originali, ma tali non fono in fatti, 
ed alcun d’ efli è anche fateura di làlfarj . S’ aggiugne l’ imbroglio altre 
volte accennato di tre diverle Ere dall’ Incarnazione , cioè dell’ anno Vol- 
gare preio dal di 25. di Dicembre, o dal primo di Gennaio, e dell’an- 
no Pilano , e del Eiorentino ; oltre a quello delle Indizioni ora mutate 
nel Settembre , ed ora fui principio dell’ anno noftro . In quella contro- 
verfia ecco ciò , eh’ io fono andato offervando . 

Due diplomi originali , da me veduti in Verona , giò fono alla 
luce fri . L’ uno ha quelle note t Data Anno Dominici Jneamationis fc] '*•>'»*»■ 
DCCCCXXPlll. Pridie Jdus Februarii , Indizione Prima , Regni vero’j 
Domni Hugonts gloriofijfimi Regis Secando . ABum Penna . L’ altro ha 
le medefime note, a rilcrva dell’ edere (lato dato XP III. Kalendas Mor- 
fèi, e in quello tuttavia fi conferva il Sigillo di cera coll’ effigie d’ edò 
Ugo coronato e barbato, e colle lettere intorno HUGO ORA DI REX. 

Quel XV IH. Kalendas Manti ha qualche cofa di llraniero, ma non ne 
mancano elempli . Adunque nel di 12. di febbraio dell’anno 926. non 
dovette peranche Ugo aver prela la corona del Regno d’ Italia. Un Pla- 
cito Lucchele ha pamnente quelle note (d): Anno Regni Domai Hugo- (A'UJn,, 
nis & c. Sjhtiniodccinip , PIU. Kalendas Aprili! Indili tene Quartadcctma , 
cioè nel di 25. di Marzo dell’ anno 5141. dalle quali note rilutta , che 
nè pure nel di 25. di Marzo quello Principe avea cominciato a contar 
gli anni delluo Regno. Un altro diploma conferme a quelli ho 10 prodot- 
to altrove (e) dato VII. Kalendas Apnlu dello (kffo anno 5141. E nellAr-x^n. 62. 

M m 2 chi- 
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i»* »«'* chivio de’ Canonici di Modena v’ ha uno ftrumento di donazione fatto 
,l> a Gotifredo Vefcovo , Regnante Domno Ugbo Rcx ic in Italia Arma 
Quinto , de Menfe Aprila , Indizione Quarta, cioè nell’anno 931. che 
conferma la verità luddetta . Rapporta 1' Ughelii un altro diploma da- 
[»] Ught/I. to [«] Anno Dominici lncarnatioms DCCCCXXl / JJ. Dccimotemo Kalen- 
•uL, lì"' dot Marni, Indizione XV. Anno Hugonii Primo, che va d’accordo con 
m Epifnp. gli antecedenti . Ne riferifee poi un altro dato IV. ldus Mail , Anno 
DQ m ' tn i C £ lncarnatioms DCCCCXXJX. Regni Hugonis IV. IndiBione II. 

Se non v’ ha errore in quello documento , vegmamo 'a conolcere , che 
prima del di 1 2. di Maggio dell’anno 92Ó. Ugo fu promolfo alla di- 
gnità Regale . Ma forle ivi farà lcritto Regni Anno ili. trovando io 
altre memorie indicanti , che nè pure nel di 7. di Giugno dell’ anno 
pad. egli contò l’ anno primo del Regno . Uno ftrumento dell’ Archi- 
vio de’ Canonici di Modena è lcritto Regnante Donino noftro Ugbo Rex 
ic in Italia Anno Terci'o, de Menfe J ulto. Indizione Quintadecima, cioè 
nell’anno 917. Adunque nel mele di Luglio dell’anno 925. fi truova , 
eh’ egli avea già conieguita la corona del Regno d’ Italia . Un altro è 
ferino Regnante Domno nojìro Hugbo , grana Dei Rcx in Italia Anno 
GB avo , Ò 1 Regnante Donino noftro Lottano Film ejm , grafia Dei Rex 
ic in Italia Anno Tenia , & dies XII. de Menfe J'ulio per IndiBione 
Vi. cioè nell’anno 933. Quelle note fignificano, eh’ egli era già Re nel 
di ii. di Luglio dell’ anno piò. Uno ftrumento, rilènto dal Padre Tat- 
«r-.ti (b), fu lenito, Ugo gratin Dei Rex. Anni Regni ejus in Italia Quin- 
erTai Comò to , Menfe Man, IndiBione Quarta , cioè nell’anno 931. fa conolcere, 
Tri», ti. c j lc ne j Maggio del 92 6. egli non era peranche Re. Sicché dopo tanto 
lcandaglio lembra poterfi decidere , che il Regno di quello. Principe co- 
minciò nell' anno prefente 92 6. nel mele di Giugno , o poco prima, o 
W /*»">*. poco dopo. Truovafi poi eflò Ugo (r) in Verona VII. Idut Augufti del- 
1’ anno prelènte, come colla da un altro iuo diploma, in cui è efpreflò 
p-g. 851. 1 ’ Anno Primo del fuo Regno . Chi avendo lotto gli occhi le carte di 
qualche antico e doviziolo Archivio , le elaminerà con pazienza , potrà 
più ficuraraente decidere quelto punto di controverlìa . 

Intanto non è improbabile, che accadeffe ne’ primi mefi dell’ anno 
prefente 1 ’ ultima venuta in Italia del Re Rodolfo , c la mone di Bur- 
cardo Duca di Suevia, narrata lotto quell'anno da Ermanno Contratto 
t*V * ’ZZ W : del che abbiamo favellato nell’ anno precedente . Per atteftato di 
Z‘ù: mc.lt. Liutprando (e), da che fu entrato Ugo in pofièlfo del Regno , po/l pau- 
fi /; i/ lulum Mantuam abiit , ubi CT Jobaunet Papa ei occurrens , f cedui curri e» 
uj>.Z i percujftt . Quefta lega di Papa Giovanni col Re Ugo non fi può attri- 
buire ad altro , che alla fperanza , che quello Principe gli delle braccio 
per foftenere il luo domiti» in Roma. Andava quivi probabilmente ogni- 
dì più venendo meno la di lui autorità a cagion. di Mangia , aiiiilita 
- dal- 
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dalle forze di Guido Marcbefe e Duca di Tofcana , marito fuo , laonde r«» v»i % 
il Papa cercò quello appoggio, ma appoggio lopra di un Principe, che 
non avea fc non un loto ìntereflc , cioè quello della propria grandezza . 

Nel di u. di Novembre di quell’ anno il Re Ugo trovandoli in Arti, 
confermò a quel Vefcovo (a) tutti i privilegi e beni . Secondo la Croni- A U;M>. 
ca Arabica di Cantabrigia (b) , il Re de Saraceni facendo guerra a i ^ f/T’ 
Crifliani in Calabria , prele un luogo nomato Urab , che forte è Oria y m Eptjcop. 
caduta lècondo il Protolpata nelle mani di quegl’ Infedeli nell’ anno 924. 

Polcia fece tregua co’ Calabrefi, ed ebbe per ortaggio Leone Vefcovo Si- Ank PAI. 
cibano , Governatore allora della Calabria . Allerta in oltre il luddetto 
Protolpata (c) , che in quell' anno comprebendit Michael Sclabus Sipon- (e) Li-pur 
rum Menfe {ulti. E Romoaldo Salernitano (d) ne parla anch’egli con 
ilerivere : Venerunt Sciavi in Apuliam , Ù' Civirarem Siponrum bojìili di- Rr. lui», 
reptione (V gladio vaflaverunt . Sicché quelle contrade non men da i 
Saraceni , che dagli Schiavoni , mileramente infettate fi truovano in cbmk. 
ciuciti tempi. iut.m,* 

Anno di Cristo dccccxjtvii. Indizione xv. 

' di Giovanni X. Papa 14. 

di Ugo Re d’ Italia 2. , 


• • 1 » , •* 

A Ttbse in quell’ anno l’ accorto Re Ugo a trattar’ amicizia e lega 
con tutti i vicini Potentati . Pensò ancora a lpedire Ambafciatori 
alla Corte Imperiale di Coftantinopoli , e lesile per tale incumbenza 
il Padre di Liutprando Storico (e) t ficcome perlona di gran credito (A t j^P r - 

E t' l’onoratezza de’ liioi collumi, e per eflere bel parlatore. Andò que- ' *’ 
, e fu ben ricevuto da Romano allora Imperador de’ Greci. Liutpran- 
do non fa menzione, té non di lui, qualìchè il primo fra r Greci An- 
gufti non forte in que’ tempi Coftanrino Vili, figliuolo di Leone il Sag- 
gio .Nè fi fazia d’. encomiar’ effo Romano, come Principe dotato di va- ' 
loie non ordinario , e di pietà, liberalità e prudenza , che non avea pa- 
ri. Portò quello Ambafciarore de i gran regali a quella Corte. Ma ciò, 
che riufci piò caro all’ Augurto Romano , fu che elfendo flato affahto 
nel viaggio erto AmbafciatOre da alcuni Sciavi, o vogliam dire Schiavo- 
ni, ribelli all’ Imperio Greco, gli riulcl di farli prigioni e di prclentarli 
vivi in Coflaminopoli all’ lmperadore, che ne léce gran fella. Non cosi 
avvenne per un altro- bizzarro regalo portato a lui d' Italia . Confifleva 
quello in due cani , non so le Corti , o martini , o pur d’ altra fatta , 
ceno incogniti in quelle pani . Quelle beftie , allorché furono prenota- 
te all' lmperadore , al vedere quella flrana figura , quali mirallcro non 
un uomo , ma un moflro a cagion dell’ abito de’ Greci lmperadon, che 
tuttavia compartite ne’ balli rilievi, e nelle monete d’ allora, troppo ltra- 
_ me- 
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«.. vbi*. niero agli occhi di genti e bellic avvezze all’Italia: con poca creanza 
a»»»w. ^ avv cntarono contra di lua Maclfò Imperiale ; e fe non erano prefi 
colle braccia da molti , laceano un bruttiflimo Icherzo al dominator de’ 
Greci. Tornò polcia in Italia tutto contento quello Ambalciatore al Re 
Ugo ; ma (lette poco ad ammalarli , e lcorgendo di non poterla fcap- 

* pare , fi ritirò in un Monillero fecondo 1’ u!o di que’ tempi , e prelb 

i abito Monadico da 11 a quindici giorni palsò da quella all’ altri vi- 
ta , con lafciare il figliuolo Liutprando in età fanciullelca . Stando in 

fai ihMi Pavia confermò il Re Ugo (a) nel di 17. di Febbraio dell’ anno prefen- 
Ttmn ,e ' P r ' v '* e SÌ a * Canonici di Parma . Crebbero intanto le calamità de' 
n Epi/àf. Criftiani in Calabria per la potenza de’ Saraceni . Secondo la relazione 
di Lupo Protolpata (b) aflediarono que’ barbari Taranto , e quantunque 
h Jicf/Ma una valorofa ditela facelfero que’ cittadini , pure toccò loro in fine di 
jtrTwtf foccombere. Anno 927. ( lcrtve egli cosi ) fuir excidmm T arcati potrà - 
“rum ; (T pcrem ri fuor omnet virili ter pugnando ; rclicpii vero deportati 

funt in y. Ifricam . Id faSium ejì Menfe Augujlt in fe/hvitate /and* Ma- 

(c'W . riee . Romoaldo Salernitano (e) riferilce all’anno pad. quella dilawentura 
de’ Tarentini , e 1 ’ attnbuilce agli Unghcri , lcrivendo , che dopo la 
chrmic. prefa di Siponto fatta dagli Sciavi , non po/l multum temporis Ungri ve- 
Rn'uJlJc " erun( ,n -Àpuliam: (T capta Aurta Chinare ceperunt Taretirum. Debinc 
‘ ' Campania in ingrejji , non modicam ip/ìus Provinciee partem igni ac dire - 
piioni dederunt . il Protofpata è Scrittore più antico di Romoaldo . '* 

Anno di C*iito dccccuviii. Indizione i. 
di Leone VI. Papa 1. 

- di Ugo Re d’ Italia 3. 

* . . • <* 1 • . • II. —\ *. 

N On fapeva accomodarli Papa Giovanni X. alla prepotenza di Ma- 
tozia, e di Guido Duca di Tolcana di lei marito , che fi an- 
( 6 ) Lmtpr. davano ulurpando tutto il governo temporale di Roma (d). Dovea bol- 
forte la difeordia Ira loro, e verifimilmente il Pontefice , uomo di 
petto , non laiciava intentato mezzo alcuno per lollenere i (noi diritti, 
ed abbattere quelli perturbatori della Ina sì ben fondata autorità. An- 
dò a terminar quella diflènfione in un làcrilego enorme eccetto. Segro, 
tamente Guido e Marozia Tannarono una mano di fgherri , che entrati 
un di nel palazzo Latcrancnfe , fu gli occhi dello !le(To Papa trucida- 
rono Pietro di lui fratello , (penalmente odiato da Guido; e mede le 
mani addolfo allo ftelfo Pontefice , iff cacciarono in una (cura prigione. 
Non palsò molto, che f infelice Pontefice quivi terminò i Cuoi giorni , 
o lopraffatto dal dolore di si indegno lfrapazzo ; o pure , come correa 
fama a’ tempi di Liutprando, perchè con tln cufcino il luflòcaron©. Si 
farebbe alpettato il Lettore , che il Cardinal Bareni© ‘aveffc qui aguz- 

za- 
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zita la penna contra di sì efecranda iniquità, e contra de’ fuoi facrile- e*. *.i* 
ghi autori . Tutto il contrario . Grida egli , quafi elultando : Sic igi. kam * M *‘ 
tur dignum fuis feeleribus jìnem acecpit invafor & detentor injuftut Apo- 
ftalica Scdis Johannes , ut qui per impud team feminam facrofandam A. 
poftoheam Sedem violentns arripuit, eeque per impudica ni multerem e/ettus 
& con/ Ai ut in carcerem , ea fsmul cum vita caruerit . Ma e fe fodero 
ciarle , e voci inventate dagl’ ingiufti nemici di quello Papa Giovanni, 
quelle , che il folo Liutprando laiciò Icritte del luo ingreliò nel Ponti- 
ficato : che farebbe da dire della lèntenza profferita qui contro la me- 
moria di un Romano Pontefice , accettato e venerato per tale da tutta 
la Chicla di Dio , e che lodevolmente efercitò il Pontificato , e folo 
per foderare i diritti temporali della Santa Sede incontrò l’ odio de’ 
cattivi e de’ prepotenti , e reità in fine foperchiato da elfi ? Vegga!! 
ciò , che il niedelimo Baronio dica all’anno P55. e pò 3. di Giovanni 
XIII. Papa, che per varie ragioni non era da paragonare con Giovan- 
ni X. Non mi (tendo a dire di piò , badando rapportar qui ciò , che 
ne lcriHc Frodoardo (a) . I fuoi verfi fon quedi : 

dtu de R+- 

• Surgit ab bine Decimai [candent /ocra Jura Johannes , nfcil. **“ 

Renerà* ille Ravennatem moderamene plebem. 

Inde peritai ad bone Roman am percoli* arcem , 

Bis frptem qua pranituit ponto ampliai annis . 

Pontifici bic noftro legar jegmenta Seulfo. 

Munificifque foce am decorsa s ornatibui aulam y 
1 Pace nitet dum , Patricia deceptus iniqua , 

Carcere con/icitnr , claufirifque ardatur epodi . 

Spiri tus at fava retineri non valet antri s ; 

Èmtcat istmo atbra decreta fedilia fc andarli. f 

In quedi medefimi tempi fioriva, e fcriveva Frodoardo y- e la tedi- 
monianza fua vale ben piò , che quella di Liutprando , eh’ era allora 

nn ragazzo , e crefcinto pofeia in età , pefcò le notizie di quedi tempi 
ne i libelli infamatori , e Romanzi d’ allora . E s’ egli folle ben’ in- 
formato di quegli affari , bada leggere ciò , ch’egli dopo il fuddetto 
empio fatto foggiugne : Quo mortilo ipfum Maro-zi* Fihum nomine Jo- 
bannem, q uem ex Sergio Papa meretrix ipfa genuerat , Papa)» conjhtuunt. 

Ma queda è una fpropofitata afl'erzionc . Imperocché di ceno lappia- 
mo , che dopo Giovanni X. fu eletto e confecrato Papa Leone VI. nel 
mele di Giugno , fecondo 1 conti del Padre Pagi . E dopo Leone ven- 
ne Papa Stefano VII. e di poi Giovarmi figliuolo di Marozia .• Ora vat- 
ti a fidare di Liutprando . Frodoardo difièrifee la morte di Papa Gio-> 
vanni X. fino all anno leguente . Abbiamo veduto , che elio Papa fu 

Po- 
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*«» »»i». Patricia deceptus iniqua, cioè da Marozia ; ma nella Storia di Frodoar- 
uV,w”* do fteflfo (a) alferifce , che Guido Duca di Tofcana fratello del Re U- 
àmi ai'. g 0 ^ e bbe mano in quella empietà . Una cana elidente nell’ Archivio 
R?,‘. rr*,'. Archiepifcopale di Lucca, e da me veduta, porta le (eguenti note ero. 
Dm-H'fic. no logiche : Hugo grada Dei Rex Anno Regni ejus Deo propi t io Seconde , 
ipfa die Kalend. Januarii Indizione Prima , cioè nel dì primo di Gen- 
naio del prefente anno , confermandofi , che Ugo non conlèguì il Re- 
gno nell’ anno 925. Contiene quel documento una permuta di beni fat- 
ta da Pietro Vefcovo di Lucca, (T Wido Dux direxit Miffos fuos , per , 
chiarire, che non interveniva danno o frode in quel contratto: dal che 
intendiamo, ch’egli foggiomava allora in Lucca. Circa il mele di Set- 
tembre dovette il Re Ugo fare una Teoria a i Tuoi Stati di Provenza» 
Abbiamo quella particolarità a noi conservata dal fopraddetto Frodoar- 
do . Heribertut Comes , dice egli , cum Rodolfo ( Re di Francia ) profi - 
ci/citur in Burgundiam obv'tam Hugoni Italia Regi . Aggtugne ancora , 
che Hugo Rex babens colloquium cum * Rodolfo , dedit Heuherto Corniti 
Provinciam l’iennenfem vice filii fui Odonis . Però il Re Ugo , vedendo’ 
di non poter tenere quegli Stati , dovette farne un facrifizio alla poten- 
za di Eriberto Conte di Vermandois , arbitro allora del Regno di Fran- 
ai Duierf eia . Rapporta il Padre Dachery (fi) un diploma d’ elfo Re Ugo, dato 
T.'uifipo- Pridie Idus Novembri! Anno Dominici t Ine ornai tonis DCCCCXXVill. Re- 
Jtrem. tdi g„i ^,0 D orm i Hugonis pitfftmi Regis Teriio , Indiziane Prima . Da 
quello ricaviamo il tempo , in cui egli era in Vienna , e che o non 
avea ceduto peranche quegli Stati , o pure gli avea Ceduti con ritener- 
*furDi' 3 «.^ * a lovraoitk . Nella Cronica d’ Amalfi (c) , correndo quelli tempi , 
ut. j. pjg. noi troviamo Duca di quella Citta , ed Imperiai Patrizio , Ma/laro fi- 
** a elio del già Duca Manfano . Il titolo di Patrizio fa intendere, che quel- 
la Città continuava a riconolcere la fovranità de’ Greci Imperadori . 

Afino di Cristo dccccxxix. Indizione 11. 
di Stefano VIL Papa !.. 
di Ugo Re d’ Italia 4- 

N On piò di fette tnefi e cinque giorni, durò il Pontificato di leeo- 
ne VI. Papa , arredandolo Frodoardo (d) con quelli verfi , dopo 
me,. Pam. aver parlato della morte di Papa Giovanni X. 

Pro quo eelfa Petti Statuì Le» regnano fumens , 

Menfdm! bete fepttm ferve » , quiniffue diebus , 

Predecefforumqpu petit conforti a vatmn . 

Però il Padre Pagi , che il fa creato Papa circa il fine di Giugno 
deH’ anno precedente , il crede per confeguente morto intorno al di 3. 
di Febbraio deli’ anno preknte . Ma il luddctto Frodoardo col -riferire 

lotto 
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folto quell' anno la morte di Papa Giovami X. carcerato , "può far du- 1>. va r , 

bitare di quelli conti , non e (Tendo probabile , che i Romani eleggefle- nf 
ro un Pontefice novello , fe prima non furono accertati , che coll’ ede- 
re mancato di vita Giovanni, era vacante la Sedia di San Pietro. Jo- 
hannes Papa [ dice egli (a) ] quum a quadam potenti f emina , cognomino (») Ma* 
Mancia , Principati! privato! fub cu/ìodia detinerctur , ut quidam , vi , ut '* c " 4t '” k ' 
piare! ajìrùunt , adus angore defungitur . Che anche Leone VI. folle im- 
prigionato , e mori He in carcere , 1 ’ ha bensì (crino il Cardinal Baro- 
ilio (i) , ma fenza addurne autore , o pruova alcuna * Tolomeo da 
Lucca (c) trecento anni prima del Baronie lcrifle : De hoc nulla Hiflo- ’tcdt}" ' ’ 
ria ahqua gefta tradunt , quia modicum fedit , fed quod in pace quievit , <c' VA», 
nuli am tame n tyrannidem esercuit . Ora è fuor di dubbio, che a Leone c „,f„ fyyj. 
VI. nel Romano Pontificato fuccedette Stefano VII. le cui azioni reità- ‘ f.xp 
no tuttavia feppellite nel buio di quell’ ignorante lècolo . Abbiamo poi !r ‘ ’ J f * 
dal liiddetto Frodoardo , che in quelli tempi via Alpium a Saracena 
obfejjie , a quibus multi Romani proficifci volente s , impeliti revertuntur . 
Venivano quelli malanni ed impedimenti da i Saraceni , che s’ erano 
ben fortificati nel luogo di Fraflineto a i confini dell’ Italia e Francia , 
da dove infellavano tutte le circonvicine Provincie . Non fi sa bene 
l’anno precifo, inciti Guido Duca di Tofcana paisà da quella all’altra 
vita . Tuttavia giacché Liutprando (d) dopo aver narrata la morte di f( q LlMtfr _ 
Giovanni X. Papa fcrive : W ido vero non multo pofl moritur , fraterque n !>■ J- 
e/us Lambert™ rpfì Vicarili! ordinatore fi può 'fondatamente conietturare , l " ! ' **’ 
che in quell’ anno fuccedefle il fine ‘de’ fuoi giorni . In luogo d’ elfo fu 
creato Duca di Tofcana Lamberto filo fratello . Noi troviamo in Pavia 
il Re Ugo nel mele di Maggio, ciò apparendo da un firn diploma (e) e' Vf.hrii. 
lpedito in favore di Sigefredo Velcovo di Parma e della tua Chiela , 

IV. Idus Maii , Anno Dominine Incarnarionis DCCCCXXJX. Regni ve- .*> Epij.op. 
ro Domni Hugonis piijftmi Regii /III. ( piu probabilmente IH. ) Indidio- 
ne IL Aduni Papi a . Landolfo Principe di Benevento e di Capoa , tut- 
toché creato Patrizio dagl’ Imperadori Greci, ebbe di quando ut quan- 
do delle liti con elfi , e foce lor guerra . In quell’ anno ancora per at- 
tellato di Lupo Protofpata ( /), unitoli egli con Guaimario IL Principe (0 /-«;«< 
di Salerno , guerreggiò contro i Greci , ciò apparendo dalle parole di 
quello Scrittore: Anno 929. Indidione IL Patidulpbus ( vuol dire Landul-T m. v. 
pbus ) & Guaimarius Principe! Langobardorum intraverunt Apuli a ni , do- R ‘ r ' 
ve i Greci erano fpezialmente padroni di Bari. Abbiamo in oltre dal- 
la Cronica Arabica [jj], che Saclabio Generale de’ Saraceni in Sicilia , (tfctnme. 
il quale nel precedente anno avea prela Zarmina , in quello excurfio- p'f™" f 
tiem fecit ufque ad Atancaberdam ( fi crede , che voglia dire Langobar - 'n,/, c [ 

diana, cioè il Ducato Beneventano^ & multo s captivos cepit, nullam tamen 
Qivitatem espugnavi t . Induciat tandem unius anni fecit cum Calaurenfil us. 

Tom. V. Nn Anno 
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fi» »«i*. Ann» di Cristo occccm. Indizione ut. * ' 

Ax»*]a> r un r. 

di Stefano VII. Papa 2. 

di Ugo Re d’Italia 5. 

v • \T On ha la Storia d’ Italia , fe non Liutprando , che abbia con 
_L\J qualche eftenfionc parlato de i fatti d' Ugo Re d’ Italia. Ma ne 
parla egli fenza allignarne i tempi , anzi talora confondendo 1’ ordine 
de i tempi. Sarà perciò lecito a me di rapportar fotto il prefente an- 
no la congiura fatta -in Pavia contra del Re Ugo da Gualberto , e da 
Everardo lopran nominato Gezone (e). Erano eflt due Giudici di quella 
Mp.io. ? Città , ma prepotenti per la loro nobiltà, ricchezze , ed aderenze. Il 
primo avea avuto un figliuolo appellato Pietro Vefcovo di Como, e una 
figliuola per nome Raza maritata in Gilberto Conte del facro Palazzo. 
Gezone era una (emina di vizj . La cagion non fi sa : un di fecero co- 
(loro adunanza di gente con penficro di andare addotto al Re , che vi- 
vea lènza fofpetto alcuno . Tanto tardarono , che Ugo fu avvertito del- 
la lor mena , e da uomo fealtro mandò a dir loro le più belle parole 
del mondo , efibendofi pronto a correggere , fe v’ era cala , che lor dif- 
piacelTe. Con ciò reftò quetata la foga de i due congiurati, ma non cef- 
sò 1’ animo loro perverfo eh macchinar contro la vita del Re , fe pure 
l’ afiuto Ugo non finlè queff ultima partita per liberarfi da chi avea 
nudrito fentimenti si pemiciofi contra la di lui corona e vita . Facen- 
do egli vifta di non curar quelli movimenti , ufcl un giorno di Pavia , 
e andato in altre Città , fece venire a se varie brigate de’ fuoi foldati , 
e fpezial mente Sanfone uomo di gran potenza , e nemico dichiarato di 
Gezone. Ugo fu confutiate da lui di tomarfene in Pavia; c perciocché 
cofiumavano i nobili Pavefi, allorché il Re ritornava, di ufcirgli incon- 
tro fuori della Città , gli diffe , effere neceffario d’ ordinare fegretamen- 
te a Leone Vefcovo di Pavia , nemico anch’ elfo di Gezone , di ferrate 
ufeita che foflè la nobiltà, le porte d’ effa Città, e di ben cuttodire le 
chiavi, acciocché niutto potette rientrarvi. Cosi fu fatto. E Gualberto 
c Gezone reftarono colti in queffa maniera e i loro feguaci . Il primo 
pagò colla tetta i fooi debiti; a Gezone furono cavati gli òcchi, e ra- 
gliata la lingua , perché avea fparlaro del Re ; fi Fiico fiele 1’ unghie 
, * tutti i loro tefori ; e a i complici di coftoro toccò una dilguftola 

prigionia» Quello colpo fervi ad accrefcere la riputazion del Re Ugo, 
(b) Awìoit. c a ^ ar ^° temere e nlpettare non foto in Pavia , ma per tutto il Re- 
hJù. Dif- gno : il che non avea lapuro fare in addietro' il buon’ Imperador Beren- 
f'i-oii- S? r ‘° * diploma del Re Ugo dato in Pavia nel Settembre di que- 
\c\cbnit. fi' anno in favore di Sigefredo Vefcovo di Parma , fu da me dato alla 
K//.T1 * lice (*) • Secondo la Cronica Arabica di Sicilia (e) , Saclabio Genera- 
Rrr. Uuhi. k de Saraceni in quell’ anno cxcurjiont m Calauriam feda , cepit arreni, 
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mi nome n Termttlah , & abduxit cspthorum duodecimo milita . Intanto t«. vota, 
convien confeflare , che in quelli tempi , ancorché l’ Italia godefie co- *”*“ s:o ' 
munemente la pace , pure aliai deforme era il fuo volto , perchè le 
bell’ arti , le faenze , la pulizia da gran tempo ne erano bandite , c 
una fomma ignoranza regnava da per tutto, non Munente fra i Laici , 
che per lo più non pofledevano libri , troppo cari allora , perchè ma- 
nofcritti , -ma anche fra gli fteffi Ecclefiaftici , e fino tra i Monaci , 
che pure in molti luoghi mantenevano 1’ ufo di trafcrivere erti libri . 

Per cagion di quella ignoranza , e per gli efempli de’ viziofi , che era- 
no crelciuti a difmìfu», fi aumentò di molto la comizio» de’ coltomi, 
e ne pati la Religione lidia , divenuta per cosi dir materiale e lenza 
fpirito . Non giù che nafcelfero erefie , perchè il popolo e i Pa fiori 
della Chiela tenevano faldo quel che aveano apprefo della Fede Cri- 
lliana ; ma perchè pochi leggevano , pochi fpiegavano Je divine Scrit- 
ture • e il non udire inculcata nelle Prediche la parola di Dio , e le 
lue gran verità, lafciava libero il campo a i vizj, e alle lupe rii izioni: 
che tali erano il duello, e varie altre pruovc appellate giudizj di Dio, 
ed inventate , per ifeoprire , come fcioccamente fi credeva , la verità 
delle cofc , e 1 innocenza , o reità dell? pc rione , per tacer’ altre colè. 

Allora ancora più che mai fi fpacciarono miracoli falfi ; fi formarono 
varie Leggende di Santi, che oggidì fi fcorgono favolofe; e però andò 
in decadenza anche la difciplina monaftica nella maggior parte de’ Mo- 
nifterj , malfimamente perchè qqe’ facri luoghi venivano divorati da i 
Principi , e dati in Commenda ad Abbati anche Secolari , e fcandalo- 
fi • e i Vefcovi , e fin gli ftefli Romani Pontefici più a diflruggere , 
che ad edificare erano rivolti , flante la voga , in cui cominciò ad e fi- 
fe re la Gmonia , fi incontinenza , il dover’ andare alla guerra, per nulla 
dire di tanti altri difordini di quelli fecoli barbarici , non taciuti dal 
Cardinal Baronie . 

Anno di Cristo dccccxxxi. Indizione iv. 
di Giovanni XI. Papa i. 
di U c o Re d’ Italia 6. 
di Lottario Re d’Italia I. 
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P Er maggiormente afficurarfi la corona fui capo , e confervare ne’ fuoi 
difendenti il Regno d’ Italia , il Re Ugo dichiarò in queft’ anno 
Collega e Re Lottano fuo figliuolo, natogli di Alda iua moglie defun- 
* ta ; e concorfero co i lor voti in quella elezione tutti i Principi e Ba- 
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»■. voti veduto nell’ Archivio di Ravenna finimenti ferirti , dice egli , in qnel- 
l’anno col Regno di Ugo e Lottario. Prefe il Padre Pagi (*) con am- 
'/ 't™'- be le mani una tale aflerzione , e la (labili per cofa indubbitata . Ma 
*"**' s’ egli avefle fatta mente a tanti altri documenti , che reftano di Ugo 
e Lottario, fi farebbe anch’egli trovato confufo, come fon io, in accertare 
(b'Sixiu: il principio del Regno di Lottario . Vero è, che dal Signor Sarti {b) Bi- 
bliotccario dell’ Ambrofiana fono allegate varie memorie, indicanti con- 
R.-1». hai. ferito il titolo Regale a Lottario nell’ anno 930. Ma egli flertò ne ac- 
cenna dell’ altre , che cominciano il Regno di lui nell’ anno prefcnte , 
con aver anche immaginata una lodevol maniera di fciogliere quello 
gruppo, fupponendo due Epoche diverfe di Lottario, la prima dell’ele- 
zione , e la feconda della coronazione. E' ingegno lo il trovato; mafe 
ci erano popoli, che non riconolcevano il Re d’ Italia, fe non dappoi- 
ché egli era coronato ; e fe la coronazione fu di tale importanza , che 
recava il compimento all’ eflenza de i Re in que’ tempi : non fi (apra 
sì facilmente intendere, come dopo l’elezione fi differirti; cotanto- il 
prendere la corona . Io per me conferto d’ aver qualche diffidenza de 
i documenti , che mettono il cominciamento del Regno di Lottario 
nell’anno 530. I diplomi ferini con lettere d’oro non lono in molto 
credito predo di me ; non mancano carte falfe negli Archivi ; e le le- 
gittime per colpa o de’ fecondi Notai , o de’ Copifli , o degli Stampa- 
tori non di rado fon giunte a noi con delle slogature . Ora ancorché 
n' abbia anch’ io veduto di quelle , dalle quali fi può arguire innalzato 
al trono regale Lottario nell’ anno p 30. ed alcuna per avventura le ne 
legga nelle mie Antichità Italiche : pure così abbondante è il numero 
di quelle, che mettono il principio del fuo Regno nell' anno prefentc 
P31. che più ficuro tengo il fermarmi in quella opinione. Ho io pub- 
blicato un bel Placito (e) , cioè uno de’ più ceni monumenti dell’ an- 
> tenuto in Pavia ftert'a , anno Regni Dormii Hugoni & Lotbarii 
Cr io. ftlio ejut gratin Dei Rcges , Dea propìeio , Domai Hugoni Decimo , Lo- 
tbarii vero Quinto , XIV. Kalendas O&uùris , Indizione Nona , cioè nel- 
f anno P35. Un altro Placito fi vede tenuto in Lucca , Anno Domai 
Ugoni Quintodccimo , Domai Lotbarii vero Decimo , bollavo Kalendas 
Aprilis , Indizione Quartadecim.i , cioè nell’anno P41. Il primo ci fa 
conofcere Lottario nel Settembre dell'anno pji. Re, e il fecondo cel 
moftra non peranche Re nel Marzo dello fteffo anno . Nell’ Archivio 
de’ Canonici di Modena uno Strumento fu feritto , Domnus Hugo , & 
Lotbario filio ejus grafia Dei Regii ■ bic in Italia, Domtio Hugo anno Ot. 
. tavodcamo , & Donino’ Lotbario anno Terciodecimo , V. Kalendas J anua- 

rius per India ione Sccunda , cioè nell'anno P43. Adunque nè pure nel 
dì 28. di Dicembre dell’anno 930. Lottàriò era lalito fui trono . E 
che nè pure nel dì 4. di Marzo del P31. egli goderti; del titolo rega- 
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le , fi raccoglie da una carta fcritta in Lucca anno XIX. Regni Lotba- e.» vót«. 
rii Regis , IR. Nona; Marni , Indizione Vili, cioè nell’ anno p 50. Veg- Al, ’“ > ?JI ’ 
ganfi altri documenti da me rapportati nelle Antichità Italiane (4) , t*l ibidem 
che nè pur nell’Aprile dell’anno 931. aveva avuto principio il Regno l' u 
di Lottario . Da quelle notizie non difcordano le pubblicate del Cam- 
pi (b ) , dall’ Ughelli (c), e dal Margarino (d) , benché non fempre 
elettamente copiati fieno i loro documenti , dimodoché dee parer più r 1 

ficuro il fiflare nell’ anno prefente il principio dell’ Epoca del Regno di 
Lottario figliuolo del Re Ugo. E tanto più cià fr troverà certo , quan- V 
to più fi rifletterà ad uno finimento dato alla luce dal Padre Tatti (e), B »“- £'/!- 
dove fon quelle note cronologiche : Ugo grafia Dei Rex anni Regni ejus "jjfi Tju'ì 
in Italia Quinto , Menfe Mail , Indizione Quinta , cioè nell’ anno pre- 
fente di Maggio . Adunque non era peranche in ufo Epoca alcuna di 11. 
Lottario prima del corrente Maggio . Che poi verfo il fine del Mag- 
gio ftclTo egli faliffe al trono , può ricavarfi da una carta pecora deì- 
l’ Archivio del Moniftero Milanefe di Santo Ambrofio, fcritta Hugo tir 
Lotbario filini ejus divina ordinante providentia Regii , Anno Regni pre- 
dillo Hugoni Quinto , Lot borii Primo , Menfe Magio , Indili ione Quarta. 

Credefi , che in quell’ anno mancaffe di vita Lamberto Arcivefcovo di 
Milano . Quel clero e popolo fi figurava di poter eleggere fecondo l’ in- 
veterato collumc dal grembo de’ fuoi Parrochi , o Canonici nazionali il 
fuccelfore ; ma i maneggi , e la potenza del Re Ugo s’ interpolerò , e 
furono obbligati ad eleggere per quella Cattedra uno firaniere . Que- 
lli fu Ilduino Franzefe , parente del medefimo Re, che eletto già Ve- 
fcovo di Tongres in concorrenza di un altro , foccombendo nella con- 
telà , era negli anni addietro venuto a cercar migliore fortuna in Ita- 
lia (/) . Elfendo venuto meno nell’anno 5.28. Notorio , o fia Notecberioy (l ) Lìmpr. 
Velcovo di Verona, tanto fi adoperò il Re Ugo, che inllallò in quel- t 'Jj, 
la Sedia Ilduino, o pure gliene fece folamente godere le entrate . Ma 
non terminò J’ ambizione di quello Prelato , nè la politica del Re U- 
go , a cui premeva di avere uA Arcivelcovo di Milano tutto fuo: feb- 
ben pare , che Raterio, di cui parleremo, metta in dubbio la volon- 
tà del Re Hello in quello affare . Certo è , che Ilduino palsò dalla Chic- 
fa di Verona alla più infigne e più pingue Ambroliana ; giacché più 
non fi badava a i Canoni, che vietavano le traslazioni de’ Velcovi. A- 
veva egli , allorché venne in Italia, condotto feco Raterio Monaco di 
Liegi , uomo celebre in quelli tempi ob Rehgtonem , feptcmejue Artium 
liberalium peritiam , cóme dice Liutprando , di cui avremo occafion di 
parlare andando innanzi . Fu fpedito lo (ledo Raterio a Roma ( g) y 
pcr ottenere dal Sommo Pontefice 1 ’ approvazione dell’ Arcivclcovato s ‘ f 'j_ 
d’ Ilduino, e il Pallio. Riulcì felicemente in quello negoziato il valen-c'/'z. £>«• 
te Monaco , e non dimenticò i luoi proprj affari ; perchè per conici- <in "' 
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fione fua infìeme col Pallio c colle Bolle Pontificie- in favore di Hduino 
»»•«'. & [ ntera Q omnt p a p x (mc tempori, JobannU glorie fa indolir 

quibus continebantur cjufdem precct , totiufque Romana Ecclefa , uri ego 
Veronenfibui darer Epifcoput . Perciò o nell’ anno prefente , o nel fuffe- 
guente , dovette Raterio entrare in poffeffo della Chielà di Verona . 

Ma avendo noi udito , che quello Monaco portò lettere di G/e- 
t <anni Papa , convien ora raccontare , che in quell’ anno cefsò di vi ve- 
ti) Frocw re Stefano VII. Papa, di cui Frodoardo fcrive cosi [<*]: 

Septimut bine Stepbanui binoi prafttlgee in annoi , 
fidi. Aitilo menfe fu per , biffeno ac Sole jugato. 

Gli fuccedctte Giovanni XI. figliuolo di Marozia . Ha quello Papa 
anch’egli la difgrazia d’eflere appellato P feudo poni if ex dal Ordinai Ba- 
(b)Bar.,n ronio (b ) , che unicamente , come fecero tant’ altri , fi appoggiò fulle 
/imui. r«. maldicenze di Liutprando Storico. Troppo ftomaeo fece al zelante Por- 
porato 1 ’ aver quelli detto , eh’ effo Giovanni era nato da Marozia e 
da Sergio III. Papa. Ma iiccome abbiam detto di (opra all’anno pio. 
ragionevolmente fi poffono quelle credere calunniofe voci , fparfe da’ ne- 
mici contro la fama , e memoria di Sergio . Marozia eri moglie few 
.condo tutte le apparenze , di Alberico Marcbefe ; e di elfo Alberico 
vien chiamato da altri Scrittori figliuolo elfo Giovanni XI. creato Papa 
in quell' anno . Che le il Baronio lcrive elTere egli (lato portato al Pon- 
tificato dalla prepotenza di Guido Marcbefe di Tofcana /marito pofle- 
riore di Marozia, non s’ abbia a male, fe gli rifondiamo, effe re que- 
lli fogni fuoi ed immaginazioni , non lollenute dalla tellimonianza di 
alcun antico Scrittore. E tanto piò , perchè , ficcome abbiam detto 
pare, che il fuddetto Guido Duca e Marchele già foffe mancato di vi- 
ta nell’ anno 929. Per altro fi può credere , che Marozia non hfcialfe 
in ozio la fua poffanza per far cadere in capo al figliuolo la tiara Pon- 
tificia, e feguitar ella a comandar le felle in Roma, come avea fatto 
in addietro. Ma di quello fi ha da domandar conto a i Romani d’al- 
lora, che avviliti, o effeminati fi lalciavano cosi aggirar da una donna. 
Per altro non lapendofi (deceduta allora violenza alcuna , ragion vuole, 
che legittima folle 1 ’ elezion di Giovanni XI. ed egli in fatti fu riconti 
feiuto per vero Papa da rutta la Chiela, e chiamato dal vivente allo- 
ra Raterio Pontifex glonofa indolii ; laonde al tribunale del facro An- 
nalilla non conveniva di dichiararlo Pfeudopontefice, ed intrujo contra il 
fentimento della Chiela univerlale e della Storia . 

Abbiamo da Frodoardo (c) , èhe in quell’ anno Gran Saracenos 
per mare mfequentet ufque ad Fraxenedum faltum , ubi crai refugium ipfo. 
rum , & unde egredicntei Itali am feduìii pradabantur mcurftbtn , Alpi . 
bui etiam occupata , celeri Deo propino inremetione proter unt , quietarti 
red dentei Alpibut ItaUam , Di quello fatto glonolo tifarmi Greche, ed 
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ùtile all’ Italia , non re Ha ve /ligio in alcun altra Iftoria . Nè fi creda 
gii il Lettore , che veniffe fatto a i Greci di fchiantar quella mala 
razza da Fra/finero . Seguitarono que’ malandrini ad abitar ivi , e ad 
infettar come prima l’Italia, e la Provenza, e tornerà in breve occa- 
fion di parlarne . Oltre a quell’ anno non fi può differire una ftrepitolà 
iniquità del Re Ugo (a) . Reggeva la Tofcana allora Lamberto Duca , 
uomo bellico/ò , e capace di gran fatti . Il credito di quello Principe, 
fuo fratello uterino, era una Ipina lugli occhi al Re Ugo, per timo- 
re che i Principi d’ Italia ribellandoli portaffero alla corona eflo Lam- 
berto . Aveva in oltre Ugo un fratello del lato del padre , appellato 
Bufone, che ardentemente vagheggiava il Ducato della Tofcana . Che 
dunque fece quella volpe Regale? Sparfe voce, che Berta Ducheffa di 
Tolcana fua madre , non avea partorito alcun figliuolo al Duca Adal- 
berto fuo marito; ma che prefi de i figliuoli nati da altre donne , cioè 
Gmdo , Lamberto , ed Ermengarda , avea finto d’ averli cffa partoriti , 
per poter continuare la fua autorità dopo la morte del marito . Bffo- 
gnò ben lupporre flranamente femplice e fcimunito Adalberto Duca , 
che non s’ avvide di quella invenzione . Ciò fatto il Re Ug° (lette po- 
co ad intimare al Duca Lamberto , che non ardiffe di appellarfi piu 
fuo fratello . Non feppe Lamberto digerir quella calunnio!» voce , e 
fece fapere al Re d’ edere pronto a provare in duello , che tanto egli, 
come effo Ugo , erano venuti alla luce per la medefima madre . Allo- 
ra il Re de/linò un certo giovane appellato Teduino per fuo Campio- 
ne , a fin di decidere coll’ armi a nome fuo quella controverfia . Se- 
gui il combattimento , in cni re flò ^vincitore Lamberto ; e ciò in que 
tempi, ne’ quali il duello per pazza opinione de’ popoli veniva creduto 
un manifello giudizio di Dio intorno alla verità o fallirà delle accufe, 
fervi a comprovare l’ innocenza del vincitore Lamberto . Liutpranda 
crede inventata quella calunnia dal Re Ugo; perchè egli era gfa in trat- 
tato di accafarfi con Marozia , e cercava di levar di mezzo 1 impedi- 
mento della parentela , elfendo ella Hata moglie di Guido Marcbefe di 
Tofcana fuo fratello . Rdfò confidò il Re Ugo , ma non lafciò per 
quello di continuar la petfecuzione • contro il fratello Lamberto ; e tan- 
to feppe fare , che 1’ attrapolò , ed avutolo nelle mani , gli fece cavar 
gii occhi , e toltogli il Ducato della Tofcana , lo conferì a Bofone luo 
fratello . Per attcflato del Fiorentini (b) quell© Bofone fi truova nel- (b) 
l’ anno Tegnente Marehefe della Tofcana . Iiutprando ferree (e) 1 , che 
a’iuoi tempi vivea tuttavia 1’ mfeUce Lamberto, t/ui urne uftjuc lummi.i., 
privarus fuperefl . Cosi in altre mani pafsò il Ducato della Tolcana , 
tolto con si enorme fuperchieria alla fchiatta de i Bonifazj ed AJalber- CA p, 1S . 
ti, gloriofi e potenti Duchi di quella Provincia. Ma non perciò credo 
io , che fimffe la lor prolàpia , con avere addotto conghietturc fortilfì- 
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me ed atte a perfuadere, che («) da alcuno di que’ due Principi, cioè 
o da Guido, o da Lamberto Marche!! di Tofcana , c figliuoli di A dal- 
berrò IL.il Ricco , o pure da Bonifazio fratello d’ effo Adalberto IL 
fia dilcefa la nobiliffima ftirpe de i Marcbeft i EJìe, che poi nel feco- 
lo undecimo diramata , fiorifee tuttavia nella Reai cala di Brunsvic , 
regnante in Inghilterra, e Germania, e nella cafa de i Duchi di Mo- 
dena . Siccome ho io provato con ficuri documenti , cominciano io 
quelli tempi a trovarli gli antenati della gloriola profapia , che poi fla 
appellata de’ Marcbeft tf Eftt . Si truovano effi ornati del titolo di Mar- 
cèffi ; e quantunque io non abbia potuto feoprir finora documento al- 
cuno , chiaramente comprovante la lor conncflìone co i iwddetti antichi 
Marciteli di Tofcana , pure tali conghietture concorrono , che diffìcil- 
mente fi potrà fallare in tenendo i Principi Eftenfi per difeendenti da 
.effi. Lo fleflò Liutprando (b); pare che indichi, avere il Duca Guido 
avuto de i figliuoli da Marosi* Patrizia Romana; perchè deteilando le 
nozze del Re Ugo colla medefima , lcrive , eh’ ella non potea valerli 
della Legge Ebraica , concedente all’ un fratello di fufeitare il feme 
dell’ altro fratello defunto fenza figliuoli , e perciò dice : 


Jmmemor afpiceris precepti cecca Jobannis , • 

Qui Fratri vetuit Fratris •violare maritar» . 

Hecc cibi Moyfcos non preftant carmina Vath y 
■Qui Fratri fobolem Fratris de nomine jujfit 
Edere , fi primus ncque at fitti gipnere natttm . 

Nofira tuo peperi{[e vtro Secala normt . 

Ma che divenne di quelli figliuoli di Guido ? Altri ne potè avere 
Lamberto fuo Rateilo , ed altri anche Bonifazio loro zio paterno , giac- 
ché i Longobardi tutti foteano prendete moglie , non eflendo in ufo 
fra loro le primogeniture . Noi troviamo ricreato e confervato negli 
antenati della cafa d’ Elle , viventi in quelli medefimi tempi , e di poi, 
il nome di Adalberto , il titolo di Marcbcfe , la lor potenza , i lor be- 
ni e giufpatronati in Tofcana , maffimamente ne’ Contadi di Arezzo , 
Pifa, e Limi, prima che veniflero in Lombardia . Però fra le tenebre 
di quelli fecoli non poco lume fi ha per conghietturare i Principi Eden- 
fi diramati dagli antichi Adalberti Marchefi di Tofcana . Redò per le 
iniquità del Re Ugo depreda quella nobil Profapia ; ma noi la vedre- 
mo dopo la di lui morte rilorgcr* , - con non minor luilro di prima . 


Anno 
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Anno di Cristo dcccc xxxir. Indizione v, 
di Giovanni XI. Papa 2. 
di Ugo Re d’ Italia 7 . 
di Lottar io Re d’Italia 2. 

P ossedeva quietamente il Re Ugo il Regno d’ Italia , e dimorava 
in Pavia IV. Kaletidas Madii di quefi’ anno, come s’ ha da un fuo 
diploma da me pubblicato [a] . Ma gli pareva poco , fc non arrivava 
anche al dominio di Roma, come aveano fatto tanti altri Tuoi prede- 
celfori . Conobbe , che altro mezzo non v’ era per ottenere l’ intento , 
che il guadagnar 1’ animo di Marozia , onnipotente in quella Città . Se 
vogliam credere a Liutprando [A], che teneva quello furbiffimo Re per 
uom l'anto , fu Marozia fteflà , che dopo la morte di Guido fuo ma- 
rito lpediti a lui Ambafciatori, l’invitò a Roma, con offerirgli fe ftef- 
fa in moglie , e il dominio della Città per così dire in dote . Andò il 
Re Ugo in queft’ anno a quell’ inclita Città , accolto cortefemente da 
i Romani; fu ammeflò in Calle Ho Sant’Angelo da Marozia, che n’ era 
la padrona; e confidato in quella fortezza, lalciò fuori di Città 1’ eler- 
cito fuo . Ch’ egli fpofaiTe Marozia , e fi mettefle in polfeflo di Roma, 
abbaffanza fi raccoglie dallo Hello Liutprando , il quale detefìa come 
incelluofe tali nozze ; da che Marozia avea dianzi avuto per marito , 
Guido Duca di Tofcana , fratello uterino d’ effo Re Ugo . Qui chiede 
torto il Lettore , fe Ugo , che facea tanto 1’ uomo dabbene , veramen- 
te s’ involfe ad occhi aperti in quell’ incerto, o pure fe ottenne difpen- 
fa della parentela dal Papa. Altro non so dir io, fe non che non ap- 
parile , che allora folfero fatte dil’penfe. E probabilmente Ugo fi fer- 
vi per contraere quelle nozze di un galante fuo trovato , cioè di far 
credere, che Guido non era fuo fratello, ficcorae abbiam già veduto. 
Si può ancora chiedere, perchè Ugo, che avea in pugno Roma, e il 
Papa, cioè Giovanni fuo figliaftro , non fi fàceffe dichiarare e coronar 
Imperador de’ Romani . Forfè non ebbe tempo da compiere quello fuo 
venfimil defiderio; e fi truova ancora gualche antica memoria, in cui 
egli è chiamato Imperadore , ma lènza aver mai confeguita la corona 
Romana , mentre in tutti i fuflcguenti tuoi diplomi egli ufa tempre il 
titolo di Re, e- non mai d’ Imperadore. Ora da che Ugo fu in polfef- 
fo di Roma , fe vogliam credere a Liutprando , cominciò a inoltrar 
poca ftima della nobiltà Romana. Peggio avvenne. Un dì ebbe il gio- 
vane Alberico figliuolo di Marozia , e di Alberico Marchefe , ordine 
dalla madre di dar da lavar le mani al Re fuo padrignot ; ma con sì 
poco buon garbo colla brocca gli votò 1’ acqua nelle mani , che Ugo 
gli lafciò andare un man rovefcio fui volto . Levatofi di lì Alberico , 
fatta raunanza di molti nobili Romani , rapprelentò loro la tracotanza 
Tom. V. Oo di 
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di quello novello Re , il quale fe su i principj trattava si villanamen- 
te un par fuo, cola non avrebbe fatto nel progreflò del tempo in dan- 
no e vituperio de’ Romani? Con quelle parole, e con altre in detefla- 
zion de’ Borgognoni , si fattamente accele gli animi d’ elfi nobili , che 
data campana a martello , e mclTo tutto il popolo in armi , chiufero 
le porte , ed andarono ad aflediare il Re in Cailello S. Angelo, lenza 
dargli tempo d’ introdurre le lue milizie . lai fu la paura del bravo 
Re Ugo , che nè pur credendofi lìcuro in quella fortezza , fi fece ca- 
lar giù per le mura del Cailello fuori della Città, e volò a trovar le 
fue truppe , colle quali alTai lcomato marciò rollo fuori del Ducato 
Romano . Servi quella occafione al popolo Romano , Ranco d’ edere 
lìgnoreggiaro da una donna , per dichiarar loro Principe e Signore il 
fuddetto Alberico , giacché fe avedfero renduto il governo a Papa Gio- 
vanni , come era di dovere , Marozia avrebbe continuato a governar 
ella lotto nome del figliuolo Pontefice . Anzi Alberico , per maggior- 
mente adicurare il fuo dominio, mife in prigione la llelfa Marozia fua 
madre , e tenne in maniera le guardie al Papa fuo fratello, che nulla 
poteva operare fenza faputa e confentimento di lui . Siamo tenuti di 
quelle particolarità a Frodoardo , il quale fotto 1’ anno feguente Icrive 
nella Cronica (a), che tornati da Roma i Medi della Chicfa di Rems, 
Palltum Art aldo Preefult deferunt , nuntiantque , Jobannem Papam Filium 
Mari*, qute & Materia dici tur , fub cuflodia detmeri a Fratte fuo nomine 
Albrico , qui Matrcni quoque fuam Mororiam claufam fervabat , (T Romam 
contro Hugonem Regem tenebat . Ripete lo (ledo nella Storia della Chic- 
fa di Rems con dire (b) : Artoldut Epijcopus pojì annum ordinar ionis fuet 
Pallium fufeipit , miffum fibi per Legatos Ecclefue Remenfis a Jobanne 
Papa filio Meriti, qua & Maroria dicebatur, vel ab Alberico Pattirio Fra- 
tte ipftus Papi , qui eumdem Jobannem Fratrem fuum in fua detinebat po- 
tejìate , & pnrdiftam Matrem ipforum in cuflodia claufam tenebat ; Hugo- 
nem quoque Regem Roma depulérat . Ed allora a mio credere fu , che 
fi fcatenò liberamente la fatira contra della depreda Marogia , e di Pa- 
pa Giovanni fuo figliuolo , con aggiugnere a i veri vizj di quell’ ambi- 
nola donna gli altri inventati dalla maldicenza , per giudicare in qual- 
che maniera 1’ ufurpazione del dominio di Roma , e le riloluzioni pre- 
fe da Alberico contra di una madre e di un fratello Papa . Servirono 
poi a Liurprando quelle Pafquinate per denigrar la fama de i Papi 
d’ allora . Probabilmente in queft’ anno fu promoffo alla Cattedra Epi- 
fcopale di Verona R arerio Monaco, ma contro il volere del Re Ugo, 
il quale unicamente conienti all’ordinazione fua, per non difpiacere al- 
la Corte di Roma , che 1’ avea caldamente raccomandato , e per ilpe- 
xanza , eh’ egli aggravato da particolari indifpofizioni sloggierebbe pre- 
do dal' mondo . Ma Ruteno guarì , e fu conlecrato . Allora Ugo , fe- 
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condochè attefla lo lteflo Raterio (a) , iratifflm m redditi vr ; jutavit per **» 
Deum ( nec eft mentiti is ) qucd diebus vita fu* de ipja or din. mone non [*] 
effe» gavifurus . Miftt ergo in pitaciolo certam quantitatem Jlipendii 
quod tener em de rebus Ecclefia ; de cetent exigens jusjurandum , ut dnbus , .„ rn J 
illiui , F silique fui amplius non requirerem . Ego intelligens , quanta ab- 
furdbtas ex hoc confequerctur , non conjenft . Ed ecco come fi abufaflero 
allora j Principi del fecolo della lor potenza, con disporre a lor talen- 
to ( ie i beni delle Chicle ; e le il Re Ugo lòde quel Principe si pio 
e timorato di Dio , che Liutprando ci vorrebbe far credere . Paggio 
egli allora del Re Ugo lcrive di le lidio (b) : Ea temperate tantus (b’ U„r. 
e'ram , qui Regis Hugonis gratiam vocis mibi dulcedine acquirebam . It*"*' 1 * 
enim \upboniam magnopere diligcbat , in qua me eoa qual tum Puergrum 
nemo vincere poterat . Truovafi nel di primo di Luglio dell’ anno pre- 
fente in Lucca effo Re Ugo, dove (f) admonitione KariJJìmi Fratris [c] U t Un. 
nofìri Bofonis illujìrijfmi Marchionis (già creato Marchele di Tofcana ) [“’■ 

dona a i Canonici di Lucca una Corte prò remedio antnmum Adalbcrti 
Marchionis , & Berta ferenijfima Ctminjfa Matris noflra . Cosi quel *'!'"* 
buon Re dopo averla infamata colla calunnia de i parti fuppofli. 11 di- 
ploma fu dato Kalendis Julii , Anno Domimca Incarnai ionis DCCCCX. 

XXII. Regni autem Domai Hugonis piijfimi Regis Sexto , Lotbarii iter. n 
Regis Secando , Indizione Quinta. Attum in Ctvitate Luca. Non SO fe 
Ugo andafie allora a Roma , o pure fe ne venifTe . In quell’ anno per 
attellato del Dandolo (d), Orfo Particiaco, o fia Partkipagio , Doge difd]0«^- 
Venezia , veggendofi oramai vecchio , dato un calcio al Mondo , fi fe- r<u». xn' 
te Monaco, in luogo fuo fu eletto Doge Pietro Candiano II. figliuolo R". Ilota. 
di Pietro Candiano I. Doge . Quelli pel fuo valore e faviezza accreb- 
be non poco la potenza de’ Veneziani con alfuggettar varj popoli confi- 
nanti e far lega con altri . Mandò tolto alla Corte di Coftantinopoli 
Pietro fuo figliuolo con alfaiflimi regali , ed ottenne da quegli Augulli 
la dignità di Protofpatario . 

Anno di Cristo dccccxxxiii. Indizione vi. 
di Giovanni 5CI. Papa 3. 
di Ugo Re d’ Italia 8. 
di L 0 t t a R 1 o Re d’ Italia 3. 

T Rutfto io parimente nel Gennaio di quell’anno il Re Ugo in To- 
fcana . Stando egli in Arezzo , confermò a i Canonici di quella 
Città prectbus KariJJìmi Fratris noflri Bofonis incliti Marchionis i beni 
lalciati da Pietro Vefcovo a i medefimi Canonici , e che loro avea 
confermato Serenijfmus Avus nofter Lotbarius Imperniar , padre di Lot- 
tario Re della Lorena, da sui era nata Berta fua madre. Fu quel pri- 
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vilegio (a) dato Anno Domintcx Ine ammonti DCCCCXXXIII. XVI. 
Kalendas Februarii , Regni anre>n Domai Hugonis piijjtmi Regii Vili, 
Dominique Lotbarii item Regit 111 . lndidione VI. Aduni in Domo Son- 
di Donati . Quindi fi può ricavare , che Ugo gi'a foflfe Re nel Genna- 
io dell'anno 926. Ma non è ficuro quello documento. Ho ben’ io mef- 
ib qui l’anno 933. ma parmi , che 1’ originale non folle ben chiamo in 
quella nota . E poi come accordar quello diploma coll’ altro dell’ àhno 
precedente ? Ivi nel di primo di Luglio 932. correva 1 ' anno Sejla 
del Regno d’Ugo , e qui nel di 17. di Gennaio del 933. corre 1 ’ an- 
no Ottavo . V’ ha anche dell’ errore negli anni del Regno di Lattario « 
Per 1 ’ affronto poi ricevuto da Alberico Patrizio di Roma , c dal po- 
polo. Romano nell’ anno antecedente , fi rodeva il cuore il Re Ugo, e 
non tardò a cercarne vendetta con paffare all'alfedio della lidia Roma, 
Trovò chi non era figliuolo della paura . Diede bensì il guado al pae- 
fe, ma non gli riufcl di condurre i Romani ad aprirgli le porte, e nè 
pure a far capitolazione alcuna . In poche parole fi sbriga Frodoardo 
con ifcrivere (b) folto quell’anno: Hugo Rex Italia Romam obfidet. E 
Liutprando racconta, eh’ elfo Ugo [c] qual iter Romam, ex qua e/edui 
turpìter fuerat , pojjet acquirere , cogitabat . Colleda itaque moltitudine , 
proficifcitur Romani : cu/ut quamquam loca & provincia s circum circa mi - 
fere devajìaret , eamque ipfam quotidiano impetu impugnare t , ingrediendì 
e am tamen ejfcdum obtinere non potuit . Potrebbe anche crederli fucce- 
duto in quelt’ anno , e forfè prima ciò , che il medefimo Liutprando 
racconta (d) . 

Cioè che i Principi d’ Italia , malcontenti di avere fopra di se un 
Re , che ad una lotnma malizia avea cominciato ad unire la crudeltà, 
con avere fpezialmente privato lotto indegno pretedo della vida e del 
Ducato Lamberto Marcitele di Tolcana luo fratello , fi avvilirono di 
richiamare in Italia il gii dillronizzato Rodolfo II. Re di Borgogna . 
Ugo , che tenea delle Ipie da per tutto , lo leppe , e fpediti a Rodolfo 
i luoi A m balda tori , gli fece ufeir di cuore queda voglia , con ceder- 
gli parte degli Stati , eh’ egli polTedeva in Provenza , prima di venire 
al Regno d' Italia , avendo all’ incontro ceduto quel Re ad Ugo qual- 
fivoglia lua pretensone fopra l’ Italia . Cosi redò egli libero dal timo- 
re da quella parte . Pretendono il Du-Chefne (e) , e il Buchè (/) , 
che per tale accordo Rodolfo II. acquidaffe la Savoia, il Delfinato, ed 
altri paefi di Provenza fino al mare di Marfiglia . Ma farebbe da ve- 
dere , le la Savoia folfe dianzi di Rodolfo , o pure di Ugo . E che 
Ugo avelie già ceduto ad altri il Marchefato di Vienna fi è di fopra 
veduto . Pretendono in oltre quegli Scrittori , che Ugo rireneflc in luo 
potere la Città d’ Arles col fuo Contado ; e certamente noi il vedre- 
mo tornare in Provenza , c quivi efcrcitar dominio . Vogliono ancora , 
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che Rodolfo delfe allora Alda , o fia Adelaide , fua figliuola per mo- *»» te- 
glie a Lattario Re figliuolo del Re Ugo . Può efTere , che fra le con-*’" 1 * M!- 
dizioni del loro accordo vi folfe ancor quella ; potrebbe anche dubitar- 
li , che leguilTero gli fponfaii dell’ uno coll’ altra ; ma che in quelli 
tempi fi accoppiane Adelaide con Lottario , non fiiflille . Vedremo al- 
1 ’ anno 938. le loro nozze. E qui fi vuol’ avvenire , che Lottario non 
era peranche in età capace di unirfi con donna . Il Monaco di Bob- 
‘ bio (a), che lcrilfe i miracoli operati da Dio per intercellion di S. Co- [»] Mobili. 

• lombano Abbate di quell’ infigne Monillero , e vivea in quelli medefi- 
mi giorni , racconta un fatto non indegno di memoria . Aveano alcu-T«w. il 
ni potenti , lpezialmente Guido Vefcovo di Piacenza, occupata una gran 
quantità di beni al Monillero di Bobbio : iniquità , eh’ era alla moda 
in que’ si fconcertati tempi dell’ Italia e della Francia . Allorché il Re 
Ugo fu divenuto padrone di quello Regno , la Regina Alda fua mo- 
glie condulfe in Italia un nobile e faggio uomo, appellato Gerlenno con 
penfiero di dargli un Vefcovato . Fu quelli creato Arcicancelliere del 
Regno da Ugo. Suum Sigillum ei tribui t , Summumque Concài arium effe 
prxcepit . Io il truovo lolamente Cancelliere nell’anno 919. ma compa- 
rifee poi ne’ feguenti anni Arcicancelliere . Venuto a morte Silverado 
Abbate di Bobbio , il Re diede quella Badia in Commenda a Gerlen- 
no , che nè pur’ era Monaco . E quelli trovato il Monillero dianzi si 
ricco , allora si fmilzo , più volte fi raccomandò al Re Ugo , affinchè 
obbligale quegli ufurpatori alla rellituzion de’ beni. Sed Re* potefiative 
ea non valebat ab eis auferre Metuebat enim eos , ne fi aliquid contro eorum 
voluntatem ageret , Regni damnum incurreret : quia feimus etiam contro 
eum fiepius r ebeti affé . Di qui ancora fi conofce , come follerò corrotti 
gli animi e i collumi de’ Principi si Secolari , come Ecclefiallici d' al- 
lora . Adunque 1 ’ accorto Re gli diede per parere di condurre a Pavia 
il corpo di San Colombano , perchè a quella villa fi commoverebbono 
gli ufurpatori . Cosi fu fatto, forlè circa l’anno 929. o 930. e quel 
facro depolito fu efpollo nella Chiefa di San Michele. Allora Lotbarius 
bona indolii puer ,, filini preediài Regi s , quem Alda Regina fua genuìf f 
mognis febribut urebatur . Qui jubente patte ad fupraditlam Ecclefiam in 
ulnis adduàus efi . Per interce filone del Santo riacquiftò egli la fanità . 
Ricuperarono i Monaci ancora alcuni de i lor beni , ma non già gli 
occupati dall’ indurato Vefcovo di Piacenza . Dal che fi può intendere, 
che il Re Lottario era tuttavia di tenera età circa quelli tempi . Ab- 
biamo dal lopra allegato Frodoardo fotto il prefente anno , che i Sa- 
raceni abitanti in Frafiineto meatus Alpium occupante atque vicina qua- 
que depreda* tur . Fece parimente fine al corfo di fua vita in quell’ an- dui Saie, A. 
no Guaimario IL Principe di Salerno (b) , con lafciar fuo fuccelTore 
Gijolfo fuo figliuolo in età di foli quattro anni , a cui fu dato per tu- Rc. luiic. 
torc Priico . An- 
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Anno di Cristo dccccxxxiv. Indizione vii. 
di Giovanni XI. Papa 4 . 
di Ugo Re d’ Italia p. 
di Lottario Re d’Italia 4 . 

S Igf.bt.rto (a) all’anno pja. c l’Annalida Saflone (b) all’ anno^jj. 

' raccontano un fatto , che forlè è da riferire all’ anno prefente . Da 
che i Principi d’ Italia non poterono muovere contra del Re Ugo Ro- 
dolfo 11. Re di Borgogna , nè c’ era fperanza di poter tirare in Italia 
Arrigo gloriofo Re di Germania , perchè egli avea troppe faccende in 
cafa propria , e fi sa da Liutprando , che il Re Ugo non rilparmiava 
regali per tenerfelo amico : fi rivollero ad Arnoldo Duca di Baviera e 
di Carintia , facendogli credere , che 1’ Italia , s egli veniva con una 
buona Armata , era di facile conquida per 1’ avverfione conceputa da 
molti contra del Re Ugo. Liutprando (e) narra quedo avvenimento , 
ma fenza allignarne il tempo fecondo il fuo codiane . Calò Arnoldo 

r r la valle di Trento , che era da quella parte la prima Marca del- 
Italia , e venne a Verona , le cui porte gli furono aperte da Milane 
Conte della Città , e da Raterio Vefcovo : effe almeno furono creduti 
de’ principali a chiamarlo in Italia. Non idette colle mani alla cinto- 
la il Re Ugo . Ammaliato il fuo efercito , lo fpinfe a quella volta . 
Accadde , che ufcito di Guflolengo un corpo di Bavarefi , s’ incontrò 
con un altro d’ Italiani , e venuto alle mani redò talmente disfatto , 
che taluno appena coll’ aiuto delle gambe potè portarne la nuova agli 
altri . Badò quedo poco per Sbalordire Arnoldo , il quale conofciuto , 
che non era si molle il terreno , come egli s’ era figurato , determinò 
di tomarfene in Baviera per rifare ed accrcfcere 1’ efercito , e rimette- 
re ad altra dagione queda imprefa . Pensò ancora di condur feco Mi- 
Ione Conte . Ma quedi penetrato il difegno , redò in forfè di quel , 
che avea da fare . In Baviera per conto alcuno non voleva andare ; 
pericolofo era il portarfi al Re Ugo. Tuttavia eleffe l’ultimo partito, 
e quedo gli dovette fervire per giudificarfi , e per cancellare i fofpetti 
formati contra di lui. Arnoldo le ne tornò in Baviera, menando leco 
il fratello di Milone , e i di lui foldati prigionieri . Prefentatofi il Re 
Ugo a Verona , la riebbe fenza difficuità , e fatto prendere il Vefcovo 
Raterio , il confinò in una prigion di Pavia , dove ebbe tempo da po- 
ter defcrivere graziofamente i fàlti della lua buona e rea fortuna. Pre- 
tende egli in una lettera (d) fcritta a Papa Giovanni XII I. che _ ingiu- 
do foffe il gadigo, e che il Re Ugo prendere pretedo dalle rivoluzio- 
ni di Verona per nuocere a lui fecondo la fuggedion del fuo odio. Co- 
pie me , dice Raterio , rctrufit in cuflodìam in tjuadam Rapi* tmrricula ; 
non dico fine mea culpa , fcd citta legem ita bete egit , & fine audien- 
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ria . Dicat bete quifque quod volet ; temer mie ertim judiciis juxta Auguftinum e*» voi*. 
piena fune omnia. Diede inqueft'anno il Re Ugo un diploma in confermazio- 
ne de i beni poffeduti da i Canonici di Modena (a) . Le note fon quelle :f*l VMI. 
Datum XII. Kalendas Ottobrie Anno Dominici Ine arnat tonte DCCCC- 
XXXIV. Regni aueem Domni Hugonie invittijjimi Regie Ottavo , & Do - Mmianf. 
mni Lotbarii item Regie Tereio , Indittione Septima . Qui è adoperata 
l’ Indizione nollra volgare , che comincuta nei Gennaio procede per 
lutto 1’ anno . 

Anno di Cristo dccccixiv. Indizione vili, 
di Giovanni XI. Papa 5. 
di Ugo Re d’Italia io. 
di Lottar io Re d’Italia 5. 


N On ho io ben potuto chiarirmi , fe quel Bonifacio Conte , che 
noi vedemmo di fopra all’ anno 524. chiamato in,fuo aiuto da 
Rodolfo Re di Borgogna e d’ Italia , lolle fin d’ allora promoffo alla dir 
gnitk di Marchefe , ed averte in governo il Ducato di Spoleti , e la 
Marca di Camerino . Liutprando fcnfle {b) , eh’ egli nofìro tempore Ca- 0 >) Limpr. 

merinorum O" Spoletinormn exftitit Marchio: il che ci può far dubitare, 

che molto più tardi a lui folle conferito quell’ illullre governo . Nè è 
molto verilìmile , che Ugo Re promovelfe quello Bonifazio , che era 
cognato del luddetto Re Rodolfo . Egli è ben fuor di dubbio , che in 
quelli tempi fignoreggiava nelle Marche di Spoleti e di Camerino un 

Theobaldo o fia Tebaldo , di cui lcrive il medefimo Liutprando (c) : [cj Uem 

Tbeobaldus Heroe quidam , proxima Regi Hugoni ajfìnitate canjunttue , Ca- 
merinorum & Spoletinorum Marchio erat . Quello Teobaldo è poi chia- 
mato Nipote J'uo da elTo Re Ugo (d) . Bolliva tuttavia la guerra fra tf) u ‘ m 
Landolfo Principe di Benevento , e i Greci , c fi trovava il primo a , **’ fcI ‘ 
mal partito , non io ben dire , fe in quell' anno , o pure in alcuno de- 
•gli antecedenti . Comunque fia per conto del tempo , abbiam di cer- 
to , che ricorfe Landolfo per aiuto a quello Duca , o fia Marchefe di 
Spoleti e di Camerino , il quale con grandi forze unitoli a lui , e ve- 
nuto ad un fatto d’ armi co i Greci , loro diede una rotta . Non ten- 
nero quelli da li innanzi la campagna , ma attefero a difenderli nelle 
Cartella di loro giurifdizione . Liutprando perfona , che fi dilettava, 
forte di tagliare i panni addoflò agli altri , e di rallegrare i fuoi Let- 
tori con delle galanti , ma forfè non fempre vere avventure , ne con- 
ta qui una alquanto ofeena , e le fa i ricci colla fua piacevole elo- 
quenza . Cioè che Teobaldo quanti Greci gli capitavano alle mani , 
tutti li faceva callrare , lafciandoli poi ire in pace , e con ordine di 
dire al loro Generale , che fapendo egli , quanto preziofe e care cofe 

fof- 
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Yoi s . fodero alla Corte dell’ Imperadore di lui padrone gli eunuchi , gli fa- 
ceva q ue ’ regali ; e che fe ne afpettarte molti più andando innanzi. 
Accadde, che un di ufciti di un Cartello i Greci co i Terrazzani , fece- 
ro una zuflà con quei di Teobaldo , e ne nettarono molti prigioni . Si 
preparava la fella fuddetta a quelli infelici , quando dal Cartello giun- 
te alle tende infuriata una giovane donna , moglie d’ uno d’ erti , che 
prefcntatafi a Teobaldo , teppe cosi ben dire le fue ragioni , e pero- 
rare i fuoi diritti fopra il corpo e le membra del marito , che morte 
a rifo tutta la brigata, e le riufei di riaver fano e lalvo il luo uomo. 

In qual' anno precifamente fùccederte quella guerra di Landolfo e di 
Teobaldo contra de’ Greci , non fi può chiarire . 

Circa quelli tempi , per relazione del Dandolo [<*], avendo i Co- 
Ttm!xìl ’ tnacchiefi nielli in prigione alquanti Veneziani , Pietra Doge di Venezia 
Rn. Italie. fpeSì contra di loro un’Armata, che prefa la Città la diede alle fiam- 
me , ucciie molti di que’ cittadini , e condurte il rimanente a Venezia. 
Furono quelli poi rilalciati con promeffa di eflère da 11 innanzi ludditi 
della Repubblica Veneta. A quelli tempi ancora dovrebbe appartenere 
la venuta in Italia di Mnnnjje Arcivefcova di Arles , di cui parla Liut- 

(b) Lm - prando ( b ). Quello ambiziolo Prelato, non contento del grado e gregge 
£-w. i. 4 . j uf) ^ f lccome parente del Re Ugo , venne a pefear maggiori grandezze 

in Italia . Il Re , che per politica amava di efaltare i fuoi parenti e 
nazionali , gli affegnò le rendite delle Chiefe di Verona , Trento , e 
Mantova, e il fece anche Marchefc di Trento con ifcandalo di tutti i 
Fedeli . Avendo , ficcome dicemmo , ripigliata forza i Saraceni abitan- 
ti in Fraflìneto , può elfere che in quell’ anno avvenirte ciò , che narra 

[c] ìbidem fi fuddetto Liutprando [r] . Cioè che alcune brigate di que’ malriadieri 

“P 1 - calarono fino ad Aiqui nel Monferrato; ma raunatifi i Crirtiani di quel- 

* le contrade , con tal bravura diedero loro addorto , che nè pur’ uno ne 

fcampò dalle loro fpade . In Genova fi vide fcaturire una fontana col- 
1 ’ acque di color di fangue . Fu creduto fangue ciò , che verifimilmen- 
te fu un accidente naturale ; e preio perciò come un prefagio di qual- 
che calamità . Nè maggiore in fatti poteva avvenire a quel popolo ; 
perciocché nell’ anno fierto venuti dall’ Affrica colla loro Armata i Mo- 
ri , entrarono in quella Città all'improvvifo, e tagliarono a pezzi tutti 
i cittadini , con riferbar iolamente le donne e i fanciulli , che furono 
condotti fchiavi in Affrica infieme col bottino di tutte le Chiefe e ca- 
fe di Genova. Pietro Bibliotecario, Martin Polacca, e il Belluacenfe , 
fcrivono accaduta cosà funefta difgrazia nell’ anno I. di Giovanni XI. 
Pap3 , cioè nell’anno p 3 1 - Non fo qual fede meritino limili Scrittori. 
Liutprando di gran lunga più antico di loro, la mette più tardi. Leg- 
Krs efi n , eIle mie Antichità Italiane (d) un belliflìmo Placito , che ci fa 
m.\ 'jl intendere, che il Re Ugo avea fabbricato un Palazzo nuovo in Pavia, 
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dove anche dimorava nel di 18. di Settembre del prefente anno . Il Et. v.i s . 
fuo principio è quello: Dum in Dei nomine Civitare Papi a in Palacium 
noviter tetfificatum ab Dtmtnum Ugbonem glorioftjfirnum Rex in Camina- 
ta dormitori i ipfitts Paludi , ubi tpjs Domnus Ugo , & Lotbcrio Filio e/us 
glorbftjfimi Regei prteefìent , in tonni prie [enti a Ene/aribo Comes Piatii 
Ò'c. In vece di Ene/aribo , che fu mal copiato , fi dee Icrivere ej/et 
Sarilo , ciò riconofcendofi dalle lottofcrizioni , dove è Sartia Comes Pa- 
larti . Fu feritto quel documento, che ne contien degli altri, Anno Re- 
gni Domni Hugoni & Lotbario Filio e/us gratta Dei Reges , Dea propi- 
no Domai Hugoni Decimo , Lotbarii vero JjdtiinBo , XIV. Kalendas OBu- 
bris , Indifiione Nona '; cioè nell'anno prelente. Vien parimente rappor- 
tato dal Campi (a) un altro privilegio da e(To Re conceduto alla Badia 
di lolla fui Piacentino 4 dato Vili. Kalendas J attuarti , Anno Dominio* ri,* 
Incarnationis DCCCGXXXVI. Domnorum autem pii/fvnorum Regum , 

Hugonis videi tcer X. Lotbarii vero V. Indiatone Oa.tva . ABum Papi * , 

Era in ufo preffo di moiri il dar principio all’ anno nuovo nel Natale 
del Signore ; però quello anno pjd. lecondo noi fu il 935. Ma non fo * 
gii intendere , come ivi fia 1 ’ Indizione Ottava , che dovea camminare 
uno al fine dell' anno , quando s è nel precedente documento veduto , r /* 
che in Pavia lfcflà l ’ Indizione Nona aveva avuto principio nel Settem- 
bre . Rifognerebbe in tali occafioni aver lotto gli occhi le carte pecore 
originali , pepypotejde meglio elaminare . Trovandoli poi nel fuddetto 
Placito , tenutjb in Pavia, prelente Anfcarius Marchio quondam Adelber- 
ti , tdemquc Marebionis filio, fi può credere , che il Re Ugo , come 
icrive Liurprando (è), quia Tbeobaldtis Marchio (di Spole») hominem (b ) Liut. 
exuerat , Spola inorimi ac Camertnorum Marcbionem 1 ' avelie gii collitui -^'^' l ' *• 
to. Egli era fratello di Berengario Mttrcbefe d' Ivrea, ed uomo di gran- 
de ardire . Ne avea paura il ite Ugo , e però il mandò al governo di 
Spoleti e di Camerino, per tenerlo lontano da se. 
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G Iunsb al fine de’ Tuoi giorni in quell' anno Papa Giovanni XI. e 
le mancalle di morte naturale , o in altra guila , non ne abbia- 
mo luoté alcuno nella Storia . Ecco ciò , che di lui latuò fcritto Fro- 


doardo Scrittore di quelli tempi (c) : 


(C.Frodo*. 

J +K&Ì dui de R+ 

Nato Patricia (di Marozia ) bine ceduti? pia jura Job anni , ^ K 
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Uitdtcimus Patri hoc qui nomine Sede levante , 
Tom. V. iPp 
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P'i vacuus , fplendore careni , modo /aera minijiram , - > • K 

Frane a Putrido Jurit moderamine rapto , 

Matrcm incefiam , rerum fafiigia mcecho ( al Re Ugo ) 

T radere conantem ,- Decimimi fub clau/lra Jofannem 
Qua dederat , clou /irò vigili & cu/ìode jubegit . ■ • . - ’ . 

Artoldus no/ier fub quo /ocra Pallia fumit . . •> 

Papaque obit , nome n geminum ( quinflum ) fere natlus in annttm. 

Cioè per atteftato di Frodoardo, a queflo sfortunato Pontefice fu bftok 
para tutta la Signoria temporale di Roma.. E febben dice quefto Scrit- 
tore , modo {ocra mini/ìrans in vece di rantummodo , quafichè Alberici 
Patrizio tuo fratèllo fi contentane, eh* egli attendetela dir Meda, e a 
regolar lo fpirituale della Chiefa : pure giuflo motivo ci è di credere-^ 
che 1’ ufurpatore Alberico volete anche far da Papa , con obbligare il 
fratello a fare quel folo , che a lui piaceva . Non vituperio , ma difc 
grazia fu quella della fanta Sede Romana, tiranneggiata allora da’ filai 
(»1 Urmm proprj cittadini . Abbiamo dal medefitrm Frodoardo [#) ^rfott» qoeflf IH» 
J'JJc no » che Jobanne Papa fratre Aììhici defunti] , Leo tjmiam Èri fenhq 
Du-cttfiu. Roma Papa canfìituttur . Quelle parole congiunte coti altre 'rifleflìflifi 
(b Mitili. f a ft e d ;1 l Padre Mabillnne (A) intorno a i Brevi di quefto Pontefice , 
M " zelantilfimo , perchè fi rimettete in piedi la troppo raduta dilciplm* 
Monadica, hanno fomminidrato qualche fondamento di credere, dregii 
folfe Monaco . Ma fe tale non Fu , certo fu uomo di rara probità , < 
che difficilmente acconfenti alla fua elezione, appunto proraofiò a que- 
fto fubfimc grado da Alberico Principe di Roma , perchè fi fapeva, 
eh’ egli non curava punto le pompe del fecolo , e penlava fblo alle co 
fe di Dio , il che era appunto ciò , che Alberico dejjderava . Frodoar- 
do , che finì di fcrivere il fu<j Poemetto de’ Romani Pontefici , vivente 
eflo Papa Leone , cori ne parla : - *~ 

Septimut exfurgit Leo , nec tamen i/la volutali ! , 

T'brt cor ant apiari Mundi , nec celfa requirente 
Sola Dei qua fune , alacri fub peElorc volvens , 

Culminaque evitata , dipnufque nitore probatur 
Regimimi eximii , Petrutut in Sede ìecatur . 

Ac geminam dono cumulatum muneris almi 
* Pergcre lai antem amplexu dimi/t bonoro. 

Qucm Pater omnipotens alacrcm cultuque venujium 
At rollar , fervetque diu 

Se Leone folle flato Monaco, non avrebbe probab» 


ha 

kb. 
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raciuta 


quefla fua qualità Frodoardo Monaco . Uno finimento di Leone Abba- 
Sub” 1300 fi legge nelle mie Antichità Italiane (e) , ftrjtto Anno 
fon"*». Domino propitio Ponnficatui Domai Leonis furami Pmttificit & tiniver- 
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falli Sexti [ dovrebbe dire Septimi ] Papa l. Indizione Vili, cioè nel- f». ».i t . 
l’anno prelente . Da che Roma ebbe la conlolazione di veder nella *""° ** i ‘ 
Sedia di S. Pietro collocato un si degno pcrionaggio , tardò poco a 
provar de i gravifljmt attanni per 1’ aflcdio, che di nuovo ne imrapre- 
le il Re Ugo , tempre inviperito cantra dc^Romam , e del loro Prin- 
cipe, a cagìon dell' intuito a lui limo nell’anno pji. c tempre voglio- 
io del dominio di quell' Augulla Città . Ecco ciò , che ne lcrive nella 
lua Cronica il luddetto Frodoardo ( a ) : Hugo Italia Rex Romani nifui (»)Fr*A». 
t opere , afflitto Juo extrafu fame , & equorum interim , palla tamdem Jk> “ lJr ' 
pace , cuti* Alinea , dant ei pili am fuam conjugem , ab obfidione de fi- 
fi tt . E’ da credere , che Alberico , veggendofi venir la piena addoffo , 
avelie Spogliato di grani c di foraggio la campagna : dal che nacque la 
penuria dcli’..ctercito d’ Ugo . Ad intavolar quelta pace non poco li ado- 
però Odone Abbate Tanto e celebre del Moniftcro di Clugnl , che rif- 
plendeva allora da per tutto per la riforma del Monachitmo felicemente 
in .erto introdotta - Era egli amiciflimo del Re Ugo , e però fu chia- 
mato a. Roma dal buon Papa, si perchè trattalfe d’accordo, e si an- 
cora perchè rimettclTe f oflcrvanza Monadica , e il buon ordine nel Mo- 
niìlero di S. Paolo di Roma . Giovanni Monaco (b) , e dilcepolo di b> 
elfo Santo Odone nella di lui vita cosi lcrive: Sub idem rempus ttaham sv-/ le . ’ 
miffi fumm a Leone fummo Pontifica , ut pacis lega rione fungeremur in- 
ter Hugonem Longobardorum Regem , Ù' Albencum Ramante Urbis Pria- duit 
cipem. 9fh lòtto aggingne: Dum Romulcam Urbcm ab inimicitiam Albe- 
rici jam fati Principe pradiflus Hugo Rex obfideret , expir ille ( Odo ) 
intra extraque difamere y & pacis concorditequt monito inrei ■ utrofque dif- 
feminare , quatmus poffet furore m pradiéii Regis federe , & preeditlam Ur- 
bcm lucri a tanta objìdionc . Ma iorle non è certo , che in quell’ anno 
Sanf Odone (offe chiamato da Papa Leone . Liutprando (e) , che non (c ) L ;»«. 
parla, le non cf un a (Tedio di Roma, tetto circa quelli tempi dal Kc *»*•* <■ v 
Ugo, lcrive che Iperando egli di far cadere nella rete colle lue fiirbc-"’^' 
rie Alberico , gli propoi e di dargli in moglie Alda lua figliuola , e di 
tenerlo da li innanzi in luogo di figlio. Ma Alberico , die lapea an- 
ch'egli il fatto luo accontenti alle nozze , e prete Alda per moglie , 
ma non lalciò mai mettere piede in Rama ad elfo Re Ugo , nè mai 
fi* fidò, finché vide , di lui . Tuttavia (aggingne Liutprando ) farebbe 
nutrito al Re Ugo di far cadere nella tagliuola il genero , le non 
loflero fiati tanti nobili e ioldati , che per paura del Re Ugo Lappa- 
vano a Roma , ed ivi ben accolti ed onorati da Alberico , il teneva- 
no laido in non volere nè confidenza , nè pace con lui . 

Un’ altra piò lonora ne lece in quell’ anno il Re Ugo . Vedem- 
mo coftkuito Duca di Tolcana per via d’una iniquità Bufine , fratello 
del medefimo Re. Aveva egli per moglie Willa , donna nobile di Bor- 

Pp z go- 
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r«>voi g gogna, avidifiima di accumular danaro o per diritto, o per rovefeio , 
•»«<>»•*■ p cr pj Ura (jj j e j s' erano ridotte le nobili donne di Tolcana a di line t- 
tcrc tutti i loro ornamenti, ef fendo pericololo il portarne. Nottua ma» 
lchio , quattro femmine bensì aveva ella partorito al marito, una del» 
le quali Wi//«» , anch’ erti di nome fu maritata con Berengario figlino» 

10 di Adalberto AJarcbefe d' Ivrea, cioè con quello llcflo, che vedremo 
<») Uè . a luo tempo Re. d’Italia . Per quanto ne lcnve Ltutprando (a), pei*. 

venne all’ orecchio del Re Ugo , che Bolonc ad ifligazion della moglie 
macchinava contra di lui delie novità. Chi fa nondimeno, che quella 
volpe non fingeflè. ancor quelli delitti nel fratello , per far pafiare il Du- 
cato della Tolcana in im luo proprio figliuolo , ficcome in fatti avven- 
ne ? Liutprando poi volca male a W Ala . Studiò pertanto , e trovò la 
maniera d’ imprigionar Bolone; lo fpogliò anche dì tutte quante le ric- 
chezze fue ; ed ordinò , che V/illa Ina moglie , come origine de’ falli 
del marito, folle ricondotta in Borgogna. Sopra tutto Taceva il Re fa- 
more ad lui pendone aliai lungo e largo , tutto gioiellato , che Bolone 
folcva portare . Quello non fi trovò fra lo I [loglio di lui . Ciò fittelo 
dal Re , diede ordine , elle fi ufalTc ogni maggior diligenza per inva- 
nirlo ; e fe non compariva, che fi cercalfe anche folto i panni di WfiU 
la . In fatti offervato , che pendeva una fibbia di fotto le natiche di Wil» 

• la afilla fui cavallo , una delle guardie con galanteria le lece partorire 

11 pendone . Liutprando umor bullóne mette in bocca di quella guardia 
delle piacevoli parole intorno a quella icoperta . Dopo la caduta di Ba- 
ione , di cui non lappiamo colà divenifle , fu dato dal Re Ugo fi Du- 
cato di Tolcana ad Uberto figliuolo fuo bailardo , a lui partorito da 
WaldcUnonda una delle fue concubine , giacché quello piifiimo Re a- 
gli altri fuoi vizj univa ancor quello di mantenerne molte alla Ttirche- 
fca. Al Placito tenuto in Pavia nell’anno precedente, e da me accennato 
di fopra , oltre ad Attorie rinomato Vcfcevo di Vercelli , e a Baterict 
Velcovo d’ Ivrea, intervenne ancora Ubertus Jlluftm Marchio , Ó" Fitto 
idem Domni Ugoni /tuffimi Regie . Sicché egli panava già il titolo di 
AJarcbefe , e dovea governar qualche Marca. E fe non ci foffe fauto- 
ri Fm rifa di Francclco Maria Fiorentini (b) , che ci aliicura ,■ trovarli in 

u,u caru Lucchelc tuttavia Belone Duca in Tolcana nel dì fei di Lu- 
glio del P3 6. fi farebbe potuto foìpettare , che nel precedente anso 
lolle accaduta la drfgrazia di Bufone , c divenuto Duca o fia Mai che- 
le di Tolcana Uberto . Ma abbiamo qui concorde anche Frodoardo 
(t)FrWo.. (e) , che folto quell’anno Icrive : Hugo Rete reperti s qutbufdnm Fratrie 
dtu m C ir. fu, Bofouie contro fe , UT FERTUR , infidtie , et onderà Fratrcm fuum 
dolo capii , atque in cufìodia mime . Sul principio di Luglio dell’ anno 
prelente mancò di \ ut Arrigo Re di Germania , Principe per le lue 
molte virtù, c per varie fegnalate vittorie gloriolo nella Storia ,, clic 
. ebbe 
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ebbe per fuccclfore in quel Regno un figliuolo pii» gloriole) del padre, **» ***» 
cioè Ottone il Grande , di cui avremo non poco da favellare nel prò- 
grillo di quelli Annali. Fra le carte del Mondlero Vulturnenle [a] una 
le ne legge , lenita Regnante Domno Ugo Rex gratin Dei in Italia in 7 ‘Ilt'l 
A nno XI. ( 3 ‘ Latitarmi Rex filila e/us infintili cimi io in Anno V. 
vigejnno die Me a fe Juln pei- indidionem Nonam. Aduni in Mar fi. Era- 
no 1 Marti nel Dubito di Spoicti, e però quivi lì contavano gli anni 
dal Re d Italia. Nel prelente anno fu fcritta quella carta, mai Co- • • 
pitti han guaite aiquanto U note , cioè i ha da fcrivere in Anno V. 

Lot bario , - ellèiuio cerio , che Lottano prima del mefe di Luglio dcl- 
T anno 931. avea cunfeguita la dignità Regale. 


Anno di Cristo dccccxxxvii. Indizione x. 
di Leone VII. Papa a. 
di Ugo Re d’Italia n. *»**. * • , 

di Lotta rio Re d’ Italia 7. 
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F U quell anno funeltiflìmo alla Campania; perciocché fecondo l'at- 
teftato di' Leone Oltienic fèj, Indizione Decima , veniente s innu~ 
mer, ibilcs Hungari fuper Capuani , omnia in areni tu ipfius depredati fune. 
Simihter edam Beneventi fecere , uftfue Samum & Nolani difeurtentet 
CT devafianta omnia ; cundamque Lburiam paragrafa, iterum Capuani 
reverfi per duodectm dici in Campo Galliano commorati funi. Fecero pri- 
gioni molti degli uomini fudditi del Momltero di Monte Cafino , per 
ricattare i quali convenne a i Monaci d’ impiegar molti Yacri arredi e 
vali il argento della lor Ciucia . Goni) que’ Barbari dal non trovare 
oppofizionc alcuna alle loro rapine , lì avanzarono entro il paele de' 
Marti , commettendo àhch’ ivi incanii} e faccheggi . Ma i Marft uniti 
•o 1 Pel igni gli allettarono in agnato ad un fico , e piombando loro 
addotlò , quali tutti li raderò a fil di fpada con levar loro tutto il co- 
pwlitlimo bottino dianzi fatto. Pochi di que’ mafhadieri ebbero la for- 
tuna di lot trarli alle loro Ipadc , e di tornarlene al loro paefe . Lupo 
Protoipata (e) mette quella irruzione degli Ungheri all’ anno preceden- 
te 9} 6 . Se piu a lui , che all’ Odiente s’ abbia a credere , non laprei 
dirlo. Vero è, che da Frodoardo , da Wnichindo , e da alcuni altri 
Scrittoli li da , che in quello medefimo anno nn nuvolo d’ Ungheri , 
palliti per la Baviera, diedero un terribil guado all’Alfazia, e a tut- 
to il Regno della Lorena con arrivar fino alUOceano . Ed Ermanno 
Contratto lcrive (d) , che Anno Dominine Jncarnationis DCCCCXXXVU. 
Ungati F ranctam , Ù' Alem.1nni.1m , Ù" Galli am ujnitc ad Oceanum , Bur- 
gun du mefite devafianta ^per Italiani redierunt. Ma non e’ è apparenza al- 
cuna , che gli Ungheri guadatoti delle Provincie oltramontane venilfero 

fino 


(li) la* 
Oflatjh 
in Cbronit. 
/.I. cap-tf. 


M t*/** 

Proto/psta 
in Cèromc. 


( d)HrrKién • 

uhi Contri 

Bus in Chf % 
di non. 
Cunif 




A. N» N * » » W 1 T 1 t t Ut 


g«» v.i<,fùjo a Capua con un giro si lungo . Quei pattando per l' Italia fe nt 
“"' w ' tornarono laiu e lalvi al lor parte : laddove gli altri , che taccheggi», 
reno la Campania c Benevento , lalciarooo per la maggior parte la 
vita in quelle contrade . • Però divede dovettero edere le brigate de. 
gli uni c degli altra . Latrerò , eh’ altri decida, le a quell' anno-,»*» 
pure al precedente appartenga un giudicato di Capua , riferita nella 
(»)C*nM<v. Cronica del Momfiero Vuitur nenie (a), e Icntto Vtge/ima- feptimo Ann» 
Jmperii Domni Conftantim Imperatori! , XXXV t. Anno Prinripamt 
Htr. lidi.-. Domiti Landulfi gl orto fi Principi! , XXVII. Anno Principati n Donni 
Atenuifi eximn Principi!, Menje Septembri, Indiatone X. Ne fo io mcn« 
zione , affinchè dagli anni di Gonfiammo Vili, imperador de’ Greci ; 
regiltrau ne’ documenti di Capua , fi riconolca , che doveva effere ri- 
(labilità la pace -Ira- la Corte imperiale di Collanti nnpoh ,- e i Principi 
di Benevento e Capua, cioè di Landolfo e d Atenolfo . Arrivò in que- 
ll’ anno al fine de’ luci giorni Rodolfo IL Re di Borgogna, quel mede, 
[birra*..- fimo , che era dato Re d’ Italia , duellandolo Frodoirdo (b) , il Con- 
^(c) C t * nuatorc Reginone (c) , Ermanno Contratto (d) , ed altri . Lalciò 
puétof Rbe. dopo di le Corrado luo figliuolo, elle gli iuccedette nel Regno, e Ade- 
fdìHnmm i cui parleremo all’anno tegnente. Prefio -il Padre Tat- 

mtw ti (e) abbiamo un privilegio conceduto nella Città di Como da i Re 
fl <ei "dm' U& a e ^ Mrar, ° at ^ Axj^ne Ve/covo di quella Città , in cui compardco- 
An»*h sfi no quelle notejronologiche . Danni XVI L Kalendat J uhi Anno Domi- 
Tnm < ti m ° nK * Ine amai ioni! DCCCC XXXVII. Domili Hugonn piijfimi Regii XJ. 
Loebarii vero filli ejm item Regii VII. Indiatone X. Aduni Cumii Ctvb- 
tate. Quello documento, diveriaincnte dalli allegato nell’anno preceden- 
te , ci la nconolccre già creato Re il giovane Lottano nel di 15. di 
Giugno dell’anno 931. Secondo me, in quel della Cronica del Voltur- 
no, e non in quelto , v’ha dell’errore. Abbiamo dalla Cronica Ara- 
to amie, bica (/) , che continuavano m Sicilia le diffenfioni e (edizioni fra i 
p’'n‘Ti Crii liani e Mori. Quivi è notato, che nel prelcnte , 0 pur neliulfe- 
Rct. itdii. guente armo, il popolo di Gergenti fi rivoltò contra di Salem Gene- 
rale del Re dell' Alinea in quell’ Ilola . Adunò quelli un' Armata , e 
pafsò ad attediare Oira . Colà ancora accorfero con tutte le loto forze 
gli Agrigentini , e rudero in rotta il nemico efercko ; e di là pacaro- 
no fin lotto Palermo con dare a quella Città varj aliala . Ma ideiti i 
Mori co i Palermitani , comandati dal Generale Salem , sbaragliarono 
gli attediami , e buon prò a chi ebbe migliori- gambe . Era in quelli 
tempi Conloie e Duca di Napoli, Giovanni . Da un’ altra .Groni- 
UìtUJcm. ca Arabica di Abulpheuà ( g ) fi ricava che nell’ anno 93 6. Ahneeas 
• - Sicilia , qui dicitur Salem , multi! moleftiit & in/ uri it vexavit Siculo 1 , 

ita ut Agrigentini coaai fini cxpcllcre milite s Rtgis . Tarn Rcx offrir* 
mtfit cxcrci tum , circuwjeditque Civit aleni . Agrigentini vero peti erutti 

Juc- 
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fuccurfum ab Imperatore Conflati tinopoks , qui flatim eìs itllegavit prteft- t«» 
dium. Perduravit ad bue ob/idm ufque ad Annum jiy. jEgirtt ) Chrifli vero * N! “” W * 
940. ^ -Credefi , che in- quell’ anno ad Ilduirto Arctvefeovo di Milano 
de turno luccedeirc Ardenco , Canonico Milanefe. Arnolfo dorico raccon- 
ta (-) 1 che defiderando il Re Ugo di mettere in quella Sedia un fuo 'CAriutf. 
figliuolo ( creduto da me quel Teobaldo , di cui fa menzione Liutpran* 
do ) ne potendo per la di lui poca età ottener l’ intento , fece elegge- r«n H'. 
re Arcivelcovo quello A rderico, uomo vecchio,’ per il'peranza , che tar- R<T ‘ l “‘“' 
dafle poco ad ufcire di vita . Scorgendo poi ,• eh’ egli non avea gran 
fretta d’ imprendere quel viaggio , fece in una Dieta di Pavia attaccar 
lite da i luoi 00 i Milanefi per levar dal mondo con quella frode 
1 ’ Arcivelcovo-. Ma Arderico ebbe la fortuna di falvarft . Reftaronvi 
nondimeno morti novanta nobili Milanefi ; e il Re Ugo di poi per 
penitenza diede alla Chiefa di Milano la Badia di NonantcHa polla lui 
Modenefe , qua propter nonaginra fui iurit Curret fic vacata perbibetur . 

Quello lì può credere un teflitto di fole , mifchiato di qualche verità . 
Indubitata cola è , che la ricchifiìma Badia di Nonantola fu .formata 
e magnificamente dotata due fecoli prima di quello . 

%**■ Anno di Cristo Dceccxxxviri. Indizione xr. 'in- 
di Leone VII. Papa 3. -A 

* • ’** di Ugo Re d’ Italia 13. VR!.*Jb- 

di Lottario Re d’Italia 8. 

D Opo la- morte di Rodolfo 11 . Re di Borgogna , il Re Ugo inta- 
volò un trattato di nozze col Re Corrado di lui fticceÌTore , e 
lo concimile nell’ anno, prelente , fe crediamo al Padre Mabillone (b) < 
al Padre Pagi (c) . Cioè elfcndo egli vedovo per la morte della R e- 
gina Alda ina moglie , e riguardato per infufltftente e millo il fuo ma- am. 
trimomo con Marozia Patrizia Romana^ egli prefe per moglie Ber- an«X 
ta(d) vedova del fuddetto Re Rodolfo . Stabili ancora il marrìmo- _ 
nio del Re Lotrario luo figliuolo con Adelaide figliuola del medelarfo ( a. 
Rodolfo i donna , che per la fua fantità e per le fite avventure diven- 
ne poi celebratiflima nelle Storie . Di che età folle allora quella Re- 
gai fanciulla , allorché andò a marito , 1’ abbiamo dalla vita di lei , 

Icritta da Santo Odilone Abbate di Clugnl '(e) : Quum adhur effet - , 12 ‘btfiì 
die’ egli' , /uvcncula , tì' flxtum derimum ataris fute ageret Anmtm , Dee ,,, ui epi- 
doti ante , adepto eft Regale matrimonium , junfìa feti iter Regi Lotbario , a-"’ ^ ^ 
Hugo nis dm/Jimi Regis Italici Filio . La ragione , per cui i ItiddettJ ,., 7 -TTó. 
Scrittori giudicarono appartenere a qitefF anno il matrimonio di Ade- Orcmim. 
laide , c fondata fililo ■ {frumento dorale ^ che tuttavia fi Conlerva in 
Pavia nell' Archivio deli’ dirigile Monillcro di S. Salvatore , e fu dato 
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fffW. alla luce dal Margarino [a] . Da elfo pare , che- ramo il Re Ugo , 
**, T^quanro il Re Lottano fi fofTero portati in Borgogna per ultimar qud- 
jaàfii//. le nozze. Fu fermo il diploma P ridi e Idur Deremim Anno Doni ime» 
’tm.'o.s Mamationti DCCCCXXXVlll. Regni veto Domili Hugonis XII. FU» 
4 ? efui Lo t borii irem Regii PII. indettone XI. Aibun in Cune, qua Co- 
Irmlioris dicitur . Ma quelle note tutte indicano 1 ’ anno 5)37. cflendo 
certiflimo , die nel d'i tz. di Dicembre d’ elio anno correva I’ Ann» 
XII. di Ugo , e il VII: di Lottano . L ’ Indizione XI. dovea aver avu« 
to principio nel Settembre d’ efio anno . Però qui o è fallato 1 ’ anno 5 
O efTo è 1 ’ anno Pifano , e quel P38. fecondo me ha da cflere il no. 
flro P37. Se poi quelli fodero gli fponlali (blamente , o pure 1 ’ effètti, 
vo matrimonio, ne parleremo all’anno pya. Certo è, che quivi Lot« 
rario dona ad Adelaide cinque Corri , fra le quali lon riguardinoli 
quella di Marengo , e 1 ’ altra di Olona» , oltre ancora a tre Badie , 
fecondo i coftumi corrotti d’ allora . La dote -tutta-, a kiv colhtmta da 
elfo Lottario, afeende a 4580. Manfi di terrà, dono veramente da Re, 
fé non v’ entraflèro anche i beni di Chiela. Aggiugo* Liutprando, che 
il Re Ugo perduto dietro alle concubine , non Molarttente mancò del- 
l’amor maritale verfo la nuova fua moglie Berta, ma in tutte le ma- 
niere mollrò di averla in abbominazione . E che nélla mandra d’ elle 
fue concubine fu fpezialmente didima dalla di lui parzialità Bczola, di 
vililfima nazione Sueva , che gli partorì non lolamente Bofone , creata 
Vefcovo di Piacenza dopo la -morte di Guido nell’anno P40. ma an- 
che Berta maritata poi a Romano iuniore Imperador Greco-. In oltre 
amò forte Roza , figliuola di quel medefimo Gualberto , a cui egli 
avea (arto tagliare il capo la quale gli partorì una belliffima figliuo- 
la , e finalmente Stefania Romana, da cui ebbe un figliuolo Teobal- 
do, fatto di poi Arcidiacono della Chiela Milane le . Era Ugo si f ere- 
ditato predò d’ognuno per quella Ina sfrenata patentillima dtfonell* , 
N^f/uìn- c * le ^ Monaco autore della Cronica della Novatela (£1) lafciò correre 
6/WjTnft* fcandalofa diceria, che con tutta l’infame vita di quello Re non 
K^luht < * ee mer ‘ tar fe* predò gli adennati Lettori . Dopo - aver’ egli detto , 
che Ugo era uomo di ellrema - alluzia e malizia , e che teneva I pie 
’ per tutte le Città per indagar chi parlava male di -dui <- il che tal ti- 
more fparfe in tutti , ut minime auderent galani Lqui de to , fed mo- 
re feurrarum per ealamoi fojfos adinvieem loqiientei , Jic inftdias par a bone 
ti : feguita poi a dire , che Ugo ebbe un figliuolo appellato Lottano , 
al quale , giunto che fu alla convenevole età, diede moglie. Ifle nano- 
qnc obtemperans mottiris Paini , Conjugem acrepi t . Pater vero poft dotent 
Juccenfu s face luxurne , Nurum vitiat , antequam ad Filli pervenite tb ». 
lamum . O nefas I o libido ‘ indomita ! Ù~c. Continuò in quell'anno la 
guerra fra i Siciliani rivoltati , e i. Saraceni dominanti in quell’ Uo- 
*■- -*.jo la 
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la (*) • Sulle prime reftarono in un fatto d’armi vincitori i Siciliani, ««^voi*. 
fconfitti polcia in un altro . Venne dall’ Affrica un nuovo Generale de’ 

Mori con un copiolo elercito a Palermo , e cominciò a fmantellar le p"*/' 
mura e le pone di quella Città ; la qual novità fu cagione , che quei 
di Gergenti fi ribellarono . Legge!! nel Bollario Cafmenle ( b ) un di- ibi Butta. 
ploma di Ugo e Lottano, dato in favore del Moniftero delle Sante 
Flora e Lucilla d’ Arezzo -, Pridie Kalendes Junii , Anno- Domimcx In « cJnfim*. 
carnattonis DCCCCXXX/X. Regni Domw Hugonis Anno XII. Filli ejm 
Latitarli Reati VII. Indizione XI. Corrilponde all’ anno prelente 1 ’ Indi- 
zione XI, Per conleguente 4 ’ anno P3p. dee e!Tere fecondo 1 ' Era Pifa- 
na , cioi a dire il noltro 938. Ma che nel di 31. di Maggio d’ cfiò 
anno 95 8. coneffe l’ anno XII. di Ugo , e il VII. di Lottario , noi 
so credere . Forfè quel diploma è dell'anno 937. ■ 
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Anno di Cristo dccccxxxix. Indizione xil»- 
di St€Fa«o Vili. Papa 1. 
di Ugo Re d’Italia 14. 

* di Lottario Re d’Italia 9. 

•**"* .* +* “ " ’ r f ! 

P Retevdk il Padre Mabillone che rinovandofi di mano in ma. j e j mj>h. 

no le gare fra il Re Ugo , ed Alberico Principe di Roma (pile di 

nuovo chiamato a Roma in quell’ anno Sant’ Odone Abbate di Clugni , "^ 4 . ' 

per aggkiftar le differenze' fra quelli due emuli gueneggianti . Ne par- 
la veramente la di- lui vita , e fi vede , che quel Santo Abbate andò 

a Pavia; e fu alloggiato nel Moniftero di San Pietro in Carlo aureo. 

Ma non è ben chiaro il tempo de’ luoi viaggi a Roma. Fra gli altri 
graviffimi dilordini di quello infelice fecolo , affai confiderabile fu quel- 
lo della non folo (nervata , ma abbattuta dtlciplina Monadica nella 
maggior pane de’ Monillerf d’ Italia, per colpa lpezialmente de i Re, 
che o vendevano le Badie agli ambizioli e lìmoniaci Monaci, o le con- 
cedevano in Commenda alle Regine, a i Vefcovi , ed anche a i Seco- 
lari in ricompenfa de i loro lervigj . Spezialmente andò per quello in 
malora il nobiliflimo Moniftero di Farfa , pollo nella Sabina . Gregorio 
Monaco , autore della Cronica Farfenfc {.d ) , accolla , che quel lactp fd'Ocw. 
luogo- era laluo. si altt^ tanto nello- ipiricuale , che nel temporale , ut p 
in loto Regno Italico non invauretur /inule buie Mona/ìerta , niji quad vo- r„. lolite, 
eatur Konantulx , cioè il Nonantolano pollo nel Contado di Modena , 
che pati anch’ effo le dilgrazie medtlime 111 quelli infelici tempi . Era Ab- 
bate- di Farfa Ratfredo .. Due fcellerati Monaci, Campone cd^Iidebrando 
col veleno le ne sbrigarono . Ildebrando portatofi a Pavia , ottenne a 
forza di danaro quella Badia dal Re Ugo per Campone , il quale in 
ncompenla diede a goder quattro buone Celle , cioè quattro piccioli 
Tom. V. Q_q o- 
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Monifterj dipendenti dal Earfenfe , ad Ildebrando . Per un anno ftettC- 
*■*««»• rQ acc0 rdo quelli due falli Monaci; polcfa vennero alle mani ira lo- 
ro . Ildebrando, guadagnati con danaro gli uomini delia Marca di Ca- 
merino,, o (la di Fermo , s’ impoflcijò di Farla . Campone' con eiìbir 
più danaro a que’ medefimi , cacciò 1’ altro ; e lenza contar’ altre lue 
iniquità , attriè a mettere al Mordo de’ figliuoli e delle figliuole , 
* che tutte arriccili e dotò co i beni del Moniftero . Serva quello pic- 

» , fiolo faggio a i Lettori, per conoicerc la corruttela di que’ tempi infe- 
lici . Ora abbiamo dal luddetto autore della Cronica di Farla , o pur 
da una relazione di Ugo Abbate d’ elfo Moniflcro una particolarità , 
che fa onore ad Alberico Principe allora di Roma , facendolo vedere 
pio riformatore del monacluinjo d’ allora . Eroe aurem , dice egli , 
rune temporii Alberico! Romancrum Princeps gleriefu! , tfui comperi a Jm> 
jui Monafterii crudeli àevajiaticme , quam pejjìrmn prtediSui Abbai Cam. 
po fatagebat exercere , valde condoluir , & fteur alia Monafteria , fub fuo 
con flit ut a dominio , ad Regularen nomi am , quarti amiferanr in Pagano, 
rum dcvajìatione praditla , ira & hoc Coenobium reducere Jìudebat . Per- 
tanto mandò egli de’ Monaci regolari a Farla ; ma Campone co’ iuoi 
mal’ avvezzati Monaci non li volle ricevere-, e poco vi mancò, chela 
notte non faceffe levar loro colle colrelia la vita . Torna» che furono 
quelli a Roma , Alberico falito in coltcra (pedi gente armata , che ne 
1 cacciò ì’ indegno Campone, il quale fi ritirò a Rieti . Dal che fi può 
dedurre , che Farfa e la Sabina erano in quelli tempi delia giunidizidne 
del Ducato Romano . Pofe Alberico in Farfa un riempi a riffuno Abba- 
te, cioè Dagiberto , e gli fece rendere tutti i beni del Moniftero ; ma 
quelli da li a cinque anni atroftìcaro da i orili mi Monaci falciò di vi- 
vere . Tale era allora in aflaifTimi luoghi fa' corruzione del dianzi si fio* 
rito monachilmo. . > jrma^r- * 

La morte in qtieft’ amo rapi a Venezia il fuo Doge , cioè Pietro 
Con di ano li. uomo di gran vaglia e prudenza far)-. Aveva egli frir l’al- 
T Jùxu. h‘ c iniprrie indotta fa’ Città di Giuftinopoli , oggidì Capodiftria* , 
*" a pagar cenfe a quella di Venezia . F. perciocché W intero Marcbeje d’ I- 
Uria aveva importo a i mercatanti Veneziani delle inlolite gabelle , ed 
■ , > altre gravezze a chi di loro polTedeva beni nell’ Iftria , lenza che gio- 
vaffero le lamentanze di quelli : faviamente il .Doge .pubblicò un edit- 
to , che proibiva a tutti i Veneziani d’andare in Iftria, e a quei d’I- 
ftria di venire a Venezia . Allora il Marchefe e i luoi popoli tornati 
in fe , implorarono la mediazione di Marino Patriarca di Grado , il 
quale s’ irrttrpofe col Doge e ridulTe a i primieri patti , e ad una buona 
concordia amendne le parti . Fu pofeia eletto Doge Pietro Badoero , il 
quale dicono , che era figlinolo di Qrfo Partit'raco , o irte Participa-gio y 
gjà Dtge -di Venezia , volendo ancora che folle la ftelfa Caia quella 
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St' Parficiaci , e de’ Badoeri'. Secondo la Cronica Arabica (à) fegui una r>» volt, 
battaglia in Sicilia fra i Mori , e quei di Agrigento , o fià Gergenti 
colla peggio de’ primi . Tornato a Palermo il Generale de’ Mori pofe 
una contribuzione alla Citili; « fatto venire un buon rinforzo di trup- R C ,.'i,Ma. 
p « dall’ Affrica , *’ impadroni di Butera , d’ Aflàro , e di qualcb’ altra 
Fortezza in Sicilia . Paisà in quell’anno a miglior vita Papa Leone PII. 
con danno della Chiela, per cflère (lato Pontefice di gran pietà e zelo 
della Religione . Ebbe per fucceffore Stefano Vili, di nazione Romano 
per atteftato di Pandolfo Filano e d’ altri ( b ) „ Non fo io intendere , ,b ' 

come mai fcriveffe il Cardinal Baronio (c) : Quutn a Romana, pojìba - 
bitis Card inai ibus , effet eledus opera Ottona Regii , Tyrannorum in ft't) 
od fum concitavi! . Dovette provenir quefla immaginazione dall’ aver 
prdlato fede a Martin Polacco, che il fa di nazion Tedefco. Ma que- 
lla i afierzione inlulfifleme . Non poteva allora Ottone Re di Germania 
avere tal polla in Roma da far 1 eleggere un Papa. Che poi non folle- 
rò ammolli alla di lui elezione i Cardinali , niuno degli antichi Stori- 
ci "lo attefta ; jiè lappiamo, che quello eletto non folle un d’eflì. Gi- 
rolamo Rortì (d) accenna uno (frumento di Livello fatto da Pietro Ar- W) 
civefcovo di Ravenna a qualche pedona particolare , e non già , come ^OZl. j. 
fdfipone il Padre PagL> la confermazione de’ privilegi delia Chiefa di 
Ravenna , fatta dal Papa al fuddetto Arcivelcovo con quelle note : An- 
tro Oro propitio , Pontificatili Domni Stepbani funami Pontifici i &c. An- 
rib Primo, Regnante Donano tingane piìjftmo Rege Anno XIII/. fed & 

Domito filarono ejm Ftho itena Rege Anno Nono , die XXIX. Offobrii , 
Indiatone XIII. Ravenna , cioè nell’ anno prefente . Ci aflicnra il lud- 
detto Rodi , che in altre carte Ravennati di qnelli tempi fi veggono 
namhr gli anni di Ugo e Lòttario . Segno è quello , che non avendo T 

potuto il Re Ugo vincerla co i Romani , per ottener la corona del- -.k 

1 ’ Imperio ^ ^ era impadronito dell Elarcato . Ed iò temo , che il no- 
mi» del Papa enmflè in qnegh Atti fidamente per colhtme e riverenti 
vedo il Pontificato Romano, e non già perchè Ugo lafcialle il 'tempe- 
rai dominio di quelle contrade a i Papi . Vedremo , che a’ tempi di 
Ottone il Grande la tanta Sede ricuperò t Elarcato . 


-di*. 


Almo di CiMsto ucccctL. Indizione mi. 
di Stefano Vili. Papa z. 

• di Ugo Re d’ Italia 15. 

•'•*** di Lotta rio Re d’Italia io.- 
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O StA che il Re Ugo non fi fidalle d’ alcuno , e di chi gli entrava 
in fofpetto egli macchtnalfe tòlto la rovina ; o pure che vera- 
mente fianchi 1 Principi d’ Italia non poto fièro più foflèrir fui troiló 

Q.q * # que- 
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e.» voi* tju e ft a volpe coronata : certo è , che effe Re Opo la prefe contra di 
A ““ 0f *° Berengario Marcbefi d Ivrea-, e contra d' Anfano Duca e Marcbefe di 
Spoltri e Camerino , fratello del medefimo Berengario per iol petto , o 
pure per certa cognizione , che amenduc. d’ accollo tramaflero. conira la 
di lui . corona . La tragedia , le vogliatn credere al Catalogo de i Di* 
(»' Chnmic . chi di Spoleti pollo innanzi alla Cronica di Faria -{ai , dovette lucce- 
pj'i’t il dere nell’anno prelente , elfendo ivi Icritto : UCCCCXL. Anfi batto 
tr inile. Marchio ohm. Spedi dunque il Re Ugo in primo hJopo alla volta di 
( b' Li»!- Spoleti S anione, o <ìa Stiritene , Borgognone (h)q uomo non guerriero-, 
z* ma di rara accortezza , c però aitai atto al bilogno . Santo-, c Sar- 
©• )/' Ito fi truova egli chiamato; ed è quel inedelìmo , che li truova nel- 
le vecchie carte appellato Sartie Comes Palasti, perché elertttava 4 ’ ut- 
fi gre carica di Conte del (acro Palazzo . Gli diede il Ha: un buon 
nerbo di (òldatelche per poter’ operare colla forza pe v» aggiunte un al- 
tro più potente rinforzo , cioè una gran lomma di danaro, -per,- poter- 
fene valere a tirar dalla Ina i popoli di Spokri, con ordine cric ora di 
ricorrere per aiuto alla Vedova del fu Duca Tvohaldo, che , era nipote 
del mcdclimo Re Ugo. Andò Sa ri ione , cd elegul puntualmente quac- 
" to gli era (fato comandato . Mite in punro una buona Armata , rua 
Anicino quantunque fi vedelfe troppo inferiore di -terze, pure li acuiti- 
le da valorolo ad un fatto d’ armi . Gli ritte* di «baragli»* la prima 
fchiera de’ nemici , ma non potendo reggere all’ arrivo di due alino 
fchiere , dopo aver fatto grandi .prodezze di tua perlona T caduto col 
cavallo in un foffo, quivi tradito da molte lance e dardi- lalciò la vi- 
ta. Portata quella nuova al Re Ugo, ne lece gran (erta, e in ricom- 
perila del buon lervigio dichiarò Sur Itone Marcitele di Spoleti e Came- 
rino . Di qiu llo adire fi fcuoprc mal’ infognato Gmgorio Monaco au- 
E£rAfc della kiddetta Cronica di Farla (r), con ile ri vere, che htllenn nia- 
r-t 4-5 gnum commifium eft prò contentione Marchiti Firmante tnser Anfcbertum 
Ktr.’iiJk& Sarrlonem ( quafi che Spoltri e Camerino fodero denominati Marca 
di Ftrmo ) t In qua pntvalens Sarilo interfecit Afcherium - , & obliti mi 
Marchiani . Fin qui cammina bene, ma non ciò, eh’ egli loggiugoe con 
dire : Contra quem Hugo Rex exarfn magno furore -, perfequens illuni pio 
coda» Afchcrio germano fuo . Et quum ejfer idem Sartie in quodtmt - rr- 
clujiis Tufi mi a Oppido , . vide» t fi nulla rottone illuni c fingere po/je , naStu 
indurti* Monacbilem vefiem , & fummo dilucido , libato 1» gutturt fune, 
ejus fi petefiati tradtdu . Et motus Re x mifeiicordia fu per cum , perdo- 
navi! , ei ipfam cui pam , ac pntpofiiif eum Juper ntn eia Monajiena- Rega- 
lia intra fines Tu foia & Firmante Marchile . Trovò quello Monaco lira 
le cane dell’ Archivio Furiente Santone Abbate di 1 quel Montiicro , 
e lei figurò divenuto Monaco . Ma cotlui 4 u Duca e Marcitele di 
Spoleti e Camerino , cd ottenne anche lecondo,.^ iniquità di que’ tetn- 
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pi in govefno o fia irr Commenda la Badia di Farla . Porrebbe ben r** o Y»>«- 
conitttorarfi , che in progredo di tempo Sarilone decadelfe dalla grazia irh 
del K.e Ugo ( giacché ci voleva ben poco ) c ch'egli il perfeguitaflò e 
depoi effe ; e che quello Monaco confonde®: poi le azioni e i tempi in 
raccontare quel latto . . 

Ci reltava da abbattere Berengario Narchefc d’ Ivrea fratello del 
fuddetto Anlcana (V> . Non fi moftrò punto corrucciato con lui 1’ allato •,) uupt. 
Re Uno , ami alièna odo gran benevolenza , nel venire eh’ ei fece alla 
Cinte r accollc cott-diftinte carezze. Ma nel Confidilo legreto fu deter- c ’ 4 ' 
minato di cavargli barbaramente gli occhi . Travofii prelènte a qqefta 
riiolwuone li Re Lottano , che viene da Liutprando appellato parvulus , t 
Ù neccjjenarum /ibi rerum adbuc ignorai puer . E ficcoinc fanciullo di 
buona indole, non reggendogli il cuore di veder quella crudeltà , iegre- 
tamente ne fece avvertire Berengario, il quale non perde tempo a fug- 
girtene fuor d’ Italia con ricoverarli, predo di Ermanno Duca di Suevia . 

Per altra ftrada mandò anche verbo Lamagna W<//a ina moglie , benché 
gravida di «ove meli- e vicina al parto, che ebbe unta fòrza e ccrag- 
gto da valicare a piedi quelf afjre n oma* ne . Ma non potè prevedere < * 
il Regai fanciullo Lattario , che coi faivarc gli occhi a Berengario , 
-preparava a le fteflo la } ordita del Regno e della vita , ficcomc vedre- 
mo . Ermanno Duca di Suevia preièmò poi Berengario ad Ottone Re di 
Germania , che f onorò c regalò non poco , e lei tenne ben capo ncjla 
ina Corte . Giunta quella nuova al Re Ugo , (pedi Ambalciatori ad 
Ottone., pregandolo di net) ammettere Berengario Ino nemico , e di 
non loniniimlirargli aiuto alcuno, con cfibitgli in ticomperfa ina gran 
fona ma d’ oro e d’argento. Ma il Re Ottone, che forfè avea per tem- 
po delle mire lopra.ì’ Italia , gli ni gole, di non aver bifogro delle al- 
trui ricchezze, e di ncn poter negare ricovero c luflidio a chi ricorre- 
va alla clemenza lua. Nel Bollarlo Calmele (b) fi legge un diploma di f bl B * n ': 
Ugo e Lottano , in cui confermano ti Comitato o fia il Contado e » ™ t.ji. 
governo temporale di Lobbie a quel Moniitero , e a’ Iroi Abbati, con 0 "!*"- s°- 
efltr’ ivi nominato Liutfrcdus Comes Ò' Abbai Bobien/ìs . Sarebbe da ri- 
cercare, le quello Liutifiredo lode Monaco , o pure Setolare , che con 
titolo di Conte governale quella contrada, e di Abbate il Moniftero di 
San Colombano . Molto più tarebbe da eiaminate il dirli ivi , che i 
Re Longobardi, Rotati,. Ariberto,- e Liutprando, e gl’ imptradori e Re 
Carolini , prafatoCamibio Comitetum Bobienfem cum tote fuo bollore tradi- 
titi ant , & frmaveranr . E’ difficile il credei e in tanta antichità Abbati 
Còmi di Città . Ecco le note .cronologiche di quel diploma , che fiati- 
no a martello: Dat.Terttodectmo K ai andai Api da , Anno Do nimica In- . 
carnai lonisDCCCCXL. Regni nojìrt Donni i Ungenti piijjinn Regis XIV. ~ 
Lodarli antem Etiti ejut tieni Regis IX. Inditi ione Declinatati.: . Alluni 
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v 111 pr.tfaTo Boll! alfe Canoiio. Abbiamo Ha frodoardo (a) ^ che m quo* 
ft’ anno una gran brigata d’ Inglefi e Franzciì , incamminata per divo* 
dm m Cir . 2 ; one alia volta di Roma, fu «diretta a tornarli, ne addietro, occi/à eoe 
rum nonnulla a Saraceni i . Nec potuit Al pei tronfi re proporr Saraceno i, 
qui Vie uni Monaftcrii Sondi Mamitii occupavcram . he qui è indicato è> 
monaftero Agaunenfe di S.jMaurizio ne’ Vaikh-, a/cano dilatato ben 
lungi quegl’ Infedeli atfalTini di ftrada il loro potere . Ricavali ancori 
ffcpWt dalla Cronica Arabica dt Sicilia (/>), che portatofv l’ tlcrcito de’ Mori ah. 

a ^‘° di Calata Bellota], nel mele di Novembre, fu niellò in rot- 
iti. ufi:. t 3 da quei di Gergenti , che vi prefero tutte le tende d^T Inleddi « 
(0 t-^«Aggiugne Lupo Protolpata (r) , che in quello medelimo anno 940. in*, 
m °Cbnmc. troierunt Ungaci vel Unni in Italiani Mcn/e Aprila . Et fedoni efl prm* 
liltm in Matcra a Grecjs cwn Longobarda cum Stratigo Imogalapto , & 
ajfgavit ( prò necaoit ) eum Pao in man . Probabilmente Landolfo Prtnci * 
pe di Benevento e Capua 1 ’ avea rotta di nuovo co i Greci ; ma quelle 
troppo brevi memorie non ci lalciano ben dilcernere lo- particolarità, e nè 
(d) Prrtpi pur la foftanza di que' fatti . Ollerva Camillo Pellegrino (À .) , che lino 
a quell' anno fi truova nelle carte memoria di Atenolfo Principe an- 
Lngo^d.c h’ elfo di Benevento e di Capua , e fratello di Landolfo , e poi non 
il/,!. P‘ù : il clte può far conietturarc , eh’ egli nell’ anno prefente dette fine 


a’ fuoi giorni . 


Anno di Cristo dccccxlj. Indizione xiv. 
di Stefano Vili. Papa 3. 
di Ugo Re d’ Italia 16. 
di Lottarlo Re d’Italia 11.*,., 
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W Ldap,. A Ttesta Liutprando (e) , non aver mai il Re Ugo ddmeflà hi vo- 
itf-s. ti- gii a j n è depofta la Ipcranza di acquiflare il dominio di Rom*y 

o fia il titolo e la corona d’ I in picador de’ Romani ; e tuttoché avelfc 
dat a 111 moglie ad Alberico Principe di Roma Aldo fua figliuola, pure 
non celiò mai di moleitarJo e di fargli guerra, atttem, dice egli, tpdm 
tanni! gravite,- cppnmcbat gladio & igne, qua poto^mmtrj'.r confuti! am/f, 
ad co ut Civitates , preter Romarn , m qua tpfe confedero! , omnes aufor+f 
ter. Sed & ipfam fine dubio rum depopulando, tun Cives muncribus cor* 
rumpendo conquifivijfct , nji occulta & /ujìa ,„jh Q t , /eufemia tilt probi, 
butjfet . Ci fi porge motivo di credere , clic il Re Ugo in flueifc’ anno 
in perfona coll’ eierato luo intcllalle il Ducato Romano, ai vedere un 
foo*diploma, lpedito nella Campania in favore del Mumilero di S.Vin^ 
g»-* cervo del Volturno con quelle note ( /) : Lata XW. K.il. Augvfìe.Aht. 
r lT?;.” 0 Domi, lice Incarnqrionis DCCCCXL 1 . Regni vero Domnt Hugo,,; /_ 
in fimi Regi! XV Lotbarii vero X. Inditi, onc XIV Ad n 1 . C 
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« Oppidum Romania . Secondo i miei conti , ne! Luglio del prefente 
anno avrebbe dovuto correre l’anno XVI. dì Ugo , e 1’ XI. di Lotta- 
no. Però forte appartiene efTo diploma all’ anno precedente , e all’ Iri- 
datone XIII. Nel Marzo di quell’ anno fi truovanò i due Re in Lucca, 
dove donarono a i Canonici di quella Città due Corti con un diploma’ 

(*) dato VII. Kaletidas Aprila Anno Dominile Incarnationis DCCCCXLI. 

Rcpn, vero Domai Hugonis Regis XI '. Fi/ii ejus Lotbarii item Re gii X.'n a ' u '' c - 
I od idioti e XHil. Aduni Lucia . Erano i due* Re in quella Città , come 
fi «ricava da un Placito da me pubblicato (b) , incamminati alla voltai) ibiJm 
di Roma . E che veramente il Re Ugo in quell’anno facefle guerra^*”- 1 * 
ad Alberico Principe di Roma , e folle in que’ contorni , come fi può 
credere', co!!' armi , fi raccoglie da un fuo diploma (r), in cui dona [eJMAfc* 
all’ inligne Moni fiero di Stìbiaco pollo nel Ducato Romano , la Corte ** 
Sala . Fu elio fcritto VII. Kalendas Juhi Arino Dominictc Incarnationis 
0fiO9CX-LI. Regni vero Domili Hugonis piifflmi Regis XV. Lotbarii ve- 
ro ttem Regie X. Indidhme XII11. Aduni juxta Romani in Man a fletto 
Sonda Vtrgims Agnesj Ancor qui occorrono le medeGme difficultà, che 
ho poco la accennato intorno al diploma Vultumenfe , ma il documen- 
to ci afficura , che Ugo vcrfo il fine di Giugno era fotto Roma , Ab- 
biamo in oltre un’ ilùillre' pfuova del di lui pallaggiò per Pifà in un 
Placito, da me pubblicato il cui principio è quello (d) : Dum in Dei M) ». » 
nomine C ruttate Pi fa n d Curte Domnorum Regum , ubi Domnus Hugo & ^‘ n ' 

Lotbarius gloriofiflihiis Regibus preeffent , fubtvs vires , quod Topia ( un 
Pergolato ) vocatur , infra eadem Curte in judicìo reftderet Ubertus illu- 
fler Marchio & Comes Palacii , fìngili or um omnium jiflitias facicudat 
ac deliberando , refedentibus Leo Vulterrenfis , Adelbertus Lucenfls fanda- 
rum Dei Ecclejiarum venerabUibus Epifropis Scc. Fu fcritto quel giudica- 
to Anno Regni idem Domni Hupani Qumtodecimo , Lotbarii vero Decimo, 

XIV. die Me nfts Mareii , Indidione Quintadecima , cioè nell’anno pre- 
fente-- . Vien accennato dal Fiorentini (e) un altro Placito tenuto in m 
quelli medefimi tempi da Uberto Marchefe di Tofcana ih Lucca con "" - 
quello principio . Dum in Dei nomine in Civitate Luca ad Curte Domni 
Hugonis Regis in 1 folario ipftus Curtis , ubi Domnus Ugo Ò 4 Lotbarius Fi- 
ho ejus glonopjjtmi Regibus Jrreerant in rapitela , ubi efl longanea folarii, 
prope F.cclefiam pandi Benedidi , & prope Capello ipflus folarii, que vo- 
catur fondi Stepbani , in iddi ciò refderet Hubertus Marchio , & Comes 
Palatti 8cc. Dal che * intendiamo , che Uberro figliuolo baftardo del Re 
Ugo , era allora non fidamente Marchefe della Tofcana , ma eziandio a 

Conte del facro Palazzo . Circa quelli tempi più che mai infierivano i 
Saraceni abitanti in Ftaffneto a i confini dell' Italia e della Provenza 
(/) • Aveano , come ho accennato di fopra , occupati nell’ Alpi tutti IH Là». 

* paffi , che guidano dàlia Frància in Italia con efllre giunti fino alf* 5 ’ 

Mo- 
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e., voi,. Moniftero Analmente di S. Maurizio, fintato nel paefe oggidì appellata 
«no »♦«. vallefi . Studiava il Re Ugo le maniere di lmdar que crudi maina- 
dieri , e conofcendo di mancargli le forze per mare , giacché in quei 
tempi gl’ Imperaci ori e Re d’ Italia poco attendevano ad aver Armate 
navali prele la rifoluzionc d’ inviare Ambalciatori a Caftan t ino e Rtm 
mona Imperadori de’ Greci per pregarli di volere a lui tommimftrare 
una competente flotta di navi con fuoco Greco , acciocché menrr’ egli 
per terra andaffe ad affalir- que’ Barbari ne’ loro fiti alpeltri , elle inceli- 
diaffero i legni de i Mori , ed impediffero ; che non vernile loro loo 
(i'CJnnt'c. cotfo dalla Spagna . Secondo la Cronica Arabica (a) riulci finalmente 
Ar.»nm a ■ ^ori fignoreggianri in Sicilia di prendere dopo tanto tempo la già 
£&*£ ribellata Città di Gcrgenti . Allora il Governator Moro per afficurarfi 
de’ Siciliani fece fmantellar alfaiflime Fortezze di quell’ Ilota , e moni 
fchiavi in Affrica moltiflimi di quegli abitanti.’ 
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Anno di Cristo dccccum. Indizione »v. 
di Murino II. Papa i. 
di Ugo Re d’Italia 17. 
di Lottario Re dirai 


• Hf. tuttavia fui principio di quell’ anno foffero in bollore le 

V j troverfie intorno al dominio di Roma fra il Re Ugo ,-ccì Albe- 
(b>Fr«a»4T. f ; f0 p Alr jzio e Conlolc de’ Romani, fi raccoglie da Frodoardo (i), che 
" ci "“’lalcfi le ritte quelle parole: Domnus Odo Abbai prò paca agenda tn*riiu- 
pone:» Reperti Italia , O' Albericum Romanum Patrtcèum , apud eunuJtm 
Regem laborabat . Abbiam già veduto di top re , che Sant' Odone Abbate 
di Clugnì due altre volte era ll.no chiamaro in Italia per quello n»e- 
defimo~ affare. Temo io, che non più di due volte egli ci vernile. Mi 
fi rende probabile’, che feguifle pace o tregua fra quelli due competi- 
w ( tor i l a l vedere tornati di qoeft' anno in Lombardia r due Re , osta 
M Anni», il foto Re Ugo . V’ha un loro diploma (e) con cui ad interceitew 
°/’ £ Uberto inclito MarcbeJ'e e Conte del noftro Jnero Pdazjo^ e .di Eliftar- 
r ' do illujìre Conte , confermano i lor beni a i Canonici di Reggio . Uh 
fu dato .Quarto Idus Junii Anno Dominici Inrarnationis DCCCCXÌ.ll. 
Remili vero Domai Hiigmis Regis XVII. Lotbani XIU. Inditi. XI/. yiilum 
Pania . Con altro diploma furono confermati da efli Re per uircrpoii- 
zione di Ambrofto Irfarvo di Lodi , & Adevetto Vefeo-vo di Padova tut- 
«, ìfAui ti i beni della fua Chiefa . Ivi s ha quelle note (d) : Datw» Oliavo 
Otffnt. J 4 - A alea dm Junii , Anno Dominira Incarnatianh DCCCCXLII. Regni ve- 
ro Dolimi Hugonii XVI. Lothani vero XI. Aduno in Garda Oj 
ve a me originale quel diploma. Ora lembrano a me Corretti » gli an- 
de i due Re, e iors’ anche manca ivi i' indinone , la quale non 
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fWeva «rimettere . Scrive in oltre lotto quello He fio anno il fuddetto E ** v °'<. 
Frodoardo: Idem vero Rea Hugo Saraceno s de Fraxinido corum ni uni do . 
ne di [perdere conabatur . Pertanto dovrebbe appartenere all’ anno prclèn- 
te ciò , che ferivo Liutprando (a) . Cioè che avendo Romano Impera- (»' L>*»- 
dor d’ Oriente inviato uno ftuolo di navi a requifizion del Re Ugo , 
quelli le incamminò per mare a Fraflioeto . L’ arrivo d’ effe coli , e il 
dare alle damme tutte le barche de’ Saraceni , che quivi fi trovarono, 
fu quafi un punto (ledo. Ugo nel medefirao tempo arrivò per terra a 
F raffinerò colla Tua Armata . Pertanto non lì fidando i Barbari di quel- 
la lor Fortezza, l’abbandonarono, erutti lì riduflero lui Monte Moro 
dove il Re li alfediò . Avrebbe potuto prenderli ivi, o trucidarli tutti; 
ma per un elecrabil tiro di politica le ne allenne . Tremava egli di 
paura, che Berengario già Marc heie d’ Ivrea fuggito in Germania, non 
lopravveniflè in Italia con qualche am 1 * .. - di Tedefchi eFranzefi. Pe- 
rò licenziata la flotta de’ Greci , capitolò con gli attediati Saraceni di 
metterli nelle montagne, che dividono l’Italia dalla Sucvia, acciocché 
gli fervi fièro di antemurale, calo mai che Berengario tentafife di calare 
con gente armata in Italia . Non è a noi facile l’ indicare il fito , do- 
ve a colloro fu alfegnata 1’ abitazione . Solamente Tappiamo , che a 
moltiflimi Crifliani , i qbali incautamente da 11 innanzi vollero pattar 
per quelle parti , tolta fu la vita da que’ malandrini : il che accrebbe 
1’ odio e la mormorjzione degl’ Italiani contra di quello Re , il quale 
talciò la vita a tanti fcellcrati , affinchè potettero levarla a tanti altri 
innocenti. Secondo i conti del Padre Pagi (è), a’ quali creJo ben fat- (b 
to l’attenerfi , mancò di vita nell’anno prelente Stefano Vili. Paba . 
Ermanno Contratto (c ) , Sigeberto (</), ed altri lo artellano. Dal lolo c* 
Manino Polacco abbiamo (e), eh’ egli fuit mutilatus a quibufduin Ro- C**»*a- 
tnanis : il che ha latto immaginare a i lufleguenti Storici ciò avvenuto d] s 
per ordine di Alberico Principe di Roma . Ma non è Martino autore 
di tale antichità e credito, che la fola parola di lui ci abbia da lega- />»w< m 
re il cervello . Se crediamo ad efiò Martino , quello Papa Stefano fu C,rc *' e - 
anche natione Germanus , e pure nel Catalogo ben più antico de’ Papi, 
pollo avanti alla Cronica del Volturno, ( / ) e dal Dandolo [g] , e da:OGSr»,v. 
altri, egli è chiamato Stepbanus VII. Romanus . Un avvenimento tale 
nella pedona di un loinmo Pontefice avrebbe fatto dello llrcpito, ecesir. i* 
ne larebbe menzione predo di qualche Storico di que’ tempi. A Stcfa- * %£££’ 
no fuccedette Marino II. Papa di nazione Romano, erroneamente chi a- iw. xii. 
mato Martino ila alcuni Scrittori anche antichi , e dallo fteflb Martino *"• lu, ' e - 
■ Polacco . Che quelli folle pollo nella Cattedra Pontificia prima del di 
4 . di Febbraio dell’anno feguente, fi conolce da una fila Bolla pubbli- 
cata dal Padre Dachery (A), c data II. Nonas Bebruarii , Anno Ponti- ^ Décifrf 
ficai ut Domai noftri Alarmi fammi Pon tifici s &c. Anno /. Menfe tebruarii ,<» Sjuetifg. 

Tom. V. Rr In- 
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Indizione I. Anzi era anche in poffeffo del Pontificato nel <ft a*. d: 
Gennaio d’eflo anno P4J. ciò coilando da altra fua Bolla, prodotta dal 
(a) Tatti , Padre Tatti (a), e data XII, Kalendas Februarti, Anno Pontificatiti Do. 
cri di Cerne mn ' nofiri Marini f urtimi Pontificis & c. Secando Indizione IL cioè nel 
Tcn. a l’ anno 944. Petò con tutta ragione fi può credere innalzato Marino II 
in quelt’ anno al Romano Pontificato . La rifilerà Sicilia per aneliate 
della Cronica Arabica (è) , in quelli tempi fi trovava in gran confuto- 
p'/irT.i. nc , perchè il furto e l’ ingiuftizia da per tutto godeano pafiapoao , < 
Kar. batic, i più potenti opprimevano i più deboli. In Venezia il Dog e Pietro Ba- 
£>&■<* faro , lecondochc dice il Dandolo (c) , fini di vivere in quell’anno, fi 
Tom. xì'i conferita fu la fua dignità a Pietro Candiano III. Si legge nelle mie An- 
t ‘ c ^ l ‘ til Italiane (d) un diploma di Ugo e Lattario , in cui confermano 
Zrtff ad Aribaldo Vefcovo di Reggio tutti i beni e privilegi della fua Chiefa, 
fin. 11. dato Quarto Idus Augufii Anno Dominici Incarnar tonti DCCCCXL 1 I. 
Regni vero Domai Hugonit Regis XVI. Lotbarii XII. Indili ione XV. A- 
Rum Papi* . Ma nel di 1 2. d’ Agollo di quell’ anno "correva 1 ’ Anno 
oi>, tifi, Lr ° XVII. di Ugo Re. Leone Oltienle (e) cita un diploma di quelli Re , 
cbrómc.i.i. che Angelo della Noce afferifee dato Idus Majarum Anno Dominine Incar- 
“P-S 7 - nationis DCCCCXUI. Regni Domai Hugonis Regis XVII. Lotbarii XIII. 
Indili ione I. Datum in PaJat'to T icmenfi . Ma ancor quello è (allato ; 
perchè l 'Indizione 1 . appartiene all’anno feguente, fe pur non fi ricor- 
re all’anno Pilano. In una Cronica manulcritta dame veduta del Mo- 
nillero di Subiaco , fi legge memoria di un Placito tenui* nel di 274 
d’ Agollo di quell’ anno da Alberico Principe di Roma , in cui fu de- 
cifa una lite vertente lira Leone Abbate di Subiaco , ed alcuni cittadini 
di Tivoli. .«uh? *-*.'■■ 

Anno di Cristo dcccczliii. Indizione 1. 
di Marino II. Papa 2. 
di Ugo Re d’ Italia 18.^. 
di L o t t a r 1 o Re d’ Italia 1 3. 

I N quelli tempi maneggiò il Re Ugo il matrimonio di Berta fua fi- 
gliuola, a lui nata da Bezola fua concubina , e giovane di bellezze 
rare con Romano figliuolo di Coftantino Porfirogenito Imperadore de’ 
Greci (fi). Allorché quello Imperadore mandò la flotta in aiutò del Re 
Ugo , fece illanza per avere una delle di lui figliuole legittime . Di 
quelle Ugo niuna ne aveva , e però gli efibi la baftarda o fpuria ; nè 
la CittX di CoflantinopoK la rifiutò . Ebbe elocuzione quello trattato 
nell’ anno feguente . Ma intanto in Germania altro che nozze andava 
manipolando Berengario Marcbefe d’ Ivrea contra del medefimo Re Ugo 
• W u '- 8 (g) . Fece egli più iflanze al Re Ottone per ottenere un corpo di mili. 

. zie 
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zie da condur feco in Italia ; ma le fece indarno , perchè non mancava* *■* voi*, 
no impegni e biiogni ad Ottone in cala propria; ed oltre a ciò perora- A *"° 
vano in favor d’ Ugo i regali, che di tanto in tanto egli ne andava ri- 
cevendo . Trovavafi con Berengario un gentil^mo per nome Amedeo , 

'che Liutprando chiama opprime nobilem, perfonaggio di fingolar dedrez- 
za ed accortezza ornato . Quelli il configliò di rivolgere le fue fperanze 
a i Principi d’ Italia , fapendo , che tutti erano malcontenti del Re Ugo; 
perchè d’ ordinario non conferiva le cariche , i governi e i Vcfcovati , 
le non a i figlinoli delle fue concubine , e a i Borgognoni , e continua- 
mente efiliava i nobili Italiani , e pel luo afpro governo , peggio che 
il lupo dalle pecore , era odiato da i popoli . Si efibl egli di venir a 
feoprire gli animi de’ Principi d’ Italia , e in fatti travedilo da pezzen- 
te, col bordone e la talea l’en venne in compagnia di q uè’ poveri Pel- 
legrini , che andavano per divozione a Roma . Segretamente s’ abboccò 
con alfailfimi V^fcovi , Conti , e nobili potenti dell’ Italia , e Ipìò i 
lor fentiinenti intorno al Re Ugo , aprendoli ancora con quelli , che 
conobbe più portati alla di lui rovina . Ma non potè si celatamente 
condurne l’ imprefa , che non ne avelfe femore il Re Ugo , ficcome 
quegli, che manteneva fpie da per tutto. Volarono gli ordini di cercar- 
ne conto, ma Amedeo" andava mutando abiti: fi tinle con pece la bella 
e 'lunga barba , che fecondo gli ufi d’ allora anch’egli portava ; facea 
cambiar colore a i capelli ; ora era zoppo , ora cieco , ora aflklerato ; 
c in una di quelle figure fi prefentò anche al Re in compagnia degli 
altri poveri, e n’ebbe per*fimofina una vede. Dappoiché ebbe termi- 
nate le fue faccende , informato delle perquifizioni , che d’ ordine del 
Re fi faceano alle Chiufe fopra tutti i palfeggieri , per idrade difadro- 
le , e fior di mano , felicemente fe ne tornò in Germania , dove fece 
a Berengario il rapporto delle commidioni efeguite . Ancorché Lupo 
Protofpata riferifea all’ anno P42. la morte di Landolfo I. Principe di 
Benevento e di Capita , pure Camillo Pellegrini (0) , diligentidimo Scrii- (») tv»™; 
tote delle memorie de’ Principi Longobardi , offervò , -trovarfi ancora ne’ 
primi inefi di qued’ anno menzione di lui negli finimenti antichi. Cre- 
defi dunque eh’ egli Termina®: la vita nell’ anno prefente nel di io. 
d’ Aprile . Aveva egli dichiarato nell’anno P40. fuo collega nel Princi- 
pato Landolfo II. fuo figliuolo , il quale dopo la morte del padre tar- 
dò poco a proclamar Principe e Collega Pafdolfo , o fia Patidolfo I. fuo 
figliuolo, che fu poi foprannominato Capo di ferro. Abbiam nella Sto- 
ria facra di Piacenza (b) un diploma ( non lo ben dire, fe documento fl>) empi 
fìcuro o no) di donazione fatta in qued’ anno da Ugo e Lottario all 
Chiefa di Sàntd Antonino d’ efla Città di Piacenza colle lèguenti note. 

Data V. Idus Mare ii , Anno Dominicee Incarti ation'n DCCCCXLII 1 . Re- 
gni vero Domni Hugonit piijjìmi Regie XVII. Lotbarii XIII. Indili tona 
. Rr 2 Pri- 
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f>* vot e Prima . Alìum Piacenti* . Ma dee efTere Latbarii XI/. come fi fcorge- 
a»»» m r < a un ’ a [ tro documento Ipcttantc alla medefima Chiela , e dato nel 
giorno VII. làui Marni del 945. 'Nè è da credere , che il Re Ugo , 
come fi legge in quelto ^floma , ddfc il titolo d’ Imperadore a Ler- 
tari <r avolo luo materno , lepj-ellito in ella Chiela dt Santo Antonino 
con dire : Pro Dei amore & anima anni noJM Lotbarti Imperatori! , cu- 
jus Corpus infra Baftltcam Sanili Antonini Martyris bumatunt quiejcit , 
Sapeva Ugo , che 1 ’ avolo ltio Lottario era fiato fidamente Re della 
Lorena, e non mai Imperadore . Vedelì prelso il luddetto Campi una 
donazione fatta da Bofont Velcovo di Piacenza e figliuolo ballarlo del 
Re Ugo alla Chiela di S; Fiorenzo di Fiorcnzuola con quelle note : 
Hupo Ò" Lotbario fiUo ejus, gratta Dei Reges , Anno Regni eorum , Hu. 
goni , Dea propino , Septimodectmo , Lo t barn -vero Terciodeciim , VII. dia 
Jjtlen fis Junii, Indiatone Prima, cioè nell'anno preiente . 

Anno di Cristo dccccxliv. Indizione 11. 

' di Marino IL Papa 3. 
di Ugo Re d’Italia 19. 
di Lottar io Re d’Italia 14. 

N On lafciavano gli Ungheri il favorito lor meftiere d’ infefiar col- 
le feorrerie , laccheggi , e ftragi tutti i paefi circonvicini , ora 
comparendo addoflò a i Greci , ora in Germania e Francia , e talora 
ancora "in Italia . Circa quelli tempi per teftimonianza di Liutprando 
<») Imi. } il Re Ugo per levarli d’ addotto Quello flagello , che fi facea trop- 
'■ 5 - po fpeffo fentire in Italia , Ila bili pace con loro , comperandola nondi- 
meno con dieci moggia di denari , le pure non è una efagerazionc di 
quello Storico . Si obbligarono coftoro di ufeir d’ Italia , e di non ri- 
tornarci più con dare ollaggi della loro promefla . Ugo con si belle pa- 
role rapprefentò loro il gran bottino , che farebbono in Ifpagna , pac- 
fe doviziofo ed intatto, che con una guida loro data da elio Re prelè- 
ro la ftrada a quella volta . Sperava Ugo , che non tornerebbono mai 
più indietro ; ma coftoro elfendofi trovati in cammini afpri e ienz’ ac- 
qua , per timore di morire di fete , dopo aver dato delle buone coltel- 
late alla guida , di nuovo comparvero in Italia , da dove poi paflàro- 
(b) u.c.f, no in Ungheria (b) . Intanto fi effettuarono k nozze di Berta figliuola 
del Re Ugo con Romano figliuolo deU’ Imperador Greco Co flautino , 
giovane di quattordici anni . Per atteftato del Continuator di Teofane 
JO Cmtì- (*) fu fpedito a levarla in Lombardia Pafcalio Protolpatario e Duca 
i»*r. T*r. della Lombardia, cioè degli Stati, che i Greci Augufti poffedevano nel 
mRtm'm . Regno oggidì appellato di Napoli. Sigefredt Vefiovo di Parma fu icel- 
l««r. to dal Re per condottiero della figliuola alla Corte di Coftantinopoli , 

dove 
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dove arrivò nel nicfe di Settembre, fcco portando un fuperbifTimo tre- t«« v.i*. 
no di giocali e regali . Secondo il coftutne de’ Greci fu jnutato a que- K **° ,4+J 
fla Principefla il nome di Berta in quello d’ Eudojfta , o pure d’ Eud li- 
eta ; e lcrivono , che dopo cinque anni ella mancò di vita con fama , 
che il marito non favelle mai toccata . Abbiamo nell’Italia (aera (a) W Vgku. 
uno linimento di dotazione , fatta da Eudo Vejcovo di Camerino della f ur ' 
Chiefa di Santa Maria nel Cailello di Santa Severina , che ci dà co- •* rj tfup. 
gnizione di una particolarità, non altronde a noi nota . Fu (crina 
quella carta An no ab Incarnatione Domini nojìri Jefu Cèri/ii DCCCXXLIV. 
Regnante Domno Hugone Nonodecimo Anno , & Eilio e/ut Lotbario 
Quinflodecimo , ext clienti jftnm Regibus , temporibus Huberto Filio e/'us in- 
clito Marchiani acque pnjjimo Duci Anno Sccundo per Indiftione Tertia, 

■Civitate Camerino . Manca il mele ; ma l ’ Indinone 111 . indica alcuno 
degli ultimi quattro mefi dell’ anno preiente . Forfè in vece dell’ Anno 
XV. di Lottario farà (lato ivi Anno Jguartodecimo . Di qui noi impa- 
riamo , che non contento il Re Ugo di aver creato Ubarlo , fuo fi- 
gliuolo baftardo , Conte del facro Palazzo , e Marchcfe e Duca della 
Tofcana , gli conferì ancora nell’ anno precedente $>43. il Ducato di 
Spoìeti , e la Marca di Camerino , con profufione di grazie fopra la 
medcfima perfona . Adunque Sarlione o Sanlone , che già vedemmo in 
poflèflo di quelle contrade , dovea edere o morto , o incorfo nella dis- 
grazia del Re Ugo ( cola ben facile lotto un si fofpettol'o Regnante } 
ed avere perduto que' governi . Viene accennata lotto quell’ anno dal 
Padre Mabillone ( b ) una Bolla di Papa 'Marino 11 . confermatoria di i b ' MMlt. 
tutti i privilegi e beni del cclebratidiroo Monillero di Monte Calino . Vm*’ 

Eflà 111 ferina in Mcnfa J anturio per Jndiflionem Secundam. Danti» XII. $•*!• 

Kalendas Februarii , Anno Deo propitio Pontificami Dotimi nojìri Marini 
Jummi Pontifica Sic. Sccundo in Menfe J anturio , Indizione Secando. Un 
altra lìmil Bolla in favore del Monillero di S. Vicenzo di Volturno li 
legge nella Cronica d’ edo Monillero (c) in Menfe Martio , Indizione [c'aitale. 
Seconda, Anno Pontificami Domili Marini fammi Pontifici 1 Secundo. Nel- 
la lleda Cronica abbiamo la confermazione de’ beni ipettanri al Moni- r<t. ìuif. 
llero luddetto nel Ducato di Napoli , ferina Imperante Domno nojìro 
Confammo Magno Imperatore Anno XXXV l. fed O 1 Romano Magno Im- 
peratore Anno XXIll. die prima Menfts Februarii , Indizione Secunda , 

Re apoi un .-Quelle note, indicami per cagion dell’Indizione l’anno pre- 
fente , non li accordano con gli anni , che dal Du-Cange (d) , e dal (d;o«c««. 
P. Pagi (e) fono attribuiti a Cofi amino Porfirogemto , e a Romano 
capeno . Nè corrilpondono a quelle d’altri documenti della medcfima (e ) fatimi 
Cronica . Ma di qui almen ricaviamo , che durava in Napoli la fovra- 
nit'a de’ Greci Augufti ; ed effene (lato allora Principe , e Duca di quel- 
la iliudre Città Giovanni col figliuolo Marino , creato aneli elfo Duca, 

fic- 
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e» . vo!«. ficcome fan lède le feguenti parole : Nos Johannes in Dei nomine emi. 
4s “ 0>44 ' ncnttjjìmus Confiti & Dux prò vice nojìr 4, quam & prò vice Menni Du. 
cis filii noflri , qui infra a totem effe videtur . 

Anno di Cristo dccccxlv. Indizione iit. 

'di Marino IL Papa 4. 
di Ugo Re d’Italia 20. 
di Lottàrjo Re d’Italia 15. 


F Ecerq i due Re , lìando quell’ anno in Pavia , donazione di una 
Corte alla Cliiefa di Santo Antonino di Piacenza . Il diploma , 
Monche fi può leggere preflo il Campi (a), fu fcritto V. Idus Marni , amo 
Domiate* Incarno, tomi DCCCCXLV. Regni vero Domai Hugonis piijjtmi 
Regi s XIX. Lo, borii vero XIV. Indiatene Tenia. AOum Papié. Cammi- 
nano egregiamente quelle note. Dice ivi il Re Ugo, che quella Corte noti, 
cbvenit per certulam donationis ab Ardtngo venerabili Mutine»/,, Ecclefue 
Epifcopo . Quello Ardengo Vefcovo di Modena non fu conofcintò dal 
Sillingardi, nè dall’ Ughelli , e però fi dee riporre nel Catalogo de’ Ve- 
feovi Modenefi fra Goti/redo , e Guido . Ne i diplomi di Berengario 
Imperadore fi vede , che un Ardengo Vefcovo fu fuo Arcicancelliere 
fino all’ anno p2i. Quando quelli non folle flato Vefcovo di Brefcia , 
dovrebbe tenerli per quel medefimo Ardengo Vefcovo di Modena , di 
cui fi fa menzione in quello diploma . Leggrfi ancora un altro diplo- 
mi -tu/?* ma (i) d’ efli Re, ferino M 1 I. Nona, Marti', coll’ altre fuddette note; 
fin. g.^ come ancora un Placito (c) tenuto in Reggio Sextodecimo Kalendas 
<c) ii,jen Aprili, colle medefime note . Abbiamo poi predò 1 ’ Ughelli (d) una 
fifvg&u . conferma di beni, fatta nella metà di Agofto da effi Re a i Canonici 
hot. W. di Vercelli, Idibus Augufli anno Incarnatimi s Dominine DCCCCXLV. 
Erg"' vero Doremi Hugonis XX. Lotéarn vero XV. Indizione. Ili. Do- 
cumenti, che tutti fervono a farci conofeerc le Epoche di quelli Re 
cominciate negli anni pad. e pji. Fin qui avea temilo faldo la fortu- 
na e la politica del Re Ugo , tua finalmente tutto andò in fa- 
lcio . Le iniquità non poche da lui commeflè, il tirannia! fuo gover- 
no, l’avarizia, per cui aggravava forte i popoli, il non fidarli degl’ JL 
taliani , che il contraccambiavano col non fidarli ponto di lui', e il 
conferire i polli a i lòli llranieri , a’ quali anche con facilità li levava , 
£^T' furono le ca £ ioIli ’ che 8 l * rovelciato dal trono (e). Con poche rrup 
ZpTx. ' *' pe calò dalla Sucvia Berengario Manbefe tf Ivrea, il fofpimto da tutti, 
perchè da tutti creduto, ch’egli poteffe liberar l’Italia dall’ odiato Re 
Ugo. Venne dalla patte di Trento. Da Man offe Arc'roef covo d’Aries, che 
aveva ingoiato ancora i Vefcovari di Trento, Verona, e Mantova , e 
governava in oltre la Marca di Trento , era fiato pollo per Cartella- 


no 
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no d’ una fortezza chiamata Formigara un Cherico fuo fido per nome *»» v 0 i*. 
Adelardo . Con quefto Cherico abboccatofi Berengario , s’impegnò di 4,11,0 ,4i ' 
fare Arcivelcovo di Milano effo Manafie , qualora egli effer voleffe in 
aiuto fuo , e di dare ad effo Adelardo il Velcovato di Como . Prefe 
l' efea 1’ ingrato ed ambiziofo Manafie , e non (blamente cedette a Be- 
rengario quella Fonezza , ma cominciò anche a far grandi maneggi 
per tutta Italia in favore di liti . Corfe ben predo per le Città di 
Lombardia la fama dell’ arrivo di Berengario . Milane Conte di Vero- 
na, che chiamato alla Corte dal Re Ugo per fofpetti, era fegretamen- 
te offervato dalle guardie, fingendo di non avvedertene , diede ad effe 
una lauta cena; e quando vide ognuno ben’ abborracciato, ed immerfì» 
nei forino, con un lolo luidicre icappò . Giunto a Verona , fece im- 
mantinente faperlo a Berengario, e il ricevette in quella Città. A Mi- 
lane tenne dietro Guido Vejeovo di Modena , che allettato dalla promef- 
fa di un buon boccone , come dice Liutprando , Maxima illa Abbatta 
Nonantula , quam & fune acquifivit , animata; , fi ribellò , e col fuo 
credito fi tirò dietro una gran fòlla d’ Italiani . A quefto avvito accor- 
fe il Re Ugo coll' cfercito, e pale 1’ affedio a Vignola, Cartello d’eflò 
Vefcovo, e [ mi fia lecito Udirlo] Patria mia. Anche oggidì ha que- 
lla Terra, fituata preffo il fiume Panaro, una forte Rocca con tre al- 
te Torri ; e dovea anche allora effere luogo ben fortificato , perchè 
per quanti sferzi Ugo faceffe , non potè efpugnarlo . Nel teflo Rampa- 
to di Liutprando (correttamente fi legge Niveola . Ha da effere Vinco- 
la , e cosi hanno i MSti . 

Mentre il Re Ugo attendeva a quefto affedio , invitato Berenga- 
rio dall’ Arciveicovo Ardcnco , fc n’ andò a Milano, dove a gara, ab- 
bandonato Ugo , concorfero i potenti Italiani , tutti per ifmugnere da 
lui qualche Governo , o Podere , o Moniftero, o Velcovato. Berenga- 
rio , allora, poverifiìmo , ' con larga mano a chi prometteva , a chi dif- 
pollava la roba non fua, ftudiandofi di contentar chiunque fi dichiara- 
va per lui. Quantunque reftaffe in sì gran burafea affai cofternato l' ani- ' 
mo del Re Ugo, pure corfo a Pavia prefe il buon partito (a) d’ invia- 
re il figliuolo Lottario a Milano , per pregare non lolamente Berenga- 
rio, ma il popolo tutto, che- le loro non piaceva di avere piò per Re 
effo Ugo, almeno <per amore di Dio teneffero per Re il fuo giovinet- 
to figliuolo , che nulla avea loro fatto di male , e eh’ elfi potrebbono 
allevare e governare , come meglio loro piacelfe . Fece tal' impreffione 
e compaffìone nella Dieta di Milano la prelcnza ed umiltà di Lottario, 
proftrato davanti alla Croce , che corti ad alzarlo il proclamarono di 
nuovo loro Re e Signore . In quefto mentre non credendoli il Re Ugo 
ficuro, ufcì di Pavia coty tutto iPfuo immenfo teioro, e s’ inviava ver- 
fo 1' Alpi per ulcire d’ Italia: quand’ ecco gli giugne avvilo, che erano 

con» 
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£«. v«: t . contenti gl' Italiani di averlo tuttavia per Re. Venne quella mafpetra» 
A *"“’ WI ta rifoluzione dall’accorto Berengario, come poi fi feppe, non piacen- 
do a lui , che Ugo portaflé oltre a' monti tanta copia d’oro e d’ar- 
gento , con cui avrebbe potuto tirar’ in Italia i Borgognoni ed altri 
popoli, pe riacquirtar colla forza il perduto Regno. Era in quelli tem- 
pi Vefcovo di Brefcia Giafeppe, Prelato giovane d’ età , vecchio di co- 
llumi . Berengario , che faceva gih parlar di se tutta l’ Italia , ( avvi- 
fandofi ciafcuno di mirare in lui un nuovo Davidde , un nuovo Carlo 
Magno ) cominciò ben torto a ùria da tiranno , Senza motivo alcuno, 
fenza configlio de’ Vefcovi , tolfe a Giufeppe quella Chieia , e conferill» 
ad Antonio , che la tenne fin 1 ’ anno gSo. l uttochè con giuramento 
averte promólfo al fopra mentovato Adeiardo il Vefcovato di Como, 
pure per amore dell’ A rei vefcovo di Milano k» conferì ad un certo W al* 
dotte , che per teftimonianza di Liurprando fece un mondo di- mali in 
quella Diocefi con faccheggi delle campagne , con acctecatnenri di va- 
rie perfone ; e ad Adeiardo diede la Chieia di Reggio . Fu vicino an- 
cora a cacciar dalle loro Sedie Bofane Vefcovo di Piacenza , figliuolo 
fpurio del Re Ugo, e Liutfredo Vefcovo di Pavia; ma guadagnato Se- 
gretamente con oro da erti , inoltrò di iafeiarii per amore di Dio in 
pace . Quelle fue Sregolate proceffure le racconta in nn fiato Lmtpran- 
do ; ma io non farei laficurtli, che tutte fuccedeflero in quelli tempi. 
Anzi quando fuffiflefle uno ftrumento di Adeiardo Vefcovo di Reggio , 
da me pubblicato (a ) , c fcritto Anno Domai Hvgoni Sere tu /fimi Regii 
%^X.VIUI. 1 -ot borii vero Filii e/ui fimilittr Rex XI V. Kdendis J aiutarti , 
Indizione II. ( non fo bene , lè fpettanre all’ anno 943. o al P44. per- 
chè v’ ha del difetto in quelle note ) traballerebbe i’ alferaione di Liut- 
prando intorno alla perfona d’ erto Addarlo , oltre al iaperfi da Do- 
p,l nizone (è) , che Adeiardo fu amiciflimo di Adelaide moglie del Re Lot* 
’tba'J n“ tar ‘°> e 1 ’ aiutò contra di Berengario. Scrive Cotto quell’ anno Frodoar- 
( Cl Kfo*.ir. do (e) : Ha g» Rex Italia Regno deptdfus a futi , & Filmi ipfius in Re- 
dm, m chr. g„ Hm f u f cc ptus efi. Ma che rellaflc tuttavia in Italia per qualche tem- 
po con titolo di Re elfo Ugo, non fe ne può dubitare, e lo corife Ili 
di poi lo ftelfo Frodoardo. 

Anno di Cristo dccccxlvi. Indizione iv. 

di Agapito II. Papa 1. , 

di Ugo Re d’Italia 21. 

(■' di Lo TTAtio Re d’Italia 16. 

jy Un, Q*Otto il prelente armo fcrive Frodoardo (d) : Hugo Rex Italia: e 
, ' ./**** *» Regnata recipitur : il che ci può far credere , che luccedelfe 

fui principio di quell’ anno parte di quello , eh’ io ho raccontato nel 

pre- 
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(►recedente . Aggine poco dappoi quello Storico : Mar'mus Papa dece/- 
fi* -, & pax inter Albericum Patricium & Hugonem Regem Itali* depaci - 
J citar . Certo è , che Papa Marino II. fu chiamato da Dio a miglior 
vita in quell 1 anno , ed ebbe per fucceffore nella Cattedra di San Pie- 
tro Agapito II. di nazione Romano. Quel depacifcitur vuol dire in buon 
Latino, che legai finalmente pace fra il Re Ugo , .ed Alberico Patrizio, 
o fu Principe di Roma ; perciocché Ugo veggendofi ornai ridotto in 
baffo flato , laiciò andar le vecchie pretenfioni , e converti per for- 
za in amicizia la nimillà fin qui I ottenuta con Alberico fuo genero . 

Ma fenza prò . Imperocché gl’ Italiani , fecondo l’atteftato di Liutpran- 
do Storico (a) , lafciarono bene il titolo di Re ad effo Ugo e Lotta- (*) Limfr, 
rio, ma co i fatti né pur li confideravano come Conti . All’ incontro 
Befengario riteneva bensì il nome di Marcitele d’ Ivrea , ma preffo di 
lui (lava tutto il potere e l’ autorità Regale . Quello fuo afeendente , e 
un’ aria di gran cortei» , accompagnata da un credito di molta libera- 
lità , furono le cagioni, che i genitori d’ effo Liutprando di nazione Pa- 
velè , giudicarono rara fortuna il poter' accomodare a i fervigj di lui il 
figliuolo , allora affai giovane , ma giovane di buon talento , amator 
delle belle lettere, e perito nella lingua Latina e Greca. Bifognò non- 
dimeno comperar con immenfi regali il di lui impiego, confidente nel- 
T edere Segretario delle lettere d’ effo Berengario . Ei ad fervicndum 
(dice egli) me tradurli : cui etiam immenfu oblaeìs muncribus , [ecretorum 
ej in confcium , ac Epifiolarum confi ituunr Signatorem . Ma del fuo lungo 
e fedel ferviglo mal pagato ben fu col tempo il mifero Liutprando ; 
e però non ceda d’ inveire contra d’ effo Berengario e di W illa , o fia 
Guilla lua moglie, ch’egli ci vuol’ anche far credere adultera, fecondo 
il confueto tenore della liia penna . Peggio ancora ne avrebbe detto , 
fe aveffe continuata la fua Storia , e la queda foflè a noi pervenuta 
intera . 

- Qualche mutazione dovette feguire in quefti tempi nel Ducato di 
Spoltri , e nella Marca di Camerino , fe non c’ inganna il Catalogo 
de i Duchi di Spoleti (b ) , podo avanti alla Cronica di Farfa , dove (b'cWv. 
leggiamo -• Anno DCCCCXLT 1 . Bonefatius & Tbtbaldus Ducei : il che 11 
fembra indicare , che non più fìgnoreggiaffe ivi Uberto figlio del Re , r„. lidie. 
Ugo, ma bensì Bonifazio e Tebaldo Ino figliuolo . Lo deffo autore di 
quella Cronica , dopo aver narrata la morte di Alberico Principe di 
Roma, avvenuta nell’ anno 954. fa menzione Marcbionis Tbebaldi , 
qui rune Sabinenfibui preeerat . E in un altro Catalogo degli Abbati di 
Farfa é regidrato Radfredus Presbyter (T Abbas temporibus Htfgunis Re- 
gis , & tìlotbarii filii ejus , < 5 * T beobaldi Duris . Seguita poi , Campo 
Presbyter & Abbas temporibus Hugonis & Hlot borii filli ejus Regum , & 

Domai Lcorfis Pop* , & Bonefacii & Tbebaldi filli ejus Ducum . Per- 
Tem. V. Sf tan- 
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>» Toig. tanto abbiamo baftevol fondamento di credere , che non piacendo al 
*"*'***' Marchefe Berengario tanto accrdcimento di potenza in Uberto figliuolo 
baftardo del Re Ugo, il quale al Ducato della Tofcana aveva aggiun- 
to quello di Spoleti , e la Marca di Camerino: lacelfe in maniera, 
eh’ egli fi contentafie del primiero , e foffe creato Bonifagu Duca e 
Marchefe di Spoleti c di Camerino . Ebbe quello Bonifazio un figliuo- 
lo appellato T cobaldo , il quale abbiam già detto trovarfi Duca e Mar- 
citele di quelle contrade nell’ anno 954. Di lopra all’ anno 893. ci 
[>! li»'- comparve mentovato da Luitprando (a) un Ubaldo padre di quel Bo- 
nifazio 1 qui poft nojiro tempore Camerinorum & Spoletinorum exjìiti* 
t*p. 7. Marchio. Similmente fu da noi trovato all’ anno 913. in aiuto del Re 
<b) idem Rodolfo quello Bonifacio , fcrivendo il nydefimo Liutprando (A): De* 
l.t.ctp. x8. derat Rex Rodulfus V/aldradam Sor arem fuam , tam forma , quam fa- 
pientia , qua nunc ufquc fupertft , bone fi am motronam , con/ugem Bonifa- 
cio Corniti potentijjimo , qui nojiro tempore Camerinorum ac Spoletinorum 
txjìitit Marchio . Si può ora chiedere , in qual tempo quello Bom fa-rio 
confeguifie le Marche di Spoleti e di Camerino . Tengo io per férmo, 
che lolamenre nell’ anno prefente , e ciò per le ragioni da me addotte 

(c) Ami jh. nelle Amichiti Italiche (e) . Quivi ancora ho • fatto ccnofcere , che 
quello medefimo Bonifazio fu di Nazione Ribuaria , e fi può credere 
*2. che folTe fuocero del fuddetto Uberto Marchele di Toicana . Per atte- 

[d] Petrmi fiato di San Pier Damiano (d ) , Ubirtus \Marcbio , pater Hugonis Mar. 

£7 1 c ^ ,onn ( di Tofcana ) filius naturali s Re gii Hugonis , Guillam majorit 

’ Bonifacii Marchionis Filiam coniugali ftbi f cedere copulavi t . Chiama egli 
Bonifacio maggiore il fopia nominato Bonifazio Marchefe di Spoleti e 
di Camerino ; jperchè vedremo , che un fuo nipote chiamato anch’ef- 
fo Bonifacio fu poi Marchefe ( e probabilmente di Camerino ) nel- 
1 ’ anno 1009. e quelli fecondo San Pier Damiano doveva eflère Boni - 
fascio minore . 

Intanto veggendo il Re Ugo fe fleflb caduto in troppo difpregio 
prefiò gl’ Italiani , e fors anche paventando peggio da Berengario e da 
altri , eh’ egli ingiuftamente aveva aggravati ed offcfi , determinò in 

(e) Limi, fine la lua ritirata fuori d’ Italia [»] . Pertanto dopo aver finto di far 
aépaj 5 P ace con Berengario, per mollrar’ anche una lòmma confidenza con 

lui , raccomandò alla di lui fede , e come ad un caro amico , il fi- 
gliuolo Lattario . Andoffene di poi in Provenza , feco portando gl’ im- 
menfi fuoi tefori : il che non s’ accorda con quanto s’ è detto di (òpra, 
cioè col ripiego prefo da Berengario , affinchè non paffaffe tanto oro 
di Ih da’ monti , fe non che Ugo era più furbo dello flellb ' Berenga- 
(f' Ugbeil. rio . Ch’egli non foffe più in Italia nel di 19. di Maggio , fi può 
tw rT' accogliere da una donazione fatta dai Re Lottario (/) alla Chiefa di 
m Àppemi. Reggio , lenza far menzione alcuna del padre . IL diploma fu dato 
, - . • . XIV. 
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XIV. Kalendas Junii , Deminic* Incamationis DCCCCXLV/. An - i»» ▼•'e. 
«o Domni Lotbarii XVII. per IndiStion. IV. ABum Papi* . Nulladttne- 
no ho io veduto nell’ Archivio Arcivefcovaie di Lucca una carta pe- 
cora ferina Anno XXI. Hugonis , & XVI. Lotbarii Regis , Tertio No. 
nas Augujìi , Indizione IV. cioè nell’ anno prefente , immaginandomi io, ' 
che alcuni feguitaffero a chiamarlo Re anche dopo la di lui ritirata 
dall’Italia. 

Anno di Cristo dccccxlvii. Indizione v. 
di Agapito IL Papa a. 
di Lottario Re d’Italia 17. 

T rovandosi in Provenza 1 * abbattuto Re Ugo , Raimondo Principe 
d’ Aquilani» , com mollo dàlia fama delle afportate ricchezze, gli 
fu alla vita con elìbiriì di mettere inlìeme un grolfo detrito, badan- 
te ad atterrar Berengario , e a rimettere lui fui trono . Tante gliene 
dille , che giunfe a cavargli da i cofani , e più dal cuore , una gran 
fomnu di danaro . Si feppe in Italia quella fparata di Raimondo . 
Liutprando , che era allora a’ fervigj di Berengario , fcrive che fe ne 
fecero le rifate , effondo aliai nota la viltà di quella gente , la quale 
in fatti nulla poi operò in aiuto d’ eflo Ugo . Aggiugne lo fteffo Sto- 
rico, che Ugo da li a non molto diede fine a’ fuoi giorni, con lafcia- 
re il teforo (uo a Berta iua nipote , vedova di Bofone Conte d’ Arles , 
fpofata poco prima dal medelimo Raimondo , indegno per la fua fpa- 
rutezza di cosi bella moglie . Si può credere fucceduta in quell’ anno 
la morte fua; perchè nelle Cronichette de i Re d’Italia, da me date 
alla luce (a) fi legge , eh’ egli regnavit Amos XXL axpletos , & Men- (a)AmUct. 
fes IX. & dies IH. Computando gli anni, che dopo lui regnò Lotta- L *‘ mT - 11 - 
rio fuo figliuolo, viene a cadere la morte li» nel di *4. d’ Aprile del- 
1 ’ anno prefente *>47. Scrive Leone Oftienfe (b) , che Ugo lafciato il (hi 
Regno al figliuolo , »» Burgundia com omni tbejauro fuo , & univcrjìs 
divitiis recejfit , ibique Monafìerium de prepriis Jumtibus ditijftmum con - ’’ 

fruem , quod fan&us Perrus de Arie nuncupttur , in eodem Monacbus efì 
rffeflus. Ma fi tien per fermo, che fi Ollienfe abbia fallato in credere 
fabbricato d^ Re Ugo quel MoniAero , ed oltre a ciò il Padre Ma- 
bilione (c) mette in dubbio il di lui monacato . Nulla di quello dice fcj mmi. 
Liutprando , che meglio feppe le azioni di lui ; ma bensì dice , che A 'f"‘ ì Br j 
Ugo tornato in Borgogna ( fotto il qual nome fi comprendeva allora S».»4j 
- anche la Provenza ) brevi efì viam univerf* carnis ingreffus . Non è 
improbabile , che veggendo egli imminente la morte , veftilfo fi abitò 
«nonaflico ; che quello era ufo d’ allora. Rellato intanto in Italia il Re 
Lattario , poco impaccio fi dovette prendere in governare i popoli , per- 
si 1 che 
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s** voi*, thè governato da Berengario Marchefe d’ Ivrea : cioè agnello confegna- 
to alla cuftodia del lupo. Abbiamo lotto quell’anno dal Protofpata 
W\ L*pui (a) y che introierunt Ungari in Italiam, Ò 4 pe rrexeruttt uftjue Hydruntum , 
cTrMic.'" E* Platopidi ( Generale de’ Greci ) fedii in Civirate Cuperfani . Et 
Tom. K f u it eo Anno bonum interitm per omnem rerram. Anche alla Lombardia 
Rtr.hti:c c i rca q UC fti t empi toccò un’ indifereta vifita degli Ungheri, per attuila, 
(bi Limpr. to di Liutprando (è), eflendo comparlo in quelle contrade Tajfi Re di 
ht. j.f.ij. qyg' B ar b ar i con un copiolo efercito . Berengario colla forza non del- 
1’ armi , ma di gran quantità d’ oro , il fece ritornare addietro ; e non 
già coll’ oro fuo , ma con quello , che raccolfe dalle Chiefe e dal po- 
vero popolo , con avere impolto un teflatico di un denaro d’ argento 
per cadauna perfona; e lo pagavano infino i fanciulli lattanti dell’ uno 
e dell' altro ledo . Colla lomma di tanto argento raccolto , con cui 
mifchiò del rame , fece battere dieci moggia di denari , co quali fod- 
disfece all’accordo riabilito con gli Ungheri; e per se ritenne da buo- 
n' economo tutto quanto egli avea tolto alle Chicle. Non par credibi- 
le per la lontananza de’ paefi , che quello fofle il corpo d’ Ungheri , di 
cui poco fa parlò Lupo Protofpata., e che arrivò ad Otranto . Nella 
(c'Ctr nìr. Storia Arabica di Abulphedò lì legge (c) , che in quell’ anno Almanfo - 
p'^utÌ. rc he de’ Saraceni Aflricani diede l’ Ifola di Sicilia in feudo ad Alalfa- 
Rtr. Unite, no figliuolo di All , che fu obbligato a fare una gran guerra in quel- 
le parti , ma con buon fucceflò , perchè ridufie quali tutta quell’ Itola 
fono il fuo dominio . Un’ altra Cronica Arabica aderifee , che codili 
, mife buon’ ordine in tutta la Sicilia, governandola con fìngolar rettitu- 
dine . 


Anno di Cristo dccccxlvii i. Indizione vi. 
di Agapito II. Papa 3. 
di Lotta rio Re d’Italia 18. 

I N quell' anno ancora truovo io Lottario, che efercita l’ autorità Rea- 
le . Ad illanza di Deodato Ve/covo di Parma egli dona alcuni pode- 
"ar” lin cert0 Liudono fuo valfallo , con diploma (d) fpedito XIV. 
f u. it. Kaìcndarum Februariarum Anno Dominica Incamationis DCCCCXLVII. 
Anno vero Lo t bar» Regis XV 11 . Indizione VI. AChnn Papi te . Qui vo 
io credendo adoperato 1 ’ anno Fiorentino e Veneto. Predo a epue’ popoli 
l’anno DCCCCXLVII. correva fino al dì 25. Marzo del noftro anno 
$>48. Ne vedremo altri eiempli fra poco . Un altro fuo -diploma ho 
(*) ìbidem, jo prodotto ( e ) , dato XVII 1 . Kalendas Julii Anno Dominicele Incarna, 
lionis DCCCCXLV 11 I. Regni autem Domai Lotbarii piiffimì Regis XV ili. 
Indizione VII. XElrnn Parma . Qui ha da edere 1 ’ Indizione VI. Don» 
cdo Re , a «chicli# di Adone , o fia di A230 , Ve/covo celebre di 
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Vercelli , tre Corti a i Canonici 3 i Parma ; cioè due porte nel diflret- **‘ 0 V °'£ 
to di Parma , e Guilzacara ( oggidì S. Celano ) in finibus Mutinenfi- 
bus , fnb~ Sfrata Regia non longe a fluvio Scnlrenna . Aggiungali un al- 
tro iucTOploma pubblicato dal Campi (a), in cui a petizione di Gai- (a )C*mpi 
do Vefcvuo di Modena, e di Adelardo Vefcovo di Reggio conferma tut- [‘aJr'.X 
ti i lor beni ai Canonici di Piacenza. Le note di' quel documento fo- 
no le feguenti : Data Jdibus Februarii , anno Dominictt Incamationis 
DCCCCXLVIII. Regni vern Domni Lotbarii XP'Il. Indizione. Sexta . 

Aftum Medio! ani . Qui è l'anno noltro volgare; ma chi sa, che l’ori- 
ginale non abbia 1 ’ anno Fiorentino DCCCCXLVII. ì Finalmente un 
altro diploma ho io dato alla luce (b) , che ci fa vedere erto Re in 
Lucca nel di V. di Luglio dell’ anno prefente , correndo 1 ’ anno XVIII. 'oiffcn.ìt. 
del iuo Regno , come ha l’ originale , e non già XVI I. come per er- 
ror del copirta fu ftampato . E’ un privilegio conceduto interventi* & 
petìtione Aledrami incliti Comitis . Quelli e forfè Jlkramo , che fu poi 
primo Marchefe del Monferrato . Si può credere , che il Re Lottario , 
al vederfi cosi abbandonato alla diferezione di Berengario Marchefe d’ Ivrea, 
configliato da i tuoi ricorrerti: alla protezione di CoJlantino Porfiragcnito 
Imperador d’ Oriente , giacché Berta fua lorella era maritata in Roma- 
no iuniore , figliuolo d’ elfo Augufto, e dichiarato anch’ egli collega nel- 
l’ Imperio , correndo il mele di Luglio dell’ anno prefente . Liutprando 
(c) ci artìcura, avere elfo Imperador Coftantino . per mezzo di Andrea^) Lìmpr. 
Conte della Curia inviate lettere a Berengario , colle quali gli Ugnili* ' 6 ‘ * u 
cava , che avrebbe con piacere veduto qualche Ambaiciatore di lui , 
per fargli conolcere , quanto amore egli portaflè alla di lui perfona . 
Chiaramente poi e caldamente gli raccomandava d’ edere ben fedele al 
giovane Re Lottario , di cui fapeva, ch’egli era Aio c Governatore . 

Già fi dovea temere o prevedere quel che da li a non molto avven- 
ne . Berengario , che nulla volea fpendere del fuo in tale ambafeeria , 
s’avvisò di proporre quello viaggio ed impiego allo ftelfo Liutprando , 
allora Segretario-Jfuo , come ben pratico della Lingua Greca , Perciò 
indurti: il di lui padrigno , uomo facoltofo , a far gurtare quella feelta 
al ftgliallro , e a provvederlo ancora di tutto il bifognevole per si. fat- 
ta fpedizione , con promettere mari e monti all’ uno e all’ altro . Non 
fi sa l’anno prectlo , in cui Liutprando efegul tal commeflìone ; ma ft 
può conghietturare nel prefente, o pur nel feguente . Certo è, ch’egli 
nel di 15. d’Agofto ufei di Venezia in nave, e nel di 17. di Settem- 
bre arrivò a Collantinopoli . Si prefentò all’ Imperadore colla fola let- 
tera datagli da Berengario , piena, anche di bugie ; e perciocché l’ava- •— 
ro Berengario niun regalo gli avea dato da prefentare all’ Iropera- 
dore , ed egli oflervò , quanti ne averterò portati a quella Corte 
gli Ambalciatori di Ottone Re di Germania, e del Re Saraceno di Spa- 
gna : non volendo egli ertere da meno, avendo provveduto di fua bor- 
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*« « fa varie preziofc robe , a nome di Berengario le prefentò a quel Mo- 
narca. Racconta egli di poi le maraviglie da lui vedute in Coftantino- 
pii, ed alcune magnificenze di quella Corte , con interrompere fui pià 
bello del racconto la fua Storia* Probabilmente egli ne avrà fermo di 
più ; ma non lari giunto fino a i di noftri . R diano fedamente due 
altri pezzi della fua fatica , riguardanti i tempi di Ottone il Gran, 
de , de' quali mi varrò a fup tempo . Ma intanto per quefta mancati* 
za viene a reftare in un gran buio la Storia d’ Italia . Nell’ Archivio 
di Lucca fi legge uno finimento, fcritto Anno XVII. Lotbarii Regir , 
Vili. Colenda s Aprila Indizione VI. cioè nell’ anno prefente ; ma dov- 
rebbe effere l’anno XVIII. 


Anno di Cristo dccccxlix. Indizione vii. 
di Agapito II. Papa 4.*.- 
di Lotta rio Re d’ Italia ip. 


(i)Htrm**. T 7 '^ MANN0 Contratto (a) mette fotto quell’ anno 1 * morte del Re 
Coni..- r 1 Lottarlo , e fu in ciò feguiiato dal Sigonio [£] . Ma indubitata 
(b 'ìsTgMhu c °k ^ > c ^’ c g*‘ mancò di vita folamente nell’ anno feguente . Noi il 
Rtgno troviamo tuttavia vivo e regnante nel di 11. di Dicembre di quell’ an- 
no » * n cu * ^ dritto uno ftrumento , pubblicato dal Campi (c) con 
Ijl di Pi*, quelle note : Lotbarius grafia Dei Rex , Anno Regni ejus , Deo propino, 
tna. T. ]. À/bnodrrimo ? XI. die inerente Dicembri , Indittione Ottava , cominciata 
nel Settembre . Troveremo anche de’ fuoi diplomi nel feguente anno . 
Da gran tempo era in controverfia 1 ’ Arciveicovo di Rcms, combattu- 
to da due Antagonilli , cioè da Art aldo , ed Ugo , per colpa de’ Prin- 
cipi e Re di quelli tempi , i quali mettendo la mano nel Santuario, 
deponeyano i legittimi Prelati , e ne fufiituivano degli altri a loro ca- 
priccio . Marino Legato della fama Sede , fpedito coiò da Papa Agapi- 
^• h Ì £ t0 ^ » in 1111 Concilio tenuto in Engcleim 1 ’ anno precedente , avea ri- 
ti*™.,/ meflb in quella Sedia Artaldo indebitamente depofio. Nel prefente an- 
'eiiZm* n ° P 01 " a,te ^ at0 Frodoardo (e) , Agapitus Pepa Spnodum babuit a pud 
clrmx. m Senttum P e tram , in qua damnationem Hugonis Èpifcopì apud Ingulenbeim 
fattam confirmavit ; excommunicam ctiam Hugoncm ( Duca di Francia ) 
Principem , dance Ludovico Regi fatisfaciat. Anche la Chiefa Archiepi* 
fcopale di Milano era pe# quelli tempi involta in un grave difbrdine. 
WW- Il Puricelli (/), e i Padri Ughelli e Papebrochio tengono, che in que- 
mni.Bafii. fi’ anno finifle di vivere Arderico vecchio Arcivefcovo - di quella Cittk . 
rimbrtfun. il Sigonio , la cui alferzione è foftenuta dal tefto della Storia di Arnol- 
fo antico Storico Milanefe [g] , rifèrilce la di lui morte all’ anno P47. 
Hifi. Tji'. ed altri la mettono nel P48. Comunque fii , 1’ ambiziofo Arcivefcovo 
Kn. balie# j\xles Man affé , che divorava anche le Chiefc di Trento, Verona, e 

Man- 
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Mantova , affiftito , come fi può credere , o dal Re Lottano fuo pa- *»* *•*<■ 
lente, o più torto da Berengario Marchefe , fecondo le promette a lui ' r, ° ** 
Ètte , fu eletto Arcivefcovo da una parte del clero , e popolo di Mi- 
lano . Ma flette forte un’ altra non men vigorola parte in eleggere e 
volere Arcivefcovo Adelmanno Prete Miianeie. Niun d’ elfi per cagione 
di quefta difcordia giunfe mai ad edere confettato , o riconofciuro per 
legittimo Paftorc di quell’ infigne Chiefa . Non lafciarono per quefto i 
due pertinaci competitori di mettere le mani {òpra le rendite dell’ Ar- 
civelcovato ; anzi vennero a qualche .accordo con partirle fra loro : il 
che produrti un incredibil danno ad erta Chiefa; perchè ora l’uno, ora 
1' altro andarono fvaligiando il tel'oro della medefima , che era de’ piti 
riguardevoli d’Italia) con fervìrfene a foflener le loro gare e pretenfio- 
ni. Simili fconcerti di queflo miferabil fecolo abbondavano allora in al- 
tre Chiefe , e in aflaiflimi Monifterj d’ Italia . Secondo la Cronica A- 
rabica {a) in queft’ anno i Siciliani tramarono una congiura contri di W*»»* 
Alattano, o fia Affano, Signore, o vogliam dire Governatore di quel- pmTt.i. 
P Itola . Ma Icoperto il trattato , e prefi i capi della fazione , pagare- 
no colle lor tede la pena di quefto mal condotto affare . Truovafi an- 
cora nella Cronica del Volturno (è) un atto di Leone Abbate di quelle*™*» 
Moniftero , fcritto Anno Triccftmo Sexto regnante Donino Confi animo />*;;, t.7. 
Magno Imperatore , & Decimo Anno Principatus Domai Landulfi gloriofi bobe. 
Principi 1 ( di Benevento e Capua ) tì* Anno Sexto Principatus Domni 
Pattdulfi filii cjus , Men [e Julio , Septima Indizione, cioè nell’ anno pre- 
fente . Altri documenti abbiamo in erta Cronica , dove fono annovera- 
ti gli anni di Cojiantino Imperadore de’ Greci , che vanno coerenti con 
quefto . E’ da vedere , come il Padre Pagi metta folto 1 ’ anno prefen- 
te 1 ’ Anno XXXVII. e XXXV III. d’erto Imperadore. 

Annodi Cristo dccccl. Indizione vizi. 
di Agapito II. Papa 5. 
di Lottario Re d’Italia 10. 
di Berengario Re d’Italia 1. 
di Adalberto Re d’Italia 1. 

C I fi prefenta tuttavia vivo e regnante in queft’ anno il Re Lottario , 
ciò apparendo da una pergamena da me veduta nell’Archivio in- 
figne deli’ Arcivefcovat© di Lucca , e fcritta Anno XIX. Lotbarii Regie , 

Quarto Nonas Marti» , Indiatone Vili. Abbiamo parimente rapportato r.» v. 
dall’ Ughelli (c) , e dal Tatti ( d ) , un diploma d’ erto Lottario , dato 
Pridie Kalendas /unii , Anno Dominine Incarna! tanti DCCCCL. Regni (Tr.rn 
“aero Lotbarii XX. Aftum Papi a . Ma quefto infelice Principe , dotato 
d’ ottimi coftumi , e degno di vivere e regnar lungamente , fu rapito Toni 11. 


« 


Digitized by Google 


318 


Annali b' Italia. 


e«« voi*, la mone nel più bel fiore dell’età fua . Leone Oftienfe (a) altro non 
’£fo dice , fe non che in fubitam pbrenefim inciderti , ultimam diem expUvit. 
^ 7 Ma l'ro^oardo Scrittore di quelli tempi (b) riferifee la voce comune , 
c. di' che allora corfe , cioè che Berengario col veleno lo fpedilìè all altra 
»'c/* rf ** V i **' Berertgitritis , dice egli, quidam Princeps halite, veneno ( ttt f crune) 
' cnl ' tiecato Lothario Rrge Hugonis Fiho , Rex halite efficitur . Lo lìdio % olle 
(c) i .,..,,?,. dire lo Storico Liutprando [r] , allorché dopo aver narrato, che il gio- 
H, P- s- vinetto Lottano falvò Berengario dall’ ira del padre , aggittgne : Sed ab! 

' 4 ' quod fidi decidui am Lot barine prxparaverit , futuri ignarus videro non potute. 

Dum enim Berengario ccnfuluit, qui Regnum & vie am auferret , jibimtt 
praparavit . Abbiamo il giorno certo ddla di lui morte dalla Cronica 
(d'cfc-MK. della Novalefa (d). Così fcrive di Lottano quell’autore: Me dum ali. 
ifngtitHn quando de Papia veniree Taurinum cum uxore fua ( la Regina Adelaide) 
Tc m . li. Feria quarta , qute efl XII. die ( manca qui a mio credere Kalendas) 
Mar.. Italie. Mtnfts Novembri , Prtcceptum dedie Arduino Marchiani ( Creduto Mai- 
chele di Sufa ) Abbati* Bremctcnfis . Qui non po/ì multane t empiri ;»r« 
tuus efl , tranfado vie e J patio unius Menjts, Feria festa , qua efl X. Ka- 
lendat Decembrit , Ù" Mediaìamrm vedut ; ibiqvc tumulatur in fepulcro 
fui Genitoris . Ma non iti dille , che Ugo fuo padre folle kppeliito in 
Milano , Polliamo bensì tenere per fermo che il Re Lottario nel dì 
22. di Novembre di quell’ anno , giorno di Venerdì , temiinallé i fuoi 
giorni ; perchè con tale afièrzicme fi accorda anche 1 ’ antica Cronicher* 
ta de i Re d’Italia da me data alla luce (e), dove è fcritto, che pofl 
Kr/fmni'rt. dccejfum ipfìus Ugboni regnavit ipfe Laut boriai Annoi III. explctai , & 
ti», T.U.pJcnfit VII. Ò" Diei lì. Obi favi t die Veneri} , qui efl Decimo Cai end ut 
Decembrit , Civitatc Taurinenfum . •’ 

t, uè. Rcr. Per attefìato ddla medefima Cronichetta, flette vacante ventiquat- 

tro giorni il Regno d’Italia, difendo probabilmente occorfo quello tem- 
po per radunare i Principi Italiani , dall’ elezione de’ quali dipendeva 
allora il confeguimento della corona. Finalmente tanti furono i maneg- 
gi dell’ accorto Berengario Marc he fe a’ Ivrea , nipote del fu Imperadot 
Berengario per parte di Ghia fila madre , che tanto egli , quanto Adal- 
berto iuo figliuolo furono detti Re, e coronati nel dì 15. di Dicembre 
di quell’ anno , giorno di Domenica , nella Chidà di S. Michele mag- 
giore di Pavia. Le parole della Cronichetta fon quelle: Die Dòmirtìce, 
XV. die Decembrit in Bafdica Sanili Micbaelis , qua dicitur Major , fue- 
runt eie (ti & coronati Berengariui & Adalbertut Filtus ejut in Regtbut y 
Cadde appunto la Domenica nel dì 1 5. di Dicembre di quell’ anno ; e 
però re Ila fiflò il principio dell’ Epoca di Berengario e di Adalberto Re 
d’Italia; nè è da afcol tare chi dìverfamente ne ha fcritto. Erano que- 
lli Principi di nazione Salica, e però di origine Franzefe . La Regina 
Adelaide Vedova del Re Lottario rdtò in Pavia . E' confufcrabile ciò, 

che 
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ehc fcrive Sant’ Odilone nella di lei vita (a). Dopo aver detto, ch’cf- *•» 
la Regina non partorì a Lottano fe non una figliuola appellata Emma , ,j wa&u 
che fu poi maritata nell’ anno 966. con Lottario Re di Francia, padre 
di Lodovico V. Re parimente di Francia : feguita a dire ; Supradido cntjìm. 
vero Lot bario ante Annum circi ter Tertium , pofiquam Domi» am Adalbei- 
dam duxerat , definito , rcmanftt ipfa uidua viro , dcjlituta maritali con- 
cito . Se dunque Adelaide , non peranche compiuti i tre anni del luo 
matrimonio, reftò vedova per la morte del Re Lottario : non fulfille i- 
1 ’ opinione de’ Padri Mabillone e Pagi, che all’ anno 938. ( ficcome ac- , V 
cennammo di fopra ) riferifeono le di lei nozze . Convien conchiudere ■ * 
in oltre , che il diploma efiftente in S. Salvatore di Pavia indica fola- 
mente idi lei fpontali conchiufi fui fine dell’ anno 937. in tempoch’ef- 
la per la lua tenera e rii non dovea effere atta alle funzioni maritali . 

Giunta poi all’ erii di fedeci Anni nell’ anno 947. allora dovette effet- 
tnariì il raatriraonio fuo col Re Lottario. E importa bene il conofce- 
pe f età- di quella memorabil Principelfa ; perchè in breve la vedremo 
lpofàta da un- gran Monarca, e polcia Imperadrice gloriofa . Scrive Lu- 
po Proroipata \b) lotto quell’ anno , che i Greci obfederunt Afculum , p,) Latta 

tr obtinuerunt . Pnuffna 

Tom. ir. 

• ’ -* "• \ Kit. Itali'. 

m df Anno di Cristo dccccli. Indizione ix. 
t di Agapito IL Papa 6. 

di Berengario IL Re d’Italia a. 

**« di Adalberto Re d’Italia a. 

m-r +“ * *• * '• •♦It '♦ •% **• ■ "Ti. A 

I L Silhngardi (c) diede gik alla luce un diploma de i Re Berengario [ c ]siuia- 
ed Adclberto, che fi legge ancora preffo l’Ughelli (d). Le note dir?”'" '• 
quel documento iòn quelle,: Darum Decimo die Katend. Febraar. Anneri 
Dominici t Incamationh DCCCCL. Regni vero piijjimorum Berengarii & Mteaag. 
Ade! berti Bxgum Primo , Indili ione Nona . Alhim Papitt . L’ Indizione , 0O ° 4 
Nona corrente nel Febbraio di quell'anno , e diftefamente fcritta , fa 
conofcere, che qui fi .parla dell’ anno 951. e che vi è adoperato l’anno,, £/»/m 
Fiorentino e Veneto, il qual corre fino ai dì ai. di Marzo dell’ anno M “'*"/^ 
noflro volgare. Dicefi ivi fatta la donazione di quattro Callella a Gui- 
do Vefcovo di Modena , che aveva molto cooperato all’ efaltazione di 
Berengario, interuentu ac pentione Odeberti Marcitomi , acque Magnifre- 
di Comiris . M’ è rincrefciutò forre di non poter co’ miei occhi vedere 
quello diploma, efillente allora nel doviziolo Archivio del Capitolo de’ 
Canonici di Modena, ma oggidì fmarrito, o perduto. Perciocché ficco- 
me ho provato nelle Amichiti Ellenfi (e), quello Odcberto , o fia Ot- (& amUì*. 
berta illullre Marchefe e Principe di quelli tempi, è uno de’ progenito- 
ri della nobilifiima cafa d’ Elle . Ne fo ora iolamentc menzione per a» fa*. 
Tom. V. Tt par- 


3JP Ann ali b’ I t a - l- i :* ,\ 

e» y®i». parlarne poi ex profetto , andando innanzi . Anche il Sigonio («) cita 
(* un diploma de i liiddetti Re in favore del Momftero delle Monache 
S* Siilo di Piacenza , dato Anno DCCCCL. Regni vero Domai Be- 
re rigarti , <$' Domai Adalberti piijjimorum Regata Primo , IndiRione No- 
na . Non cita il mefe , ma larà il Gennaio o Febbraio di quell’anno, 
riconolcendofi anch’ ivi adoperato l’ anno Fiorentino, giacché l’ Indizio- 
ne Nona indica infallibilmente l'anno volgare DCCCCLL Nell* anno pre- 
[b’ZW,./ fente ancora per teftimonianza del Dandolo , (t) il Re Berengario ftan- 
To rJ ”x”u' ne ^ a Corte donna , r enervavi t faedm inter Veneto! & fabjeblet firn; 

k°T. eorum Civitatum fine ab Urbibas Italici Regni dtftinxit , Ù~ a Vene- 
ti! tjuadragejimam folumtnodo debere declaravit . Diede poi principio al 
Ino governo il Re Berengario coti una iniquità y che fece incredibile 
llrepito per tutta 1' Italia e Germania . Era , come ditti , rimalta in 
Italia Adelaide Vedova del Re Lottano , giovanetta di diciannove in 
venti anni ; in cui non fi sa , fe maggior fotte la bellezza , o la pie- 
tà , e faviezza . O fia , che Berengario temette , eh’ ella pattando alle 
fecónde nozze con qualche Principe , potette turbargli il dominio di 
quello Regno ; o eh' egli bramando di maritarla col figliuolo Adalber- 
to , la trovaffe troppo renitente a quella alleanza , llante 1’ avverfione 
da lei conceputa contra chi comunemente fi credea , che avefle tolto 
di vita il Re fuo Conforte : la verità fi è , che Berengario pattando 
dalle dolci alle brufche , rinterrò la rnifera ed innocente Principetta io 
una prigione. l ’, . - 

Non Inflitte ciò , che il Sigonio fcrive , che eflendo Adelaide in 
pofleflò di Pavia , Berengario fu neceflitato ad efpugnar quella Città. . 
Fu quivi egli eletto Re , ficcome vedemmo , e ne prete allora La f- 
gnoria , e quivi diede anche i diplomi luddetti . Nè Pavia j cerne vufcl 
Rotti (c) , era Città dotale di elfa Adelaide t Vien ri lenta 
■JHZ) j.* dal Browero (d) una memoria polla nella Cattedrale di Treveià eoo 
jd! Bnm*. quede parole: 

Tstvh. ' 

XII. KALÈNDAS MÀJI . * 

CAPTA EST ADELHEID1S IMPERATICI X .> . 

. CUMIS A BERENGARIO REGE ■ 

• XIII. KALENDAS SEPTEMBRIS - , 

- LIBERAVFT DOMINUS * 

ADELHEIDAM REGINAM* A VINCULK. 

^ O . * • ' ■* ' yn ri x** «•>*• * *■ ,*„’*■ è- y 

r*l D<mht credo fattura de’ Secoli pofteriori ; potrebbe nondimeno efiTere, 

» V"- M*- che conteneffe qualche verità . Che quella Regina fotte imprigionata , 
Tom. !'. ' non ne l Cago di Como , ma bensì nella Rocca di Garda Dui La- 
Ket. udn. go Bcoaco , oggidì Lago di Garda , 1’ abbiamo da Donicene (a) ; « 

pare 
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pare che cosi porti il concerto delle fue avventure . Parimente 1 * An- 
nalifta Saflone («)■, pubblicato dall’ Eccardo , fcrive , che Berengario (JaS- 



portando la prigionia di Adelaide all’ anjio 949. quando erta non può ‘ é - 
cffere feguita le non nell’anno prefente pji. perchè Berengario fuelet- 
to Re lolamente nel di 15. di Dicembre dell’anno precedente pyo. 
nè si fubito dovette egli- mettere le mani addortò alla sfortunata Re- 
gina . Ofa de’ mali trattamenti fatti ad Adelaide non meno da lui , 
che da Wtda , o fia Guilla lua moglie , donna , che anche da Liuc- 
prando ci viefi dipinta per un vaio di tutti i vizj ,.ne abbiamo un buon 
telrimonio ,. cioè* Sant’ Odilone (c) Abbate di ClugnY , e perlònaggio (c OJiU i* 
confidente di quella medeGnia Santa Principefla . Po/ìquam , dice egli, 
mortuus ejfet Lot bonus vir e/us , honorem Italici Regni adeptus e/l qui- ap*dC*uf. 
dant vir nomine Berengarius qui babebat uxorem nomine V/illam . A 
quibus innocens capta , diverfts angufltata cruciaiibus , capti ds cafarici di - 
fttadis, frequentar pìtgnis exagitata & calcibus ; una tantum comite fa- 
mula , ad ultrmuni tetris inclufa carceribus , divini tus po/lmodum , ordi- 
nante Deo , Imperialtbus efi fubltmata cuhntntbits . E la Monaca Rofvi- 
da (d ) , Poeterta di quel lecolo , che narra a lungo quella leena , at- [di BnM- 
teda , che Adelaide tu anche lpogliata di tutte quante le fue gioie , 
vedi, ed altre luppcllettili . 

Sccondochè fi ha dal luddetto Donizone , per molto tempo Rette 
confinata Adelaide con una loia damigella in fondo di una torre. Ma 
eflendo riufeito ad un Prete appellato Manino di lare un’ apertura nel 
muro di quella prigione , o pure come altri vogliono , con una cava ^ 

fatta iòtterra , una notte la cavò fuori , e dopo aver veftita lei , e la ^ 

fua damigella da uomo , trovò un pefeatore , che in una barchet- » ' ' •> 

ta li conduffs tutti è tre ad una- felva contigua al lago di Garda , a 

cui Odilone dh il home di palude..; dove fra quegli alberi, o fra quel- 
le canne fi appiattarono, ma con pericolo di morir di fame, fe un pe- , 
festone non avertè loro lomminirtrato del pelce . Fu fpedito il Prete 
dalla Regina ad Adelardo Veftovo di Reggio, iti cui erta confidava non 
poco , per ottener foccorlo ; e il Vefcovo raccomandò quello affare ad 
Attorte ( to fteffo è che dire Asrgo ), il quale riconolceva in feudo dal- 
la Chiefa di Reggio , la Fortezza di Canofla. Convien ora fapere , che 
"quello Axzp , bilavolo della rinomata Conteffa Matilda di cui avre- 
mo affai d» parlare , età figlinolo di Sigefrtdo appellato da Donizone J 

'* '■ Pnncept prceclnrus Lueenft de Gomitata ; 

quale co’ fuoi figliuoli fi protefta di Nazione longobarda . Venuto 

-•V' . Tt 1 Sigi- 
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v »'5 Sigi fratta in Lombardia, crebbe in potenza e ricchezze, ed oltre a due 
r altri figliuoli , che ftabilirono due doviziofe caie in Parma , ebbe il 
fuddetto Azgo , chiamato anche nelle ■vecchie carte Adalbertus , qui ÌT 
Atto , che più de’ fratelli s’ ingrandi , e fra gli altri beni acquata dal 
fuddetto . Adelardo Velcovo di Reggio in feudo Canoffa , dove labbrata 
una inefpugnabil Fortezza , E 1 fituato quello celebre luogo nelle prime 
montagne del diflrecto di Reggio , vario il fiume Enza . Ivi s alza 
ben’ in alto un fello , tutto ilolato , la cui fommita con buone mura e 
torri fortificata , non avea paura nè di alfalti , nè di macchine milita- 
ri ; e però , purché la vettovaglia non mancafle , fi rideva la guar ra- 
gion di Canotti anche delle più grandi Armate . Prefe Alberto Alga 
i impegno di foccorrcre la perlèguitata Regina ; e melsa a cavallo una 
mano de’ fuoi armati, andò con elfi in pedona a levar' Adelaide , e 
condufsela a Canofsa . Lo attella anche il fuddetto Sant’ Odilone con 
dire , che Jitpcrvenit quidam Cltricus , qui ejus fuprat captivi tata Ù~ fu- 
ga fociut , numi am adcjfe exercitum militum armatorum , qui e am, cum 
gaudio accipientti , dcduxerunt fecum in quoddam inexpugnabile Cajìrum . 
Seri ve Donizone (a) , che Alberto Azzo diede avvilo di quella fua ri» 
lòluzione a Papa Giovanni , il quale la lodò. Aggiugne , aver elio Al- 
berto Azzo trattato con Ottone Re di Germania per dargli in moglie 
Adelaide ;• ed elsendo iegretamente veuuto Ottone a Verona , gliela 
condufse colà ; ed egli fpofataia , feco la menò in Germania : il efie 
non (umile , ficcome vedremo . Seguita poi a dire Donizone r che fco- 
perto 1’ affare da Berengado, fpedi 1’ efercito all’alsedio di, Canofsa . E 
quello alsedio, fe vogliam credere a Leone Ollienle, durò ben tre an- 
(b) Ltoni (b). Lo fielso fi legge nella Cronica della Novalefe fc). Di qui poi 
cbZic. kan P re fo motivo alcuni moderni Scrittoio, e fra gli altri il Padre Pa- 
i.t.i.H. gì (a) , di credere afsediata in quell’ anno Adelaide entro Canofea 

d* dire , che fi fono ingannati i f addetti Storici , parlanti di un afledio 
fi p ii- di si lunga durata . Ala non hanno avvertito ( 1’ avverti bensì il Sigo- 
Vn'iii/it. n *° ) c hc 1’ alfedio di Ca nella vien raccontato da Donizope tonae ina» 
(jj p V h, prela fatta , dappoiché il Re Ottone ebbe Igofatà e condotta in Get- 
ti, mT*' manla Adelaide . Però fu cosi ben condotta la fuga, di quella Regina, 
e il fuo paflaggio a Canotti , che non ne ebbe femore il Re Beren- 
gario , fe non dappoiché fu calato in Italia Ottone il Grande . Per li- 
tro Leone Ollienle’ e Donizone hanno difev vedutamente confiate le .cir- 
cotlanze dell’ affare . Viveva allora Bapa Agapito 11. e non gii Papa 
Giovanni . Le nozze, di Adelaide furono celebrate in Pavia, e non gii 
in Verona . Rosvida più antica che Donizone di un jecolq, nè pyr el- 
la racconta , che Adelaide fotte attediata in Canotti ; p fidamente di- 
ce , che fu ricoverata da Adelardo Velcovo di Reggio in una ’fua fpr- 
tsCtttl,, volendo fignifisare-. Canotti-^ «fl* «T 

• ìipfe 
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onore , finché Ottone calò in Italia , e la fece andare a Pavia . Ora 
tornando indietro, fi dee mettere per cola certa, che léce gran rumo- ' 

re anche nella Corte di Ottone il Grande Re di Germania la crudel- 
tà di Berengario, e la [ventura e prigionia dell’innocente Regina. Bi- 
iogna eziandio fupporre , come troppo verifimile , che Ottone forte in- 
formato del luogo , ove ella era celata , per avergliene Icritto o ella , 
o il Vefcovo Adelardo, o pure Azzo Signore di Canofla . Nè manca, 
rono alcuni di lui cortigiani , che conolcertdo di villa le rare doti di 
quella Principeflà , il conlìgiiarono a prenderla per moglie , giacché la 
Regina Editto tua conlorte era mancata di vita cinque o lei anni pri- 
ma , con aggiugnere ancora , che cosi facendo , egli poteva aprirfi la 
firada a conquillare il Regno d'Italia. 

Prepararti dunque per tale fpedieior.e il Re Germanico. Mandò in- 
nanzi Lcdolfo luo figliuolo, il quale fe vogliam credere al Continuatore 
di Reginone (e ) , e all’ Annalifia Salfone (è), trovò da per tutto degli (*) 
oflacoli, e degl’ incomodi , perchè niuna Città o Cartello il ve# le ricevere; 
e tutto ciò per colpa di irrigo Duca di Baviera luo zio paftrno , die »• 
portando- invidia agli avanzamenti del nipote, per tre anni andò facendo 
faperé agi’ Italiani, quanto lì macchinava in Germania, ed alienava quanti c^ew. 
poteva in Italia dall’amore di lui. Ma temo , che fi fieno ingannati 
quelli Autori in riferir tali circortanze . Certamente Rosvida (r), I fio- [et 
rica di quefto lecolo , fcrive tutto il contrario, dicendo di Lodolfo: j “ 

Perpaucis fccunv fociis fecreto rejumtis 
Italiani pelili , fortique menu ùcnetravit , 

Exbortont Putrii imperio Populum dare collum ; 

Moxquc redi t , clarum refercns Jine Marte triunnbunt . 

Calò poicia il Re Ottone, fingendo ( come vuole Dittnaro (</) , ed) 
dopo lui f Abbate Urlpergenie (e ) ) di fare un viaggio di divozione a 
Roma , e all' ìmprovvtlo s incamminò verlo Pavia, che gli aprì le por- 
te . Niuna oppolizione fu latta dal Re Berengario, perchè egli folamen. '* 
te anele a lalvarfi in un luo forte Cartello. -Ma è ben da maravigliar- 
li , come così accorto Principe , quale era Berengario , lì lalciarte co- 
gliere sì all’ impenfata , e pare più torto da credere , che il Re Otto- 
ne conducelfe feco un gagliardo eiercito, o che tenefl'c di grandi intel- 
ligenze in Italia . Arrivato egli a Pavia , ed impadronitoli di quella 
CÌttà , firee torto fapcre alla Regina Adelaide il luo defiderio di veder» 
la , infinuandole ancora colla giunta di molti regali l’ intenzion l'uà di 
averla per moglie . Colà portorti Adelaide , incontrata fuor della Città 
dal fuddetto Duca di Baviera Arrigo , e poi ricevuta con tutto onore 
dal Re Ottone. Si FnJdoardo (/), come Rolvida, e gli altri antichi (f)F<n<he+ 
Storiografi ci aflictirano , che le nozze d’ elfo Re vedovo colla giova- d “‘ " c 
ne vedova Adelaide , ialenne mente lì celebrarono nella rtefla- Città di 

Pa- 
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m +0'* Pavia, II Padre Pagi (*), fidatoti dell’ Ifc rizi one fopracci tata di Trevo- 
A (1)P^L ri , vòol foftenere , che circa il mele d’ Agofto fegui il loro matrimo- 
•* a*** 1 - nio. Ma egli s’appoggiò ad una memoria dubbiola; e quando pur que- 
m ”' fta contenga verità , altro non le ne può dedurre , fe non che Adelai- 
de ebbe nel di 20. d’ Agofto la fortuna di falvarfi dalla prigione di 
Garda ; e non gii che in quel mele ella arrivarti: al talamo del Re 
Ottone . Che tuttavia nel di 22. di Settembre di quell’ anno Berenga- 
rio ed Adalberto Cgnoreggiartéro in Pavia , ne fa fede un loro diplo- 
ì d a me dato alla luce (b) con quelle note .• Data X. Kalcndat 
' Di fot. ro. Ottobri* Anno Dominici Incarnationis DCCCCL1. Regni vero Domino. 

rum Bcrengarii atque Adalberri pit/fimorum Regum Primo , Indiarne X. 

(0 chmk.Attmn Papi* . Cosi nella Cronica del Volturno (c) fi ha un altro io- 
Vultunmf. ro diploma dato Vi. Kalcndat Ottobri s , Anno Dominine Incarnai ioni* 
rJ! Hi/! DCCCCLl. Regni vero Donmorum Bcrengarii atquc Adelberri piijfimo* 
rum Regum Primo , lattici teme X. Attum in- Plebe Santti Marini. Che 
fteffe poch^di apprelfo ad entrare in Pavia il Re Ottone, ne abbiamo 
[d] Tatti il rincontro in un diploma (d) dì elfo Re, dato VI. Idus Ottobri s , An* 
*Tàic.lZ> no Incarnationis Domini noftri Jefu Cbri/lt Nongentcfimo Qttm qua ge fimo 
Tmu 11. Primo , Indittione Decima , Anno Regni -Onhonis Regi s iti Ermete De - 
nmofexro , in Italia Primo ; Attum Papi te -. Un altro limile ne. efibii'ct 
(t)Pm‘ipél. il Puricelli ( e ) , dato nel rtiedefimo giorno . E qui fi vuol’ ofièrvare j 
c h e Ottone cominciò ad intitolarti Re d’ Italia, quafichè Berengario e 
man, iji. Adalberto fodero affiato decaduti dal loro diritto . Celebrò egli di poi 
/5fli Sm ^ anto datale in Pavia ; ed allora fa fecondo l’ Annalifta Salfone (/), 
Tom. I. Et- ch’ egli cum fuis fideltbus m Italia Papi* Natale Domini celebravi * , &" 
CMd - cclcbratis /tutta magnificenti am Regalcm Nuptiis , ficifuc difpofith ncgot'àt 
prficijcitur inde Ó~c. Abbiamo dalia Creme* -Arabico (g) r che -nel di 
p.U.t.1. 2. di Luglio dell’anno prelente venne dall 1 Affrica -a Palermo un nuovo 
Rn. ini. generai d’ armi Moro , appellato Saclabio ^ lorle quello lidio , eh’ eri 
flato nell’ anno pjo. o pure un fuo Hglioi,-- menando léce una buon» 
Armata da valeriene per terra e -per mare, ed affai cammelli . Affano 
padron dell’ Ifola , unni i Siciliani con quelli Affricani , paAò al Ca- 
rtello di Riva, che fi trovò abbandonato dagli abitanti. Affcdiò Gera- 
gia , ma effendo offo duro , accordò la pace a quel popolo , con lice- 
vere gii ortaggi della lor fede; e fece pòi lo flefló coi» quei di Caffa- 
</”&• na . In quelli tempi per tellimonianza di Frodoardo [■£] i Saraceni , 
che già furono cacciati da Fraflìneto, tenevano occupati i paflaggi del- 
1’ Alpi , di maniera che chiunque volea venire dalla Francia , o dagli 
« Svizzeri e Grigiom m Italia , era coltre rto a pagar loro una fortuna 
, taffata di danaio . Aggmgne , che gli Ungberi in quell’ anno , paffando 
Per l’ Italia , arrivarono in Aquirania , dove per tutta la Stare commi- 
Uro grandi ruberie e anuuazzamenti di perione ; e che poi ripaflàndo 
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per l’ Italia fé ne tornarono alle cafe loro . Non dovea gih. fu c cedete e» v»t* 
palfaggio alcuno di quelli malnadieri , che non lalciaffcro da per tutto fe- 
gnt della loro avidità e barbane . 

Anno di Cristo dcccclii. Indizione x. 

di Agabito II. Papa 7. 1 

di Berengario li. Re d' Italia 3. Vi 

di Adalberto Re d’Italia 3. ■ • - * ...< )}': ; 

C I ha confervata il fuddetto Frodoardo una particolarità de i dife- 
gni del Re Ottone : cioè eh’ egli Legationem prò fufeeptione fui Ro- 
mani dirigir . Qua non obtenta , rum Uxore in fua regrtditur . Dovette 
dunque il Re Ottone tentare , fe Papa Agapito voleffe concedergli la 
Corona Imperiale , giacché al vatto Regno della Germania pareva 
oramai aggiunto quello ancora dell’ Italia . Ma fece male i luoi • 

conti . Alberico Patrizio era tuttavia padrone di Roma, nè voglia fi 
fcntiva di deporre quel manto si luminolò. Si può credere, che le ri- 
lpollc date colla negativa dal Pontefice ad Ottone , follerò dettare dal 
medefimo Alberico . Truovo io il Re Ottone fui principio del Feb- 
braio di quell’ anno tuttavia dimorante in Pavia , dove confermò tutti 
i beni al Monhtero delle Monache di S. Siilo di Piacenza con un di- j 
ploma {a) dato IHU. Idus Februarii , Anno Incarnationis Domini noflri 
Jefu Cbrijli DCCCCLII. Indizione Decima , Anno vero Domiti Ortonis 
in balia Primo , in Francia XVI. Aduni P apice . Ma inforfero liti in 
effa Città di Pavia fra Lodolfo figliuolo del Re Ottone , ed Arrigo Du- 
ca di Baviera fratello del medefimo Ottone, che mifero di mal’ umore 
quel giovane Principe. S’aggiunfe ancora, ch’egli s’indifpetti non poco 
per le nozze del Re Ottone fuo padre (è). Era Ottone in età alquanto 
avanzata , nè di mafehi avea (è non quel figliuolo , a lui nato dalla 
moglie Editto prima d' eflfere Re . Concepì Lodolfo un timore , e ti- 
more anche non mal fondato , che fe dal fecondo matrimonio nafccf- 
fero figliuoli , quelli gli poteflbro deputare la fuccelfione al Regno , per- 
chè nati dal padre Re . Perciò in collera partitofi da Pavia prele il 
cammino verlo la SalTonia , dove cominciò a macchinar delle novità 
centra del padre . Quello accidente fece rilolvcre il Re Ottone a tor- 
nartene in Germania . Lafciò in Pavia Corrado Duca di Lorena fuo ge- 
nero ( maritato con Lmtgarda fua figliuola) con lufficienti' milizie per 
guardia di quella Capitale centro i tentativi di Berengario . E giunto 
in Saflònia, quivi Gelebrò la laura Palqua. Ma Berengario, chela fape- 
va lunga, non volle già impugnar l’armi contra di un Re di tanta pof- 
fanza , e a cui mollrava egli molte obbligazioni , per 1« finezze ufate- 
gli in tempo del fuo efiho. Mtle egli il fuo ftudio in guadagnarti , co- 
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e«j voi», me fi può fofpettare, coli de i fegreti regali il cuore del Duca Con * - 
4,5,0 ”*■ do , Governator di Pavia . Il configlio, ch’eflò Corrado gli diede , fu 
di gittarfi alla mifericordia del Re Ottone. Da un Principe si magna* 
nimo fi poteva fperar tutto . Abbracciato quello parere , e preventiva- 
mente , come fi può conietturare , avvertito di tal rifoluzione il Re Ot- 
tone , Corrado fteffo conduffe in Germania Berengario . Stette Berenga- 
rio tre giorni fenza poter’ ottenere udienza da Ottone : del che fi offe- 
fe non poco il Duca Corrado, dappoiché egli con buona fede l’aveva 
imbarcato in quello affare. Se l’ebbe anche a male il Principe Lodol- > 
fo , ficcorae quegli , che Ipolava tutti gl’ imerefli di Corrado fuo co- 
gnato . Finalmente Berengario giunte alla prelcnza del Re Ottone ; fi 
efibi pronto a far tutto quanto piacerti- alla Maeftà Ina ; e redo con- : 
chiufo , che nella Dieta , la qual fi dovea tenere nella Città d’ Augii- 
fta , fi terminerebbono i fuoi affari , ficcome in fatti avvenne . Scrive 
(») Catti. fi Continuatore di Reginone (a), léguitato dall’ Annalifta Saflòne (b)-, 
f/‘che Berengario fnlle prime nibil de bis, qua voluti , obtinuit ; Jed ma. 
cirow. chinatone Henrici Ducis fratris , vix vita & patria indulto , in Italiane 
Sjxf'm re <liit : unde Cbunradus Duo multimi offenjut a debito Regis jidelitate de. 
cbtmit. fecit. Potrebbe effere, che Berengario in vigore del firivocondorto fe ne 
tornarti in Italia colle mani vote per allora . Scrivendo poi Frodoardo 

(c) Ttodon,. (c) , che <pfe quoque Otbo poft cclcbrationem Papiam regredì tur, io non fa 
" credere quello ritorno di Ottone in Italia . Forlé in vece di Otbo fi 
ha ivi da Icrivere Berengatius. Comunque fia , Berengario ed Adalber-, i 
to coll’ intervenire di poi alla Dieta di Augufta , acconciarono i fatti 
loro col Re. Ottone . 

(d) ìVu-. Abbiamo da Vitichindo (d) Scrittore contemporaneo , e dall’ Ab- 

’bate Uvfpcrgenfe (e) in che confifteflero le cofe accordate da Ottone 
(ci'orf/Jr.a. Berengario. Cioè contentolfi il Re , che Berengario col figliuolo fe- 
guitafle ad effere Re d’ Italia , ma con riconolcere da lui quello Regno 
in Feudo , e con giurargli fedeltà e liiggezione . 11 -giuramento fu pre- 
dato (biennemente in faccia di tutta la Corte , e di rutta l’ 1 - Armata : 
dopo di che Berengario dimiffus cut* grati* & pare- in Italiani reme*. 
<0 Ditma. vit . Ditmaro (f) aggiugne , ch’egli Regina ( cioè di Adelaide) tram 
Tit 7 Ctr f u ppl' c t venia placavit , bonaque . cuoi paté patriota revifit . E la Mona- 

(e] rinuw-ca Rofvida (g) conferma la deflà verità con iferivere di Berengario» -- ■ 

** è*» » -a -<•«- • v.-. 

Urne Re geni certe digito fufcepU boaore, 

Rejìitucm illi fublati culmina Regni , . *-*.», , 

I fi a per certe tantum Jub condì* ione, , - 

Ut poft bac foujit non contrediceret ullis 
lpftut imperio , multis ( lotto pene ) longe metuend'tt , 

Sed feu Subje&us jujjù ejfet Jladiofia^. . >, i r * „• 

‘ Hoc 
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Hoc quoque follici tis decrcvit maxime ditti; , 
l Ut pofì bete Populum regeree dementila ipfum , 
Quei» prius imperio i tintinni contrivit amaro. 

J Qui fe compiendo filimi ans promtum fare 
Ocyui abjccjj:t , pantani Utufque petivit . 
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Finalmente Liutpraodo (a) nell’ anno pd 8 . diceva al Greco Impera- toUmft. 
dorè*; Bcrengarius & Adclbcrtus fui Milites ( ValTalli ) effetti , Regnum mLr t*"“' 
Jtalicum feepero aureo ex ejus manu Jufceperunt , & /me/ mando fidem prò- 
mferunt . £ di qui ebbe principio il diritto pretefo da i Re di Ger- 
mania fopra 1' Italia , £ fin' allora (accedette una mutazione degna di 
molto riguardo ; cioè che il Re Ottone rifervò per se le Marche di Ve- 
rona e di Aquileia , le quali immediatamente diede in governo ad Ar- 
rigo Duca di Baviera fuo fratello . Lo attcfta*di poi il fuddetto Con- 
tinuatore di Regimine (b) , con tornare fui buon (enfierò e fcrivere ., t b ' c »*"- 
clic Berengario col figliuola Adalberto Regia fe per omnia in yaJfalfì-Zmmi „ 
tinnì dedir dominai ioni, & Italiani iterum cum gratin & dono Regis ac- CArw,r. 
e epa rtgendam . Marca tantum Verone ufi & Aquileienfìs excipirur , quee 
Hemricbo fratti Rega committitur . Lo fiefio viene aderito dall’ Annali- 
fta SalTone (r.) , e da Ottone Vefcovo di Frifinga (d) nella fua Croni- jj) 
ca . Un gran capezzone in quella maniera fu pollo al Re Berengario i cbmi°. 
ma egli ciò non ollante , di cattivo che era , diventò peggiore . Noi il <<’ 
troviamo infieme col figliuolo Adelberto rei di. 9 . di Settembre del- i'b.T\ 9 ‘! 
1’ anno prefeme in Pavia , ove diede un fuo diploma [e] in favore di 1*1 
Ramberto Abbate d’ Adi- Come fe la paflaflè Uberto Duca di Tolcana , }“!' 41 , 
figliuolo baluardo del gii Re Ugo, da che Berengario fi fece arbitro , P‘t- 
e poi anche divenne Re d’ Italia , niuna memoria ce lo addita . Per- 
chè appunto in quelli tempi non s’ incontra il di lui nome nelle carte 
della Tolcana , pai un forge re qualche fofpetto , che Berengario F avelTe 
abbattuto come. pedona, di cui poco fi avelie a fidare. Ma o fia, ch’e- 
gli pacificamente continua®; in quel dominio , o che vi folTe rimellò 
dopo la venuta in Italia del Re Ottone : ceno è , che s’ incontra me- 
moria di lui in quell’ anno in uno Jlrumento da me renduto pubblico 
(f)-b e fcrittp in Lucca Anno ab lucarnationis ejus Nongentefìmo Quinqua- tfj u,j rm 
gefìmo Secondo , Quinto A ’onas Magii , infittirne Decima . Non vi com- D l n >. »i. 
purifeono gli anni dal Re per gl’ imbrogli , eh’ erano allora io Italia . 
Manifcflus funi ego Uberto Marchio -, Legen t vivente Saliga , bonec memo- 
ri et Domili Ugoni Regi . Segno può eflfer quello , eh’ egli governafle al- 
lora la Tolcana col titolo di Marcijefc , ma da Fi innanzi fe ne perde 
te memoria. Ho io parimente data alla luce (g) una donazione fatta 
al Monillero di Subiaco da Benedetto Confole e Duca , Anno Dee propi- D <'■ 

do Pontficatus Domiti Agapiti lumini Pontifica & univerfalis junioris 
Tom. V. V u (cioè 
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c da altri limili -documenti de’ Papi d’ allora 
fcorgtamo , che Alberico falciava a i Romani Pontefici l’ onore d’efrère 
nominati negli Atti pubblici , come le lotterà eglino i padroni di Ro- 
ma , e del ìuo Ducato , quando -fi. fa di certo , eh’ egU Ja*Jkeva,ida 
Principe aifoluto nel temporale di quegli Stati . . > . .. ,hk- k, 

- • v* 

Anno di Ctisro Dccecuii. Indizione zi. >, a 

di Ac»pito li. Papa- 8. " _ . rt'VS 

di Berencakio IL Re d’Italia 4- . + fiu- 

Adalberto Re d’ Italia 41 
. t . « . - . ■.»/ •->-* -«* yl.+ìyZ 

in quell’ anno un’ afpra e fcandalofa guerra in Germania , 
perchè Lodolfo figliuolo del Re Ottone lì ribellò al padre , -e colle* 

t ato con Corrado Duca della Lorena fuo cugino , e con akri Principi 
ella Germania , prefe l’armi fpezial mente contea di Arrigo Duca di 
Baviera fuo zio paterno , ficcome difguftato per più ragioni contri di 
lui. Fu dunque necelfitato il Re Ottone a procedere coli’ armi contri 
del figliuolo e del genero . .Succederono languinofi afledj , faccheggi di 
Cittì» , coll’ altre pendoni di una guerra arrabbiata , che io', come 
avventure fuori d’ Italia , lafcenò raccontare ad altri. Se non falla Fnx 
[*]Frodoar. doardo [a] , eboe origine quello fuoco dall' edere nato al Re Ottone 
ita i*dr. j a j| a Adelaide un figliuolo maléhip, e coria voce , che il padre 

avelie dellinato quello frutto delle fue feconde nozze alla fucce Alone del 
Regno, quando egli l’avea gii promeflà a -Lodolfo, con avergli anche 
fatto giurar fedeltà da i Baroni . Intanto il Re Berengario tornato in 
Italia , per quanto fcrive il Continuator di Regino ne (b) , di tutte le 
ginonu in fue difavventure incolpava Epifcopos , & Comìtvs , ceterofquc Italia Pria* 
CMhuc. qpe, . omncfque eoi oditi CT mimicitits infequem , inimici ffnnotftbi effe- 
cv-i Fra quelli , che particolarmente & erano tirato addoffo 1 ’ odio di 
Berengario , ci fu Alberto A^o Signore di CanolTa , dopo effere venu- 
to elio Re in chiaro , aver egli ricoverata e naicok Adelaide nella (04 
fo«e Rocca, onde ebbe principio la depreffione ftta . Però ne andava 
Berengario meditando la vendetta ; «Ha il n&oteo del Re Ottone, che 
avea alficurat» dèlia fua protezione Azzo , il -riteneva . Quand’ eccoti 
accenderli in òerniaiua-J* guerra Suddetta, la quale non falciava luogo 
ad Ottone di j*n&re' ali’ Italia. Allora fu che Berengario Ipedi <T efer- 
. , D . cito fuo all’ aiiedio di Cauofla, c non già allorché Adelaide s’ era colà 
ricoverata . Tnovò quivi A zzo ben provveduto di vettovaglia -per un» 
T^tL v lun S a • Donizone (c) ci afficura, che al Re Ottone fa condotta 
k*. ùJk, da Azzo la Regina Adelaide :* ‘ ' • j 
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- » - - Qua Regi tunc quoque nupftt: 
Con/uge fufcepta redit ad propriam modo tcrram 
Attorti f pondera , quod de fe maxima poffct , 


) dia » 

Et» 
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Pofcia vien raccontando , che Berengario , il quale finché Ottone 
non fu arrivato in Verona [ o più lofio in Pavia ] non conobbe ove 
folle occultata Adelaide , fieramente adirato contra di A zzo , fi porti 
ad affediarlo in Canoffa . Ora rfon avendo egli potuto intraprendere que- 
llo afledio , dappoiché Ottone era calato in Lombardia , perchè altro 
aveva egli peniate in quel rovefcio di fortuna, retta, che Colamen- 
to dappoiché egli fti reflituito nel Regno e vide impegnato iL Re Ot- 
tone nelle interne turbolenze de’ fuoi Stati, allora lcaricafl'e la fua bile 
contra di Azzo. Ma CanofTa era inefpugnabil Fortezza ; altra via non 
re flava per nnpadronirlene che di foggiogarla colla fame ; e a quello 
avea ben provveduto Azzo : Scrive Lupo Protofpata [a] all’anno p 51, (1) £»:»» 
Malacbianm fede proelium in Calabria cum Saraccnis , Ò" cecidi t . 
fautore della Cronica Arabica Canrabrigenfe [è ] mette quello fatto iw v. 
fono Tanno prelente con ifcrivere: EgreJji funt exercitits (de’ Saraceni) 

Calauriant , & obvtam falli Melgiano , eum in fugarti egerunt . Aggiugne, A^binm ' 
che gli abitanti di Ramaza e Pietra fecero in tal occalione fchiavi molti£ fr ,, ' i ]^ i 
Crifliani , e gl’ inviarono in Affrica . Quello Macchiano , o Melgiano 
afTai fi conolce , che era Generale de’ Greci . Gareggiavano tuttavia i 
due eletti , ma nor\ mai confecrati Arcivefcovi di Milano , cioè Ma- 
ri affé , & Adelmanm , con intanto fùriofamente malmenare i beni e il 
teloro di quell’ infigne Chiela . Stanchi i Milane!! di quello fcandalofo 
contrailo, o per amore, o per forza gl’indulfero a cedere: con che rc- 
ftxV aperto il campo all’ elezione di un nuovo Arcivefcovo , e quelli fu 
W Aperto, o fia Gualberto. Utrifque [ l'crive Arnolfo (f) Storico Mi- (c 
lanefe ] Jponte yeì invito cedenribus , Sedetti tenuit Wglpertus folus . Nel^j"’ ^ 
margine del Manufcritto Efteiriè di quella Storia è fcritto, che l’étezionV- 4. r./V! 
di Gualberto ascadde nell’anno 953. Rapporta il Campi (dj un de- *"• 
creto di quello Arcivefcovo ,• lcritto Anno Incarnationis Domini DCCCC-ijl. j rii. 
LXIII. Pontificatiti au tem Domiti Arcbiprtefulis W al peni Decimo , Menfe an -* T ' , ‘ 
Judo , Indidione V. {dovrebbe e fiere VI. J Note, che T indicano creato 
Vefcovo dflpo il Luglio dell’ anno prefente 953. fe pure l’ Indinone K 
non moflra più rodo Tanno precedente . E poi conviene accordare 
quell’ Atto con un altro, riferito dall’ Ughelli fe), dove s’ incontra M Vgdli. 
nell’ Aprile di quell' anno Gualberto gih Arcivclcovo . j T t*. lir’’ 
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di Ac a r ito II. Papa 9. 
di Berenga*IÌ> Re - d’Italia 5 . 
di ADAL 8 ERto'Re d’Italia <; . 
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r ONTivuo’ in quell* anno 1’ incendio della guerra civile in Germa- 
nia . P vi fi mitrili irnnn m lv oli T T m>lvri rH-m-,»; lii-„ 


Granir , c aa cornino L/uca cn Lorena . iNon pocnt drcottoro laiaaro- 
dO/n c^ n0 la vita in l ueUe P arfi >. f ,cr attuato di Frodoardo (a) ; uteri per 
' ltaliem reverturttur in fua . Àlrrettahfo fcrive il Continuarore di Regi- 
none . Continuò ancóra' in ItaHd' lo [frettò aflèdio della Rocca di Ca- 
noila , dove intrepidamente fi lolleneva Albtrtd' At^o , con ifperanza , 
che o il Re Ottone , od altri accorrete un di in tòcèorfo luo . Acccn- 
M-KiUruim Girolamo Rodi (b) uno finimento ferino in Ravenna Anno 1*111. 
Jln.’t. J Ajrapiti Papa; , Regnante Berengario & Adalberto e/us flit) Anno IV. 
Regni corum, Indizione- XII. cioè nell’ anno pr dente. Cita eziandio un 
v Concilio tenuto in quella Cittì, nell’ anno fuflèguente , éottèmlò i’ Anno 
V. d'èlTi Re , e f Indizioni XI fi. memorie tutte , die ti faionrono 
chd anche quelli due Re , non mcn di Ugo e di Lottario, dominava- 
no in Ravenna e nel luo Elàrcato, tuttoché tali Stari non appartcnel- 
icro al Regno d’Italia. Roma era fiata ufmfata a r Rapi da Alb&ico; 
* Re d ’ Ir ™ a ,ccero anch’effi un fomiglianre giuoco all’ Efarcaro. Che 
poi il fitddett'0 Rofii feriva , che Adelbcrtu t Re * Ravennani fedem rt»j- 
Jìituit Regni prartpuam, èd avendo maltrattato' i Mercatanti Veneziani, 
fu lconfitto da Pietro Candiano Yalorrflo Tfópe di Venezia ; ed- fa tal 
congiuntura, perchè il pòpolo di CòibacCMo aveì prefitto .liuto al Re 
Adhlbhto , i' Veneziani portàtili .1 quella 'Cittì , dòpo 'il ficco la (pia- 
narono in maniera, che dopcH molti fercoli dirò fatica a rialzare il ca- 
po: noi crederemo veri tali racconti , qualrtrA fe rie adducano' legittime 
priiove , con allegar mennorie antiche, o autori non lontani da! lècolo 
di cui parliamo. A buon conto nulla di ciò leppe il Dandolo, vecchio 
Scrrtrore delle cofe Venete,' nè altri, effe hanno fc ritto prima del Ròf- 
fi . Terminò in quell’ anno il corifei di fua vita Alberico Patrizio e Prin- 
cipe , o vogliam dire tiranno di Roma . Nel Catalogo pollo davanti 
££tr arla Cronica d *. Farfe (e), fi legge': Anno DCCCCLIV. Alberi cut Prin- 
r.it.T n.< e {n Roma obiit. E Frodoardo Storico di quelli tempi lo eonfertrfa con 
Ka- itala, dire lotto il prelenfe anno : Albrico Partirlo Romarforam defuhdo fliut 
e/us Oflavianus , tjuum ejfet Cléfieus , Prir.cìpatttm adeptus c/l . Sicché il 
dominio temporale di Roma fu occupato da quello Ottaviano , Che in 
breve Vedremo IMire anche fui trottò Pontificio . Ad iftanza di Guai. 
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nengo Vefcovo d’ Arti da Berengario ed Adelberto Re . Vien eflo rap- e«« voi», 
portato dall’ Ughelli (a) con quelle note .• Data Decimo Kalendas Jbntt t,] irfìfi. 
Anno Dominine Incarnationis DCCCCLMJ. Regni vero Berengarii & 
Adelberti IV. Indizione XII. Aduni Popi*. L' Arcicancelliere qui nomi - 
nato è Guido' Vefcovo , cioè il Vefcovo di Modena , che dopo il fud- A ì 
detto Brunengo dovette «rea quelli tempi confeguire quell’ illufkc di- 
gnità , continuata di poi anche lotto Ottone il Grande. f 
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Cristo dcccclv. Indizione xr il. 
Agapito lì. Papa io.j^ 
Berengario Re d’ Italia 6. 
Adalberto Re d’ Italia 6. 


F U d’ awifo il Cardinal Baronio,^), che in quell’anno Papa Aga- [b)s««. 

pito delle fine a i luci, giorni. Eruditamente han provato i Padri ' 
Papebrochio (c), e Pagi (d) ch’egli menò fua vita fino a qualche me- (c) Pr r- 
fe dell’ anno leguente. Ciò ancora fi deduce da uno llrumento Ferrare- c<rfat * 
fe. da me veduto , in cui fono quelle note Anno Dea propicio Ponti- G/rmà* 
ficato Donino Agapito fummo Ptntifice , & tmiverfaìi Pape in Apojtolica "p^gm, 
ftcratifftma beati Peni Apafloli Domini Sede Anno Decimo , jficque re- »i a**aL 
grufate Donino Berengario Rege , & Adalberta* c/us filius in Italia Anno' 8 """' 
Scafo , die Undecìmo Mcnfe J anuria , Indizione Qiiartadccuita Ferrane , 

■cioè ruiljdi: ri. di Gennaio dell’anno leguente. Durava tuttavia ralle- 
di» .delfa Rocca di Canofia, intraprelò dal Re Beiargarìo , che per te- 
ftimonianza di Donizone (e) v’ intervenne in perfóna , ed avea prefa la 
lua danza in un luogo appellato Lavacchiello , rifoluto di non partirli di Xw. /. ». 
IV, finché non veniva ir) fuo potere quell’ olìinata Fortezza. Si attedia- «A- *- 
va di quella troppo lunga prigionia Alberto Aggo quivi rillreuo , e lpef- 
- fe volte per ricrearli lcendeva dall’alto in un certo fito, da dove par- 
bi lava co’ prmcipali dell’ cjfercito nemico . Venne penficro a Berengario di 
aurappolarlo in quel fito ; ma Azzo una notte avvertito da una delle 
a; •Sentinelle nemiche di quel, che fi trattava, non più da lì innanzi ff at- 
tentò di lalciarfi vedere . Gli venne poi fatto di fpignere ima notte 
• fuori dell/ Rocca, uno de’ l'noi famigli , e d’ inviarlo al Re Ottone in 
Germania con lettere compaflionevoli , Applicandolo d’ aiuto , e ram- 
mentandogli le promeffe di protezione a lui fatte . Ma Ottone nè pu- 
re in quell’ anno potè accudire agl’ interefij d’ Italia;, perchè avea trop- 
pi nemici' addoflo nelle proprie contrade . Era fui fine del precedente 
anno feguita la pace fra lui, e Lodolfa fuo figliuolo, e Gorrado fuo ge- 
nero , e quanti’ egli pur fi credeva di poter attendere alla fola guerra -, 
che gli reltava con gli Schiavoni , eccoti un efercito innumerabile d’ Un- 
gfieri inoltrarli fino ad Augutta . A giudizio d’ ognuno quefto gran nu- 
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m* v«ft. volo d’. armati pareva invincibile ; ma il prode Re Ottone. si animofa- 
mente ci ordinatamente , benché troppo inferiori forze a vede , gli *f. 

, che li mife in rotta (a) . Una (terminata quantità reità vittima 
- ^ T ***- delle fpade ; altri Lodarono la vita nei fiume Lech ; pochi in fine fe 
r . a ,«,,*! ne fallarono ; di maniera che da dugento anni in addietro non s’ era 
riportata una vittoria si ftrepitofa e compiuta . Ma in quelaernhil con. 
Dùmarj.i. (fitto reità morto il fuddetto Corrado Duca di Lorena. Diede anche fi. 
ne in queft’ anno a i fuoi giorni Arrigo Duca di Baviera , fratello del 
Re Ottone, Principe, che. in ambizione c crudeltà non fi lalciava vin- 
cere da alcuno. Scrivano , 9I1’ egli fece caftrare 1 ’ Arcivelcovo di Aqui. 
leia, ^ cavar gli òcchi, a quello di Salisburgo. Lalciò dot» di se un fi- 
gliuolo, che da’ moderni viene appellato Arrigo il RiJJbJo , a cui il Re 
Ottone conferì il Ducato , e che col tempo fi ribellò ad Ottone II. 
ImpcraJore . j jg, _ • •., w V r. r'm 

Attefe ancora in quell’ anno^ il Re Ottone alia guerra conno gli* • 
Schiavoni , e di quelli parimente riportò vittoria ; con che-crebbe m- . 
immenfo la gloria di lui , e il timore in tutti i popoli confinanti alla' 
Germania. Gli nacque tziandiq nell' anno prclcnte dalla Regina Adelai- 
de Ottone II. che fu. poi Imperadorc , con lumina allegrezza del padre, 
e de* fudditi fuoi. Circa quelli tempi Pietro Candiano III. Doge di Venezia 
col configlio ed affenlo del popolo creò Tuo collega Pietro , uno de’- 
fuoi , figliuoli’ j ma quelli , (prezzando le ammonizioni del padre , alzò 
Hn. iute, bandiera contra di lui, e fi venne un di all' armi nella piazza. di Rial- 
to fra la lua fazione , e quella del padre . Era per lòceombere il gio- 
vane , fe il vecchio Doge non gli otteneva in dono la vira . Ma per 
foddisfazjone della giufiizia e del popolo il. mandò in efilio ; e in que- 
lla congiuntura i Vefcovi , il Clero c .Popolo fecero un decreto con 
giuramento di non ammetterlo, mai più per Doge nè jn vita, nè dop* 
morte del padre . Secondochè fcrìve il Dandolo , andò il giovane Pie- 
tro a ritrovare Guido Marcbefe , figliuolo del Re Berengario , che ac- 
coltolo cortefemente il preientò al Re , & ad Spoi 'et an ani Marcbam de- 
bellandam fecum duxit . Pofcia ottenuta licenza da Berengario di vendi- 
carli de’ Veneziani , venne a Ravenna , dove con lei navi armare prc- 
ie vicino al porto di Primaro fette navi .Venete, che. cariche di me ri- 
andavano a Fano . Non è da lprezzarc quello racconto del Dandolo , 
il quale fi fervi di antiche Storie , ora indarno da noi .delìderate , lom- 
minillrandoci egli un barlume per conolcere, che il Re Berengario ten- 
tò di levare il Ducato di-Spoleti. a Teobaldo , o Tebaldo , che ne era, 
liccome vedemmo, allora in pofìefib , per darlo a Guido fuo figliuolo. 
Pare nondimeno, che il Dandolo riferilca quello feonvoigimento all’ -an- 
no 958. o 95 9. perchè le ri ve , che Pietro Doge (morto nel 959. ) 
po/l fihi crcationem non pluf quam duobus . Menfibut Ò’ rjujtuordecmi die w 
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iut vixijfie fertw . Ma im si poco tempo non convien molto a tutta t» v«<*. 
quella ferie di colè* . 
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Anno di Cristo occcctvi. Indizione xiv. 
di Giovanni XII. Papa i. 
di Berengario II. Re d’ Italia 7 . 
di Adalberto Re d’ Italia 7. J4 '" 

F U quefto 1 ’ ultimo anno della vita di Papa Agapito II. Pontefice, 
le cui rare virtù e getta è da dolere , che non fieno ftate traman- 
date dalla penna d’ alcuno a i pofteri , o pure non fieno giunte fino a 
i di noftri . Aveva Ottaviano dopo la morte di Alberico Patrizio fuo 
padr« occupata la Signoria di Roma ; fu configliato da i fuoi di occu- 
pare anche la Sedia di S. Pietro; nè gli fu diffìcile 1 ’ ottenere l’ inten- 
to . Venne dunque creato Papa , ma per quanto olferva il Cardinal 
Baronio , in età impropria , ed incapace di sì fublime e facrofanta di- 
gnità , perchè forfè non arrivava all’ età di diciannove anni . Egli ncl- 
1 anno 7Ò3. fi vedrà tuttavia chiamato [a] Puer dall’ Imperadore Otto • Muti- 
ne. Scaldali forte, e giuftamente centra di sì fatta elezione il Cardina- 4. 
le Annali fta , ma con faggiamente conchiudere , che effendo quefto no .cap.t. 
vello Papa flato accettato dalla Chiefa univerfalc per vero e legittimo 
Pontefice , per tale ancora fi dee ora riconofcerlo . Non farebbe fiato 
le non bene , che il dottiffimo Porporato avelie fatto ufo di quella 
maflìma per alcuno ancora de’ precedenti Pontefici . Certo è poi , che 
Ottaviano in quella occafione mutò il proprio nome in quello di Gio- 
vanni XII. e però vien creduto il primo, che introducerte 1 ’ ufo di cam- 
biar il nome de’ novelli Papi , con fervirfi poi di due nomi , cioè d’ Ot- 
taviano nelle cole temporali , £ di Giovanni nelle fpirituali : rito ofTer- 
vato in parte anche oggidì da i Papi /E' anche fuor di dubbio , che 
non ha fondamento alcuno il dirli da alcuni Storici , 'eflère (lata la po- 
tenza di Alberico Patrizio fuo padre ; che promotte al Pontificato que- 
llo fuo figlmol giovinetto: perciocché fappiam di certo , che Alberico 
avea ceflato di vivere nell’ anno 754. E pure anche Gregorio Monaco 
autore della Cronica Farfenfe (è) , che vivea nel fecolo fuffeguente , ( ^ c ^ r< P c - 
lafciò ferino , che Alberico Principe migrante , filini ejus Jobannet , qui pjffi.n. 
Patre vivente Papa ordinarli! eft tTc. Ho io prodotto altrove (e) tuia 
donazione fatta al Morbifero di Subiaco da Graziano Confole e Duca, a!,'.-.*. 
e fcritta Anno Dee propino Pontificarli 1 Domai Jobannit fammi Pontifici! l'dJxftr. 
Cr untverfalis XII. Papi in facratijjima Sede beati Petti Apofìolt Primo,'*' s ‘ 
Indiatone XV. Menfe Nòvembrio , die XI 111. cioè nell’anno pigiente . 

Fu in quell' anno (levali, ita da una terrilìil peftilenza la Germania. 
Contuttociò il Re Ottone f ' che oramai refpirava dalle guerre interne, o 
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e«» voi,, vicine , pensò a reprimere l' infolenza del Re Berengario , che ad onta 
««»»«*. ^j perfegujrava Alberto Aggo, raccomandato fuo. A quello fine feelfe 
Lodolfo o fia Lirolfo fuo figliuolo , con cui s’ era pacificato , e lo fpetft 
(*) Amili- in Italia con un’ Armata (a).. Era l’aflcdiata Canolfa già in agonia vici- 
na a renderli per la fame , quando fi Teppe T arrivo di Lodolfo a Ve- 
rona : il che incoraggi i difenfori . A granai giornate pafsò Lodolfo il Pò, 
e venne alla volta di Canolfa , perloche fenza aipettarlo fe n’ andarono con 
(MiWwDio gli alfedianti. Confeflà Donizone {b) , che 1’ alfedio di quella For- 
*» i'k. m*. «zza dorò femit firmi & tribù s annis, p che fu incopiinciato , dappoi - 
A, chè Ottone colla Regina Adelaide fu ritornato in Germania. Però non 
fi può immaginar altro , fe non che la liberazion di Canolfa* accadete 
in quell’ anno per la venuta e pel foccorfo di Lodolfo . Per altro con- 
vien confelTare , che Leone Oltienle , e lo Hello Donizone. ficcome au- 
tori del fecolo fufleguente , avendo preio dalla tradizion de’ vecchi ^gli 
avvenimenti di quello tempo , confitelo non poco il vero col falfo . 
L’ Oltienle s’ ingannò fcrivendo , che la Regina Adelaide folle per tre 
anni aflediata in Canolsa . Ingannofii forte anche Donizone con ifcnVe- 
re , che Ottone il Grande calò in perfona a liberar Canolfa ; e che ve- 
4 nuto alle mani col Re Berengario nel prato di Fontana , lo Iconfilfe , 
1’ ebbe vivo nelle mani , ed invidio prigione in Germania , dove ter- 
minò i fuoi giorni. E che pofeia fu creato Re Alberto ( lo (leffo ' è che 
Adalberto) fuo figlinolo, il quale tornò all’ alfedio di CanoDTa . Aggiu- 
gne ancora , che fpedito dal Re Ottone in Italia il Duca Litollb fuo 
figliuolo reltò uccifo in una battaglia di man propria da elfo Re Alber- 
to : il che intefo da Ottone, frettolofamenie con un'Armata venne in 
Italia , e qui fu creato Re cf Italia ed Imperudore . Somma cOnfufion 
di tempi e di fatti fi fcuopre in quello racconto , per quel che vedre- 
m0 " * >cr ora lappi*™ 10 di certo coll’ autorità dell’ Annahlla Salfone (r), 
u, f K " i. e di Frodoardo [d] r che Lodolfo nel corlo di quell’anno m lt aliena ad 
com P r ' men ^ am Berengarii tyrannidem dirigitur , & in brevi , cxpulfo Be- 
Cèr[«,c. ‘Z rmgarto , t attui halite pojfrjfor effìcttur . Ermanno Contratto (r) au- 
eh’ egli • fcàive fotto-il prelente anno : . Liutai fus Dux Italiani boftihtcr 
tnvafit , fugatoq tic Berengario <Jr fitto qui , Papi a Urbe , Erotnnciaqmt 
P ot,rui e fi ■ Arnolfo Srorico Milanelè del fecolo lnfleguente [/] non dif- 
corda da tali Scrittori con dire , che Berengario odiato dagl’ Italiani 
’i'iTo' P r ' nc ipal™ente per la crudeltà fua , e per l’avarizia di Guitta (uà mo- 
glie, non Ai attentò di venire a battaglia con Lirolfo fpedito dal padre 
in Italia ; fed ingtejfui , quod dìcitur Satifit Jitlii , incxpugnàbile ■mùni- 
cipium (.nel lago d’ Orta dillretto di Novara ) refedit invaliditi . Dice 
di più , che tradii» da’ fuoi Berengario fii dato in mano di Litolfo ; 
ma che quelli con eroica magnanimità ii lalciò andar libero , vote fitta- 
lo vincere coli’ armi e non colla perfidia . Altro che quatto a noi non 
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fuggerifce intorno ad un tale avvenimento la Scoria d’ Italia . Se allo* 
ra fuccedefle la battaglia accennata da Donizone nel Prato di Fontana, 
in' cui egli [ con errore a mio credere ] fa Iconfitto e prefo il Re Be- 
rengario, nei faprei dire. Credo eziandio, che Litolfo conquidale par- 
te della Lombardia , ma non già tutta t Italia , come fcriveva 1’ An- 
naffia Saffiine . Il Continuatore di Reginone non altro dice , fe non 
che egli totrus piane Italia pojfcffor efficitur . 


tu Voto. 
Am ut. 


Anno di Cristo dcccclvit. Indizione xv. 
di Giovanni XII. Papa z. 
di Berengario II. Re d’Italia 8. 
di Ao al «erto Re d’Italia 8 . 


»«.L ^ 

si 


A ndavano jrofperando iti Italia farmi di Litolfo Duaa di Lama- 
gna, figliuolo del Re Ottona, e già pareva j che abbattuto Be- 
rengario col figliuolo non potette più niorgere : quando l’ improvvifa 
morte d* efio Ljtolfb troncò il filo alla fortuna e vira di lui , e fece 
mutar afpetto alle cole d’ Italia . Donizone (a) cel rapprefenta paffato (al 
da parte a pane in una battaglia dalla lancia del Re Adalberto. Ma *[*• 

più lède inerita chi il dice morto in altra maniera . Febre correptm , L 

lcrive Epidanno (b) nella fua Cronica. E Frodoaido (c): Liudulfus Otbc- w 
nri flint , qui pxnt totem obtinuerat Italiam , obiit , J epeUturque Ma- cWr.** 
guitti* apud Santtum Alhanum . Ed Ermanno Contratto {i) : Liurolfm (c 
Dui c commijfa pugna Adalpcrrum vincit , cun&isquc fibi una culli Regno (djttoSL»! 
Italia fub/ugaris , ipfe etdem Anno apud Plumbi/tm immaturo obi tu vita "" C “ , -' T *' 
dtcejfit , & magno multorum luttu Maganti* fepultus eft . Non SO , fe " ' 

qui fi parli di Piombi « Terra della diocefi di Novara . Ditraaro (e) ci r. 
ha conlervato il di della fua mone con ifcrivere non lenza qualche "idr./.x. 
differenza dagli altri Scrittori circa il motivo della fua venuta in Italia; 

Liudulfus Regii filius , malorum depravata! confilo , rurfum rebellavit , 
patri aque reaens , Italiam perrexit ; ibique quum atmtmi ferme unum effer. 

Ottavo Idus Seprembris ( prob dolor I ) obiit . Hu/us corpus a fociis e/usdem 
Moguntiam di l.it uni , lugubriter in Ecclefia Cbrijli Mart/ris Albani fepul- 
tum . Vanno concordi quelli autori in aderire feppellito il corpo del 
fuddetto Principe in Magonza , nè fi oppongono a Donizone , il quale 
artefta , che le vifcere di lui ebbero fcpolcnra nella Chiefa di S. Pro- 
(pero di Arwognano vicino al Prato di C.irpincto fili Reggiano , ma il 
corpo jjnbalfamato fu mandato in Germania al Re Ottone fuo padre . 
Fàcilmente s intende ancora , che la mancanza di quello Principe fi ti- 
rò dietro il riforgimento de i Re Berengario ed Adalberto , i quali , 
tornati che furono i Tede fé Ili nelle loro contrade , dovettero lènza fatica 
rimettere m poffedò delle Città perdute . Ma fi vuoi’ aggiugnere , edere 
T om. V. X x 
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C0r ^° * n Italia un lofpcttOj che Berengario averte proccurata a Litol/o 
la morte con ejuc’ mezzi , a’ quali può ricorrere folamertte , chi è fervo 
dell' iniquità . Pojìta vero , (cri ve Arnolfo Storico Milaflclc , pius Hit 
Lunl/ut perfidia Langobardorum ferrar •veneno neeatus . Nelle giunte da 
rafciZtnf. me a H 3 Cronica del Morìifkro di' Cafauria fa ) , fi legge tino ftru- 
I'iÌt'u. racptosrdi terre concedute a livello da Ilderico Abbate di quel fiero 
A.», lulu. luogo ad uditone , o fia ad Aogtì- Conte , ferino Regnanribus Donino 
Berengario , & Uldelberto filio e/us Regibus , Anno Regni eorum in Dei 
no nine VII. &" temporibus Teobaldi Ducis Ò M.nchtonrs Anno ejus IV. 
Mcnfe /unii, per IndiElioncm XV. Abbiamo qui affai ltìce per conofce- 
re , che in quelli tempi era il governo del Ducato di- Snoleti , e della 
Marca di Camerino, appoggiato a Teobaldo , o da. Tebaldo. Egli, fic- 
come di fopra ofTervai all* anno pqd. Era figliuolo di quel Bonifmdo di 
nazione Ripuaria , che era (lato Duca artcti' effo , e Marcitele di quel- 
le contrade . Numerandofi qui i’ Anno Quarto* de 1 fuo Ducato, convien 
credere, clic nell’anno 953. o 954. mancarti di vita Bonifazio fuo pa- 
tire , e eh* egli luce ed effe nel governo di quégli Stati . L’ autore della 
r-v™” 'Cronica Faricnle (b) fa parimente menzione fono quelli tempi Mar- 
p"lt. r.ll. ehionii Tbcobaldi , qui tunc Sabinenftbut preeerat . Nella Sabina, è fiutato 
*"■ il Moniflero di Farfa ; e la Sabina era allora coiYiprefa nel Ducato di 
fcfc<re«/r. Spoleti . Abbiamo poi della Cronica Arabica (r) , che venuto nell’ A- 
goflo dell’anno precedente in Sicilia un Generale Moro, appellato Am- 
mar , dopo aver lvemato in Palermo , ufeito di colà nella primavera , 
pafsò in Calabria ; All’ incontro arrivato in Sicilia Balilio Ammiraglio 
de’ Greci , vi fpianò la Molchea di Riva , e prefe la Città di Termine;- 
e venuto alle mani con Affanno Moro' , Signore dell' Ilofa nella Valle 
di Mazara , mife a filo di fpada molti di quegl’ Infedeli . ' '“'JP- 
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Anno di Cristo dcccclviii. Indizione 1. 
di Giovanni XII. Papa 3. 
di Berengario II. Re d’Italia 9. Xc : 

_ • di A d a t^»E r t o Re d’ Italia 9. * ' 

— % '■ « . a 

0 

P Erche’ Ottone il Grande Re di Germania , dopo h morte di Lo- 
do! fo fuo figliuolo fucceduta in Italia, niuna -inquietudine ricade p 
i Re Berengario éd Adalberto , potrebbe taluno chiederlo; e fi potreb- 
be rifondere., che Berengario dovette placarlo in qualche maniera . Nè 
è anche un contraflègno il vedere, die effo Berengario , quantunque per 
Te ragioni vecchie , e per la venuta del fuddetto Litolfo , a cui aderV 
torto Allerto Aggp , doveffe nutrire rabbia e mal talento verfo di que- 
llo bilavolo della Contefla Matilda, pure il lafciò in pace, per riguar- 
do , come lì può conghieteurare , ad Ottone di lui Protettore . Anzi è 
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da ofllmre, che le non prima, almeno in quell’ anno tRa Alberto A r. e»* v.i, 
xp porta il titolo rii Conte , "cioè di Governatore probabilmente di qual- " ,5 "' 
che Città . Ciò coffa da imo linimento da me prodotto ( a ) , Icritto [»] -<«•>. 
Berengariui & Adelbertui filio ejm grafia Dei Regei , Anno Regni rorum 
Dea propicio Ho fi avo , Metrfc Novembri , Indizione Scruna : indicanti 
1’ anno prefente . In elio linimento Atro filini quondam idemque At- 
roni de Cernita tu Parmenfe ,' qui profejfui fum ex natione me a Lfge vi- 
vere I.ongobardorum , vende alcuni beni ad Adelberto , quél fir Atto Co- 
rnei , ConJ oblino me» , filini quondam Sigefredi de Comi tatù Lueenji'. Fft 
flipulato quello linimento in Loto Infula J uditi aria Parmenfis . Potrebbe 
erte-re , che *a queffi tempi appartenerti ciò che narra l’ autore del- 
la Cronica Farlenfe . Quel tiranno , e dilapidatore dell’ inlìgne Ado- 
rnllerò di Farla , Compone Abbate , di cui parlammo all’anno pjp. 
era tuttavia vivo, ed opprimeva quel facro luogo. Giovanni XI l. Papa 
cominciò ad abbonirlo , ftcut & funi pater , cioè Alberico Patrizio . E 
noi laldando tornare- 'a governo del Moniftero , creò in tua vece Ab- 
bate di Farla «n Adamo , oriondo della Città' di Lucca , fe pure noh 
vuol dire di Lucania . Ma perchè in qnefti tempi per la maggior par- 
te i MontUerj d’ Italia , ferainarj una volta di virtù , erano divenuti 
lentine di vizj * elfo Adamo ben torto fi Icopri non da meno del i'ud- 
deiro Canapone . Pro publico autem flupri fcclere y in quo derentui e/l a 
imi ir .bus Papa Jobannti , <3* Marchiami Teobaldi, qui rune Sabinenfibut 
prxer.it . Per climcrli dal gaftigo gli convenne alienar due Corti , ed 
altri fondi fpettanti a quel Moniftero . Lupo Protofpata ( b ) all’ anno (b) U/u* 
P5 5- notò, che' -Mariano Generale de’ Greci venne in Puglia . Sotto 
queff’ anno poi , o -pur nel lèguente , 1’ autore della Cronica Arabica 
(c) della Sicilia lalciò Icritto, che Affano Saraceno Signore di quell’ I- Iricw*». 
lòia , transfretavit Cr ivil olmi am frani fuo Ammar . Et fujrit còram eo p, ; /. t. 1. 
Mananui 1 Straltgut , nòduli a ramen navi e nnvibui Moilemiorum . Ag- Rtr - 
ghigne approdò , che quell’ Armata navale di Mori nel tornare di Set- 
tembre ia Sicilia andò tutta a male , e fu d’ uopo fame ufia nuova . 

Circa queftr tempi Attorte Vefcovo. di Vercelli , grande ornamento di 
quella- Chieda per la fdt letteratura e pietà , diede fuori il fuo Tratta- 
to de Prejfurit Ecclefia , dove ripone il mal trattamento, che fi fatela 
de’ Vefcovi , con permettere a tutti di accufarli , con efigere da erti ', 
che in mancanza di proove prendefliro il giuramento , ed acccttafliro 
il duellò da lari! con qualche loro Campione . Riconofee per canoni- 
che., e come vegnenti da Dio le elezioni de’ Vefcovi fatte dal clero e 
popolo. Ma i Principi poco timorati di Dio,’ (prezzando quelle regole, 
-volevano , che la lor volontà prevalerti in eleggere i facri Partorì . E 
quali mai ? Si rifiutavano i meritevoli eletti , e conveniva prendere t 
prediletti da loro, ancorché indegni, non confiderando erti il merito -del 
Lpcrc , e della bontà de’ coliumi , ma (blamente le ricchezze , il pa- 
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*». »?:« rcntado, e i tervigj. E le non vendevano le Chiefe per danaro, le dt- 
' "° ,5 “ vano nondimeno in pagamento della iérvitù predata da effi , o da’ lor 
parenti alla Corte. Però fi vedevano fanciulli alzati al Vefcovato, « fi 
obbligava il popolo a dar teflimonianze livore volt a quelli sbarbatelli, 
che appena avevano imparato a memoria qualche articolo della Fede, 
per potere rifpondere , benché tremando all’ efame : il quale era tutta- 
via in ulb più tofto per formalith , che per chiarire la icienza d’ dfi . 

Ed ecco qual folfe in quefli tempi lo llato milerabile delie Chicle 

d'Italia. 

. t • - i . j. j • uf-ii i.’ rj. cubno! ,om 

, Anno di Cauto dccccui, Indizione «. • w 

! di Giovinni XII. Papa 4. < A 

1 di Bcabncarip II. Re d’ Italia io. ri { ** 

.\, 3 di Aoalbsa to R« d’Italia i& • •• v ; imi 

* ^ i * . • ‘4 ■ r w .. tflti*. 

E Ra aliai vecchio Pietro Candiamo 111 . Doge di Vmeci» ; a qneft* 
malattia lì aggiunfe la grave afflizione provata per la ribel fioftfc 
di Pietro tuo figliuolo , che fervi ad affrettargli la partenza da quello 
mondo (a). Non fu egli si predo mono , ohe miniato il gran Confi» 
r^'xu' gho del popolo, dove imervennoto anche i Valsovi ed Abbati , tutti 
a*. iW/c-deiiberarono di voler per loro Doge quel medefimo Pietro iK eh' efi 
prima aveano giurato di non ammettere al loro governo . Però a gara 
con quafi trecento barche fe n’ andarono a Ravenna a levarlo, e pom- 
pofamentc ricondottolo a Venezia, di nuovo il crearono Doge . Accad- 
de probabilmente in qued’ anno un fatto, di cui ci ha conlervata una 
W/tmn, breve memoria l’Anonimo Salernitano (A). Cioè che Giovanni XII. Pa- 
/■”//. r"rp« > d quale comandava tanto in temporale che fpirituale in Roma , 
tu., luirc. ebbe delle didènfioni con Pendolfo e Landolfo II. Prìncipi di Beneven- 
to e di Capua , eh' elfo Idoneo chiama figliuoli di Landolfo I. ma con 
errore , perchè Pendolfo fu figliuolo , e non fratello di Landolfo II. 
il quale fin dall’ anno 943. 1 ’ avea dichiarato collega nel Principato . 
Ora Papa Giovanni dum ejfet adolcfcmti , atque vinti deditui , undique 
hoflium gemei congregati jtijfit in unwn , & non tantum Romanum eter- 
ei tum , fed (J Tufcet Spole tintfque in fuma fujfragium conduxit -, Nè i 
popoli di Spoleti , nè quei della Tofcana erano allora fudditi del Pi- 
.pa, e però li dovette egli trar lèco in lega . A quedo avvilo Lrfndol- 
fò Principe di Benevento mile in armi tutti i luoi Capuani, ed incon- 
tanente lpedì a Salerno , pregando Gifolfo Principe di quella Terra di 
accorrere ili aiuto tuo. Venne Gilollò con fiorito elercito, e gran (di- 
mena . Non ci volle di più per fare abortire tutti i dilegui di Papa 
Giovanni ; perciocché dm» Romani , Spolettnique & Tufei , adventum 
Primipii GiJuJfi TCpcrtJJcnt , magno meta pcrrujjt , futi rtpettuu fitteti- A g- 
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giugne il medefimo Storico , che da ù a qualche tempo Papa Giovan- t» v.i*. 
ni per fuoi Arabafciatori. fece intendere a Griolfo fuddetto di voler con- 4 “ 1, ° '**' 
trae re Lega con lui . Venne Gì folto da Salerno a Terracina , condu- 
cendo leco un nobiliflimo «sorteggio , e colà portatoli anche il Papa, fh- 
bilirono fra loro la defiderata lega . In fomma dice quello Scrittore Sa- 
lernitano , edere flato in tanto credito Giiolfo Principe di Saiemo , che 
tanto i Greci, che i Saraceni, Franzcfi e Salibili fi (Indiavano di aver- 
lo per amico , e niuno fi attentava a toccare gli Stati di Ini . Ho io 
data alla luce (a) una donazione da lui fatta alla Chiefa di San Malli- U) Av,»*. 
ino, fondata ir» Salerno a Domiti» Guaiferio Principe Btfmj'to noflro , 
ine egli dice . Lo /frumento fu fcritto m Anno Vigefima quinto Primi- ' 
patiti noflri , de Mcnfc Aprila, IndiBionc fi. cioè nell’ anno prtfente, fe 
quelle note furono ben copiate. Leggcfi parimente nelle Antichità Ita- 
liche (/) un diploma de i Re Berengario ed Adalberto, dato Vili. £a-(b) linfa* 
tenda! Novembri * , Anno lncamationis Domini DCCCCLV11II. Regni ve- 0 '?"*' 1 ' 
*o Domnorum Bercngarii acque Adalberti p'ujfimorum Regimi V1U1. Ink- 
Uione 111. Alimi Papi» . Anche queflo documento appartiene all’ aniio 
prek-ntc . Non fi sa già ,.a quale fia preedàmente da riferire una let- 
tera leniti dal foprallodato Attorte , o fia da Aggo Vefcovo di Vercel- 
li in quelli tempi , perfonaggio di (acre letteratura ornatidimo , come 
dimollraiM V opere lue date alla luce dal Padre Dachcry (e) , e tanto 

e degno di (lima, quanto più era comune allora f ignoranza hi Ira-^.yì,, ,, 

. Tutti fi lamentavano, ma fpezialmente i Vefcovi , dell’ afpro g 
verno del Re Berengario, e fi può credere, che ftudiaflero le maniere 0 '**" 7 ' 
di fgravarfenc . Ora Berengario , a cui non mancavano fpie , per affi- 
curarìì della fedeltk di elfi Prelati, volle obbligarli a dargli degli oftag- 
gi. Sopra ciò Attone fcrifle a i Vefcovi luoi Confratelli, (giacché non " 

era loro permeilo di taunarfi ) per udire il lor fentimenro intorno a •* 

quella novitk. Egli intanto giitdiziofamente propone il fuo con ricono- 
lcere l’ obbligo della fedeltà , dovuto a’ fuoi Sovrani , ma con fòllenere, 
che non fi dee far quello , che non hanno fatto i predcccliori ; nè ef- 
ìere giufto f efporre gli ortaggi a’ pencoli della vita ; perchè fe i Ve- 
fcovi non fi traitene Aero per timore di Dio dal mancare al loro dove- 
re, molto men le «e gnarderebbono per timore di nuocere agli ollag- 
gi ■ Nel Catalogo de’ Duchi di Spoleti , pollo davanti alla Cronica di 
Farla (d) prima dell'anno pòo. fi vede menzionato Trafmundui Dux, W'i'chnmt. 
quale fi può credere A cceduto in quel Ducato per la morte o per al- p u t ii. 
tra mancanza ài-Twobalda Dutac Marchcfe di quella contrada. AU'aa-R". kit/*, 
no p&i. noi troveremo .reato Duca e Marchefe di Spoleti e Cameri- 
no un T rasmondo ^ lenza poterfi chiarire, le fieno diverie pedone , e for- 
fè 1' un figlio dell’altro, o le pure fuor di fito averte il Cronifta Far- 
fcnfe parlato di un Ttaonondo Duca vedo quelli tempi. f\ 

• Anno 
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Anno di Citi STO dcccclì. Indizione in- 
di Giovanni - 3 HI. Papa 5. ., < 

di Berengario II. Re d’ Italia 11. 
di Adalberto Re d’Italia 11. 


1 

r' 1 


M- 


p O n ha la Storiai d’ Italia autore alcuno , da cui fi porta rica- 
vare io che confitte fièro gli aggravj fatti dal Re Detengano A 
quali tutti i Principi d’ balia , ed in particolare ai Romano Pontefice: 
». Ch’ egli ne faceflè , e molti , ed intollerabili , fi può argomentare da 
quanto lafckronò lcritto gli antichi Storici , fra’ quali Liutprando , do- 
(ì)Lm[t. ve racconta ( a) , che regnantibui , mimo favientièus in Italiani 
H'ft. hi. fmeamnr , tfranniderìt exercentibus Berengario a rifu e Adcli-em , 

Giovanni XII. Papa fpcdì per foci Legati ad Gitane il Grande Re -di 
Germania Giovanni Cardinal Diacono , ed A zzane Notaio , o pure 
Arehivifta con pregarlo , che per amore di Dio e de i -Santi Apertoli 
-Pietro e Paolo vòleflc liberar lui, e La tanta Chiefa Romana dalle gnf-> 
fe di quelli due Re-, e rimetterla nella fua primiera libertà. Dietro a 
i Legati Pontificj arrivò in Safiònia Gualberto Arci ve (covo di Milana, 
'che appena vivo s 1 era potuto fottrarre all» rabbia, di. Berengario cd 
Adalberto , proiettando di non poter piò- {offerire la loro crudeltà , e 
molto men quella di 'Hill a , o fia Guida moglie di Berengario , che 
contro le -Leggi Ecdefiafiiche volea follenere come Arcivelcovo di Mi- 
lano Manaffe Arciveicovo d’ Arles , il quale altronde fi sa , .che fegui- 
tava tuttavia ad intirolarfi Arcivelcovo di Milano»' In oltre fopraggiun- 
fe Guai dune Vefcovo di Como , e non già «fi Gtrmav come fi pensò il 
Padre Pagi , lamentandoli anch’egli di varie oppreflìoni a lui fatte da 
i due Re fuddetti , e. dalla Regina Willa . Aggiugne Liutprando : V*- 
nerunt Ò" nonnulla alterili! ordini! e* Italia viri, quos inter Illufirts Mac- 
chio Otbertut cunt Apajìolicit cucurrerat Nuotiti , a JmSijJtmo Ottone 
tutte Rege , ut dixi , mote Augufto Coefore , cenJUium , auxihumque expo- 
[b] reni . Lo Irido abbiamo dal Continuatone di Reginone (b ) , le cui-pa- 
éZZ’, m ' role 5 rapponate ancora dall’ Anwdifla Safibne (c ) , tono de leguenri 
cimar, lotto quell’ anno e- 'Legati quoque ab Apofìohc a Seda. vernante, Job anno! 
tipi *Txt. Gtaconui , Axf Scremati»! , vo e t mre i Rogane ad defendendum Italiani , 
& Roman am ■■ Retnfmblicsm -or tyn m md t Beretgaiii < W.odtSertut elione A r ~ 
ebiepiferpui Mediotanenjis , (T Waldo Cumanus Epefcipm , 6“ Opertutc-ALr- 
tbto , Berengarium fugiciues , -io S attorno Rogane adottar . Sed & vcliqui 
- pone omnei Italia Cernite» &_£pijtxpi, Miteni enne aia Legata, ut ad 

fe liberando! vaniate expefnute . Conritn qui por mente a qoeflo^>*»- 
ro Marchele , indubitato a Ice n dente della nobiliflitna cala d' Erte , che 
mireremo anche diramata nella Reai caia di Bttmfvk: dominante in 
Germania, e -Mila gran Bretagna . Noi vedemmo quello Principe nel- 

l’ai». 
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l’anno 951. (Uro al Re Berengario , e firn confidente. Ma Berenga- £»»*•>*. 
rio, facile a fàrfi de i nemici, era anche più facile a perdere gli ami- ***" 
ci . Non potendo più il Marchele reggere ali’alprc ed ingiufte manie- 
re di lui , ricorfe anch’ egli al Re Ottone . Siccome fi dimoftrerh , 
quello Marchele Obcrto non è già lo lidio , che Uberta figliuolo ba- 
Óardo del Re Ugo , e Marchele di Tokana , del quale Uberto non 
parlano più di oui: innanzi le carte antiche di Lucca . Noi troveremo 
il nollro Obcrto lotto Ottone il Grande imo de’ primi perlònaggi nella 
lua Corte , e di tutta 1 ’ Italia ; laddove Uberto Marchele di Tolcana 
fu da elfo Ottone cacciato in cfilio . 

Se mi vien duello, di qual Marca avclfe allora il governo ft fud- 
detto Obcrto , non so . riipondere per mancanza di lumi. So bene [e - *->. 

lo vedremo andando innanzi ] ch’egli mancato di vita circa l’anno P75. 
lalciò dopo di se due figliuoli , cioè Adalberto , ed Obcrto IL amendue 
Marche/! . E quello Adalberto , ficcomc colla da uno linimento Luc- 
thele , citato dal f iorentini (a) , e da me poi pubblicato nelle Art-, Firn». 
tichicù Ellenfi (b) , .vien chiamato Adalbertut Marchio , fitto boua>' jf 
mentori* Qiberti , Ó‘ Nefriti boy* memoria Ada! berti , qui fuit fimittter hi. 4. 
Marchio . Sicché padre di quello Obcrto , chiamato Ulufirc Marchc/e da 
Liutprando , fu un altro Marcbcfe Adalberto ; e però fecondo i mici PA.t.xu 
conti , e per le oflèrvazioni gik addotte in effa opera , concorrono for- 
tiffimc conietture a farci credere il padre d’ elio Oberro dilcendente da 
uno de i due Adalberti Duchi e Marciteli di Tolcana , o per via di 
Bonifazio figliuolo di Adalberto I. , o per quella di Guido o di Lanu 
berta .figliuoli di Adalberto II. Duciti anch’ efft di Tolcana. Sotto i Re 
Lfgo e Lottano fu perieguitata e deprellà la profapia d’ tifi Adalberti; 
ma lotto Berengario , e maggiormente poi lotto Ottone il Grande, fi 
ri^kò nella perlon.1 del mentovato Marchele Obcrto , con. durar tutta- 
via £cr milertcordia di Dio nelle nobiiiflime due cale regnanti , che te- 
lili. llP accennato . Ora tornando ad .Ottone I. Re di Germania dovet- 
te ben parergli faporito l’invito a lui fatto da unti Principi. di acqui- 
llare non lolamente il Regno d’ Italia , ma anche la corona dell’ Im- 
perio Romano ; e perù in quell’ anno egli accudì alle provvifioni ne- 
ceirarie per calare con forza c decoro in Italia nell’, anno vegnente . 

Truovali una donazione fatta dal Re Berengario alla -Regina W illa o 
fia Gujlla Iqa moglie <f) , nitcneiitu ac pennone W’idonis Marchionis , 
nojlriquc diletti flit . Fu dato quel diploma Ottavo die Kalend. Novem. 9 

Inni Anno. Dqiiiiuuyt lucarnattoms DCCCCLX. ludi elione Quarta, Regni “ » 

vef o Dqnnoruni Bcrengarii , Ci' Adalberti Reguin Decimo . Alluni vero 
Papi*. Sono quello .me. idi-no. anno racconta il Dandolo (d) , che Ptc-i[i)n.™J*i. 
no Ctutdiopo JP, Doge di Venezia , inficine con Buono Patriarca di 
Grado,, C9n. Pietra Vefco^òa. Oiivola , o fia di Venezia lleflà , con Rtu UaUt. 

i . Gio - 
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e« v«ij. Giovami Vtfcwo di Torcetto , e con gli altri Vefcovi , Cleto e Popo- 
lo, rinovò il decreto gii fatto da Or)* /. Doge di non far da h innan- 
zi mercatanzia degli fervi , o fia degli fcbiavi Criftuni . Cioè da gran 
tempo coftumavano i mercatanti Veneziani di comperar da i Corfari 
Schiavom o Ungheri de’ poveri Criftiam fatti fchiavi , e poi li riven- 
devano a i Saraceni, o ad altre nazioni Pagane. Circa 1 ’ anno 677. fa 
proibito quello infame traffico da i Dogi , e dal Clero e Popolo di Ve- 
nezia con pene temporali e lpintuali . Ci fu bilogno ancora in que. 
fi’ anno di rinovar lo flcffo divieto , con proibire nel medefuno tempo 
il portar lettere d’ Italiani, o di Tedelcbi a i Greci, o ai loro Irope- 
radorC : ad iilanza forte del Re Berengario , a cui non doveano piace- 
li] a»;» re fimili intelligenze. Donizone (a) oltre all’ affedio di Canofla fatto 
'"tU'J; ^ dal Re Berengario , o fciolto nell’ anno 946. ne racconta un altro hic- 
c*p. 1. ceduto di poi od intrapreio dal Re Adalberto , ma con imbrogliare i 
tempi ; perchè fcrive edere venuto in Italia Lttolfo figliuolo del Re 
Ottone , per le cui forze reftò libera Canofla . Ucdfo poi , com' e S*» 
vuole , Litolfo in una battagba , Alberto Azjg Signore di quella Roc- 
ca fcriffe immediatamente al Re Ottone , che lcendcflè in Italia , per- 
chè quella farebbe fua : e che Ottone 

.... confe flirti multar fecmrt inde ttvexit 
Italiam Jtenm , tfuem pacifici ft tierm t t 
Candì Lombardi , J ibi donici opptda gratis . 


Quefto fecondo affedio fecondo dui durò Tempora per Unte , terne» 
Menfefyne , ctbè , fe fo ben intendere , due anni e ne meli . Conoide 
il Lettore , che v’ ha degli sbagli nella narrativa di Donizone . Ma po> 
fio, che biffi ila il luddetto fecondo affedio T ed affedio anch’ effb bea 
lungo , parrebbe che doveffuno crederlo incominciato nell’ anno 94.fi. c 
terminato nell' anno 961. allorché un gran temporale venne dalla Ger- 
iti Italia. 


Anno di Cristo dcccclxi. Indizione iv. 
di Giovanni XII. Papa 6. 
di Ber e wc ««io IL Re d'Italia ss. 
di Adalberto Re d’Italia sa. 


ando fia originale , come fembrò a me un diploma (b) de i 
Digeriti V/ Re Berengario ed Adalberto , conceduto a Martino Abbate della 
5 Vangadizaa preflo all’ A digetto t dove io offervai tuttavia il figlilo di 
cera col nome di quel Re : noi troviamo effi Regnanti in Verona lui 
fine di Maggio del prefente anno. Fu dato quei diploma 111 . Kaìendan 

J~ 
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Junias , Ama Ine ammonti - Domini DCCCCLX 1 . Regni vero Dormi Be- 
rengarii , atque Adalberti pnjfimorum Regum XI. Indizione IV. ABum 
Verona . Quel che è più , effe rido flato dato quefto diploma intcrventu 
oc petizione Ugouit March ioni s T bufera, noi vegniamo a conofcere, che 
V berta Marche] e di Tofcana , o avea pagato il debito della natura (a) , 
o come vogliono alcuni era fuori d' Italia cacciato in dìlio; e che Ugo r.i 
fuo figliuolo, il quale riufei poi uno de’ Principi fa moli d’ Italia , era 
iucceduto a lui nei poffeffo e governo della Tofcana ; ed avere S. Pier 
Damiano imbrogliata , ficcome vedremo , co’ fuoi racconti la Storia 
della Tofcana. Vien anche rapportata dall’ Ughelli (h) la fondazione fl»J Usiti/. 
del Moni fiero di Graffano nella diocefi di Vercelli fatta da Aledramo u"."' 
Marchese , figliuolo di Guglielmo Conte , c da Gerberga figliuola del Re « 
Berengario . Quelli vien creduto il primo Marchefe del Monferrato !• 

da cui derivò la Ichiatta di que’ Principi si celebri , ficcome vedremo 
nella Storia de’ lecoli luffeguenti . Quello finimento ha quefle note : 
Berengarius & Adelbertus ejus filini , gratta Dei Reget , Anno eorum , Dea 
propino , Undecima , Mcnfe Auguflì , Indizione Quarta , cioè nell’ anno 
preterite , nel cui inde di Agofto troviamo tuttavia dominanti quelli 
due Re . Vedefi anche appreffo il Guichenon (c) un diploma di Ugofc] Guide 
e Lottario Re d’Italia , che nell’anno p 38. donano Atedramo Corniti ^ B ^b°r. 
quondam Cortem , qua Forum nuncupatur , fitam fuper fiuvium T aliar . Cm». /. 
Si può tenere per lo fleffo Aledramo, che con titolo di Marchefe com- 8j - 

panlce da li innanzi. Intanto flava forte a cuore al Re Ottone la f pe- 
di on d’Italia; ma prima d' intraprenderla volle affìcurar la corona della 
Germania in capo ad Ottone primogenito fuo . Adunata dunque in Vor- 
mazta la Dieta generale del Regno , fu con unanime confenfò de’ Ba- 
roni e del popolo eletto Re di Germania , e coronato Ottone II. fuo fi- 
gliuolo (d). Ciò fatto, e raccomandato a Guglielmo Arcivefeovo di Ma- [d) Comi. 
gonza fuo fratello effo figliuolo , che era allora in ctìt di fette anni 
tornò Ottone il Grande in Saffonia , e dopo aver dato buon ordine 
agli affari, per la Baviera e per la Valle di Trento calò coll' elercito 
fuo in Italia, ubi omnes pane Comite! Ù‘ Epifcopos obvios babuit , urBumcfr. 
decuit , ab eis bonorifice fufeeptus , potefiative , & abfque ulla refijlentia 
Papiam intravi t . Trovò quivi diftrutto da Berengario il palazzo de icwv. 
Re , forfè per un pazzo gafligo dato da lui a i cittadini , ed ordinò , 
che fi rifaceffe . Intanto Berengario e Willa fua moglie e i lor figliuo- 
li , fi chilifero in varie Fortezze, fenza olar di comparire coll’ armi in 
campagna per opporti a i felici progrefii del Re Germanico . 

Si può molto bene accordar quella relazione con ciò, che l’Ano- 
niroo Salernitano ( e ) lalciò fcritto dicendo, che il Re Adalberto cum ktm JV i/ev ir', 
magno apparatu , populoque nimit valido Clujdl venit , cioè alla Chiufa J t Jf- 
nella Valle dell’ Adige, quatenut cum Ottone ctrtamen iniret . Fcruntque ^ s . , p? . ' 

Tom. V. Yy plu- 
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plurimi , *' ff^Agmta millia pugnatorum cum Rege Adeherto fuiJTent . 
" - ^«tte ivi quello elercito un dì e una notte , lenza che udiflfcro avvi- 
cinarfi il nemico ; quand' eccoti molti di que’ Conti , cioè de’ Governa- 
tori delle Città, dilfero fuor de i denti ad Adalberto, che il pregava- 
no di portarfi a Pavia per fare intendere al Re Berengario tuo pa- 
dre di cedere ad cfTo Adalberto il governo del Regno, perchè loro in- 
tenzionc era di non illar più lotto il comando di lui . Se acconfentiva, 
erano pronti a combattere con tutte le lor forze contra chi veniva in 
Italia per torgli il Regno; fe no , fi larebbono dari al Re di Germa- 
nia , ficcome riiòluti di non più lopportare la crudeltà di Berengario e 
di lua moglie. Andò Adalberto; trovò il padre dii pollo alla rinunzia- 
ma Willa lua madre , femmina delle perverte e trillc , che fieno mai 
Hate create al mondo , non fi volle laiciar in alcuna maniera lmuove- 
re, e dilìurbò l'affare. Portata da Adalberto la rilpofla a i Conti, ciò 
fervi ad accrclcere la lor collera ; e però all’ iftante partendofi da lui 
colle lor genti, le ne tornarono cadauno alla lua Città. Di qui è, che 
lenza contralto alcuno entrò il Re Ottone in Italia, c a dirittura paf- 
lato a 1 avia , vi trovo Ipalancate le porte. Non tardò la maggior par- 
te de Principi , e delle Città d Italia ad eleggere e a riconofcere per 
luo Signore il Re Ottone nella Dieta tenuta a quello fine in Milano. 
Landol, ° len, ° re 0) Storico M il. melile del fecolo Inseguente così ne 
H,,1 Me- ' ; crlve : Grt0 a " omnibus in Regnum cum triumpbis Mediolam Eleflus , fub- 
Hfó’Tjv l ma ! kS r e ^ ’ Se§uiu P 0 ' a Velcri ve re la coronazione fatta nella Balilica 
Rtr. //rf/zr.’^^krouiàna di Milano , con ouefte parole : W alpcrto ( Arciveicovo ) 
myftena divina celebrante , inuhts Epijcopis circumjìantibus , Rea omnia 
Regalia , Lance ani , in qua C lavili Domini babebatur , C Enfcm Reca* 
lem , Biptnncm , Baltbeum , Qlamydcm Imperi aleni , omnefque Re fiat ve- 
jUf Juper Altare beau Ambrofn dcpofuit, perfici enti bus atque celebi anttbus 
CIctkis , omnibusque Aminrofianis Órdiiiibus divinarti m folemnitarum myfte- 
rus , W alpertus magnanima! Arcbiepijcopus , omnibus rtgalibus indumenti t 
cum manipulo Subdiaconi ( fi offervi 1’ antichità di quello rito ) Corona 
JupenmpoJìta ( cioè la corona del Ferro , in cui non dovea lapere Lan- 
dolfo, come lanno oggidì quei di Monza, che v’ era innefhuo un Chio- 
do del Signore , perchè 1’ avrebbe detto , come lo dilfe della Lancia) 
* Ca * $ fHffffigweis wiroerfis , multi [que Duci bus atque 

Marchimi mus , decentijjtme Ó‘ nurijice Ottone»! Regem collaudatum Cf per 
omnia tonjirmatum , induit atqua berunxit . Spedì intanto il Re Ottone a 
Roma Attone , o fia Azgp Abbate di Fulda , con ortiine di preparar 
ga alloggi i, e tutto quanto occorreva per la. lua venuta a Roma, giac- 
che era d accordo con Papa Giovau/u XI J. che gli larebbc conferita la 
corona Imperiale . 

Da gran tempo, cioè dall'anno 823 . occupavano i Saraceni 1’ Ito- 
la 
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la di Creta , oggidì Candii . Venne in pcnfiero a Romano iuniore Irti- *»» *<1* 
perador de’ Greci di riacqmllarla , e fpcdì a .quella imprefa Niceforo 
Foca nell’ anno precedente . Di molte prodezze quivi fece quello Gene- 
rale (a), e finalmente nel prefente anno gli riulc’t di prendere la Capi- f«]t» op- 
tale , e di ridur tutta l’ Ifola alla divozione del Greco Augufto : moti- fff' 

vo di fomma cortfolazione cd allegrezza non folo a i Criftiani d’ Orien- w« 

te , ma all’ Italia tutta . Diverta era ben la forte dell’ Ifola di Sicilia 
in quelli tempi. Per atteftato della Cronica Arabici (b), Affano Signo-U»C£r»<v. 
re d' eflà Ilota , leco condtifiè in Affrica optimates Siculorum ( cioè per p'n'ff'i. 
quanto vo io conghietturando, i- figliuoli giovanetti de’ nobili Siciliani )Rf. Me. 
Cr infìituit eos in Religione Amir Al-Mumenin , hoc efl Imperatori s Fi- 
delium , fen Mabometanorum , qui res eorum auxit , Ò~ benefecit eis . Do- 
vette in quella maniera la Religion Crifliana ricevere un gran crollo 
in Sicilia lotto il giogo de’ Saraceni . Sul fine di Maggio dell’ anno pre- 
fente fece partenza da quella vira Landolfo 11. Principe di Benevento e 
di Capua (e) , con fuccedergli Pandolfo foprannominato Capodiferro , già CO Pnm,. 
dichiarato fuo collega nel Principato nell’ anno P 43 . e Landolfo III. 'p‘‘,JJf"' 

amendue fuoi figliuoli. * 

^ P.I.T.Il. 

Rer. Itsiic. 

Anno di Cristo dcccclxii. Indizione v. 
di Giovanni XII. Papa 7 . 
di Ottone I. Imperadore 1 . 
di Ottone II. Re d’Italia 1 . 


C elebro' H Re Ottone la fèlla del Santo Natale dell’ anno prece- 
dente in Pavia, c pofeia fi accinfe al viaggio di Roma. Leggefi 
predò Graziano ( d ) , negli Annali Baroniani (e) , e in altri Libri ilTOwi* 
giuramento fatto da lui in favore di Papa Giovanni prima di paffare ÒJ ' 
colà. Si preminente Domino , dice egli, Romam venero , fan! am Roma- {c 
nam Ecclejiam , Cr Te Rtdorem ipfius exaltabo fecondata pojfe meum ; £a 
Cr mmquam vitata , aut membra , (5* ipj um honorem , quem babes , me a 
voluntate , aut meo conftlio , aut meo confenfu , aut mea exbort attorte per- 
dtt . Et in Romana . Urbe nullum Placitum aut ordinationem faci am de 
omnibus , qua ad Te , aut ad Romano s pertinenti fine tuo conftlio . Et 
quid quid in noflram poteftatem de Terra Sandi Petri ptrvenerit , Tibi \ 
rtddam . Et cuicumque Regnimi lt alinoti commi fero , juraie faciam illum , 
ut adjutor Tibi ftr ad defendendam Terram Sondi Petri fecundum fuum 
pojfe . Ha il Padre Pagi (/) provato, non effere flato Ottone il Gran- <p p^;„ 
de , divenuto che fu Augufto, da meno de’ fuoi predeceffori , con avere 
acqoiftata la (pvranità di Roma , e lafciatone 1’ utile dominio al Ro- 
mano Pontefice. Anche di ciò è una pruova il dirli, ch’egli in Roma 
non terrà alcun Placito e Giudizio, nè pubblicherà editto alcuno intor- 
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no a co ^ e gitanti al Papa e al popolo Romano , fenza afcokare il con- 
1 figlio del medefiiTio Papa . Accompagnato dunque dall’ efercito , e da 
gran folla di Vei'covi c Baroni , precedendolo per tre giornate 1’ Arti- 
t*'Uui- velcovo di Milano Gualberto , s’ inviò alla volta dì Roma Ottone (a) . 
*y .,ì!r.’i6 Giunto colà, fra le acclamazioni d’ immenfo popolo fu con tutto ono- 
• v>. 6. re ed amore accolto da Papa Giovanni Xil. Ci è (lato confervato da 
feprwT' Epidanno (b) il giorno , in cui con incomparabil magnificenza fogni da 
■oc*,. .«.di lui coronazione per mano del Papa , e gli fu conferito il titolo, e 
1’ autorità d’Imptradore Augufto. lpfe, dice egli, a Papa Ottaviano be- 
atiti. ncdicitur in Furiftcatione fanSee Mante , die Dominico . Cosi 1’ Imperio 
Romano , che era fiato vacante fin qui dopo la 'morte di Bcrengari» 
Augujlo , pulsò ne i Re di Germania , opure, come alcuni vogliono, tor- 
nò a i Re Franchi., efiendochè la Germania tuttavia portava il 
nome di Francia , e lo fteffo Ottone s’ intitolava Re della Fran- 
cia , cioè dell’ Orientale, venendo la Gallia lotto nome di Francia Oc- 
cidentale. In tal occafione Papa Giovanni, e tutto il popolo Romano, 
per attefiato di Liurprando , giurò l'opra il corpo di S. Pietro di non 
mai tenere aderenza alcuna co i deporti Re Berengario & Adalberto . 
All'incontro, per afltrzione del fuddetto Liutprando, o per dir meglio 
del fuo Continuatore, Ottone a Papa Giovanni XII. non Jolum propria 
refìituit , cioè 1’ occupatogli da i Re precedenti d’ Italia , verum etiam 
ingentibus gemmarutn , auri , & argenti muneribus ipjum bortoravìt . La 
Cronica Rticherfpergenfe , Teoderico da Niem , il Goldafto , ed altri , 
rapportano alcuni decreti , che fi dicono fatti in tal occafione , ‘e di poi, 
intorno all’ elezione de’ Papi, alle invertitore de’ Vefcovi , e alla reftitu- 
zione di beni e diritti fatta all’ Iraperadore . Sono manifefte importune 
de’ lecoli pofteriori , che non meritano d’ effere confutate . Leggefi pa- 
rimente preflo al Cardinal Baronio, e in altri Libri, il diploma di Ot- 
tone , confermarono di tutti gli Stati e beni della Chiefa Romana: do- 
cumento nondimeno , che non va efente da varie difficoltà , ficcome 
<C) Pi,,, ho altrove accennato ( c ) . Fra f altre colè fi veggono ivi confermate a 
T f^°ucn. P‘ ctro Provincie della Venezia , e dell' IJirìa , e tutto il Ducato Spo- 
mverfu di let ano , t Beneventano , e la Cittd di Napoli , per tacere d' altri pae- 
Cmuictn, p } c |, e pg r p a( j<)ietro non ma i f ur <>no dipendenti nel temporale dal 
Romano Pontefice , ed erano governati da Principi , Valfalli degl’ Im« 
peradori d’ Occidente , o de i Re d’ Italia , o pure degli Augufla Gre’ 
ci , e feguitarono ad effer tali . 

Dopo il foggiorno di pochi dà in Roma , partati in forte col Ro- 
ti) Ugltii mano Pontefice , e in dar buon fello a quegli affari , fe ne tornò in- 
ir»/. j*r. dietro il novello Imperadore Ottone, ed arrivato a Lucca, quivi con* 
iw f >//«/>. cedette ad Uberto Vefcovo di Parma il Comitato , o fa il Governo di 
Pan'mnp. quella Città id) cou un diploma dato ili. ldus Manti Anno Dominio* 
' Incar- 
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Inctmaticnh DCCCCLXIf. Amo vero Imperli Dormii Ottani* Sereni ffi- e» VoJ*. 
mi Aupufti Primo , IndiBione V. Aduni Livitot. i II nome di L/n/d dov. 
rebbe fignificar Forlì ; ma si abbondanti di fpropofiti fono o per ne- 
gligenza dell’ Ughclli, or per colpa de’ Copifti , o per isbagli degli Stam- 
patori , i documenti da lui inferiti nell’ Italia Sacra , che in vece di 
Livi* credo io fcritto ivi Lutee . Leggeft in fatti* nelle mie Amichiti 
Italiane (a) un altro diploma d’elfo Augufto , dato in favore de’ Ca-00 Antima 
nonici di Lucca nello (ledo giorno , cioè 111. ldus Martii Anno Domi- 
nica Incarnationis DCCCCLX11. Armo vero Importi Domili Ottortis Pri- 
mo , Indi Stime V. ABum Lue*. Però per la Tofcana, e per Lucca, e non 
gii per la Romagna le ne tornò l’Augufto Ottone a Pavia , dove ce- 
lebrò la fanta Pafqua . Ho io prodotto un altro fuo diploma (è) in là- D>] ìtitkm 
vote di Norberto Abbate di S. Pietro in Calo aureo di Pavia , dato a D 'Q c "-l u 
mio credere in quella Città V. ldus Aprilis Anno Dominici* Incamatio- 
uis DCCCCLXJ1. Imperi i vero Domni Imperatori t Hottonis Augujli piijjt- 
mi I. Indici ione V. ABum te . Quivi (landò eferchò la fua liberali- 

tà verfo altre Chicfe del Regno, e verfo i Conti, Marchefi , ed altri 
Baroni , che s’ erano moffrati più fedeli alla fua corona , ed attaccati 
al fuo fervigio . Gli Scrittori Milanefi riferirono de i gran beni , e Sta- 
ti da lui conferiti a Gualberto Arcivefcovo di Milano, e alla fua Chie- 
fa . Si può certamente credere , che molto più sfavillale la fua grati- 
tudine verfo chi era flato il principal promotore de i di- lui avanzamen- 
ti in Italia. Confègul in tal congiuntura Liutprando , le cui Storie ho 
tante vòlte allegato , il Vefcovat© di Cremona , dopo efTere flato varj 
anni alla Corte di Ottone in Germania, perchè o efiliato, o perfegui- 
tato dal Re Berengario. Anche Donizone (c) attefta, che Alberto A-%- {c\DmÌ 7 * 
70 Signore di Canofla, a cui tante obbligazioni a vea la divenuta Impera- Jf* 
duce Adelaide , fu ben rimunerato dall’Angufto Ottone. Ecco le fue parole: t^TomV. 

• ) Muncribus magnis Attonem ditat & attis , ^ 

Cui nonnullos Comitatus contulit nitro . 

Per tfuem regnabat , nil m'trum , fi per am ubar. 

Ho io nelle Annotazioni a quelli verfi , e nelle Antichità Italiane 
(d) , d rm olirà to , come egli fu creato Conte , cioè Governatore perpe- 
tuo di Reggio , e di Modena nello delio tempo . Truovanfi in oltre 
memorie d' elfer egli (lato promoffo a maggior dignità , perchè ci com- 
partite ornato col titolo ancora di Marcbeje . E qui fpezialmente ebbe 
principio lo ftraordinario ingrandimento de i maggiori della famofa Con- 
tejfa Matilda di etti fu bitavolo lo (ietto Adalbertus qui & Atto Comes. 

Medefì inamente fra gli altri, fu i quali fparfe generofamente le grazie 
fue S Augullo Ottone , ci fu Qberte iliuftre Marcbejt , progeniror degli 

Eften- 
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e»a vai» EftcnfiV cioè v*t medefima Principe, che nei vedemmo a Winmyéò- 
«ma «K dal Re Berengario , e psUTato in Germania ad invitare Ot- 

tone alla conquida del Regno d’ Italia. Cioè fu egli affunto ali’ infigne 
carica di Conte del [acro PJagjp , la cui autoritìt non loto era enti 
nenie nella Corte dell' Imperadore , ma fi Rendeva anche per tutto il 
Regno , effondo al di lui Tribunale (ottopodi anche i Conti , i Mar- 
elidi , e Duchi, cioè i Principi di que’ tempi . Ne accennerò le pruo* 
ve andando innanzi . - itM&teH 

(»)C mi. Abbiamo poi dal Continuatore di Reginone (a), le coi parole pi- 

R '- ioro copiate dall Annalifta Saflone , che mentre l' Imperador Ottone' 
c Zm:? tornava da Roma a Pavia , Berengartm m qmdam Mante , qui dicim 
ad Saitdum Leoncm , plarimis undique fecum eoptit at tradii , fe munivi*. 
La Fortezza di S. Leone era , ed è fituara nell’ Umbria , Ducato allo- 
ra di Spole ti , nel Contado di Monte Feltro, oggidì S. Leo. E però 
altri ferivano , che Berengario fu afiediato in Montefeltro . Et V/dU 
in Lacu Malori , in quadam Infida qua dici tur ad Sandum Jultum fe «*- 
elafi . Ma & inganna quello autore , mettendo l' Itola di S. Giulio nel 
Verbano , o fia nel Lago Maggiore . Elfo è nel Lago d’ Orta della 
Dioc rii di Novara , Etiti ver» e/us Adelbertm & Guido , bue tllutatta 
vagabantur . Quondam tamen mmitànm rum firn fequoctbus odbuc pojftde- 
bmit , hoc ejl G rad ( li dee fcriver Gardam nel Lago Benaco, chiamato 
oggidì di Garda fra Brefcia e Verona ) & Travallium ( forfè Vaile 
Travaglia nelle Montagne verfo il Lago Maggiore ) fir Infulam in La» 
cu Cwnono : Luogo gfo da noi veduto per la fua fortificazione’ fa molo 
ne’ tempi precedenti . La prima applicazione del rovello Augufto , fu 
di gffcdiar W dia nell’ lidia di S. Giulio . Ben s’ immaginala egli di’ 
trovar con elio lei i tefori ammaliati con tante cftorfioni negli anni 
addietro , e vcrifimd mente non s’ ingannò . Quali due meli durò quel» 
f affedio , e vi faticarono non poco gli arcieri e frombolatori dell’ Ar- 
t mata . Fu obbligata in fine Willa a renderti . Ebbe compaliione e rif- 
petto al di lei fello l’ Imperadore , e dopo averla , come fi può con- 
ghietturare , ben pelata , le donò la liberà . Elfo con quanta fretta 
potè , andò a trovare il marito Berengario a Monte Feltro , con ado- 
perar poi tutta per quanto potè la femmina eloquenza , affinchè egli 
(b) a». ;»non fi rendelfo ad Ottone . Rapporta il Cardinal Baronio (è) una do- 
nazione fatta da elfo Augufto a i Canonici diqueU'Ifola, in rendimen- 
to di grazie a Dio , perchè quoddam Cafletlum , videlicet Infulam Son- 
di Juhi per Berengarium Regem ab Epifcopatu Narvarienfi fublatam , na- 
fta fubdidertt ditioni . Il diploma è dato IV. Kalendas Augufti , Anna 
Dominici Incarna /. DCCCCLX1I. Anno Imperli Primo , Indidionc V. 
Adum in Villa , qua die ir ut Horta prope Lacum ejufdem Sondi J ulti . 
Però quell’ lidia non era nel Lago Maggiore . jul fine di Settembre fi 

truo- 
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truova l’ Imperatore in Pavia , dove intuku amanti ffinu t no fra Con/ugit J**™*; 
Ale? de ( fi die Ieri vere Adelbeida) Imperniti ri|| : , conferma a Brunendo SN °’ *" 
Vefcovo d’ Aiti i privilegi della fua Gliela [«] . Il diploma è dato Vili, f»' UgUl. 
Kalendos Odobrit Amo Dominine Incarna» tono DCCCCLXII. Indidione'f^ 

Vi. Anno Imperli SerentJJhm Imperatori! Otbenis Primo . Adum Pnpiai» £>/<?• 
Civitate . Fuor dell’ ufo di firmi! documenti quivi fi veggono lòttofcrit- A ^‘ 
ti Obfertus ( fi dee fcrìvere Otbertm ) J iteri Paiatii Comes , cioè Oberro 
Marchefe , Progenitor degli Eftenfi , come abbiarn detto di fopra , e 
W ido Mutiitenfn Eptjcopus con altri Vefcovt . Quello Guido Ve- 
feovo di Modena è quello fteffo , che lotto i Re Berengario ed Adel- 
berto aveva eierciuia P eminente carica di Arcicancdliere . Convien 
ben credere , eh' egli folle uomo di gran deprezza e maneggi , e che 
fapeffe far ben giocare i regali , e voltare mantello a tempo : perchè 
Ceppe ottenere il medefimo riguardevoUflìtno pollo lotto P Augufto Ot- 
tone . Me fa fede lo fteffo diploma , a cui lì fottoferive Antberm Con- 
cellario! ad vicem W idonit Epifcopi , Arcbicancellarii . Godeva gfli que- 
llo Prelato , cioè divorava la ricchiflima Bad a dì Nonantola , porta 
nel Contado di Modena Cotto il Re Berengario , ficcarne colla dalle 
memorie di quel Momftero , da me pubblicate altrove (b) . Da ette tb> Amij*. 
fu venuto un nuovo Padrone a comandare in Italia, non irafeurò egli , 
fecondo gl: abufi d’ allora, di farli donare, e conformare da erto la me- 
defima Badia . Ni ho io pubblicato il diploma (r), dato a contempla- ( c ) it. Dif 
rione dell’ Imperadnce Adelaide Vfidoni fonda Mutinenfis Eedefts veneJ m -7ì- 
radili Epijttfo , diieilofme tiojiro fidai & Are bicanctÙario , li. Nonni 
Od ohm , Anno Dominine incarnationis DCCCCLXII. indili ione VI, Anno 
Impera ScremJJìmi Ottonn imperatori! Primo . Adam Papi» Civitate . In elfo 
Città di Pavia celebrò Ottone la Fella del Santo Natale; e per quan- 
to ho io oftervato altrove (d) , abbiamo fondamento di credere , ch’e-(<i) 
gli facelfc in quell’ anno eleggere Re d’ Italia Ottoni II. fuo figliuolo, 
già eletto Re di Germania . Vegganfi ancora nella Storia del Montile- 
ro di Palircffle aknni documenti (e) , ne’ quali vanno concordi gii anni di b*«ì;. 
deli’ Imperio di Ottone I. con quei dei Regno di Ottone JI. 

• * ^ fiero dì Po. 

Amo di Gusto dcccclxiii. Indirione vi. Af " 

di Giovanni Xil. Papa 8. 
di Ottone I. Imperadore a. 
di Ottone II. Re d’Italia x. 


S Ubito che la ftagione addolcita lo permifo , e dopo aver folennira» 
ta la Canta Palqua in Pavia , fi portò 1’ Imperador Ottone 1. all' al- 
fedio della Rocca alti Alma di S. Leo nel Monte Feltro , dove s’ era 
chiufo Berengario colla moglie , e probabilmente fi trovava bloccato 

da 


3<fo Andai) fi i t <ki. r 

r.» wr e <1* molto tempo. Non fi potca quell’ inefpugmbtl Forte?» pfcnderfrfc 
u)"cm‘>,. non col mezzo di m£/blocco (a) ; e peto quéfto i fehott '-prt 1 ’ 
nvitor r, nla } cert0 j n quelli tempi fu formato affai tiretto , con prende* 
ctonie. re tutti i parti , per gli quali fi potefTe andare o nfeir di quella Roo-' 
a*** 1 ', ca. Spcfe ivi tutta la State Ottone, e re abbiamo anche le pruove 
"in varj diplomi , conceduti da lui in quel fito. Uno ne 'ho io datoah 
iW jintiq,.. | a | uce (/,) in favore de’ Canonici di Reggio; ferino V. Kalendai /ulti 
70 /" D> Anno Dominici lncarnationit DCCCCLXIII. Indizione VI. Anno «w*. 

Imperli Magni Otbonis Imperatorie Aiigu/ìi II. ABum in Monte Forétti 
M itidnn a d Pctram Sanili Leontt . Un altro parimente ne ho dato altrove 
ift". +i. Q uu i a Vcfcavo di Modena eri Arcicancellicre dell' Imperaci ore , non di- 
menticò in tal congiuntura i proprj vantaggi , ed impetrò da effe Ar- 
guito , per imerpofizione di Adelaide Imperadrire , rutti i beni , che ài 
qualfivoglia maniera erano fiati appartenenti Verdoni quondam Marchia- 
vi y feu Conrado , qui & Cono dici tur , Filiis Berengarii , feu Wiilé 
ipftus Berengarii Uxorit , ecrumque Matris , tam in Comitati * Mottnenfty 
[i]SiUa Jet» Bononien/e. Il diploma ( d ) tuttavia efiftente col ft» figlilo' «fi certa 
***<• m nell' Archivio de’ Canonici di Modena, fu dato II. Idm -Seprtmhrit asti, 
tyqìcftr. 1 ’ altre note fuddette . ABum in Monte Feretri ad Pitram Sondi Leoni*. 
m Molto prima ancora i Canonici d’ brezzo riportarono • da eflo 
J14Z Sjct la conferma de’ lor beni e privilegi con un altro diploma dato 
Tm. 11. Mù . ABum in Monte Feretrano ad SanBum Lconem . Rapporta il Gai* 
chenon (e) nella Biblioteca Sebufiana una- donazione fetta da erto Attgu- 
(«) fio Apnoni Corniti , creduto da Ini Marchefe di Sufa con qnefte note» 
ftnf'tf? Data III. Idm Augujìi , Anno Domimene Inearnatmnis Nongente/imo Se- 
xageftmo Tcrtio , IndiBione Scxta , \ Imperli Serenami • Ottetti! ' Imperanti! 
XXVII. ABum Papiec. Non era attòrsi in Pavia Ottone ; nè correva Vedo- 
no XXVII. dell’ Imperio . Che dunque fi ha da dire di quel diplomai? 

Ma mentre fi trovava impegnato Ottone in quefto affedio , rii 
venne awifo d’ un’ improwifa mutazione feguita in Roma v Nè pur ab 
so dire , fe fia di Liutprando , .0 pure d’ altro Autore , una giunti, 
che fi legge alle di lui Storie , dove fi tratta a tengo di quello ftrepi- 
fO Conilo, tofo affare . Ora quefto Autore (/) racconta , che' tfovandofi fui prin- 
*tik£u! C 'P*° di fiueft’ anno in Pavia Ottone Augufto , molti -, che prima per 
timore aveano taciuto i difetti e vizj di Papa Giovanni XII. ricorlero 
a lui, mettendogli in confidcrazione , che a lui toccava di provvedere al 
decoro della Chiefa Romana , ofenrato dall* diflolutezze e dagli lcan- 
dali di quefto giovane Papa , che fenza freno alcuno attendeva a sfo- 
garli negli adulterj , con far divenire ttn poftribolo al Palazzo Latera- 
nenfe . Aggiungevano ancora , eh' egli teneva corri fpondenze con Adal- 
berto figliuolo di Berengario , benché da lui prima odiato , perchè gli 
recava fuggezione c timore il conofcere Otron* per Principi dabbene- c 
». J » rigo- 
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rigorofo , e al contrario fperava maggior libertà, fe riforgeflèro Beren- n» 
gario e Adaiberto. Non fidandofi l’imperadore Ottone dt quelle rela» k *‘ orl *‘ 
zjoni , mandò alcuni Tuoi confidenti a Roma , per fapere il netto di 
tali accufe . Trovarono elfi piò di quel , che era fiato rapportato ; e 
tornati alla Corte deHTmperadore nulla tacquero de’difordini, che cor- 
reano in Roma . Allora l’ Imperadore , ficcome Principe favio e ricor. 
devole del benefizio ricevuto di frcfco , folamente rifpole: Puer cft ; fa- 
tile honorum tmmutabitur exemplo virorum . Spero , eum objurgatione bo- 
ne ft a , fuafione liberali, facile fe ex illit fefe emerfurum malti. Gli fpedi 
dunque alcuni de’ Cuoi , che amorevolmente l’ ammunirono , e il prega- 
rono di rimetterli nel buon cammino ; ed intanto Papié navem con - 
fcendit , oc per Eridani alveum Ravennani ufque pervenir . lniequc prò- 
grediens , Montcm Ferctranum , quod Oppidum Sanili Leonis dicitttr , in 
quo tìerengarìus & Sfalla erat obfedit. Colà mandò Papa Giovanni due fuoi 
Nunzj, cioè Leone , che fu poi Papa, e Demetrio nobile Romano, i qua- 
li fatta lcufa degli eccelli da lui commelfi , ne promifero la correzio- 
ne . Ma che gli folfe venuta in faftidio 1’ ammunizione Imperiale , lo 
fece torto conofcere , perchè cominciò ad attaccar lite , qnafichè Otto- 
ne colf alfedio di Montefeltro gli voleffe occupare uno degli Stati della 
Ghiefa Romana. Al che rilpondeva f Imperadore: Omncm terroni San- 
ili Petri , qua noftree potè flati fubjtRa efl , promijìmus redderc ; atque 
ii rei efl , quod ex bac munitiene Berengarium eum omni familia pellere 
nitimur . Qua enim palio terram bone et reddere poffumus , fi non prius 
e am ex violentorum manibui ereptam poteftati ncflrte 0bdimus? 

Cosi andava prendendo piede f incendio, quand’ eccoti giugnerc fi- 
curo avvifo all’ Imperadore, che Adalberto, invitato dal Papa, era giun- 
to per mare a Civita Vecchia , e di là era paffato a Roma , ricevu- 
to con grande onore da effo Pontefice Giovanni . Allora Ottone s'av- 
vide , che era dilperato il negozio ; e lafciata parte delle fuc genti al 
blocco di S. Leo , col refto dell’ Armata s’ incamminò alla volta di 
Roma , chiamatovi da i Romani ftelfi v II Papa al vedere avvicinarli 
quella vifita , comparve armato come un S. Giorgio ; ma poi llimò 
meglio di fuggirtene fuor di Roma infierite con Adalberto . Colà poi 
entrato l’ Imperadore lenza oppofizione , anzi con allegrezza de’ Roma- 
ni , che ulcirono ad incontrarlo , li fece predar giuramento da tutti 
gli Ordini di non eleggere-, nè conlècrare da li innanzi Papa alcuno 
lenza il conlèntimento d’ effo Augufto e del Re Ottone fuo figliuolo . 

Dopo di che per ioddisfare alle preghiere de’ Vefcovi e del popolo , 
fu raunato fui principio di Novembre un Concilio nella Baftlica di S. 

Pietro , dove intervennero moltilfimi Vefcovi d’ Italia e di Germania , 
molti Cardinali , e ufiziali della Chiefa , e del popolo Romano , e fu- 
rono prodotte le accuie con tra di Papa Giovanni XII. Due volte fu 
Tom.V, Zz ci- 
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£»;«>* <‘«to il Pap a comparire e a giuftificaifi . Mirai nfporta -no» diede 
h C §1* j f* noò •che aveva imefi» , come erti erano dietro a fare un altro 
Papa ; e che quando- rifai ciò ofaffero, li (comunicava tutti . Gi linfe il 
Concilio a deporre Giovanni , e in fuo luogo fulfitui Leone Proto- 
fcriniario , perlor, aggio di conofciufq probit’a, Laico nondimeno : il che 
era contro i Canoni . Può , fé vuole , il Lettore ricorrere al Cardinal 
Baronio , e a Pietro de Marca , che con aliai ragioni ripruovano l'o- 
perato da que’ Vefcovi , e tengono per un Conciliabolo quell’adunanza,' 
c per illegittimo Papa Leone Vili, che cosi fi fece egli chiamare . Ma 
farebbe forfè da defiderarc , che lo fteflò Porporato Annalifta non avef- 
fe , peggio ancora che que’ Vefcovi , fcreditato l’ ingreffo di Papa» (#<*■ 
vanni XII. nel Pontificato , fino a tenerlo per illegittimo fucce flore di 
^ > ‘ et ' ro ' ’ con ^* rc (*)’■> ch’egli ulbrpò il Pontificato , e che Aborti- 
fa vum tfium rune panunti Rome tjtrannk vi pollerà, armis omma mifctm r 
955. omnia audens atqut fubvertens , ut Nullo palio die end m fune fuerit Le- 
06°. gftimui ifte Pontifex , in cu/us elettone Lex nulla ftt fuffragatura , fed 
omnia vii & menti tmpìeverint &c. Più fotto ancora vien chiamato da 
lui Jobitnncs affertut Papa . Fermoffi qualche tempo di poi 1 * Itspera- 
dor Ottone in Roma > e per non effere d’ aggravio alla Citù , mandò 
lotto S. Leo buona parte delle fue truppe, alquante fidamente ritenei*- 
done per guardia faa . Celebrò in effa Citta il Santo Natale , ed eb- 
be la confolazion d’ intendere , che il forte Cartello di Garda fai lago. 
Benaco , o fia di Garda , era venuto in potere de’ fuoi . Nè .fi dee ta»„ 
cere , che erto Imj^radore nell’ anno prefeme prima di portarfi coll’ e- 
1 eretto a Roma , verfo. il fine di Agorta andò a Capoa, dove con gran- 
de onore e magnificenza dovette effere accolto da Pandolfo Capodifn -■> 
ro , chiamato P andolfo ne’ fiioi diplomi. , e da Landolfo ILL fratelli y 
Principi di quella Citta e di Benevento. Solevano da gran tempo quo-; 
fti Principi anteporre il loro foggiamo in Capoa a quello di Beneven-. 
to : il che fu cagione , che Capoa fi andò a poco a poco ingianden-fi 
do , e Benevento venne calando . Dell’ andata coli dell’ Imperadore ne 
abbiamo le pruove in un Aio diplomai, con cui conferma al Monirtero 
?* Vincenzo di Volturno tutti i fuoi beni e privilegi (b), dato XI. 
P. II. l ì. Kelendrrum Scptembriim Armo Dominio* Incarnai ionii DCCCCLXJIL> 
Ktr. licite. Impera vero Do nini Ottoni! p'tifftmi Imperatori» I. ( fi dee fcrivere IL ) 
Indizione VI. A£ìum Capita C imitare. Un altre» medertmatnente fi legge 
ivi dato nel medefimo giorno- e mefe , ma colf Afbtm Ctvitate Cumit, 
forfè forino io vece di Caput, fe pure in quello fteflo d'i Ottone non 

r è gi ugne re a Cunta. Talvolta nondimeno l 'Adam s’ è veduto divei- 
^ n tem P° c di luogo dal Datum . Ricavali dalla Cronica Arabica» 

J p*n'T 1 jf) > c h e nicfè di- Maggio del prefente anno Acmed, figliuolo di Ali* 

*" fono Signore della Sicilia, raunan i fuoi Mori co i Siciliani, andò aln 

f af- 
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F affedio delia Città di Taormina , e talmente la ftrinfe t e beriàghò , t«« wt 
che nel Dicembre la coftrinie alla rela, togliendola non io dire la ai a»»»*»- 
.Greci , o pure a i Siciliani ribelli . . t 

• . 

Anno di Cristo dccccliiv. Indizione vii. 

• di Benedetto V. Papa i. 

di Ottone I. Imperadore 3. 
di Ottone li. Re d’Italia 3. 


D imorava tuttavia fui principio di quell’ anno in Roma l ’ Imperni 
àure Orione , quando fi 1 copri una congiura preparata cantra di 
lui. Papa Giovanni XII. avvertito delle poche forze, che elfo Auguro 
avea ritenuto leco in Roma , mandò perlone lotto mano , che con 
grandi promeflè di ricomperile Alligarono moltiflimi Romani a prendere 
1 ' armi contra di lui . Tirò ancora nel fuo partito non pochi Caftcllani 
del Ducato Romano . Già era detonato il di 3. di Gennaio alio Icop- 
pio della mina . Ne fu avvenite l’ Imperadore . O fu , come vuole il 
Continuacor di Reginone (a) , eh’ egli preoccupane l’ inibito de’ Roma- 
ni , o come vuole il Continuator di Liutprando (A) , eh’ egli s’ oppo- 
nete casi ooraggiolàmenre co’ pochi fuoi veterani loldati all' empito de' 
nemici , i quali con carra aveano barricato il pome del Tevere , che 
ne fu fatta grande ftrage ; e più ancora di male farebbe leguito , le 
non G foBe interpello l’ eletto Papa Leone Vili. A requiiìzione fua per- 
donò egli a’ Romani , retlitui loro gli ortaggi , e raccomandato alla ior 
fede il duo Papa , uici di Roma , per venire nelle Marche di Spoleti e 
di Camerino, dove intefe, che G trovava il già Re Adalberto. Intanto 
la Rocca di S. Leo capitolò la refa. Berengario , e W ilia iua moglie pre- 
£ d' ordine dell’ Imperadore, furono inviati prigioni a Bamberga in Ger- 
mania . Con quelle parole racconta quel latto Arnolfo Storico Milanefe 
(à) .• Beren&arium tpfum , arce quadam robujla mimitum , diuturna vailans 
tkfcjfitnc [ubegit , Filiis circumquaque difperfts , Verdone , Adelbereo , & 
Canone . llium vero funi Ftliabus O' Con/uge captum [cenni devexit in 
Speviam , ubi notturni! to poft in amaritudine animx diem claujìt exfrcmum. 
ManeggiavaG intanto Papa Giovanni per tornare in cala , e leppe cosi 
ben’ addette i Romani , che in fatti 1 ’ introduficro in Città . Allora G 
trovò in gran pericolo U Papa dell' Imperadore , cioì Leone Vili. Tut- 
tavia ebbe la fortuna di poter’ ulcire di Roma , ma ipogGato di tutti i 
fooi mobili ed arredi ; e 6 ricoverò nel campo dell’. Imperadore Iterto . 
Snfleguentemente radunato nel di 26. di Febbraio un Concilio , i cui 
Atti fi leggono preflb il Cardinal Baror.io (d), e nelle Raccolte de’ Con- 
cili (e) , fu dichiarato Leone Vili, occupatore illegittimo del trono 
? artifizio, deporti i luoi Ordinatori, e ridotti per mdcricceàia al primo 
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vx*^' ^ or ' gii ordinati da quelli» falfo Pontéfice . Metili ho'eftàVi’pjl 
gli giuramenti si mal’ oflcrvati dal popolo Romano , fremeva di cottene, 
f Augufto Ottone , e maffimamente gli trafifiè il cuore l’ avvilo ckM 
vendette fatte da Papa Giovanni , con far tagliare la mano delira a 
Giovanni Cardinal Diacono ; e la lingua , due dita , e il nafo ad As- 
tone primo Archivifla ; con far flagellare Otgerio Vefcovo di Spira , e 
con altri Umili sfóghi della fua collera . Multa arie Primorum in Urbe 
debaccbatm vien detto da Gerberto , che fu poi Papa , nel Concilio di 
Rems dell’ anno p$>2. Però ft diede Ottone ad ammaliar 1 ’ eiercito per 
cornare a Roma . Dio in quefto mentre liberò Roma e la Chiefa dK 
cosi fcandaiolb Pontefice. Una malattia di otto giorni il pò nò via, fé*, 
aia eh’ egli poteffe ricevere i Sacramenti della Chiela . Dopo di che i 
Romani , niun calo facendo delle promette giurate di non conlecrars 
alcun Papa eletto fenza 1 ’ alleni o dell' Imperadore, dettero e fecero con» 
iterar Papa Benedetto Cardinale Diacono, con giurare nello (fedo cem* 
po di non mai abbandonarlo , e di (ottenerlo contro la potenza del*, 
i’ Imperadore . Maggiormente irritato da quello atto l’ Augufto Ottone, 
ftrinfe coli’ attedio Roma; la tempeftò colle perriere ed altre macchine; 
e impedendo l’ entrata de' viveri , talmente l’ affamò , che il popolo fa 
attretto a ricorrere alla di lui miféricordia , nulla avendo fervilo t et 
ferfi lo fleflò Papa Benedetto allacciato alle mura per minacciare la lc»> 
m unica all’ Imperadore , e a tutto il di lui efereito. ^ : do-tr 

Adunque nel di 23. di Giugno entrò 1 ’ Imperadore in Roma ; ri- 
unite nella Sedia Pontificia Leone Vili, fece convocare un Concilio , 0 
fia un Conciliabolo , dove comparve con gli abiti Pontificali anche il 
• nuovo Papa Benedetto V. a cui fu chiefto , come avelie con tra il ghie 
ramento prima predato all’ Imperadore , ettaro di entrare nella Cattedra 
di S. Pietro . Confettò egli di aver peccato, ed implorò la tntfericoidia 
dell’ Imperadore. Gò fatto, fi fpogliò del Pontificale ammanto, e con» 
fegnò il. fuo Pattorale a Leone Vili, che lo fece mettere in pezzi 1 . 
Fu a lui permetto di Ilare nell’ Ordine de’ Diaconi , ma coll’ eGlio in 
•^)ctnmc. Germania . Tomo a dire , che fonò invenzioni de’ fecoli pofleriori al- 
ftrrgra/i. cun * ^ cret *j che la Cronica Reichcrfpergenfe (a) ,®ed altri han rap- 
tb) Baro», portati , come emanati da quefto Concilio, o Conciliabolo , ne’ quali 
fi truovano eforbitanti conccttioni di autorità alT Imperadore A nello 
[c )/*»*<« fpirituale , che nel tempptalc della Chiefa Romana. Il Cardinal Baro» 
pio (A) , il Padre Pagine) , òi altari "Splfitt giamente rigettate Umili 
Cd) Cernì- importare . Pamflì dopo la Fetta di S. Pietra da Roma l’ Imperado» 
l'Ottone per tomarfenp in Lombardia [d] a vide nel viaggio affidi» 
ci™.-, to il fuo efereito da una terribil pelle , la qual fece incredibile drago 
0011 men & nobili , che degl’ igm* Ili . Fra gli altri vi tafeiarono la vi» 
Steanken. U Mitigo Mrfivejaivo di Tre veri , Gemico Abbate di Wixtzburg, c G* 
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tirato Due 4 di Lorena. Alla mano di Dio .sdegnato per le violenze 
Diate da Ottone in Roma, fu da molti attnbuito quello gaftigo. Cef- 
fata finalmente la pelle , f. ridotte 1’ Augnilo Ottone m Lombardia ; 
dove pel tempo deli’ Autunno fi diverti colla caccia . Il cammino , 
eh’ egli dovette tenere nel fuo ritorno , fu per la Tofcana , Cantei a- 
ver egli fatta una donazione ad un Momllero in Lucca nel di 
Luglio, come coda da un fuo diploma, da me dlVòlM» W 
Luca lKKalcnd. Augufli . Riufci in quell anno ad Adalberto figliuolo i*. 
di Berengario di aver nelle mani Dodone Cappellano d etto Augidlo , 
e di condurlo prigione in Corfica , ma da li a non molto il rimile in 
liberà. Venne a^che fitto a Gualdo, o fia Gualdo nc VcfccevoJxComo 
di elpugnar 1’ I loia , Fortezza funata nel lago Lano , o vogjfcm dire 
di Como, con Smantellar polcia tutte quelle fortificazioni , mafen: * 


kal A Ut», Anna Dominio* Incarnar ioni, DCCCCLXIV. IjtiOme 
Anno Imponi Magni Ottoni, Imperatori, Augufli Terno . 

Paterno , ,n Conutatu Pennenfe . Di qiù intendiamo , che Ot™e n l 
Febbraio dell’anno prefente dimorava tuttavia neUa Marca di Camen 
no. E fi noti .1 titolo di Magno, che non fi fuoleord. nanamente ve- 
dere in altri diplomi d’ effo Imperadore . Come fi ha dalla Storia Ve 
reta del Dandolo (d ) , i» quell’ anno Pietro Candumo IV. Doge di 
nezia fpedì ad elfo Imperadore Giovanni Centanno , e Giovanni De- ^ 
neo, o fia Dente, fuoi Ambafciaton , ed ottenne la conferma de to- 
£u pam e privilegi del clero, e popolo di Venezia . Due , placiti 1 ho 
io riferito altrove (e) , tenuti in quell anno da Ot l’erto Marcbcfe e Co»-(* 
te del (acro Palalo, progenitor de’ Principi Eflenfi , in Pavia c in Luc- PiIiftlfc 
ca . Cofmo della Rena fia incautamente confido queflo Principe con U- 
bcrto Marchefe di Tofcana. VedeG etto Obero ancora chiamato m un 
di que’ Piaciti Aubcrtus Marchio , & Comes Pa ‘ c, ''r e S U nella * 
tofcrizione fi chiama Ot berta , . Ubato veniva da Hucbcrm , o pure da 
HumberiM , nome diverto da Otbertu t . 
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Oro avete 1 A usuilo 0#mw celebrate in Pavia fi ' 


dell'anno precedente e dato buon fedo agli affcri d’Italia «fi 

fto s ’ «camminò , per attento del Continuatore di Resinane MmUm 
g»m.. -n' voka delIa Germania . Gli vennero all’incontro a i confini il Re Q*. 
cw tene IL < Guglielma Arctve/covo di Magonza, fuoi figliuoli. Seoo eoi», 
duffe jn quelle parti lo sfortunato Papa Benedetto V. e il conleflhò Jti 
dialogo Arcivejcovo di Amburgo con ordine di ben cuftodirlo Attefit 
JLmfiT Adamo Bremenle (b), che Arcbkpijeopus illum magno rum bomtt ufo* 
•■y *- “* ob,tum e > w *'**"*. E che aluoi di fi diceva , effiwc fiato Wfi 
Pa P a “ orn ,° Santo e Letterato , Jgùur agni nos m fintila cawuerLtm* 
ywens , afiofquc JonBe vivere docens ;, quum jam , Romani, fafJóbm * 
Ctefare refi, tu, debmffet «pud Hammamburg m pace quiav» Cairn! tram 

VoZ/T UL ^r' C °,t g f e W**" ■ Abbiamo da Damato (e), 
"#.T che a wm P' dl Ottone llL lu «fonato a Roma il Corpo d efio Papa! 
il quale avea predetto di dover morire in Amburgo, e che forniamo! 
che non Mèro nportate a Roma l’oflk fue , larebbc fiato quel parte 
defolato da 1 circonvicini Pagani, nè vi fi griderebbe mai pace • fi che 
fi verificò a puntino . Le parole fopm riferire di Adamo Bremenle fi 
danno a conofcere , che prima di Papa Benedetta V. era mancato di 
vtm Le^ VUL lafciato m Roma qual Papa dall’ J rapendole Ottone. 
Mori egli in fatti in quell anno, per atteilato del Continuatore di Re* 


il«f7;' 8in ° ne c ( 'i’ * *. Ro T ai V F r P*" 4 ^ di % uftar r Imperadore , ipediro* 
rem. ,» ' "°/ n due Ambulatori , cioè Axjo ProtoarJn villa, e Marma 

«"■fi Vejcmo di burri prò tnftttuendo quem vellet Romano fìnte, fice . in tal 
congiuntura dovettero fare iftama per riavere il legittimo Papa , cioè 
1 efiliato Benedetto V t Ed aveano anche le conti o il iuddetto Adamo fi 
dotto l’Imperadore a concederlo; ma noi pennife la morte lua, acci* 
ditta , mentre sera dietro a quello maneggio . Però Ottone ebe fi 
avea onorevolmente accolti, li rifpedi a Roma , e con loro accompa* 

? nò 0t & r, ° lc J rovo dl s P lra > e l'e/covo di Cremona. Altri non 

e quello L/u^Oy fe non Liutprando Storico ì tante volte nominato di lo* 
pra , che divenuto Vefcovo fi Cremona non falcava di frequentar la 
Corte di Ottone , ficco.» Pcrfonaggio di vaglia , e molto a lui caro . 
I nomi in quefh fecol. tartari fi tniovano molto alterati nel linguag- 
gio de popoli .Conrado 4 min Ufi ■ A^o fi mutava in AÌtone ; 
Lnnco cangiava!; m Enzje-, MeUtie fi pronunziava per Adela , Alda 
Melata, Adelg.da ; Cunegonda Conveniva in Cunt^o, e finùli, fio 

co- 
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come ho io avvertito altrove (a) . Seguita a dire quello Storico , che t» v»t*. 
giunti a Roma i fuddetti Arabafciatori e personaggi , fune ab or.mt pie . 
he Romana Johannes Namienfts Ecclefiee Epifcopus digitar , Sedique Ape. D: f- 
ftalica Pontife y intbronigatur . L' antico rito era, che il clero e popo.^" -4 '' 
la Romano , dappoiché era mono e Seppellito il Papa , immantinente 
pollavano ad eleggere il fucceflòre, ma noi conSecravano , prima d' averne 
dato avvito agl imperadori, o a i loro Minift-ri in Italia, e ricevutone 
il Placet. Troppi- elempli neabbiam veduto in addietro. Per lo contrario 
le parole topra riferite paiono indicare , die nè pure godettero ora i 
Romani la libertà dell’elezioney e che polla elTer vera la faciliti , die albini 
pretendono data ad- Ottone il Grande, e a’ luci fucceflori di eleggere il 
Papa. Ma non è da credere, che Ottone il Grande cammctreflè quello 
atto tirannico. E noi qui intendiamo, perchè non fu iecondo il cottume 
immediatamente eletto- il fuccefTore di Leone Vili. Era tuttavia* vivo il 
ver» Papa Benedetto V. nè altro Papa fi poteva o doveva eleggere ila’ 

Romani ► Morto quello , e cornati con taL nuova a Roma gli Amba» 

Sciatori co i Velcovi fuddetti , non gii dall’ Jbnperadore , nè- da’ Suoi 
Muwttri , ma ab ornai Plebe Romana , cioè dal clero e popolo , fu 
«letto Papa Giovanni X///. Non palsò poi 1’ armo prelènte , che qpetto 
novello Pontefice o fia perchè trattattè con troppa altura i Baroni Ro- 
mani ; o pure perchè non volefll-, che i Romani mal avvezzi ne’ tem- . 
pi addietro (ì ufurpaflcro la giurifdizione a lui Spettante : fi tirò addotto 
l odio loro , in gitila che un di prefo dal Prefetto di Roma ( ufizia 
infigne a tempi degli antichi Imperadori , che fi torna ad udire anco- 
ra in quefti ) e da un certo Roffredo , c cacciato di Roma ,. fu metto 
prigione in una Fortezza della Campania , o pure mandato in elìlio 
cola. 

Non mancarono alla Lombardia in queff anno altre novità . Ad, il. 
berta figliuolo di Berengario , per molti parziali e corrifpondenri , che, 
tuttavia conlèrvava in Italia , fi lai ciò vedere in Lombardia , e ci do- 
vette fulcitar qualche ribellione . Avviatone 1’ Imperadore , Spedi Bua- 
cardo Duca d Alemagna con delle Ibldatefche , e con ordine di andato 
a trovar quello perturbatore del Regno , dovunque egli fotte . Quelli, 
per tettimonianza del Continuatore di-Reginone , cum Longobardi! Im- 
peratori s ftdelibus & Alemanni s vifum per Padum navigavi ! , & iHis, ubi 
eum audieram effe partibus , navim applicali . In vece di quel vifum per 
Padum , che è un errore de i Copifri , o degli Stampatori , 1’ Annali- 
«a Saflone (b) ha per Jufum & Padum , che è un altro fpropofito. Si^ rA 
dee lcrivcre jufum per Padum , gii» per Pò : voce ne’ barbari tempi , e 
infine da Santo Agoftino (e) ufata . Nell’ tifar dalle barche dietro a^,„, 
quel fiume le truppe Imperiali furono aflàlite da Adalberto e da i tuoi . T'*P t'iti. 
Ma retto «fluito fui campo con alquanti Guido fratello d’ etto Adaiber- ’s.jUtm. 

to 
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Tot*, to , e il redo diede a gambe. Adalberto anch’ egli fi falvò nelle motti 
a«x«*j. u ^ dove fi tennc ben afeofo da li innanzi . Burcardo alT incontra 
fe ne tornò in Germania , e portò all' Imjwradore la nuova di quell* 
vittoria. Fece anche rumore un altro Fano in Lombardia. Inerii» ( fe« 
[»] Cmv. euua a dire il Continuator di Reginonc (4) con cui va d* accordo i’^An- 
m “” il **■ nalifia Saflone ) Guido Metenfis Eptfcopus vulpina callidime Imparateli 
^anfàifi.fidelem fe fimulam y fffiujue infideles fe proditurum /aHitans , legatione A- 
*"*■ d albera funge ns , in Saxrnia Imperatore m aggrediti w, nec tamen vi fu ma 

alloattione ìpfius participatur : cum dedecore redire permiffus , infra Alpa 
ultra Curiam comprebenditur , & in Saxoniam rem'tjjus in Sciovie cujloditc 
manàpatur. Ma ancor qui un errore corfo nelle copie, o nelle fiacri}» 
di tale Kloria, ci ha nalcofo chi folle quefto Guido Velcovo. Non gìh 
fu egli Metenfis Epìfcopus , come ha il tefto luddetto , perchè allora 0 
Adalberone , o pure Teoderico reggeva la Chiefa di Metz ; ma bensì 
Mutìnenfu ( voce che probabilmente abbreviata nell’originale , non fu of. 
ferva t a nè intela dal copi 11 a , e da lui prefa per quella di Metenfis ) 
Epìfcopus. Mutinenfis Eptfcopus appunto fi legge nell’ Annalifta Saflone . 
Ed è quel medefimo Guido Eefcovo di Modena , che abbiam veduto di 
fcpra occupatore della ricchiflima Badia di Nonantola , ed Arac ance E 
iiere, non meno fono i Re Berengario ed Adalberto, che fono il me- 
defimo Ottone Augurio . Non so già io credere , eh’ egli pariate in 
Germania, come Ambafciatore di Adalberto; perchè un uomo à fcal- 
tro , e Miniftro si eminente dell’ Imperadore , non par capace di un 
rialto si fatto. Dovette egli più torio tener qualche filo di corrifponddtt» 
za con Adalberto ; e ciò Icoperto , divenne fofpetto alla C orte Cefa- 
lica . Mi fi rende verifimite , che elio fi portate coli per far crede» 
(non so fe con verità o con falfità) all’ Imperadore , che l’ intelligen- 
za fua con Adalberto era fiata per ricoprire , chi Mèro i partigiani 
d’effo Adalberto in Italia, e chi quei che macchinavano ribellione con. 
tra dell’ Imperadore. Ma nel cuore di Ottone prevaliero i fofpetti fon. 
mari conrra di lui, e mafllmamente perchè forfe non lungi dal di firot- 
to di Modena s’ era lalciato vedere Adalberto , allorché fi azzuffò poco 
dianzi con Burcardo Duca di Alemagna . Però gli negò l’ udienza , e 
dopo averlo licenziato , il fece pòi prendere di qua da Coira nell’ Al- 
pi , e mandòllo prigione non so in quale Fortezza . Cosi cefsò Mi 
d’etere Arcicancelliere . Ma noi il troviamo pofeia nel Concilio' di Ra- 
ffi) L^&venna dell' anno 967. (è) vivo e fano : legno , che fe fu pollo il» pri- 
tZ'Tx gione , Teppe anche ufeime , e dovette fftprawivere fino all’ anno 9Ò9. 
perchè in effo la Città di Modena ricevette un Vefcovo nuovo , cioè 
Ildebrando . La carica di Arcicancclliére vedefi da qui innanzi elèrcitata. 
(c) Lafim da Uberto Ve/covo di “Parma. 

ótCtrutfe Abbiamo da Lupo Protofpata fono quell’ anno (c) , che introìva 
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Matwtl Patrie iti} in Siciliani , & ibi mortuut e fi. Cioè mori quello Ge- 
uerale de’ Greci in una fonguinofo battaglia , eh’ egli ebbe co i Sara- 
ceni dominatori della Sicilia. Ne fa menzione Liutprando nella deten- 
zione delia lua Ambulata (a), di cui parleremo più baffo, con dire, 
che Saracqii animali ante triennium cuna Manuele Putrido , Nicepbort 
(, lmperador de’ Greci ) Ncpotc, juxta Scytlam & Cbaribdim in mari Si. 
culo bcllum pararmi! . Cujus immenfas copiai tjumn projiraviffent , ipfutn 
comprebenderunt , capiteque truncato fufpenderunt . Cujui focium & com- 
milifoncm ( cioè Niceta Eunuco ) qumn caperent , quìa neutrini erat gt- 
nera , occidere fune dedicati , Jed vinflum ac longa cufiodia maceratoi » 
tanti vendiderunt , quanti ncc alluni bujufmodi mortale s fani capirii ente • 
reni . Più a lungo vien deferitta quella Umetta avventura da Leone Dia- 
cono prclfo il Padre Pam (è) . Secondo lui Niceta Eunuco Patrizio co- 
mandava alla fanteria , Mannello Patrizio alla cavalleria, uomo di cal- 
do ingegno, e di frtgolato ardire. Sbarcate che ebbero amendue in Si- 
cilia le lor milizie , trovarono fui principio favorevole alle lor armi la 
fortuna , perchè fi arrenderono le Citta di Siracufa, di Termine, Taor- 
mina , t Lenóni . Ma ufeiti di nuovo in campagna, mentre dilordina- 
ti inleguivano per luoghi ditaftrofi i fuggitivi , caddero nelle imbolcare 
de’ Mori: laonde pochi fi contarono , che non reftalfero m meffi a fil 
di i'pada , » fotti fchìavi . Le lor navi ancora per la maggior parte ri- 
mafero preda de’ vittoriofi Saraceni . Di quella fpedizione cotanto sfor- 
tunata fa menzione in poche parole Cedreno j ed io vo credendo, che 
fia la fletta , che vien narrata nella Storia Saracenica di Abulpheda (c) 
folto l’anno 96 1. o $61. con dire , che uudique Romana venere cla/fes 
( erano appellati per lo più Romani i Greci ) propugnaci caufa ; & 
po/i exitiojuni bellum vicere Muslemii , qui plufquam viginti millia Ro. 
meorum aerarmi! y cuntlaque arma Ò" illcrum fubjiantiam devafiarunt . Ai- 
tai autori hanno parlato di quello fotto all’ anno ^<$4. 
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Anno di Cristo d.ccccljvi. Indizione ix. 
’ di Giovanni XIII. Papa 2. 
di Ottone I. Imperadore 5. 
di Ottone IL Re d’ Italia 3. 
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E K.A disenfiato forte T Imperadore Ottone contra de’ Romani a ca- 
1 gioo degli affronti fotti a Papa Giovanni XIII. il quale fi trovava 
tuttavia o confinato in una prigione , o efiliato nella Campania . Non 
fi poteva fcular la ribellione , perchè fi ufurpavano 1’ autonfo tempora- 
le, di cui erano da gran tempo giallamente in portello i Romani Pon- 
tefici ; e r ardir loro feriva anche l’ lmperador loro Sovrano . Perciò 
Qttoqe determinò di tornare in Italia per rimediare a s) fotti dilordi- 
fTom. I'. Aaa ni 
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V.,» V*. ni M> etl anghe per uglurc .il torlo a certe trame, che Adalberta fi- 
*!•«*; gliudo di Bcrcngarto aiutava tuttavia ordendo, o mantenendo in Lom- 
R'fnìZ? bardi a . £d appunto li venne a Icopnre anche in Germania, che un cer- 
« c buie. t0 U dotte Come di quelle contrade , irritato contra di Gualdo o ha W«/. 
dotte Vedovo di torno , perchè quelli non avelie impetrata grazia dal- 
l’ Imperadore ad Aitane o fia ad Acgo , già allediato nelf itola del la- 
go di Como , li preparava a venire in Italia con riduzione di cavar 
gli occhi al luddcito Velcovo. Aveva a quello fine intelligenza legreta 
con Adalberto. Fu preio c condennato ; ina ottenne il perdono , con 
giurare di non mettere mai più piede in Italia . Dopo la metà d’ Ago- 
ne tenne 1 ' Augulto Ottone una gran Dieta in Germania , e poi per 
V Abazia e per Coira calò in Lombardia . Portava egli leco una lilla 
di quei che nell’ anno precedente aveano o palciememe , o tegrctamcn- 
te abbracciato il partito di Adalberto . Fra elfi era Sigolfo Ce/covo di 
Piacenza con alcuni Conti. Portatili quelli ad oflcqmare i’Auguilo Sov- 
rano , fece lor mettere le mani addoflò , e li mandò prigioni oltre 
a’ Monti , chi nella Francia Orientale , e chi in Saiiònia . Fece venir 
freddo a i Romani la comparla dell’ imperadore in Italia, e l’appren- 
fione del fuo rigore ; e figurandoli di acconciar le cole con poca fpefa, 
liberarono il Papa con richiamarlo a Roma, e chiedergli perdono del- 
le ingiurie . Vuole il Continuatore di Reginone , che Giovanni XIII. 
Papa , da che venne cacciato di Roma , nelle imprigionato in qualche 
<b) Lo Fortezza della Campania . Ma Leone Ollienle ( b) iuppone. , eh’ egli 
Ofh,*f. lolamente folTe mandato in elilio con dire: Johannes , Papa Roma puljus 
cir. tu. i. ex ,lj 0 ^ Capuam venite Ù~ a memorato Principe Panduljo roganti , rune 
primum in eadem Civitate Arcbiepifcopatum cou/liruit . Se ciò è vero, 
e lè in quell’ anno la Chielà di Capoa fu eretta in Arcivelcovato, egli 
non altro iòfiri che 1 ’ efilio in Campania; o pure mclTo in libertà pri- 
ma di tornartene a Roma , andò a Capoa , dove accrebbe 1 ’ onore a 
quella Chiefa . Ma altri tengono eretta Capoa in Arcivelcovato nel- 
anno Ermanno Contratto ( c ) alt anno 969- ( ciq£ fuor di fito) 
me»» racconta, che hoc tempore Rodfredus Comes < 5 * Petrus PreefeBus cu iti aliis 
quibtfdam Romanis J dbannem Papr.m comprebetijum , & in Caftellum San- 
J,< (h Angeli retrufum , & in exilium demum in Campati tatti mijjum per 
decem & ampi tus menfes affligunt ; donec Rodfrcdo occi/o a Jobannc quo- 
dam Crefeentii filio , ad fiiam Sedetti vix tandem relaxatus redtret . Du- 
rò dunque più di dieci mefi l‘ efilio di Papa Giovanni, e verifimilmea- 
te egli mornò alla iua Sedia nel Settembre dell’ anno corrente. 

Verlo il fine parimente di quell’anno arrivò l’ Imperadore Ottone 
(dir.*,. a Roma , e quivi celebrò la Fella del Santo Natale . Nota il Conti- 
nuatorc di Rcgmone (è) , che in quello medefimo anno- Berengarius 
quondam Italia Rex ex/»/ moni ut , £)’ tn Babemberg regio more jcpeh- 

tur. 




tur . Villa o <ìa Guitta lua moglie , prima che il Corpo di lui folle £***•* 
dato alla fepoltura , fi fece Monaca in Bamberga . Due loro figliuole **’“”*'• 
nubili erano fiate prima con tutto decoro melfe dall’ Imperadore in 
Corte predo l’ Impcradrice Adelaide. De’ due figliuoli malchi d’eflò Be- 
rengario , cioè di Adalberto , e di Conrado , che reftarono vivi c in li- 
berili , ne parleremo anche all’ anno p< 58 . S’ ingannò forte 1 ’ Abbate 
Uripergenfe (a ) , allorché fcrifle , che Adalberto con Berengario fuo pa- («) J'fì*r- 
dre fii condotto prigione a Bamberga. Intanto non voglio promettere, f #-*. 
che elfo Adalberto lalciò dopo di le un figliuolo appellato Ottone Gu- 
glielmo (b) ; e che Gerberga moglie d’ elfo Adalberto rimafta vedova , jb) Sm- 
fi rimaritò con Arrigo Duca di Borgogna . Quelli poi venuto a mone 
fenza latciar figliuoli proprj , fece paflare qifel Ducato nel ligi iafiro, la 
cui difeendenza durò anche molto tempo in infigne onore . In un di- 
ploma di Arrigo I. Imperadore dell'anno 1014. rapportato dal Gui- F, m . 
chenon (c) , egli fi vede appellato Ottbo qui & Vlilelmus Comes , filimi 
Ad albertt , Nepos Berengarii Regis . Poca attenzione per altro fu quella 
del Guichenon (d) medefimo , allorché riferì all’ anno prelentc una dq- Om*. 11. 
nazione , che fi dice fatta da Ottone III. Imperadore a Manfredo Man ^)'tófr.8y. 
chele di Suia con quella data : XI. Kalendas Novembri s Anno Domini- 
la Incamationis Nongenteftmo Sexagefmio Sento, Indizione 1 . Anno vero 
Tertio Ottoni s. Nel prelente anno nè pur era nato, nè era per nafee- 
re Ottone HI. Nè Ottone ili. imperare capii Anno Salutis 973. come 
fcrive elf«' Guicbenone . Nè ['Indizione Prima s’ accorda col Ino Anno 
Terzo. Manca eziandio il luogo del dato diploma . Però quello è do- 
cumento o apocrifo, o molto informe. Era in quelli tempi Re di Fran- 
cia Lottano , ed abbiamo da Frodoardo (e), ch’egli nell’anno prefente 
Uxoreni accepit Emmatn Fiham Regis quondam Italici , cioè di Lattario 
Re , figliuolo del Re Ugo . ElTendofi rimaritata in Ottone Augullo Ade- o*[m . 
laide madre di quella Principeflà , è da credere , che lo Hello Impera- 
dore fi -adoperafle molto per proccurar cosi illuftri nozze alla figliafira. 
il medefimo Frodoardo nella Cronica Virdunenfe (f ) ripete lo Hello 
con dire : Lot bonus Rex Francorum Emmam Lotbarii Regis Itali « , & ^ 
\Adeleidts poji Imperatrici! fiham , duxit uxorem . " 

jgs smotto né* 

Anno di Cristo dcccclxvii. Indizione x. 
di Giovanni XIII. Papa 3. 

- • dt Ottone I. Imperadore 6 . 

di Ottone II. "Imperadore 1. 

A Ttese fui principio di quell’ anno l Imperadore Ottone , ftando in f g l C omi- 
Roma, a procefiar que’ Romani, che aveano si maltrattato P>_- 
,pa Giovanni HI 11 . Il Gontinnatore di Reginone (g) altro non dice, le Um>*. * 

i. A a 2 non 


•» 


57* Aitimi »' I T A I W 

«Si*»»** non c ^ c excepto Prefetto Urbi', qui aufugerat , rredecim ex ma/oribui Ri 
maxi' , qui aiidoret expuljìorfit D'unni Johann ii Papa videbantvr , ju forti, 
'dio inserire juffit: pruove, dice il Padre Pagi , del fuo fupremo domi- 
i -1 c nio ,n Roma (*) ? efercitato alla gitila de* fimi predeceflòri . Aggiugne 
Bj •*>". “ »l Caldina! Baronio (A) con citare una giunta fatta ad Anaftafio Bibìio- 
<« b ìw’ , ‘ recnn0 i c h e Ottone mandò oltre a’ Monti in efilie i Confoli, fece im- 
Tftitf.lè piccare per la gola i Tribuni, e cavar dai fepolcro il cadavere di Rof- 
'Um.fóó. fredo Prefetto della Città, che fu fqnartato in varj pezzi. Quél Prefet- 
to , che era lucceduto a Roffredo , pollo nudo (opra un alino coir nn 
otre in capo, fu ignominiofamente menato per la Cittì» , frullato, e 
poi cacciato in prigione. Noi non fappiam tutto l’operato da lui; pu- 
re ne lappiam tanto , che polTiam conghiet turare , che la GitiOizia di 
lui cornea riffe preffo di molti crudeltà . Lo ftelfo Nirefom- Foca Impe- 
rador de Greci rinfacciò a Lititprando Ambalciator d’ Ottone nell’ an- 
te) Li»ipT. no feguente , che effo Ottone (r) Romanorum aliai gl ad fo ,, aitos fufpen- 
mUtmu. dio interemìt , oculti alio' privavi*, exfilm alia relegavi f . Ma Liutpran- 
do rifpofè, che Ottone infurgentes contro , (7 Dommm Apo/tolicum, qnaft 
/uriijurandi violatore s facrilegos , Domiti orum fuorum / Ipofìohcorum tortora, 
raptom , fecundum Decreta Romanorum Jmperatorum J ufìiniani , Valenti- 
ninni, Theodofti , (7 c aerorum , caddi t , jugulavit , fufpendit , & ex /ìlio 
relegavit . JjW fi non facerer , impiui , injufìnt , crudeli! , tyrannui ejfer. 
Ma Cario Magno non fece cosi ; ed Ermanno Contratto ferivo f d), 
firn mc£. C l’ e Ottone Romam venrem injurias Domini Papa gravirer in audoribui 
feeleris , pattini exfiliis , parrhn patibulit , varii j Cque pcenit & abominano- 
itibus judicavtt . Non ha contile ii ito il Cardinal Baronio , e nè pur al- 
tri , fuorché il Sigonio , un Concilio di afTaifTimi Vcfcovi Italiani ed 
Oltramontani , celebrato lui principio di quell’ anno in Roma da Papa 
Giovanni XIII. IX c(To ci ha conferva» memoria un diploma di Otto- 
ne il Grande, con cui vengono confermati tutti i fuoi beni, e privile- 
t’ùk*o ! r ^ ' n f'gne Monilfero di Subiaco . L’ ho io pubblicato (e) c porta 

jin. ty ''quelle note : Data Tertio Idtii J -anuanas , Anno Dominica Incamariamt 
DCCCCLXVJI. Imperli vero Domni Ottona piijfimi Gafaris V. Indizio- 
ne X. Dice ivi 1* Imperadore , che Giorgio Abbate dr Subiaco venir in 
gremium Bafilica Beati Pctri Apojlolorum Principi t , ubi rum Domito Jo- 
benne XIII. Papa , fonda S/nodo prò utilitare e/ufdem Eeclefia , & ve- 
nerabilium Locorum iriteroramui , circumfedennbus rum Ravennate Archiepi- 
feopo piar imi t Epifcopit ex Romano territorio , atqne Italia , <7 ultramon- 
tano Regno, necnon prafente Capuano Principe , qui & Marchio Cameri- 
ni <7 Spoletini Duearus . Si noti quell ultima partita , di cui parleremo 
ci?* 1 ' luddetto Concilio Romano fi ha anche da intendere il 

Tom. xu Dandolo (f) , allorché fcrivc, che Pietro Candiano IV. Doge di Vene* 
lui , r . aia nell’ anno nono del fuo Ducato, cioè nel prelènte, mandò per fuoi 
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Ambafciatori Giovanni Contareno , e Giovanni Venerio Diacono Jo- 
tanni Pop* , & Ottoni Imperatori , Roma cxiflentibus in Synodo ibi con. 
grecata ; e che moftrati i privilegi della Chielà di Grado , fu decreta- 
to in eflò Concilio , eh’ efTa foflè Chicli Patriarcale e Metropoli di 
tutta la Venezia . E lo ftedo Ottone le confermò i tuoi privilegi con 
un diploma a parte . Terminato quello Concilio 1 Imperadore , fecon- 
dochè s’ha dal Continuator dt Reginone («) pel Ducato di Spoleti ven-MCM» 
ne a Ravenna , dove celebrò la Paiqua in compagnia del fommo Pon- Scimmie. 
tefice Giovanni XIII. Abiura in loco , qui dicitur brando Severo, ubi Do- 
ninni Otto praerat X. Kalendas Madii Indidione X. fi legge in uno fini- 
mento rapportato dal Padre Bacchini (b). Quivi ancora nel mefe d’ A- W 
prile tenuto fu un Concilio d’ adaiflimi Veicovi , i cui Atti , ficcome Mw/W 
ancor quelli del Concilio Romano non fon giunti fino a di nollri. So-^^»», 
lamente fi sa , che furono ivi fatti molti decreti ad utilitatem fanda 
Ecclcjìa ; e il Continuator di Reginone lcrivc, che l’ Imperadore Ape- 
floiico J ebaniti Urbem & terram Ravennatium , aliaque compiuta inulti s 

retro temporibus Romana Pontifieibus ablata reddidit ; eumque inde Roma»} 
eum magna latina remifit . Cioè Ugo , Lottario, e Berengario Re d'I- 
■talia nulla aveano lalctato godere dell Elarcato a i Papi ; e^ lo lleuo 

Otrone ne avea ritenuto anch’ egli fin qui, oltre al Covrano , futile do- 

minio; Per quello che dirò all’ anno $170. motivo ci rella di dubitare 
che Ravenna folse rellituita al Papa. Tuttavia Liutprando (r) nell’ an- MUmpr. 
no fluente p<58. rilpolé al Greco Imperadore , che 1 Augullo Ottone 
I. fandorum Apoftolorum Vicariis poteftatem & honorem omnem contraduiit. 

Ciò fatto l’ Imperadore andò in Tofcana per attellato del Conti- 
nuatore luddetto . I.’ Annullila Saffone (d) aggiugne , eh egli in parus A) 
Tttjfia & Lucania fecejjtt , cioè nel -Ducato di Benevento . Certo e , 

'ch’egli fu in Tofcana nel mele di Giugno, ciò apparendo da un Pla- 

cito tenuto dal Marchefe Otbcrto Conte del lacro Palazzo, da me dato 
alla Ilice le) , e tenuto Lotus nwttupante prope Monte Lui irario , quod ;«] 
ejì infra Camita tu Voi 0 termi fe , ubi Dómnut fiotto Imperato! Augufius pra • p l f l4> 
arar . Il documento fii Icritto Anno Imperli Domiti fiottoni Imperatore 
Augufius , & inni fiotto fil io cjus grafia Dei Rex Sexro , XI 1. die Menfe 
/unti , Indidione Decima . Se polcia Ottone palTalle verfo Benevento , 
noi so dire. Abbiamo bensì un diploma d’ eflò Augullo predo 1 Ughel- 
li (/>, che cel rapprdenta nella llofla Città di Benevento nel dì IJ- 4» 
Febbraio' dell’ anno prefcnte, e ci dà a conofcere , eh egli non andò a o g fl ^ 
dirittura /da Roma a Ravenna. Effo privilegio fu dato in favore delia Brmw*. 

- Chiefa di Benevento : Idibus Februarii Anno Dominila Jncarnationis 
DCCCCLXVil. Imperiti vero Domiti Ottonis piijfimi Cafaris VI. Indiato- 
ne X. Adunt in Cavitate Benevenri . Ci conduae poi quello meda limo 
Atto ad intendere , che PondolJ» Capodiferro , e Landolfo ili. luo fra- 





*7* An il l tl lTik!à> 

tello già aveano riconofciuto i’ alto dominio dell' Imperadore fopra i 
” W loro Principati di Benevento e Capoa, e s’ erano dichiarati boi Vaffd- 
li , con abbandonare i Greci. Però Niceforo Foca Imperador Greco nel- 
l’anno legucnte ebbe a dire a Liutprando Vefcovo di Cremona, e Am" 
balciator di Ottone (a) : Principe! autem , Capuanum fcihcer , & Bene. 

S * K ”' ventami/» , fanttt noflri Imperli ohm fervo! , mmc rebelle! , fervimi! prì. 
Jlìn* ( Orto ) t radar . Ma Pandollo la feppe fare da buon mercatante • 
perchè in ricompera di quella fua luggezione aveva ottenuto dall' Im- 
peradore d' etere creato anche Duca di Spoleti , e Marcbefe di Canteri. 
|bi 7W,. no . -Fu di parere Camillo Pellegrino (A), che Pandolfo (olamente nel- 
T.mut { anno 969- conieguilTe così buon boccone . Ma ci rellano documenti 
, ficun , indicanti , che prima anche dell’ anno prefente , egli arrivò a 

conieguirlo . L' abbiam poco fa veduto intervenire al Concilio Romano 
nel dì undici di Gennaio del prelente anno co i titoli di Duca c Mar- 
chele . Oltre a ciò nelle giunte da me latte alla Cronica Cafauricnfe 
abb,am ° un h* 1 Plauto, tenuto in Ma Mariani , campo furi, 
FM.T u. proprietari! fatta* Firmarne Ecciefla , refidente PanduLfo Duce & Marchio. 
R". Itala, ne , e fcritto Anno ab Jricarnanone Domini noflri Jefu Cbrifli DCCCC- 
LXVII. e • imperante Domno Ottone Imperatore Auguflo , Anno Imperi, e, in 
VI. Menfe Februano per IndiElionem X. Il nome di Duca c di Marcbefe 
riguarda il Ducato di Spoleti , eia Marca di Camerino, nella quale era 
comprela la Città di Fermo , trovandoli anche la llelfa Marca talvolta 
appellata Marca di Fermo . Leggefi un altro Placito nella Cronica del 
S/Lw VoltUrn ° W tenuto nell’ anno leguente in territorio Marficano, che era 
p ii. t. 1. allora parte del Ducato di Spoleti , ubi fedebat Domita, Panda! fm plorio- 
*"• Prmcepi ( di Benevento , o pur blamente di Capua ) , Dux ( di 

Spoleti ) O- Marchio ( di Camerino ) fcritto in Anno ab Incarnationt 
Dom»,, noflri Jefu Cbrifli DCCCCLXVHI. Anno Imperi, Magni Ottoni! 
Aagujì, ,,, Anno Septimo , (T Otto Imperatori, film, infunai cuttt eo in 
Armo Pruno , & IV. Kalendas Septembn, , Indiatone Undecima . Di qui 
ancora fi korge , che Pandolfo non afpettò fi anno 969. per acquifere 
i governi di Spoleti e di Camerino . Era fiato ne’ tempi del Re Ugo 
in poteflo di quelli due Stati Uberto Duca e Marche!* di Tolcana luo 
figlio ballardo- Quando egli ne decadete, e le per cagion del Ino efi- 
lio, o pure per la lua morte , non fi sa ; e noi troviamo ben’ imbro- 
(«t Antichi- K ' >tona ^e l uo ‘ ni 1 11111 anru > c il tempo della morte fua ; del' 
.a Sjiv.fi che lw t° Palato altrove (a) . Quel che è certo , Ugo bo figliuolo a 
lui (uccedettc nel Ducato della Tolcana (non -so dire in qual’ anno 
predio ) ma non già in quello di Spoleti , e nè pur della Marca di 
Camerino , quantunque col tempo egli arrivate a dominar’ ancora in 
nJIZ? < l, UoUc contr<lde - Cl V1<:n poi dicendo il Continuatore di Reginone ( f< 
in anime, che tanto Papa Giovanni XUL quanto £ imperadore , lei itero lettere 
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al fiovane Re Ottone II. inviundolo per la Feda del tanto Natale a tu ▼. 
Roma. nrmiJtii jpi» W rrm. \ ■ 

Impiegò Ottone II. alcuni mcfi , per mettere in buon ordine gli 
affari di Germania , al qual fine renne anche una Dieta de’ Principi in 
Vormazia . Ed cflendofi finalmente mcflo in viaggio nel mele di Set- ».*, 
tembre , accompagnato da Guglielmo Arci ve/covo di Magonza fuo fra- 
tello, loiennizzò la Fella di S. Michele in Augufta . E qui termina la 
Conjinuazion degli Annali di Regmone. Seguita a dire 1 ’ Annalifta Saffo- 
ne (a), cb’.cflb Re per la Valle di Trento calò in Italia , e trovò in Ve- f»l 
rona 1 ’ Augulto fuo padre, con cui celebrò la Fella dell' Ogniffanti. Pofcia^^” 
paflàudo per Mantova , ed imbarcatili in Po , giunterò a Ravenna 
e dopo etlertì fermati quivi per alquanto tempo , ripigliato il viaggio 
arrivarono a Roma XI. Kalcndas J anuarii nel di 21. di Dicembre; ma 
dee dire iX. Kalcndas , cioè nel di 24. incontrati tre miglia fuor di 
Roma da i Senatori colle lcuole portami le lor Croci ed Iniegne e can- 
tanti le lodi dell’ lmperadore . Si trovò Papa Giovanni nelle fcalinate 
di S. Pietro a riceverli. Nel tegnente giorno , cioè nella Fella del tanto 
Natale , Ottone II. nella Bafiiica Vaticana fu proclamato lmperadore 
Augutlo , e ricevette dalle mani di Papa Giovanni 1 ’ unzione e corona 
Imperiale con gran plaulo ed allegria non meno de i Tedcfchi , che 
de i Romani. Ditmaro (b) all’incontro Icrive , che Ottone fuo padre. b ) D "”” r - 
non fi trovò allora in Roma. Aqutvocus Imperatori ! , Junior Orto , quem™^*”*' 
ptftent nicljrra mattr Adelbaidis , in Nativttate Dotarli Roma Imperato)- 
eflcóhis c/I, Patte /unente , ac lune in Campania / uxta Capuani commoran- 
*c . Ne fi dee tralafciare , che tlando neU’ Aprile di quell’anno Ottone 
il Grande in Ravenna (c), Nicctoro Foca lmperador de’ Greci gli tpe-(c) Cmu*. 
di degli Ambalciatori con divetf regali , chiedendo pace ed amicizia 
con lui . Furono affai onorevolipente accolti e rilpediti , forfè con lòie 
buone parole ; perchè 1’ lmperadore covava delle prctenfioni lopra gii 
Stati , chiamati ora il Regno di Napoli. Tuttavia fperando egli di. far 
o quello aliare con inviare i tuoi Ambalciatori alla Corte di Co 
flantinopoli , lcelle per tale incombenza Liutprando Vcfcovo di Cremo- 
na, a cui non mancava la lingua in bocca. Quelli nell’anno lulfcguen- 
te s incamminò a quella volta , portando fptziaimente la commiflìon 
di chiedere per moglie del Cetareo figliuolo Ottone Teofania figliuola di 
Romano mniore , già lmperador d'Orientc . Sotto quell’ anno Icrive Lu- 
po Protoipata .( d j : Defcendit Orbo Re* & fette* , pater Otbonis Regis^ (d) Lupa 
qui pugnava cum BulcaJJtmo Saracenorum Rcge , & interfetit eum , & tu 
co pralto periemnl quadratura milita bomtrtum . Ma pretende Camillo 
Pellegrini , che quella s) itrcpitola vittoria, in tempi tali non conolciu- 
ta da vcrun altro Storico, fia narrata luor di fito ( ficcome credo 10 , 
che nel gran numero. di que’ Saraceni ammazzati il Protoipata slargaffe 
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e (orbitantemente la bocca) e sabbia -effe da riferire all anno 981. ea 
Pl di Ottone II. Augnilo . Appartiene al prelcnte anno .un diplomar, 
di Ottone h in cui dona molte Coni ad Aledramo , o (ia Aleramo 
Marcheft , il quale vico creduto , che lolle il pruno Marcitele della 
Marca del JMbnri. Da lui polcia dilcdc la Famiglia. di qu«’*M* 
eipi , che fecero rifonare il fuo nome non meno in. Occidente, che ja 

Oriente . «1 - <* 3 *f »>■ «dio* ** 11r *f 

va— • • - u ■ V/><| n-c» -- ■o)*atìri* , lr - -or' ,<M 

Annodi Cristo mcccuvhi. Indizione xi. .n 

di Giovanni»*!!!. Papa 4. .. v 

», di Ottone I. lmperadore 7^ ... *.«•*«> * 

di Ottone II. lmperadore 2. 

. . 

C I verta la deferitone dell’ Ambaicuu fatta da Liutprando Vcfcmx 
di Cremona a Niceforo Foca In.pcrador d’ Oriente a nome desi 
due Orioni Imperadori d’Occidente (b) , ed è un pezzo ftupcndo per 
nue’ lecoli d' ignoranza , che fa più che mai conokere , .pianto fot 
fpiritofo e lepido l'ingegno di quello VeJcovo . Giunte egli nel di 4. di 
Giugno del prelènte anno, a Goftsuwinopoli ; fu .inai ricevuta, maltrat- 
tato in varie maniere a quella Corte . S ebbe a male Niceforo Fo- 
ca , che Ottone s’ intitolane lmptrador de Romani ; perchè fecondo lui 
dovea chiamarli folamente Re , pretendendo nfcrbato a le lolo il tito- 
lo d' lmperadore : pretenfione, che fallò fuori anche a tempi di d-odo- 
vico il. lmperadore. Andò parimente in fura contra di Papa Giova* 
ni, il quale avea fpedito anch’egli de' Legati- con lettere «fonatene 
per le nozze propolle con Orione II. chiamato lmperadore . Ma quef, 
che più feottava il Greco Augullo Nweloro ,.a noi dipinto (-non io 
fe con tutta verità ) da Liutprando , come uomo , a cui mun vizio 
mancava, l’aver già intelo , che i Principi di Benevento enk Capai, 
in addietro VaiTalli e tributar) de i Greci Imperadori ,4 ioifero tot» 
metti all’ Imperador’ Ottone ; e tanto più perchè era infinta paui» , 
che Ottone poteffe e volcflè anche tendere a 1 Greci gli Stati dipen- 
denti da erti in Puglia, e in Calabria . Si vede da quella relazione^ 
che Adalberto e Corrado figliuoli del già Re Berengarw , erano ricadi 
alla Corte Greca , e le faceano credere d’ avere • 11» Calabria o in Pia 
glia fette mila corazzieri da unire coll’ Armata navale , che Niceforo 
penfava di lpedire in Italia contro gli sfòrzi- d Ottone Augufto . f ra le 
molte indolenze, vanti, € lpropofitate cote, c he Milcioro lin peradéflc, 
o i Tuoi Miniftri cìifiero a Liutprando , lì più ridicolo fu 1 aver eglino 
pretelo, che fe Ottono voleva pu#e per- moglie del figliuolo la Regai 
PrincroelTa Greca Teofania , avertè da cedere al Greco Augnilo l Etar- 
cato di Ravenna , Roma «ol Ino Ducato , e il setto del paefe , cioè 
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Benevento e Capila , fino a i confini degli Stati goduti da i Gre- *«» 
ci in Puglia ed in Calabria . O pure , fe cercava lòlo amicizia , lènza A ““‘ 
trattar di parentela, che lafciafle libera Roma, cioè ch’egli fi Ipogli af- 
fé del titolo e diritto Imperiale fopra di Ronfa . Poiché per altro in- 
tendeva il Greco Imperadore di reftituire a i Papi tutto quel che loro 
eo» dovuto , purché poteffic ricuperare la fovranith fopra di Roma , e 
1 ' antica f retela autorità nell’ elezion de’ nuovi Papi . In quello mentre 
avvertito l’ Imperadore Ottone dell’ indegno ricevimento del fuo Amba- 
lciatore in Coliantinopoli , e che Nicefbro in vece di pace voleva guer- 
ra , c dava ricovero, ad Adalberto e Corrado nemici fuoi , e metteva 
in ordine una flotta, per inviarla contra di lui in Italia: vedendofi in- 
vitato al fuo giuoco , lenza perdere tempo , andò a mettere il campo 
fotto Bari, Città allora fottopofla a i Greci. Di quello afledio fa men- 
zione lo (ledo Liutprando , ma con foggiugnere , che alle lue preghie- 
re Ottone l’avea poi levato: 

• - • 0 ■ . Ì * ‘ * ** J.J| 

lnduperatot mini Barioni tonfeenderat Otto , 

• - Cade Jimui , fiamtmfque flit Iota fuidere tentante 

. Std precibus rtmeat Romana vidor ad Urici 

Inde tutti. • .* 


•i Si dovea trovar' in affanni Liutprando al veder cominciata la guer- 
ra, quand' egli era’ tuttavia ih mano de’ Greci, che poteano voler ven- 
dicarli lulla di lui perfona . L’ Anonimo Salernitano (a) ferivo , che (») 
Ottone Apuli* finti venia , & valide e am dimicavit , & Civitatem Bo- 
ri niiqusntulum oifedit , Ó~ quarti imi valuit tmdiquc conftr'mxit . Forfè in- P.ll. T. 1 . 
Mrpretando il Sigonio (i) alcune parole di Sigeberto Storico , prefe oc- 
catione di ierivete , che i Principi di Benevento e Capoa ribellatili ad 
Ottone furono in aiuto de’ Greci, e che di poi allretti dalla forza ter- 1 “ l - '■ T 
«areno all' ubbidienza dell’ Imperador Latino. Ma Liutprando nella rea 
lazion della iua ambaiciata, e i Placiti di Pandolfo, da me rammentati 
all anno precedente , fanno abballanza intendere , che elfo Pandolfo e Lan- 
dokò fuo fratello offervarono una buona armonia colf Auguflo Ottone, nè 
punto a lui fi ribellarono in quelli tempi . Cola operaffi.ro in congiun- 
tura di tali turbolenze i due figliuoli del fu Re Berengario , non ap- 
parile . Arnolfo Storico Milaneie del lecolo fufTegtiente racconta (r),c > Armif. 
che Corredo fi quietò , perchè Gotifredo creato di poi Arcivefcovo di jf/Z f’J' 
Milano neh’ anno 975. o pure Ottone li. Imperadore gli dovette no-c.KT.iy. 
cordar qualche Stato o pendone . Ma Adalberto non volle mai afòolta- R "' 
re trattato alcuno d’ accordo , e finché vide fu in armi contro gli Ot- 
toni Annulli. De i figliuoli di Berengario- coti Icrive il luddetfo Arnol- 
fo Storico: Quorum V. r idone interfedo, Canone patitone quieto. Addito, 

Tom. V. B b b tu i 


J7$ An*J’A 4. i I d' (futili 

,,, tuo vcte/u a>u>>toj tir dtebus vita omnibut futili efi in divii'fa profumati. 
Gonna di qifefo ebbe molta -guerra '-il luddctto Gotifredo Arcivelcovo 
di Milano, ficcarne Prelato molto- fedele agl’ imperadori Ottoni . -•» 

Appartiene all’ antté predente , é non glh ah antecedente ^ coma 
immaginò V Annuitila Sa forte , ttna lettera , ferina da Ottone Primo 
Augnilo a i Baor.t di Germania XV. Kalendas Februarn ut Campania 
(at iVni fi tuta Capuani, e riferita da Wiricbimlo (a), in cui fa loro falene y eh* 
,h ’n“lT affettava gli Antbalciatori del Greco Jmperadore * con appaitene» , che 
Am.ji.ft veniflcro a chieder pace . Ma le altramente accadette, lperava di tor 
■ s “‘° ' loro coll’ armi la Puglia e la Calabria . Che fe poi s* accordaflero , e 
gli concedettero la moglie richieda -pel figliuolo , allora egli penfava 
di pattar colle milizie fino a Frajfineto , per itnidar di coli i Saraceni 
(hi Liuft. Spagnuòli • Pareva, che fecondo la relazion di Litttprando (b), da noi 
5 ve dura -di lopra all’ anno 94*- avellerei Mori abbandonato quel (ito; ma 
^ fi ,- corge} c he tuttavia ne erano in potteflo^ e che t lamenti de i 
popoli circonvicini aveano motto 1 animo di Ottone il Grande a fibe- 
rararli da que’ malandrini : il che poi non-efegui jier la gnèrra inibita 
co t Greci, e per altri diftitrbi luoi . In fine d’ elsa lettera Icrive Ot- 
tone .• Filius najìer in Natività" Donimi Coronam a Domilo Apoflolteo m 
Jmpcni diguiratem fuftepit : parole, che -comprttovano Icritta quella let- 
tera nel Gennaio dell’ anno predente. Nel di primo d: LugHo parimen- 
te di quell’ anno diede etto Imperadore in favor* del Monittero di 
CO Lr» Monte Calino un diploma, accennato da Leone Odiente (r), e V&- 
0 P'"f u blicato dal Padre Gattaia (d) con quelle note : Data die Kalendas 
t,T + J aliai Anno Dominici hicarnationii Nougrnnfitm Scxagcjimo Seprrmo , 
>d; Imperi» vero Domai Oriouii Srreniffimi Cajaris Stptimo , IndiCbott» XI. A- 
c./i- ékim m Monte, ubi- Stupii ulo Rcgit dicitur. L Anno VII. di Ottone col- 
mnt-r-i. P Indizio'" XI. chiaramente indicano l’anno prelente <p 6 %< e pure ivi fi 
legge 967. Altro non fi può peniate , le non che O il documento non 
fià autentico , e che 1’ antico copili» sbagliale lcnvendo Nongentefimo 
Sex «gel tato Septimo in vece di dire Ottavo , o difattentamentc copiafle 
il nùmero Romano DCCCCLXV/II. tal quale felle «ava notato nel- 
l’originale; o pure che il Cancelliere abbia fallato nell Anno, e fors an- 
• che ned nome del Luogo, il quale in un altro diploma, dato damilo 'Augu- 
. Ho al Momdrro di S. Vincenzo del Volturno nel di precedente di qtiefto me- 
defimo anno vien chiamato Srabulum Rcgh . Le note di quell altro 1- 
chann. ploma lono (a): Data pridie Kalendas J aitai , Anno DtjMnit* l * car "‘’ 
r./w-M/'rxwrif DCCCCL XVIII. Imperii vero Donni Ottona Screnijjtmt CaJansUt. 
tHZJk Indiatone XI. Affimi in Monte, ubi Stabulo Regn din tur. Di fi miti sba- 
gli commetti nette Segreterie , e Cancellerie de’ Principi y ne abbiamo 
più di un elcmpio; ed io tengo un Breve Originale di Siilo IV. Papa, 
Icrkto Pontificatut nofìrt Anito Tertiodctìmo die VII. Aprii ii AfCCCC- 
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LXXXXllIl . «ywndo ha da «fiere MCCCCLXXXJIU. Sul fine di que- 
ft’ anno tornò mdierro dulia lua ambasciata Ltutprando Vefcovo di Cre- 
mona , nani loddisfutto de’ Greci , e più del loro Imperadorc . Venne 
anche a morte Landolfo ili. Principe di Benevento e Capo» (a) . Ben- 
ché lafciaffe figliuoli, fuo fratello; Pandolfa Capodiferro occupò tutti gli 
Stati dianzi da lui pollcduu : con- che crebbe di molto la di lui potei*- 
ea. In quelli tentpi fu creato Duca di Amalfi Majlaro iuniore, fratel- 
lo del precedente Multar! , e temie quel governo folamente quattro an- 
ni , come fi ricava dalla Cronichetta Amalfitana , da me data alla 
luce M ► 

T.l. 

il». 

Anno di Cmito dgccclxii. Indizione xit. * 
di Giovanni X 11 L Papa 5. 

■ ;f , . di Ottons I« Imperadore 8. 

, di Ottone II. Imperadore j. 

S Econoo l’Annalifta Saflbne (e). Ottone il Grande , dopo aver lo- !c) fanti- 
lennizzata la Fetta del lanto Natale dell’ anno precedente nella Pun- 
gila , tcrmofli tuttavia in quelle parti , e celebrò la Palqua dell annoda»»», 
prelente in Calabria. Sono affatto leuri t fatti d’ effo Augulto in quel- 
le parti , dove egli fi «atteneva , perchè tuttavia durava la guerra co 
i Greci , né voleva egli permettere , che i Principi di Benevento e di 
Capua , divenuti -fu 01 Vaffalli, reltaffero «Ipoiti allo sdegno dell’ impe- 
radore d’Oriente . Sigebeno (d) attribuilce a quell’ anno una vittoria 
riportata lopra i Greti in Calabria da Guntero , e Sigefredo tifimi 1 '■ cir - 

dell’ Augulto Ottone . Che vittoria foffe quella, lo dirò fra poco. Lu- 
po Protolpata (e) altro non dice* lotto quell’ anno , fe non che mrroi- (e) 
vii Olbo Rex in Apuliam Menfe Marrii ; obfedit Civitatem Bari irrito 
conatu. Abbiam veduta, che ciò iuccederte netf anno antecedente. Ag- Ton. v. 
guigne : Et in alto anno miravi! in Calabriam Menfe Odobrts , & Sol RcK 
obfcuratus efi Menfe Decembris . Pare , che quello accadcfle nell’ anno 
prelente. In fatti abbiamo predo 1 ’ fJghell* (f) un fuo diploma, dato(f ] UgMt. 
XIV. Kalendas Mail , Anno liirarnatiei.il Dominila DCCCCLXIX. Anno 
vero Dormii Otboms , ScremJJìmi Aupujh Vili. Indizione XII. Adum in 
Calabria in fuburbio C affano . In cflo a petizione di Uberto - Vefcovo di formaci 
Parma ed Arcicancelliere conferma Ottone ad Ingone luo Vafiillo tut- 
ti i beni da lui goduti in Comiratibut Bulgartenfi , Laumellcnjt , Pioni - 
bienfi , Medici anenji, Evonenfi , Popienft , Piacentino, Parrai ufi ; e di- 
ce fra l’ altre cedei* Cum nos in Calabria refidehamtii in confine atque 
planine , qua efì inter C affannai , & Petram Satiguinariam , tbiqne no- 
flro Imperiali iute noflris F idei lina tam Celebris , quam omnibus Italica , 
Franctsque atquc Tbeutonieis lega practptaqae imponeremus il che ‘ci 
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3*o Annali d' Irmi, 

?.. Voi», la intendere la Sovranità Imperiale in quelle partii fenza che ivi fi 

***"**. parli punto d’ alcun altro diritto o prerenfione de i Romani Pontefici . 

Leggefi un altro diploma , ipedito da effe Augafto in confermazione 
de' fieni e privilegi del Monidero di Caiauria, dato Kalendn Mail ,.-cot 
fj'.Ciiwi/V.l’altre note luddette (»)* Allum m Apuha m («barbio Bivino,' oggidì Bt. 
‘vMT.Ii*'" 0 ■ Truovafi in qitftì tempi Giovanni Duca eConfote di Gaeta 
Rtr. Italie cioè Principe di quella Città, ma dipendente da i Greci Augufti. Ora 
,ornare a l* a vittoria , che difli riportata dall' Imperadore in Cala? 
Tom. r. bria , Witichindo (e), e Ditmaro (d), la raccontano in quella manie? 
ic f \ n'hi- n " ^ ecero credere i Greci ad Ottone Augufto d’ aver condotu la Prin- 
cipeda richieda in moglie pel giovinetto Ottone II. perlochc egli inviò 

CMabria molta nobiltà con alcuni Reggimenti di i'oldati a riceverla. 

»./ m cfe. Quando quelli fi credevano d’ edere iti a far fede , all’ improvvidi i 
hb. ». Greci fi lcagliarono loro addotti» , non pochi ne uccifcro, e molti ne 
prefero , che inviarono prigioni a Coflantinopoli , con dar anche il fac? 
co a tutto il loro bagaglio . Se a quedo awifo fumaffe per la collera 
Ottone il Grande , cf-vuol poco a figurartelo . Diede ordine immanti- 
nente a Gtintario e Sigefredo valorofì liioi Generali, che col fiore del- 
le Ine genti andaflèro a -dimandar conto a i Greci di tanta iniquità*. 
Volarono quelli , forprelcro 1’ Armata nemica , ne fecero gran macello, 
e a quanti prelero tagliarono il naio, lafciandoli poi irò a lor comodo, 
dove voleana. Pelerò in contribuzione tutta quella parte di Calabria e 
Puglia, che apparteneva a i Greci , e carichi di bottino , d' allegria , 
e di gloria le ne tornarono all’ Imperadore -, L’ Anonimo Salernitane 
fe| ^vr-(e) kriye, che Ottone Calabria fina venie , incendili (7 deprxdationibat 
Val T II. Ctìm wvementer affliate , (7 milita damme vel oppvejfionet sejjtt in Princi- 
Rrr. i,a«. patii Salernitano . Gifolfo Principe di* Salerno tenea allora co i Greci-. 
P-*- W- p ret ende Witichindo , che queita nuova , portata a Codantìnopoli ier- 
vittè di motivo al popolo di congiurare unitamente colf iniqua Impera 
drice conira di Niceforo Foca Imperadore d’ Oriente , a cui levarono 
la vita . Ma da altre cagioni ebbe origine la morte inferita nei Di- 
cembre di quell’ anno a Niceforo’ : fopra di che fi podono vedere gli 
If] Ck.^?. S torici Greci (/). Lupo Protol'pata , Sigeberto, ed altri, il fanno ucci- 
UoQjoio*. nell’anno tegnente , e quella fembra opinione meglio fondata . In 
C nt'imm. luogo fuo fall fui trono Giovanni T ?tmtfcc ,• che ebbe aliai a cuore 
Zonali, trattar d’ amicizia con Ottone Augulto . 

Tenuto fu quell’ anno un Concilio* in Roma da Papa Giovanni 
XIII. Gli Atti ne fono periti; ma ne teda la tedimonìanza nella Bol- 
(*) V e /»u. ^ < * e ^' ert *<one della Chiefa di Benevento in Arci*ckovato , fatto m 
uà. So,,, tifo Concilio dal Papa. Le note cronologiche di quella Bolla fon qae- 
m^Epif.op. 0>) : Data VU ■ Kalendas /ami Anno Pontificatili Dormi nojìrt Jobate- 
mnnuu. » il XIII. Papa IV. Imperatori s Otbonis majoris VII . & milioni 11. Indi- 

dio. 
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Rione XII. armo Domrnkec Incamationit DCCCC LXIX. Pandolfo C apodi- to^yd* 
ferro quegli fu , ohe procacciò quello onore alla fua Città di Beneven- 
to , e adoperò {’ interceflione dell’ Imperadore . Prerftdentibus nobis , di- 
ce il Pontefice , in fanti* S/nodo atia ante Confejfttmem beati Petti Apo- 
fialorum Pr incipit Septimo Kalendat J untai , preferite Domito Ottone glorto- 
ftjjimo Imperatore Auguflo Romanorum , no/lro Ftlio 8cc. botta tu .benigno 
tpJ'tMS prafati Domai Ottonis clementijjimi Imperatori! Augufli & c. tntcrve- 
tucnttbus P anàul fo Beneventane* & Capuana Urbium Principe , fc» Spole- 
ti Ór Camerini Duca t ut Marchiane & Duce , fimulque & Landulfo excel- 
lenttfjimo Principe filio ejus Se c. Sicché* Seguitava tuttavia Pandolfo a go- 
vernare anche Spoleti e Camerino . Di lui racconta 1 Anonimo Saler- 
nitano il fatto feguente (a). Da che 1’ Imperadore ebbe dato il guado 
alla Calabria e al Principato di Salerno , le ne andò a Ravenna Pan- “ ( T n 
dolfo , il pregò di lanciargli un corpo delle fue truppe ,- per poter ten- R,>. 
tare qualche altra prodezza contea de’ Greci , e 1 ottenne . Con que--* 
ilo , e co’ fuoi li portò lotto la Città di. Bovino ; venne alle mani co 
i Greci, ufeiti della Città, e li lconfifle. Ma lopraggiimto un rinforzo 
ad e Ih Greci, fi attaccò di nuovo la battaglia , e Pandolfo prefo nella 
xnilchia ( di ciò li può dubitare non poco ) fu inviato a Codantinopo- 
il prigione. Dopo ciò Eugenio Patrizio Generale de’ Greci tpmle le lue 
armi contra gli Stati di Pandolfo . Prcfe Avellino , e giunto a Capoa 
vi milc 1’ a (le dio con faccheggiar intanto il paefe, c far prigioni quan- 
ti gli vennero ;alle mani . Si prevalfe di tal congiuntura Marino Duca 
di Napoli per danneggiare il più che potè il didretto di Capoa . Ma 
dopo quaranta giorni d’ affedio, in cui inutilmente tormentata fu quella 
Città dalle macchine di guerra , i Greci per timore , che non toprag- 
giugnede l’Armata Imperiale di Ottone, le n’andarono con Dio, riti- 
randoli a Salerno , dove quel Principe , cioè Gtfolfo , che ièmbra col- 
legato con eflì , fece for godere un deliziolo trattamento . Arrivò in 
iatu a Capoa f citrato de’ Tedelchi e degli Spoletini, e trovando slog- 
giati i nemici , paisò co i Capuani a vendicarli de’ Napoletani . Rende- 
rono ben loro la pariglia . Riprelcro Avellino , e ne fecero un falò , 
perchè s’ era dato a i Greci lpontaneamente . Ad Eugenio Patrizio 
Greco , prefo per la fua crudeltà da i luoi , ed inviato a Codantino- 
poli , era lucceduto Abdila Patrizio . Qucdi con quante forze potè , 
andò a, trovare 1’ efercito Cefarco verfo Alcoli . Redò egli uccilo , e 
sbaragliata la lua geme colla morte di mille e cinquecento perdine . 
Arricchirono Ione delle ipoglic de’ vinti i vincitori . Se è vero tutto 
quello racconto , ; e .aialfimamente la prigionia del Principe Pandolfo , 
convien credere, che tali fatti accadeffero qualche fettimana dopo il di 
3.6. di Maggio , in cui abbiam veduto il medehmo Pandolfo prclentc 
ai. .Concilio Romano, a 

Anno 


jSa Annaii b’ Italia. 

Anno di, C risto dcccclu. Indizione xm. •>•>- » «< 
u**ov*. di Giovanni XIII. Papa <J. ■ 

^ ' di Ottone I. Imperadore 9. •<« 

di Ottone U. Imperadore 4. 

tjj-x.nAanr. I in mi 1 ir-n n 1.; ai. TfcHTrf^* v 1 ijl 

W Amati ^T^Elmao Ottone il Grande per atteftato dell’ Annalifta Sartóne (<•)", 
fi* f'g V a il Tanto Natale dell’ anno antecedente in Pavia. Del fuofoggiomo 
in quella Città anche nel di lì. di Gennaio dell’ anno prefenre redi 
<b) AmifH. tuttavia ficura pruova in un Tuo diploma (i), dato in favore del Mo* 
ltMic. D,f- njflgjo Vcronele di Santa Maria flelT Organo , XI. Kalendat h'ebtuarii, 
/"'• 54- jj nn0 Dommtctt Incarnationis DCCCCLXVIlll. Imperi vero Donni 1 Ot . 
fottìi Vili. Indiatone XIII. Qui l’ anno póp. è fecondo l’ Era Fiorenrin» 
e Veneziana , e viene fecondo noi ad elicne 1’ anno 970. neh cui Gen- 
naio correa tuttavia 1’ Anno Vili, del fuo Imperio . Di là poi pafsò 'è 
Ravenna , e quivi folennizzò la Pafqua del Signore . Piaceva non póse 
all’ Augufto Ottone quella magnifica Città, e però quivi fece fabbrica- 
re un palazzo nuovo per abitazione Tua , ficcome corta da un Placito, 
(«MWrm eh’ io ho dato alla luce nelle Antichità Italiane (e) . Cotal notìzia 
Dijftn. 5i.f em b ra indicare , che Ottone godefle non folamente il diretto e Covra- 
no dominio , ma anche 1’ utile di Ravenna , e del luo Elarcato . Se 
non forte fiato cosi , difficilmente s’ intenderebbe, come egli fabbricarte 
(di R«4r»< a se rtcrto un palazzo in fuolo altrui. Abbiamo da Girolamo Rolli (d), 
Ré- c he trovandofi in quefto medefimo anno nella Romagna il fuddetto 
vcot-i.s- Jmperadore, tenuto fu in Ferrara un Placito , dove alia prelènza di 
Adelberto Vejcovo di Bologna , di Uberto Vefeovo di Forli , di Giovanni 
Vefeovo d’ Imola , e di Leone Vefeovo di Ferrara, Pietro Areivtfcovo di 
Ravenna fece ifianza di riaver Coniandolo, ed altri beni fpetranri alla 
Tua Chicli . Vtdenfyue Liurjus Eptfcopm Cremonenfis ( cosi ancora fi 
chiamava Liutprando allora Vefeovo di Cremona ) ea ad Cumiratum 
Ferrarienfem nulla omnino ex parte poffe fpeHart , nullim Juris , nifi R». 
ve ;t natis effe: Ecc'tco Nuntius Otbonis Au puffi pronuntiavit ,probavi eque, 
e a Ravennati s effe Eeclefue . Si Liutprando , che Ecctco, chiamato Ere- 
ta in altri documenti, erano Mcffi lpediti dall’ Imperadore Ottone per 
conolcerc e giudicare intorno a quella differenza; e però feorgiamo l’au- 
torità Imperiale in quelle contrade. Da Ravenna portoffi di poi l’ Im- 
peratore Ottone nel Principato di Capoa , dove diede un diploma pd 
(el GttteU nobilifiimo Moniftero di Monte Cafino (e) Vili. Kalendat /unii. Afìum 
Hift. M»»*- m locum ubi Celhce ( o pure Sillice ) dici tur. Capanno territorio. Truo- 
p,T. c*i>o va Q e jj- Q nc ( Settembre feguente , amminifirante giudizi» 

aicimic. nel Ducato di Spolcti . Nelle giunte da me fatte alla Cianica di Ca- 
C*'* 1 ™/ fauria (f), fi può leggere un Giudicato del medefimo Augnilo , e di 
«n. itJu. Pandol/o Duca e Marchele di quelle contrade, giascliè quello Monarca 
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non -itóegnava di aAilterein pedona a i Placiti , c decidere le litj de’ e*» voi* 
indditi col palare de’ Minili». Ivi è fcritro, quali ter in eenitorio Mar - ^ 

fteano in campo Caftiri ad ipjttni Crvitatem Marftcanam , dum in Placi- 
to refi darci Domina Otto Magoni Impiraror ScreniJJimus Auguflus , Ù' 

Pandulfus Duu & Marchio prò ftngulorvm bonumun juftttia fieri factcnda 
Sto. Cosi uUvano adora i Monarchi amanti de' tuoi popoli ; c dovun-» 
que fi trovavano, ed anche in campagna, alzavano Tribunale, c lom- 
mariameBte alcohate le- ragioni delle parti , profferivano la eonvencvOi 
fentenza . - Fu elfo Placito tenuto ah Incarnationt Domini nojlrt Jefu 
Cbnfii Anno DCGCCLXX. Anno Imperli 'Domili Imperatori! Ottona 
Serfnijfimi Aufujh JX. Ò" Ottoni s filii e/us 111. Mcnfe Sepremhri , Indi- 
61 ione XIV. cominciata in eflò mele di Senembrc . Ed è qui oonfide- 
rabile il vedere , che a quel medelimo 'Placito aUiltè Et eco Duca p 
Marche fe , e Conte del Palagi^ . Non ho fctputo immaginare tinora , 
onde coftui prendere i titoli di Duca e Marchele'; perchè chiaro fi 
vede che -allora Pandoilo CapodilciTo era tuttavia Duca di Spole» e 
Marchele di Camerino . Nè egli fi lowolcrjve le non con quelle pa- 
role: Sigmm m.inos Egecet Corniti s Paletti. Per me penlo , che ivi ha 
egli chiamato cosi invado ; perchè in un altro fimi! Placito , tenuto 
nel medelimo luogo e tempo;, e pùbblica») nella Cronica del Moniftc- 
ro di Volturno («p, egli interviene, ma con ellére lolamente intitola- 
to Eggeca Comes •Palativi , o lia Palasti . Convien poi credere, che inpjtr’l 
quelli tempi «onero il coflume Ottone Augnilo avertè due Conti dei fa l “ lt * 
ero Palagio , clfendo indubitato , che nello ftertò tempo era iòllenuta 
quella medefuna carica da Ot berte Marcbe/e , Progcnitor degli Eftenfi . 

E ciò corta da un Ino Plorilo, -tenuto in non so qual luogo (h) , ivr^b 
c lenito: Dum in Dei nomine Ijocui , qui dicitur Claffo in terra Albe-'* 
rici Eiho bona memoria Ai goni , ubi Domimi. Jmperator prxcrar , - rexidif- 
fet in sudicio Orhcrrus Marchio & Comes Palario 8cc. Fu fcritto quel 
Giudicato, Anno Imperi/ Donni Ottoni nono , Imperli Donni Otto Fi/io 
e/us Deo prepicic Tertio , Milione Jjhnrtadccima , cioè nell’ anno pre- 
lente . Enotifi, che quivi fi trovava in pedona lo lleflo Ottone Augulto . 

Se non falla 4’ Anonimo Salernitano (e) , dovrebbe edere accadute ) Anvnj f 
to in quell’ anno «iò t eh’ egli dopo il racconto dell’ anno precedente ’/r/x";' 
lèguita a Ieri vere con dire, che l’ Imperadore Ottone con una copiofa i,a,c. 
Arm»fa fi ponò a i danni de’ Napoletani per gaftigarli della crudeltà i°°- 
uiata’a i Capoani nel tempo del precedente aderito . Allora fu , che 
tè gli prcfcntò davanti Aloara moglie di Pandolfo Principe di Beneven- 
to e di Capoa , inficine con Landolfo IV. Ilio figliuolo , gth dichiarato 
Collega nel Principato dal padre nell’ anno pd8. e gli raccomandò viva- 1 V 
mente il marito, già. condotto prigione a Coftantinopoli . Ottone per 
collrignere i Greci a liberarlo , o almen per farne vendetta , menò 
'am* i’e- 
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e»« v«ij. i'cl'crcito in Puglia , fece dare il tacco al paeie, e llrinfe coll’ attedio 
a»w> **> j a Bovino , i cui borghi furono dati in preda, alle fiamme . 

Ma le mutazioni ieguite in Collantinopoli influirono a far ccffare la 
guerra . Perciocché mentre Pandollo fi trovava ne’ cappi in quella Cit- 
ili , Ninforo Foca , il quale fi preparava a maggiorinenta anguftiarlo , 
fu ucci lo per congiura dell’ iniqua lua moglie , ed alzato al trono G«t. 
vanni Tzjmifce. Quelli non volendo liti coll’ Impcradore Ottone, fece 
tolto mettere in liberta Pandolfo , ed mviollo in Italia con precedente 
concerto , che faceffe dcfillere dalle ollilnh Ottone . Informato dell’ ar- 
rivo di Pandolfo a Bari , -lpedi lubito l’ imperadore ad Abdala Patti, 
zio, acciocché lenza perdere tempo glicl mandaffe : il che fu efeguita; 
e tanto fi adoperò poi Pandolfo , che Ottone -fece fine alla gueru . 
Quando tufliila tutto quelto racconto, dovette prima del Settembre- ri- 
tornar libero in Italia effo Principe di Benevento e Capoa , giacché 
f abbiam poco fa veduto mtervenire a i Placiti tenuti , di quel mele in 
Marti . Venne di poi 1' Imperadore a Roma , e quivi , per attellato 
dell’ Annalilla Saffone , celebrò la Fella del tanto Natale. Ma io avrei 
volentieri veduto il giorno precilo , in cui nell’ anno preterite da elfo 
Augnilo Ottone tenuto fu un Placito in Ravenna , rapportato dal Pa- 
tti i dre Mabillonc (a), perchè prefente al medeliino fi trovò PaMfo Prin - 
ab»/ B'cipe e Marche fa , per confrontare 1’ afferzion dell’Anonimo Salernitano 
’Zif'j^con eflo documento . Ho detto di fopra , che quello Imperadore fece 
97 fabbricare un palazzo in Ravenna , e tal notizia vten confermata dal 
medefuno Placito. Eccone le parole: Dum in Dei nomine Orto, divine 
previdente elementi» lmperator Augujlus reftderet m Regia Aula , non 
Unge a mambus Ravenna Urbis fitq, quam ipfc lmperator clarijffimus m 
. honorem fui claris adì ficus fundare praceperat juxto rivum pena murn 
ip fini Civitatis decurrentem qui dicitur Muro-novo , lune eo Imperatore 
clarijjimo ibi plurima fui Jmperii ordinante Ó' difponentc &C. Quello log- 
giorno dell’ Augullo Ottone in Ravenna, il palazzo ivi fabbricato, ed 
altri legni di dominio ivi da lui elevatati e continuati da ì tuoi lixceffon , 
ficcome vedremo , mi han fatto dubitar più volte y fa iulhfta quanto 
< vedemmo di lopra all’ anno intorno alla reihuizionc , che fi dice 
da lui fatja a Papa Giovanni XIII. di Ravennane del fio Elarcaro,, 
Ma non ho affai lumi per poter ben decidere quello punto . Ne pai- 
le remo andando innanzi. Diede nel re dell’anno prclentf Pap» 

Giovanni XIII. in livello la Citili di Falcitela a Stelema cb'anjjima 
(M A*,,*,* Senatnce di Roma , come coffa dallo ffrumento da me dato alia luce \b). 
Ititi. Dif- * iu- • . ■ 
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Anno di Cristo dcccclxxi. Indizione xiv. *■* TnI *- 

di Giovanni XIII. Papa 7 . 
di Ottone I. Imperadore io. 
di Ottone II. Imperadore 5 . 

O Ttone Auguflo il Grande, che ficcome dilli, molto li dilettava di 
foggiomare in Ravenna , folennizzò in quella Citti , fecondochè 
attcfta i’ Annalifta Saflòne (a ) , la Palqua dell’anno prelente in compa-W £•«*«■ 
piia dell’ Imperadrice Adelaide , la quale non fi fiaccava mai dai ino 
fianco. Era ito a Roma Santo Udalrico Vefcovo d’ Augufia (b). Nei 
tornare indietro fi portò egli a vifitare in elfa Citth amendue quegli s.tUMcì 
Augufti , che con loirnna divozione , e con didime finezze 1’ accollerò. «•*'•©• ai. 
Ed è notabile (e) , che Pietro Arcivefcovo di Ravenna in quell’ anno (c) r.w 
tirca il mefe d’ Agofto fpontaneamente rinunziò la l'uà Chiela , ed eb- 
be per fucceflbre Óneflo Arcivefcovo. Aveva già intavolata Pandolfo Pria- vam ‘ 
cipe di Eencvento la pace fra 1’ Augnilo Ottone e Giovanni Tzemifce 
Imperador de’ Greci . Fra l’ altre condizioni di quefto accordo v’era , 
che il Greco Augufto delle in moglie al giovane Imperadore Ottone IL 
Teofania , figliuola di Romano iuniore , e gih Imperador d' Oriente , e 
di Teofania , o fia Teofanone Augufia : il che dovette recar maraviglia 
a i Politici d’ allora , llante 1’ elfere Teofania figlia di chi non era pii 
Imperadore . Però Ottone Augufto fuo padre fi crede , che fpedilTe in 
quell’anno a Coftantinopoli degli Ambalciatori , per prendere c condur- 
re in Italia quella Principefia ; e fecondo il Sigonio (d ) , fu fcelto per [d ] Ugnino 
quella incumbenza Amoljo I. creato in quell’anno Arcivefcovo di M i- 
lano. In tale opinione concorfe anche il Padre Pagi (e) , Ma elfi in- (= 
cautamente confufero 1’ ambalcerfa di Arnolfo 11. Arcivefcovo , fuccedu- 
ta a’ tempi di Ottone III. con qucfli tempi . Non parlano punto di 
quella funzione incaricata ad Arnolfo gli antichi Srorici Milanefi . Ab- 
biamo all’ incontro da Ugo Flaviniacenfe (/) , che il corpo di San [f] 
Pantaleone Martire fu portato in Germania dall’ Arcivefcovo di Colo- 
nia , cioè da Gerone , obtentum dono Confi antinopolit ani Imperatori s , 
quando prò ejus filia Ottoni 11. in matrimonio /ungendo , juffu ejufdem Ot - fAt ' lt6 ’ 
tonh ad eumdem Imperatorem Legatus mijftis efl cum Epifcopis duobus , Dir- 
cibus & Comitibas . Confefla Ditmaro (g) , che non mancarono perlone {%\Dnmar. 
nella Corte dell’ Imperadore , che non lolo difapprovarono quefto ma- c f °*‘ c% 
ritaggio , forfè per la ragione fuddetta , o perchè parea loro , che ftan- 
te quella lega ed amiftk co i Greci , non farebbe più permelfo ad Ot- 
tone di togliere ad elfi gli Stati da loro goduti in Puglia e Calabria , 
come elfi defideravano . Ma Ottone il Grande , fenza far cafo del loro 
parere, andò innanzi, e volle che fi efeguifse il trattato; perchè verifi- 
milmente egli penfava di maggiormente fiancheggiar le lue prctenfioni 
.. Tom.V. Ccc col- 
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*«* colle ragioni di quella nuora; c ne vedremo anche $i effètti . Naifa 
i»)ìw«/. lotto queft’anno il Dandolo (a), che Pietro Canditmo IP. Doge di Ve- 

tn Céftfltf. n> 7 Ì'i I/tt/ilf* rii fi ir» fi oli unir» 



cupcrar Gerufalemme dalle mani degl’infedeli , e che avea guerra co 
i Ruffiani Mofcoviti , a’ quali diede in quell’ anno una gran rotta, fe- 
cero un folenne decreto, che niuno de’ Veneziani ofalse di portar armi, 
ferro, legnami ed altri militari attrecci a i Saraceni, de’ quali potelse- 
ro valerfi contra de’ Crilliani , lotto pena di cento libbre d’oro; e chi 
non potelTe pagar con danaro , pagalse colla teda : giuftiflìmo divieto , 
confermato poi da molti fi lseguenti editti de’ Crilliani , ma mal olser- 
vato anche oggidì . Abbiamo dall’ Annaffila Safsone , che Ottone All- 
ibi goffo celebrò il fanto Natale di queft’anno in Ravenna. E dalla Cro- 
Spu,ì!i. f nica del Mor iftero Mofomenfe ( è ) , che Adalberone Arcivefcovo di 
^ ems > ^ ata ^ 1 domini celebrato in quell’anno. Legato! fuos Romam cum 
»» t i . j - rer i s dj r jgjf Domnum Jobannem Papam , cognomtnto Albani Gallì- 
nam , qui a juventutis fuie primis annis , reverenti te competenti ! , & dignu 
tatis Angelica aìbebat canis . Di cofttime antichiflìmo fono i fopranno- 
mi , alcuni de’ quali pacarono col tempo anche in cognómi ; e tale ap- 
punto era quel di Gallina bianca applicato a Papa Giovanni , perchè 
fin dalla gioventù ebbe il crine bianco . Di quell’ ufo lio io trattato 
tei Antiqu , nelle Antichità Italiche (e). 

Mie. D f- ■' ■ • ■ B i > 

tìr Anno di Cristo Dccccuiir. Indizione rv. 

. di Benedetto VI. Papa i. 
di Ottone I. Imperadore li. 
di Ottone II. Imperadore 6. 


I N Roma celebrò Ottone Augufto la Pafqua dell’ anno prefente , fe- 
condo 1 ’ atteftato dell’ Annaffila Saffone [d] . Colà s’ era egli porta- 
‘mpLt’u- ,0 > P er afpettarvi k Rsgal nuora Teofana, o vogliano dire Teofania , 
ttrdum. che già era pervenuta in Italia con fnperbo accompagnamento, c ma- 
gnifici regali da difpenfare alla Corte Celarea. Ottone le mandò incon- 
U’r ig,hnt. tro Teoderico Vefcovo di Metz . Di quello Vefcovo parla Sigeberto [e] 
ZZI** Diacono nella fua vita , allorché dice : Dorano Prafuìe Beneventani ve - 
pifcvp. Mi- niente , dum Nurui Imperatori s a Grada .venienti obviam mijfus effe! 
"*• &c. Giunfe a Roma quella Regai Principefla , fanciulla di rara avve- 

nenza, e d’ ingegno e facondia ben provveduta . Nell’ottava di Pafqua, 
cioè nel dì 14. di Aprile legni il lolenniffimo matrimonio fuo con Ot- 
tone II. Augufto àrridentibus eunftìs Italia Germaniaque Primatibus , co- 
me fcrive Ditmaro, e fi fecero di grandi fede in cosi lieta congiunti*- 

ra. 
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ra . Pofcia V Imperadore col figliuolo e colla nuora, lafciando l’Italia *»«▼»!?. 
in pace , s’ inviò alla volta della Germania , da cui per tanto tempo 
era fiato lontano. Nel pafiare per Ravenna, concedette un privilegio, 
chieftogli da One/lo Arcivefcovo in favore del Monifiero di Clalfe [«] , f »i Aniju. 
e dato Anno Dominine Incsmationis DCCCCLXXll. Impera vero Domni'jff^fi^' 
Ottona femper Augu/ìi XI. alterila vero Ottona V. Indizione XV. Adà 
Ravenne , Manca il giorno e mele o per dimenticanza del Cancellie- 
re , o per inavvertenza del Copifta . Ma fi vede, che era tuttavia vi- 
vo Papa Giovanni XI II. col cui conlenlo, tratrandofi di affare di Chie- 
fa , ()ttone proibifce 1’ alienazion de’ beni di quel Monifiero . Tenne 
e(To Papa un Concilio in Roma nell’ anno prefente , ciò apparendo da 
nna lua Bolla rapportata dal Padre Dachery {b) , e data Anno Ponti - b cs»®,*. 
ficaio VII. Impera Domai Ottona Ma/oris XI. J unioris vero V. in Men - 
fé Aprili , Indtdione XV. Solamente pochi mefi dopo quello fatto fo- iu- 
pravvilfe quello dignifiìmo Papa; e la lua morte , come li ricava dal- 
fi Epitaffio luo predo il Cardinal Baronio (c) , accadde nel dì 6. di Set-ic 8***1.» 
tcmbre . Ebbe verlò il fine dell’anno per luccefibre nella Cattedra di 
San Pietro, non gik Dono, come Ermanno Contratto , ed altri legui- a™,.™ . 
tati- da elfo Cardinale, hanno 1. ritto, ma come c' inlegna Sigebcrto [d ] [d Cg-ira. 
con Martino Polacco (e) Tolomeo da Lucca (/) ed altri , Benedetto 
VI. di nazione Romano . Durò la vacanza della Santa Sede circa tre -.»< no /..»« 
mefi, come offierva il Padre Pagi (g) ; perchè convenne alpettare fi al- 
fcnlo degl’ Imperadori, che erano allora in Germania. Ho io dato al- m*ut Le* 
la luce un Placito, tenuto nella Villa di Gragio da Otberto Marche fé e 
Conte del facro Palazzo, cioè da uno de’ Progenitori della cala d’ Elle (i> À»«r 
\b\, Anno Impera Domnì Hottoni Undecima , Imperii vero Donati Hottoni 
fitto ejus , Deo propino , Quinto, XIII. Kalendca Septcmbr'n , Indiflione a„*„ . 
XV. cioè nel dì io. d’ Agolìo dell’anno prelente. Da elfo documento 
rilutta , eh’ elfo Marchele godeva con titolo di Beneficio . lecondo la p.i. c . it. 
biafimevofi ulanza di que’ tempi, il celebre Monillerordi S. Colombano 
di Bobbio , a lui conferito de parte Domnorum Impcratorum . 

Intorno a che è da oflervare , che circa quelli medefimi tempi 
era Abbate di Bobbio Gerberto , di nazione Franzele, famofo perfonag- 

t io per la lua letteratura , per varie fuc avventure , e per elTere in 
ne, ficcome vedremo, giunto a confeguire il Pontificato Romano. Si 
sa da una lua lettera (») , ferina verlo l’anno 5170. ch’egli fu prò- [p Cnhm. 
modo a q”ella ricchiffima Badia da Ottone I. Imperadore , e eh’ egli ri - lu E / >1 7- 
cevette il ballon Pallorale di quel Monifiero da Papa Giovanni XIII. 

Di grandi velfiazioni ebbe quivi Gerberto , e tali , che in fine gti con- 
venne ritirarfi in Germania: fiche fu principio della fua fortuna, per- 
chè giunfe ad edere Maellro di lettere di Ottone III. pofcia lmperado- 
re , ed entrò in piò valle carriere . Nelle lettene , che rellano di lui , 

Ceca fi feor- 
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£•« Yo'n.fi fcorge, che abbondavano i Cuoi nemici, ma niun vefUgio c’ è, ch’egli 
à m» 97 >• ^ j a g n j j e j Marchefe Otberto , tuttoché per ragione di quell’ appellato 
Benefizio quelli poffedefie una parte delle rendite del Moniftero. Le lue 
principali querele erano contra di Pietro Vcfcovo di Pavia , al quale 
r»i Um (crive [«] , come ad un ufurpatore de i beni appartenenti a quel lacro 
Sffl- j- l u0 g 0 . A me non è venuta alle mani altra notizia dell’ ulterior vita 
del luddetto Principe, cioè del Marcitele Oberto. Ben so, eh’ egli r.el- 
1’ anno 975. non fi contava tra t vivi, e eli’ egli lafciò dopo di se al- 
men due figliuoli , cioè Adalberto ( lo Hello è che Alberto ) ed Obera 
II. amen lue Marchefi . Varie pruove ne aveva io addotto nelle Anti- 
<b' Arateti, chith Eflenfi (b ) , ma più individualmente fi raccoglie da uno finimcn- 
pu'pfi t0 > ^hiknte nell’Archivio Archiepifcopale di Pifa, fomminiflratomi dal 
e io. fu chiarimmo Padre Abbate Camaldolefe Don Guido Grandi , pubblico 
Lettore in quella Univerfitb, e da me pubblicato nelle Amichiti Italiane 
(0 Ami?!!, fc) . Ivi Adalbertus (T Obertus germani Marc biotti filii bona: memori te Oberò 
%-Df- Marchiani! & Comitis Pai atto , prendono a livello varj beni da Alberico 
Vcfcovo di Pifa, Regnante Demmo nofìro Otto Ialite rat or Augufìo , filio bo- 
na memoria Otttnit Jmperator , anno Imperò ejus in Italia Odavi , Idttt 

Odobris cioè nell’ anno 975. Da Oberto II. Marchefe dilcendono 

i Principi Eflenfi , ficcomc andremo vedendo . Lafciù Oberto I. di gran- 
di Stati e beni a i fuoi figliuoli , fituati fpezialmente in varj Contadi 
della Tofcana , dove poi fu celebre la Tetra Obertenga. E più che al- 
trove la fila potenza e ricchezza fu nella Lunigiana : tutti indizj , che 
Adalberto Marchefe fuo padre difccndeva dagli Adalberri da noi veduti 
Duchi e Marchefi potentiffimi della Tofcana, fecondo le forti cornetta 
U) falliti- re da me recate nelle fiuldettc Amichiti» (d) . Merita ancora d’ diete 
ta iflmfi ^ rammentata i a deflazione circa quelli tempi feguita de i Sarace- 
ni , da tanti anni annidati in Fraffineto ne’ confini dell’ Italia , che itt- 
feflavano tutto il vicinato, e mettevano in contribuzione chiunque tifa- 
va di pafTare per 1 ’ Alpi venendo o andando in Francia . La gloria di 
averli lchiantati di coli» è dovuta a Guglielmo Conte di Provenza , fra- 
tello di Corrado Re di Borgogna , che con un forte efercito gli affali 
(e' Olilo, e fconfifTe (e) , liberando una volta da sì gran pelo quelle contrade. 
vìuSmZ R acconta ancora Lupo Protofpata (/) un altro fatto d’ armi de’ Crilfo- 
fotì ipmt ni , (acceduto in quell’ anno contro i Saraceni di Calabria , che per noi 
re ^ a ‘ nvo ' to ‘ n m °lte tenebre. Pugnavi ! , dice egii, Ajlo Filius Tmf 
miigi. mundi Marcbifi cum quatuordecim millibut Saracenorum . Cactus ( live 

<fl Dux ) Bucatalo s vocabatur ; & Otto in fubftdium mifit fex milita fui f, 

inChn*n. & viene AJìo perfequens Agareuos ufque Tarentum. Si dee fcrivere Atto, 
'piti U ! c C ’ 0 ^ 1 quale ebbe per padre quel Trafrntmdo , che noi vedem- 

‘ ‘'mo all’anno 959. Duca e Marchefe di Spoleti ; fe pure ( il che par 
poco credibile ) non parlaffe il fuddetto autore per anticipazione di 
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T r ammonio , che troveremo creato Duca e Marchefe di que’ paefi nel- 
1’ anno p 8 i. lenza apparire, le quello folTe diverto dall’ altro. La Cit- 
tà d’ Amalfi ebbe ne’ tempi correnti per fuo Duca (a) Sergio Imperiale (*l 
Patrizio, titolo a lui conferito da i Greci Augulti . Sali egli a quella 
dignità con aver fatto levare la vita a Maftari precedente Duca. 

Anno di Cristo dccccixi i i i. Indizione 1 . 
di Benedetto VI. Papa 2 . 
di Ottone II. Imperadore 7 . e 1 . 

F U queflo 1’ ultimo anno della vita del vecchio Ottone Imperatore . 

Truovavafi egli in Germania, avea celebrato il fanto Natale deL 
l’anno addietro in Francfort; laPafqua del prefentc in Quintileburg (i), 
dove ricevette le Ambalcerie de i Boemi , Greci , Beneventani , Un- . 

ghcri , Bulgari , Danefi , e Slavi . Quivi ancora dimorando confermò Annhju 
i privilegi alla Chiela di Cremona con diploma (c) dato V. Kalendas ‘ 
Aprila Arato Dominici Incarnationis DCCCCXXI1I. Indiatone I. Impe - |cl /««/>». 
rii Domai Ottona XII. itcm Ortonis VI. Aiium Quintileburg . La mor- jl"j‘ ^ 
te di Erintanno infigne Duca di Saflonia 1’ attriflò non poco . Paisà a 
Merfeburg, lafciando da per tutto legni della fila rara pietà. Giunto a 
Miminleve , quivi forpreio o da accidente apopletico , o da altro fret- 
tolofo malore , dopo avere ricreata 1’ anima co i làmi Sacramenti , la 
rendè al luo Creatore nel di 7 . di Maggio . Principe terror de i Bar- 
bari , che per le fue grandi imprelè in guerra , per 1 ’ amore e propa- 
gazion della Religione , per lo zelo della giullizia , e per altre lumi- 
nofe virtù , giuftamente dopo Carlo Magno fi acquiftò il titolo di Gran- 
de . Fu portato il fuo corpo alla fepoltura in Maddeburgo . Ancorché 
Ottone IL fuo figliuolo già fofle coronato Re di Germania e d’ Italia , 
e (biennemente creato Imperador de’ Romani dal Papa : contuttociò i 
Principi della Germania confermarono di nuovo 1’ elezione fua . Quelli 
fopi annominato il Rojfo , ne’ primi fuoi anni lafciolfi alquanto trai porta- 
re alla via lubrica de’ vizj , ma non tardò a rimetterli lui buon cam- 
mino . Abbondava allora la Germania di Vefcovi, e di Abbati Santi, 
che coll’ elémpio loro Spiravano 1’ amore delle virtù . Era anche una 
fiutola di fantità la (Icfla fua cafa paterna , in cui 1’ avola Matilde , e 
la madre Adelaide meritarono d’ efTere ripolle nel catalogo delle Prin- 
cipefie fante , per nulla dire del piiflimo fuo genitore , di Brunone Ar~ 
civefcovo di Colonia fuo zio paterno , di Guglielmo Arcivefcovo di Ma- 
gonza luo fratello, e d’altri di quella Regai famiglia, tutti per la rin- 
goiare lor pietà , e per molte altre virtù commendati nella Storia di 
quelli tempi . Godeva nell’ anno prefentc 1’ Italia un’ invidiabil pace . 
Rapporta Girolamo Rolli (d) gli atti aliai logori di un Concilio tenu- venn. 

• to 
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*** T<,l «- to nel d'i p. di Settembre dell’ anno prefente da Oneflo Arc'tvefcovo di 
Ravenna con alcuni Velcovi fuoi lufir.ìgar.ei , e molti nobili , nella 
Terra di Marzaglia del Contado di Modena vicino al fiume Seccilia . 
Anche il Sigonio (a) ne fa menzione lotto quello anno, citandone gli 
h-h* f 7. «ti efiftenti nell’ Archivio de’ Canonici di Modena , i quali diverfi da 

CM^~quei del Rodi furono poi dati alla luce dal Vefcovo Sillingardi ( b ) . 

tpi Tali fono le note Cronologiche predo il Rotfi : Temporibus Domni Be- 
fcipor M». nedidi Apo/ìolici .... e/m in Dei nomine Anno Primo , imperante Do- 
uMmf. Qtbone pijfìmo Anno VI. die nono Septembris , Indizione II. A Slum 

in loco , ubi dici tur Martialia , territorio Mutinenfi . Di qui e da al- 
tri atti apparilce , che gli anni de’ Papi , anche fuor degli Stati della 
Chiela , fi contavano per venerazione al lommo Pontificato . Predò il 
Sillingardi fi leggono queft’ altre note : Anno Dominici Jncarnationis 
DCCCCLXXJ/I. Apofìolatus Domni Benedici Primo , Imperli vero Do- 
mni Otbonis Od avo , Pontifìcatus Domni Hone/li Ravennati s Metropoli- 
tani Ttrtio . In loco Marfaglia. Ma qui v’ha qualche sbaglio . In uno 
finimento del Moniilcro di Subiaco s’- incontrano quede note : Anna 
Deo propino , Pontifìcatus Domni Benedidi fum ai Pontifici! & univer- 
falis Papa Primo , Imperantibus Imperatoribus Ottone Ma/ori Anno XII. 
C Otbone Minori ejus Filio Anno Sexto , lndidione I. Menfe Februar io, 
die nona . Camminano ben quelle note , perchè non era per anche 
mancato di vita Ottone il Grande . Negli atti del Sillingardi litigava 
Adalberto Vefcovo di Bologna per alcuni beni pretelì della iua Chiela, 
c goduti da Uberto Vefcovo di Parma . In quei del Rodi alcuni nobili 
Ravegnant pretendevano alcuni beni, come lor propri, efiftenti nel Bo- 
lognele e in altri luoghi della Romagr.a; e il luddetto Velcovo di Par- 
ma li fofteneva ; come a se fpettanti ex Inveflituris magni Otbonis Im- 
feratoris : il che fa intendere il dominio di Ottone I. Impcradore ncl- 
1 ’ Elarcato. Uberto per edere flato Arcicancelliere d’edb Ottone ne do- 
vea aver ben piofittato . Morto che fu Ottone , chi fi credea grava- 
to , gridò . Veggonfi ancora prelenti a quel Concilio alcuni Conti del- 
P Efarcato. Tali lòleano denominatfi i Governatori delle Cittì del Re- 
gno d’ Italia . Nel luddetto Archivio di Subiaco fi confèrva un’ altra 
Bolla con quelle note: Data VI. Kalendas Decomber , per manumfoban- 
nit Deo amabiìis Primicerei fumine Apajiohce Sedis . Anno Deo propitio 
Pontifìcatus Donni Benedidi Summi Pontifìci C" univerfalì Pape in fa- 
cratijftma Sede beati Peni Apofloìi Primo , imperante Domno no/fro Ot- 
tone ph/ftmo P. P. Augufto , a Deo coronato parifeo Imperatore , Indi- 
diane li. Se quella Indizione ha avuto principio nel Settembre, abbiati» 
qui P anno prelente 97 3. e da tale documento rifulta , che Benedetto 
VI. avea dato principio al Ilio Pontificato o fui fine del precedente an- 
no , o fui principio di quello . Può edere poi , che a quello mede fi- 
mo 
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mo anno appartenga ciò, che vien,. raccontato dall' Anonimo Salernita- £■* 
no (a) , cioè che Pandolfo Capodifcrro Principe di Benevento , a cui 
non ufcivano di mente i danni recati da i Napoletani al diftretto di ■*j 
Capoa , unito infieme un eferclto di Beneventani e Spoletini , andò a 
devaflare il territorio di Napoli . Penfava anche di lare il medefimo 
giuoco a quel di Salerno; ma eccoti venire Gifolfo I. Principe di quel- 
la contrada con una buona Annata de' Cuoi , e portarli ad un luogo 
appellato Fiumicello , dove erano delle buone folte anticamente fatte , 
alpettando a piè fermo i Beneventani . Ciò veduto : Pandolfo le ne tor- 
nò a cafa , fenza recar altra moleliia a i Salernitani . 

Anno di Cristo dcccclikiv. Indizione, u. 
di Dono II. Papa I. 
di Ottone II. Imperadore 8. e a. 

D uravano tuttavia i mali umori in Roma . Ad alcuni potenti 
non piaceva punto la dipendenza dall’ Imperador de’ Romani , 
ficcome avvezzi , prima che Ottone il Grande metteffe loro la briglia, 
ad una fregolata licenza in quell’ augufta Cittk . Pertanto , celiato che 
fu il timore d’ elfo Imperadore Ottone per la fua morte accaduta nel- 
1’ anno addietro , eglino fenza metterfi penfiero del regnante Impera- 
tore di lui figliuolo , perchè lontano , e giovane , pattarono ad un’ or- 
rida iniquità . Bonifacio foprannominato Francone , figliuolo di Ferruc- 
cio , di nazione Romano e Cardinal Diacono , ma uomo fcelle milit- 
ino , mife le mani addotto a Papa Benedetto VI. cacciollo in prigione, 
e quivi crudelmente il fece dopo qualche tempo ftrangolare . Quindi 
non per legittima elezione , ma colla violenza , vivente anche lo Retto 
vero Papa , occupò il Pontificato Romano , rendendoli perciò immeri- 
tevole d’ ettere annoverato fra i legittimi Papi. Ma quello Pièudo-Pon- 
tefice e Tiranno poco godè il frutto delle lue fcelleraggini; perciocché 
fecondo Ermanno Contratto (b) pojì unum menfem cxpuljut , Conjìan- 
tinopolim poftea petiit . Secondo lui fu Crefcen^i» figliuolo di Teodota , "g m ^cbr. 
che fece imprigionar Benedetto. Dal Sigonio ( r) è chiamato Cenno , 
ficcome ancora nella Cronica del Volturno . Aggiugne il Cardinal Ba- 
ronio (d) , che Bonifazio prima di abbandonare Roma, fpogliò del iuo u*i * 1 . 7 . 
teforo , e di tutti i lacri arredi la Baftlica Vaticana , e tutto portò ^ 
con feco a Collantinopoli , coronando con quello gli altri luot lacrilegj. £«/«•/. 

Di quello fatto abbiamo anche menzione pretto il Dandolo ( e ) . E ■' 
tali enormità commettevano e commihro anche prima , e di poi i u<n xn. 
Romani d’ allora , contra de J quali larebbor.o (late più a propofito le Rtr - 
doglianze del Cardinal Baronio , che contro i Principi di quc' tempi f)J ,. ^ 
infelici. Cacciato via 1’ ulurpatore , le crediamo a Sigebeno (/), a,J»c6r.* 

Ma» . 
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T*. volt. Mariano Scoto (a) , a Martino Polacco (b), e ad altri Scrittori , fji 
(a) MirJZ . alzato al trono Pontificale Dotto IL delle cui azioni nulla ci ha con- 
*■*" « fervato 1* antica Storia , la quale anzi è confulìlfima nell’ adegnare il 
(b iun//- tempo e la lucceflione de’ Papi d’ allora . Abbiamo dal luddetto Dan- 
p om dolo 5 c he in quell’ anno Ottone II. Augullo , exijlens Vcrbc Ite ( ogg i- 
" tj “‘'di Veri a nella Vcllfalia , fc pure non è Ver da , o fia Verden ) Privi-' 

' legium concejjit Audonto Capellona C Ntmtio Vitalis Gradenfs Patri or- 
chic, confi, maus Gradenfcm Ecclefiam Metropolitana, n , ex'emtiones Óf im- 
muti notes & libcrtates , quas Otto I. eidem Ecclejix concejferat , per pri - 
M Snmt.viUgium rcnovavit . Crede lo Struvio (e) , che nell’anno preferite venifi. 
Cw/> H, /ì. | c j n i ta l U i il luddetto Ottone II. e andalfc fino in Calabria , con al- 
id Slegare intorno a ciò 1’ autorità di Leone Oftienfe [d] , il quale fcrive : 
g-f, Sequenti Anno , def unito pruno Ottone , Otto fecundus Imperator finis ejus 
ctp 9 .‘ cognomcnto Rufus venti Capuani y & abiit Tarenruni , ac Mctapontum , & 
dande Calabi inni : nude profpere ad fua reverfus. Ma è certo , che quello 
Imperadore non fi molle di Germania nell’anno prefentc; perchè quivi im- 
pegnato per la guerra iniurta fra lui, ed Arrigo IL il Rillblò, Duca di Ba- 
[e] sigile* vìera luo cugino (e) . Il fequtnù Anno dell’ Ollienfe riiguarJa la lucccffion 
tuadr. Arciveicovi di Capta, nè altro vuol’ indicare, fc non l’anno 980 . in 
cui, ficcome vedremo, Ottone II. arrivò fino in Calabria. Secondo i con- 
ti di Camillo Pellegrini qui convien riferire una rivoluzione accaduta 
[(}/tnonym. nel Principato di Salerno, enarrata dall’Anonimo Salernitano ,'/ . Avea 
p'. T t\7i. Gtfolfo 1. Principe di Salemo non fidamente accolto , ma eziandio col- 
Kcr. Uahi. mato di beni e d’altri benefizj Landolfo figliuolo di Atenolfo II. Prin- 
cipe di Benevento e fuo cugino . Codili con elecrabil’ ingratitudine fui 
fine dell’ anno precedente , una notte con aliai congiurati fece prigione 
il luo benefattor Giiolfo, eia Principella Gemma diluì moglie con va- 
ri loro attinenti, ed ufurpolfi il Principato di Salerno. Marino Duca di 
Napoli , Manjone Duca di Amalfi teneano con edo Landolfo . Ne era 
afBittillìmo il popolo di Salerno , perchè non poco amava il fuo Prin- 
cipe Gifolfo . Riufù in quell’ anno ad alcuni parenti del Principe me- 
defimo di muovere Pandolfo Principe di Benevento in aiuto di lui , 
giacché elio Pandolfo non avea caro , che Landolfo fuo parente alzade 
la teda. Ed in fatti portatofi egli con un potente efercito iotro Saler- 
no , talmente ftrinfe quella Città , che 1’ ufurpatore co i Cuoi fu uecef- 

fitato a capitolare . Fu rimedi) fn libertà Giiolfo , c riebbe il dominio 
fuo. Per ricompenfa disi rilevante fervigio recatogli da Pandolfo, giac- 
ché non aveva figliuoli fuoi proprj , adottò per fuo figliuolo Pandolfo , 

o fu Paldolfo , fecondogenito del inedefimo Principe Pandolfo. 

j U or . ,1 arsesi tjen »l <-y.c* 'b 
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Anno di Cristo dccccliiv. Indizione in. 
di Benedetto VII. Papa r. 
di Ottone II. Imperadore p. e 3. 

Iede fine alla fua vita e al fuo Pontificato in quell’ anno, 0 pu- 
re lui fine del precedente Dono II. Papa , fenza che apparifea 
notizia alcuna delle azioni fue , e col non edere ancora ben certo il 
tempo del fuo Pontificato . Ben fi sa da alcune Bolle , che fu eletto 
Papa in quell’ anno, le non prima , Benedetto VII. nipote di Alberico 
gù Principe o Tiranno di Roma, e Vefcovo di Sutri, giacché più non 
li liceva conto de’ Canoni , che vietavano a i Vefcovi il paffaggio da 
una Chiela all’ altra . Che egli entraffe nella Sedia di S. Pietro prima 
dell’Aprile del prelente anno, lo pruova il Padre Pagi [a] , e pofiono [» ]P ig mt 
anche perfuaderlo altre memorie , che citerò qui fotto all’anno 97%. ** 

Che v’ intervenite ancora 1 ’ atenfo e l’approvazione di Ottone II. Au- rM „ . 4 ‘ 
gotto , aderita da alcuni Scrittori , fi può dedurre dalla vita di S. Ma. 
iolo Abbate di Cingili, li dove fcrive [fi] , che etto Imperadore unita- 
mente con Santa Adelaide lua madre fece quanto potè per indurre il 
lanto Abbate ad accettar quello fublime impiego , per rimediare agli 
fcandali del difunito ed ambiziofo popolo Romano . Ma egli , che cer- 
cava d’ etere umiliato , e non efaltato , tanto fi feppc feufare , che fi 
fon ratte alle loro iftanze e preghiere . Non tango pojì tempore , fcrive 
quell’ autore , Romana Sede proprio vidttata Pajìore , idem Dei famulus 
( Maiolo Abbate ) Ottonie fierundi junfla eum Marre prece , Italiani re - 
penre a partibue eft coaflus Galli te . A Marre fune & Filio bonore fiufee- 
ptus dignijfimo , ad culmen Apoflolicte dignitatii precibut impelli ceepit con « 
tmuatie , con quel che fegue . Ora non ettendo loro riufeito quello in- 
tento , fu poi eletto ed intronizzato il fuddetto Benedetto VII. il quale 
non tardò a raunare un Concilio , e a fulminar la fcomunica contra 
del vivente , e fuggito Antipapa Bonifitrgio . Gerberto Arciveficovo di 
Rems , e poi Pontefice Romano , negli Atti del Concilio di Rems , 
pubblicati dal Cardinal Raronio [r] , cosi ne parla : Succedit Rom.t in 
Pontificati i borvendum monjlrum Malefaciue ( cosi nomina egli l’ iniquo tecuf. ,j 
Bonifazio ) , cunftos mortales nequitia fiuperane , etiam priorie Pontificie A **-w*- 
fi an gitine cruentile . Sed bic etiam fugatiti , Ò" in magna Synodo damnatue 
ejì . Poffono tali parole lafciar qualche dubbio, che Benedetto VII. im- 
mediatamente dopo 1 ’ efpulfione dell’ iniquo Bonifazio , e non gik Dono 
li. fotte alzato al Pontificato . Ma fenza miglior lume non fi può de- 
cidere una tal quiftione . 

Non s’ accordano gli Storici Tedefchi nell’ attegnar 1 * anno , in cui Wlamtrr. 
Arrigo II. Duca di Baviera fu colla forza aftretto ad umiliare il capo 
all’ Augufto Ottone II. fuo cugino . Lamberto da Scafnaburgo (d) par- cw 
Tom.V. Ddd la 
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va*, la di ciò fono l’anno precedente , Sigeberto (a) fotto il prefente , ed 
ù)Swi*i. Ermanno Contratto (l>) più tardi*. Oltre a ciò fecondo f Annaffila Saf- 
ione (r) fece quello Impcradore guerra con gran valore e fortuna a i 
»»vj Carnea* Danefi . Sigeberto ciò riferifce all’anno fuflèguente . Credefi , che nel 
preferite terminalfe il corfo di fua vita Arnolfo sircivejcovo di Milano, 
p* w il quale ebbe per fuccefTore Gotifrcdo . Quelli per attellato di Arnolfo 
E ‘- Storico Milaneie (d) nipote del fuddetto Arnolfo, a tutta prima fu ri- 

,‘u ^«// gettato dal clero e popolo, perchè non era nè Prete, r.è Diacono, ma 

'Jfi’r, Y' l 0 ' 3mcntc Suddiacono . Finalmente luperò tutti gli orticoli Regia fideli. 
Sf . V teeis grana ; perchè o era fiato pomolTo da Ottone II. Augurto , o per 

mterpofizione di lui fi placarono gli oppofitori . Quelli poi ebbe guer- 

ra , come di fopra fu accennato, con Corrado ed Adalberto figliuoli del 
fu Re Berengario, che tuttavia viveano e teneano vive le lor preten- 
Coni . Si quietò Corrado per via d’ accordo ; ma Adalberto, finché eb- 
be fiato , tenne farmi in mano; tutti fatti, come fi può credere , fucce- 
^ u, ‘ in Lombardia. Sotto quell’anno ancora notò Lupo Protolpara(e), che 
,n cfaMir. 1 fataci ( laiò un Capitano de’ Saraceni) interfeflus eft , Ò" Zacicrìas ( li- 
ra un Generale de’ Greci ) Botuntum cepit , cioè la Città di Ritorno , 
in cui forfè prima dominava Pandolfo Principe di Benevento : notizie 
troppo feure , per poter conofcere la Storia di que’ paelì. E il Sigonio 
(J) Tignila ^y) parimente nota , che Bononienfes , orientibui in Urbe fcdirionilms. Tur- 
ila, tfìlj, ret privata s condere ; Urbeventani Confules creare cceperunt . Ma il Sigo- 
nio avrà ciò prefo da qualche Storia degli ultimi tempi, non punto va- 
levole ad informarci di quelli tenebrofi tempi . Che fi potefle allora dar 
principio alle Torri private de’ nobili nella Città cP Italia , non avrei 
difficoltà a crederlo . Ma tengo ben ceno , che niima peranche delle 
Città d’ Italia avea introdotto 1’ ufo de’ Conlòli coll’ autorità e balia , 
che troveremo ne’ due fecoli fuffeguenti . 

■ 9 \ 

Anno di Cristo dcccclxxvi. Indizione iv. . 
di Benedetto VII. Papa t. 
di Ottone II. Imperadore io. c 4 . 

fiO T~X All’ Annalifta Sartore (g) fotto il prefente anno abbiamo , che 
\pudZcur I J irrigo II. Duca di Baviera , appellato da’ moderni il Riflòfo , fu 
••»- porto, come oggidì diciamo, al bando dell’ Imperio, e privato del Du- 
cato , ed anche fcomunicato per la fua ribellione all’ Imperador fuo cu- 
gino . Ritiroffi egli in Boemia, mettendoli fotto P ali di Boleslao II. Du- 
ca di quel paefe . Prefe motivo di qui f Imperadore Ottone di far guer. 
ra alla Boemia , ma con poca fortuna la fece . Sorprefo da’ Boemi un 
corpo di Bavarefi , eh’ erano venuti al fervigio di Ottone , fu per la 
maggior parte tagliato a pezzi . A quello avvilo fe ne tornò indietro af- 
fai 
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fai confufo l’ Imperadorc, ma pieno di rabbia e di defiderio di vendicar- **• 
lene. Per tedimonianza del Dandolo [«] , una fiera tragedia accadde -in 
qneff anno in Venezia. Avea Pietro Candiano IV. Doge di Venezia (or 
to varj pretedi ripudiata lua moglie , con obbligarla a farli Monaca r<t. tutu. 

nel nobìliflimo Moniflero di S. Zacheria. Quindi ad accafarfi con . 

Gttaldrada forella di Ugo Duca e Marchefe di Tolcana , che gli portò 
in dote afTaiflimi poderi, fervi, c lerve, verifimilmente verfo i confini ; 

del Ferrarefe . Per difefa di quelli beni , che erano fuori del dominio t " 

Veneto , egli asoldò molti loldati Italiani: il che accrebbe la fua bal- 
danza in maniera , che cominciò a trattar con troppo rigore il popolo 
di Venezia , ed attaccar facilmente brighe co i vicini . Dicono , eh’ e- 
gli Ferrartene Caflclli Populum debellavi! ; Opieerginum quoque Caflrum 
igne confininoli deva fari juffit ; nonnullaq uc alta fe objurganttbut afpera 
intuite. Ma fini male l’alterigia fua . Venuto egli in odio a tutto il 
popolo, e formata una congiura contra di lui, quella (coppiò nell an- 
no prelente . L’ afialirono un di , e perchè non poteano clpugnare il \ , 
palazzo , dov’ egli fi difendeva con alquanti loldati, feguitando lo Icon- 
ligliato parere di Pietro Orjeolo , vi attaccarono il filoso . Le fiamme 
non fidamente diftruflèro il palazzo, ma anche le Chicle di S. Marco, 
di S. Teodoro , e di Santa Maria Zobenico , e più di trecento cafe . 

Pietro Doge nel fuggire fu prefo , e unitamente con Pietro luo figliuo- 
lo infante trucidato da i principali della Città . Nel di iz. di Agollo - ) 

fu eletto Doge il fuddetto Pietro Orjeolo perlonaggio di rara pietà. , e 
di collumi veramente Ciadiani , il quale s applicò todo a rilare il pa- 
lazzo Ducale , e il Tempio di S. Marco , e a governare con fingoiar 
carità e giudizia il popolo luo. Da S. Pier Damiano ( b ) , che narra (V. /Vrr*, 
quedo avvenimento , tali notizie prefe lo deflò Dandolo . E merita d ef- 
fere notato dirli dal medefimo S. Pier Damiano , che Pietro Orleolo R.mmhu . 
Dalmatici Regni adeptus ejl Principal um , ovvero eh’ egli Dalmatici Du- 
catus gubernabat babenat ,* il che potrebbe far credere , che i Venezia- 
ni già fodero in poffefiò della Dalmazia . Ma noi vedremo , che mol- 
to più tardi la Dalmazia venne fiotto il dominio de’ Veneziani. Il Da- 
miano per anticipazione parlò cosi ; perchè a’ fuoi giorni la Dalmazia 
ubbidiva a quell’ inclita Repubblica . Veggafi qui fiotto all anno 997- 
All’anno prefente notò Lupo Protolpata ‘(e) >. che obfederunt Saraceni 
Gravinam , fed irrito conatu ; e che Giovanni Zimifce Imperador glo- <» cbnme. 
riolo de’ Greci diede fine alla fua vita , con luccedergli Bafilio , e Co- 
Jlantino , figliuoli di Romano iuniore già imperadorc : il che viene atte, 
dato anche da altri Scrittori delle colè Greche . Nè fi dee traiafeiare , 
che nell’anno prefente dabili pace e lega Sic ardo Conte , e tutto il po- 
polo della Città di Giujìinonoìi , oggidì Capodidria , col fuddetto Pie- 
tro Orfeolo appellato ivi g/orio/ij/imus Venettarum Dux . Lo (frumento »- .1 

Ddd a rap- 
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Aw«a V ° , ‘ ra PP ortato dal Dandolo ha le fegucnti note : Imperante Domino noflro 
D om j no Q t tone Serenijfimo Imperatore Anno Quarto ( coll’ Epoca inco- 
minciata dopo la morte del padre ) XII. Menfis Ottobns , Indizione V. 
cominciata nel Settembre; e perciò nell’anno prefente , c non gà nel- 
V Anno Secondo , come pensò il Dandolo, purché indilla , eh’ egli foflé 
creato Doge nel predente . Di qui poi abbiam , che l' lftna tuttavia 
liconofecva l' Imperador d’Occidente per fuo Sovrano. 

Anno di Cristo dccccluvii. Indizione v. 
di Benedetto VIL Papa 3. 
di Ottone IL Imperadore ti. e j. • . t 

. . ' • •••"• • ’• ».A* 

C ominciarono almeno in quell’anno, e continuarono nel feguen- 
te , le difeordie fra Ottone II. Augudo , e Lottarlo Re di Fran- 
cia, a cagion del Ducato della Lorena. Non fono concordi gli antichi 
Storici , cioè Ermanno Contratto , Sigeberto , 1 ’ Annalifta Sadone ed 
altri , in alTegnare i tempi di quelle militari imprefe . L’ Annalida fud- 
M Awh. detto (a) racconta fono il prefente anno , ed altri fono il feguente ciò, 
fl/doói- c ' 1 ’ i° fono ora per dire. Perchè Lottario avea data la Lorena a Car- 
<>*■»» & lo fuo fratello , e quelli s’ era collegato coll’ Imperadore , Lottano in 
Etcardum . pj^ }’ arm i f ue j n Lorena , e dato il lacco al Palazzo di A- 

quifgrana , Sedia del Regno , ed altri luoghi , le ne tornò indietro . 
Ottone irritato forte da quelle violenze del Re fuo cognato , per at- 
(b)t^fArr- tettato di Sigeberto (b), cum ineftimabili erercitu profecutus , condiQo die, 
'“‘'•"^“■fàlicet Kalendis O&abris Franciam intravi t , quam ufque ad Kalendas De- 
dm. 07H cembri s pervagans , fi net Remenfium , Laudunenfium , Suejjtenum , & Pa- 
riftenftum , diverfa cade va/ìavit , Eccleftis tantum Dei omnium trnmuni- 
tate concejfa . L’ Annalida Saflòne fcrive , eh’ egli ufque P arifius nullo 
ftbi obfiflente pervenir . Ma nel tornare indietro , allorché ebbe da va- 
• licare il fiume AfTona, colto dall’Armata di Lottario, vi perdè buona 
parte del bagaglio e della preda . Lafcerò , che altri decida , fe quella 
guerra appartenga al prefente o al fuflèguente anno. Secondoche Ieri ve 
il fuddetto Annalida , prima che fegtulTe quella rottura fra l’ Impera- 
dore e il Re Lottario , il depollo Duca di Baviera Arrigo IL occupò 
la Città di Paflavia. Vi accorfe Ottone Augudo, alTediò lui nella me* 
dclima, e in fine l’obbligò a fottometterfi al fuo volere. E LuporPro- 
(c) U. fu tofpata ( c ) lafciò fcritto a quedo medelimo anno . Incenderunt Agareni 
lì "cifolii. Civitatem Oria , & cunfìum vulgus in Siciliam deduxerunt . Altri ten- 
gono fucceduto più tardi quello fatto . Vien rapportato dal ^ Margarino 
' (é)Merfar. \d) un diploma di Ottone II. Augudo, come frettante all’ anno pre- 
JwirfVn f ente c °d e ieguenti note : Datum IV. Nonas Aprila Anno Dominio m .ln- 
Cmjiu. . i.camationit DCCCCLXXVJI. Indizione V. Ragni vero Donni Ottonit 

' ■ * XVI. 



- - Bi^tizeiby^Goo^Ie^ 


Annali d’ Italia. 




397 


XVI. Imperi} XI. In dio dichiara egli Conte di Bobbio F Abbate di J'* 
quell’ infigne Moniflero, come erano Itati in addietro altri Abbati. Ma 
altrove (a) ho io dubitato della legittimità di quello diploma , al ve- 
dere si anticamente invellito 1 ’ Abbate per annuìum aureum de jamdiBo‘ Pt fi"fi 
Comitati 0»; e al trovar qui 1 ’ Anno XI. dell’ Imperio , il quale comin- 
ciava a decorrere, iolamente nel Natale dell’ anno prefente . Però 1 ’ U- 
ghelli tralafciò l’anno ài eflo Imperio, ed aggiunte (b) : Aduni Novio- rt) Ugb.u- 
maga in Palarlo Imperatori s . Sono ivi citati per teftimonj 1 ’ Arcivefco- r om . \y"' 
vo di Magonza, Rinaldo Ve/covo di Pavia, Giovanni Ve/covo di Piacen-'» EA'Àt* 
za , ed altri . Non fi lòievano allora regillrar ne’ diplomi Imperiali 
nobili teftimonj. Tal coftume fu introdotto più tardi. Velcovo era al- 
lora di Piacenza Sigolfo e non Giovanni , come s’ ha dalle carte accen- 
nate dal Campi (r), il quale ftranamente fi ftudia d’accordare con ef- (c ) Campì 
fe 1 ’ anacronilmo di quello diploma. Comunque fia, quivi s’ incontrano 
le feguenti parole : fijuicunique igitur Adalbertus vcl Opi\o Marchiane s , 
vel corum jcquaccs , in prafato Comitati i , < 5 * ejus pcrtinentiis agere vel 
facere prafumpferunt , nifi de exprejfa hcentia & Ubera voluntate Comitis 
memorati , volumut irrita fieri asque cajfa. Abhiam veduto all’ anno 972. 
provato con un autentico finimento , ed io ho prima d’ ora con altre 
pruove nelle Antichità Eftenfi dimoftrato, che fiorivano in quelli tem- 
pi Adalberto , ed Oberto II. Ma re he fi , figliuoli del Marcitele Oberto I. 
dal fecondo de quali dilcende la nobil (filma cala d’Efle. E in una Per- 
gamena Lucchele dell’anno 1 01 1. s* incontra (d) : Adalbertus Marchio fi- (d) Am, tu- 
lio bom memoria Obberti , qui Oppitio : del che fo io menzione, ac - 'è 
ciocché fi lappia , che il medefimo Obberto II. era anche appellato O- 
bi^ZP . Nella ftelfa maniera s’ incontrerà Adalbertus, qui & A^go , ed 
altri fintili efempli fi truovano nelle memorie di que’ tempi. Però A^~ 

Zp ed Obizjp divennero poi nomi de’ Principi Eftenfi fulTeguenti , e 
andarono a poco a poco in dilulo quei di Olcxto e di Adalberto , che 
è lo Hello che Alberto . 

Anno di Cristo dcccclxxviii. Indizione vi. 
di Benedetto VII. Papa 4. 
di Ottone II. Imperadorc 12. c 6. 

A Gli anni precedenti e a pane ancora di quello , appartiene uh 
il racconto di Andrea Dandolo (e). Scrive egli, che Vitale Pa-ponOut. 
tri are a di Grado , figliuolo dell’ uccifo Doge Pietro Candiano VI. per 
configlio d’ alcuni Veneziani Saxoniam ad Imperatorem properans , de oc- R n . Utili, 
cifione fui genitori s querelam expofuit , & remedium imploravi . fihiem 
lmpetator devote fufeipiens fibi condolute , & eum fecum manere rogavi ! . 
Aggiugnc appiedo, che anche Gualdrada già moglie d’ eflo Doge uccilo, ‘ •* ' 

e fo- 
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»«• m e forella- di Ugo Duca e Marchefe di TBfcana , Lego Salico drjpmfata, 
*”** perchè veramente difcendente da padre ed avofo Frante!? , fece ad» 
eh’ ella ricorlo con dalie buone raccomandazioni all’ Imperatrice Ade» 
laide , per inquietare il Doge novello e i Veneziani. Ma Pietra Orfeo» 
lo Doge deliramente trattò con e (fa Imperatrice, e per via d*nna coma 
porzione quietar ionem obtinuit fubjequenter , per Imperatrieem approbài 
tom Piacenti <* , Demotico Carimene Venetorum numi» procuratiti . Ab- 
iti Armai* biamo dall’ Annalifla Saflòne (a) , che' in quell’anno Adelbeidit Ibtpti 
afiJ^Et. nefrite eum Pii io Atbelbeide Abbatijfa ' in Italiani profeta eft proptìp 
tari. quejiam difcordiai inter fe Ó" Filium fadas . Però fi può credete , che 
inquéfìi tempi leguiffe l’accordo iuddettò approvato in Piieépzachffif 
[b’ ryr,,/ (uddetta Augufta. Noi abbiamo da Siro Monaco (è), che tìttoneffà 
iui S '.^d Augnilo concepì tanta altcrazion d’animo contra della piiflìtna Impe- 
AtalMrm. rad rke fua madie , tptaft in rei poblien dilapidatricem , forfè perchè elfiif 
fpendeva molto in limoline , e in ornare o dotar Chiefe . Ma QiilottS 
* Abbate di Giugni (r) nella vita di quella Santa Imperadrice fctfvè 
ic‘baU u A che non mancando alla Corte , chi la metteva in difgraria 1 dfef figlluo* 
lo Auguflo ( e fra quelle fi può lolpettare , per quanto dirò altrove , 
che v* entrale la nuòra Teofania) efla Adelaide non in Italia fi riti* 
rò , ma bensì nel paterno Regno della Borgogna , ubi a Frani , /tifi» 
cet Cbuomrodo ( Re di quella contrada ) , (T ‘nobtliffimo Matbilde ejit 
conjuge , fu ben ricevuta . £ perciò tri/hbatur de abfentia cjus Germe» 
aio ; latabarur in adventu ejus torà Burgundi*. ; erfultabat Lugiuntìm ^ 
quondam Pbilofopbia mater Ò“ nutrix , necnon & Vienna nobilis fedn J?«f 
gii . Da ciò inferire il Padre Mabilione , che s ingannale 1’ Annali- 5 
Ita fuddetto sì nel raccontar la venuta in Italia di Santa Adelaide / 
come ancora nell’ anno , pretendendo egli , che ciò fegnite I diamente 
nell’ anno pffb. in cui S. Majtlo Abbate riconciliò f Augufta madre còl’ 
figlio . Ma avendo noi qui 1’ aterzione dello Stòrico SalTone , e in oh* 
tre quella del Dandolo , che dovette prendere la notizia dall’ accordo 5 
feguito fra Gùaldrada e Pietro Orfeolo Doge, dallo finimento fatto in 
Piacenza coll’ ùiterpofizione dell’ Imperadrice , abbiamo affai fondamen- 
to di credere quell’ Augufta venuta di Germania in Italia , da dove 
poi dovette paflare a Vienna di Branda . 

Dal Dandolo fuddetto vien futeguefttemente ferino , e piò diffli- 
S. Pier Damiano (d ) , e da altri , che hanno lcrré- 
émpìu's. ta la vita di S. Pietro Orfeolo , cioè' del l'opra lodato Doge , che àt- 
RmuaUi . tendendo egli alle opere di piedi, ficcome uomo di Tanta vita , tna 
conofcendo d’ aver de v nemici , che macchinavano contri di luì , è 
provando anche i rimorfi per V ucccifione del fuo anreceffore : capitò 
a Venezia Giurino Abbate di S. Michele di Gufano in Guafcogna , chè 5 
non difficilmente perluale al haon Doge di dire un calcio al ftioUdo 1 , 

e di 
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e di abbracciar la vita Monadica . In fatti nella notte del di primo 0 V ^J; 
di Settembre dell’ anno prelente Pietro Orfeolo , lenza far parola di ciò 
nè colla moglie Felicia, nè con Pietro fuo figliuolo, nè con alcuno de’ 
tuoi domellici , ulci legatamente di Venezia , accompagnato da Gio- 
vanni Gradenigo , c da Giovanni Morofino luo genero , personaggi an- 
eli’ elfi di rara pitti. , e da Rtmoaldo celebre Monaco di Ravenna , e ' 
poi tanto Illitutore dell’Ordine Camaldolenlè, e da Marino infigne Ana- 
coreta , s’ inviò in Francia , e quivi nel Moniftero Suddetto di S. Mi- v ì«i 
chele prele l’abito Monadico, e palsò quivi diecinnove anni crefcendo 
di virtù in virtù , di modo che dopo morte , rivendendo anche per 
varj miracoli , fu in quel Monifiero ed in Venezia onorato qual San- 
to . A Pietro Orfeolo Succedette in quell’ anno nel Ducato di Venezia v 
Pitale Candiano , fratello dell’ uccifo Pietra IV. Doge. A quedo avvi- 
lo tornò a Venezia Pitele Patriarca di Grado fuo nipote , che dianzi * 

dimorava nella Marca di Verona . E perciocché quedo Prelato avea 
fommamente Screditati i Veneziani predo 1 ’ Imperadore Ottone II. fu 
Spedito dallo dello fuo zio Doge in Germania , per rimetterli in gra- 
zia : il che egli felicemente e Segui . Mancò di vita nell’ anno prelènte 
Cifolfo I. Principe di Salerno (a) , e Succedette a lui in quel Princi- f») 
paro Pandolfo , Secondogenito di Pandolfo Capodiferro Principe di Bene- 
vento e Capua , adottato per figliuolo da eflo Gifolfo nell’ anno 974. «r L^g— 
Ma PandoUò fuo padre arfùnfe anch’ egli il titolo di Principe di Sa- fj u 
lerno , e volle governar quegli Stati indente col figliuolo, in guifa che Rn. lidie. 
pofledendo i Principati di Benevento , Capua , e Salerno , e reggendo 
in oltre il vado allora Ducato di Spoleti , e la Marca di Camerino, 
quafi la metk dell’ Italia dava Sotto il dominio fuo , ed egli era Senza, 
comparazione il più potente Principe d’ Italia . Nè fi dee tralasciare , 
che tutti que’ Principi erano di Norton Longobarda , e s’ intitolavano 
Langobardorum gentis Principet . 

Tali ancora furono i due Marcbeft Oberti progenitori della cafa 
d’ Ede , e i lor fucceflori fi gloriavano d’elfa nazione . Tali parimen- 
te furono gli antenati della celebre Contejfa Matilda . Fioriva tut- 
tavia in quedi tempi Adalberto , o fia Alberto A?jg, Conte di Mo- 
dena e di Reggio , e -bifavolo della defla Conteffa . Si truova egli vi-, 
vente anche nell’anno p8i. come fi ha da un fuo contratto, riferito 
nel Bollario Gafinenfe (b) . Aveva egli due figliuoli , cioè Tedaldo , ((,-] 
che 111 iuccelforc ne’ Suoi beni e Stati, e Gotìfredo , che fu Vefcovo 
di Brelcia , vivente anche il padre. Moglie d’ effo Alberto Aigp era cUmflir. 1 1. 
Jldegarde donna piiflìma , la quale per attedato di Donizone ( c ) ,[ c ] 
fabbricò il Moniftdro di S. Gcnelio di Brefcello, oggidì ridotto in Com- r, '“ 
menda . Fortificò egli maggiormente la Rocca di Canofla , vi fondò j.’ ** 
ed arricchì la Ciucia di Santo Apollonio , in cui Stabili una Collegia* 
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e». •"*. ti di Canonici , mutata di poi in un Moniflero di Benedettini , an- 

*■“ "*• eh’ eflo pattato di poi in Commenda . In alcuni finimenti di Tedaldo 

Marcheje fuo figliuolo fi tmova anche lo IlefTo Alberto intitolato Mar- 
(x)Bdcchim chele . Legge fi' ivi (-) Tbeudaldu t March, o , Filio quondam Adelberti 
jtcmque Marchio , qui profeffo fum ex Nat ione me a Lege vivere l.ango- 
PJnome hard omm . Ma ci è ignoto , di qual Marca si 1' uno , che 1’ altro fol- 

ytfprad. j er0 j nve qi t i . Al prefente anno Ermanno Contratto (b) , Lamberto 

Ile;»"' da Scafnaburgo (e) , ed altri rapportano la guerra , lego ita fra O.to- 
lu,,nCh’. ne ii Auguflo e Lattario Re di trancia ; ficcome ancora la depret- 
fione di Arrigo' 11. Duca di Baviera. Sono d. eflo Ermanno quelle pa- 
>«• Se*/**- r0 [ e . Hcinricus Vii x Bajoariee , & alms Dux , Augujtenfis quoque Epi. 
cZ’Jir'/copus He, lina* , rebeli ante. Imperatori , capti & «afillo mane, pat, fune 
Ducatumque Bajoari a Otto Dux Suevorum ccpit . Era quello Ottone ff 
alinolo di Litolfo , da noi g& veduto pnmogentto di Ottone il Gran- 
de Imperadore . Confermò 1’ Auguflo Ottone in quell’ anno . ben. e 

(d) /».„>. privilegi della Chiefa di Cremona con u " d 'F^ f < * IK Kam 

Italie. Di/- l enl j a! Maia, , Anno Dominine Incarnar. DCCCCLXXVItf. Regni ve- 
tn '- ,8 ‘ to' Domi,, Ottoni i Imperatori t Augufìi XVlll. Imperi, vero XI. Indi- 
Rione FU. ABu.n Corte , qua Alteflet die, tur 4 L Indizione ha da ef- 

(,) Gioiamo Roffi (e) fofto 1’ anno prefente, come egli crede, rap- 

mi I". morta cosi imbrogliate e feure alcune notizie 1 penanti a Ravenna, Che 

n 0n f e „e può ben comprendere il lento . Cita egli uno finimento, in- 

* . iv _ J * 1 1 A ...ma». r/tfirprlnnn a/4 t ) il a > /re 



vigne e beni e* ordine , cndicioneque , ut fi per Apoftoiico, fanB e Rea. 
mane Ecclefie , aut per Otbonem Imperatorem , med.a para de d,fir,dto- 
ne Orbi, Ravenna , & Comi tatù, Deciman, , quem tp/e (Hubertus ) 
cum Lamberto Frane , Honcfìo ( Archiepifcopo ) dederat , fubtraBa fu,/, 
fet , nec refiituere inna fex Menfes ipfe f ncque Lambert ui pojfet Hon*. 
Ilo fa, effe. Manente , , qui fupra J cripti {un, , bonaque , qux ad Huber- 
tum & Lambertum ibidem pertineren, , omma tenere , pojfidereque . Lo 
finimento fu ferino Anno Pontificar us Down, BenediB, funami Pont, fiere 
Sento , ficque imperante Domno Otbone , - Deo coronato ,n ltaha Anno 
XI. die II. Menfis Odobri , , Indiatone VI. in loco , qu, dictur Conver- 
fito, territorio Ariminenfi. Non fi sa intendere , come nel 1 di 2. di Ot- 
tobre deli’ anno prefente potette correre 1 Anno Sefìo di Benedetto VII. 
Papa Altre memorie abbiamo , che indicano lui creato Papa nell an- 
no n 7 ’<. e però come mai può convenire all’ armo prefente 1’ Anno VI. 
del fuo Pontificato ? Nell’ Archivio del Moniflero di Subiaco fi legge 
uno finimento . ferino Anno , Deo propi, io , Pontificami Domn, Bene- 

di 
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d'idi fammi Pontifici , & univeifali VII. Papa IV. Imperante Domito Ot- 
tone a Deo coronato pacificai Imperator Anno XI. Indizione VI. Me tifa 
Martii die Sexta j cioè nell’anno prelente. Un altro fu ferino Anno Pontifi. 
catta Domiti Benedilli fammi Pontifici Ù~ univerfali VII. Papa: in J aera - 
tiffiina Sede beati Peni II. Imperatori Domiti Ottoni piijfimi & perpetuo Au- 
gu/lo , a Deo coronati , Anno Nono, Indizione IV. Menfn J annerii die X. 
cioè nell’anno 976. Ritornando ora alle parole dello linimento accennato 
dal Rofli, è confiderabile il dirfi , che le dal Papa, o dall’Imperadore 
ibflc tolta all’ Arci velcovo Onefto media pan de di/lridione Ravenne , & 
Comitatut Decimani ( ceduto all’ Arcivefcovo Onejlo dal Vefcovo Uberto , 
e da Lamberto fuo fratello ) in tal calo elfo Arcivelcovo relli padro- 
ne degli uomini e beni lopra notati . Può effere , che folfe in dilputa 
la Signoria di Ravenna fra il Romano Pontefice , e l’ Imperatore. Ma 
giacché abbiam rapportato de i documenti lpettanti alla Cronologia 
Pontificia , non vo’ finirla lenza avvertire , che nell’ Archivio poco fa 
menzionato del Monillero infigne di Subiaco fi truova un’ altra Bolla 
con quefie note : Anno , Deo propìtiui Pontificatiti Domni Benedilli fam- 
mi Pontifici , & univerjali Septimi Papec in facratiffima Sede beati Petti 
Apoftoli Tertio , Imperii Domni Ottonis Magni Imperatori Anno Decimo , 
Indiatone V. Menfe Aprili die XXVIII. cioè nell’ anno 977. Ora da i 
fuddetti documenti rilulta, che Benedetto VII. fu alTunto al Pontificato 
o fui fine dell'anno 974. o lui principio del 975. All’ incontro in Ra- 
venna fi truova elTo Papa promolfo al Pontificato un anno o due pri- 
ma . Il Padre Don Pier Paolo Ginanni Abbate Benedettino, diligentif- 
fimo raccoglitore delle memorie antiche di Ravenna , ha feoperto due 
finimenti, l'uno fcritto Anno Pontificami Domni Benedilli Decimo , Im- 
perante Ottone in Italia Anno XV. die XXIV. Decembris , Indiatone X. 
Ravenna , che indica l’anno 982. regnante Ottone II. Augnilo . L’al- 
tro fu lcritto Anno Pontificami Domiti BenediBi Odavo , die XI. Aprili 
per Indtdionem Vili, cioè nell’ anno 980. da’ quali finimenti veggiamo 
anticipato d' uno o di due anni il principio del di lui Pontificato. Che 
è qui da dire ? Altro io non lo immaginare , fe non un ripiego , che 
io nondimeno lono il primo a confcITar poco verifimile . Cioè , che i 
Ravegnani confondellèro inficine i due Benedetti , cioè il Sello e il Set- 
timo , con credere , che il primo ulcito di carcere avefle continuato 
a ledere nella Cattedra di San Pietro, e che perciò attribuilfero all’u- 
no anche gli anni dell’altro, mentre luccedettero si da vicino l’uno, 
all’alito. Fors’ anche tali carte potrebbono far dubitare, che Benedet- 
to , da noi chiamato Sello, non folle llrangolato, ma rilorgclTe. 
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Anno di Cristo dcccclxxix. Indizione Vii. 
di Benedetto VII. Papa 5. 
di Ottone IL Imperadore 13. e 7. 

£ R attesalo del Dandolo (a) , Pitale Candì ano , creato Doge di 
Ttm.'x'ii. J- Venezia nell’anno precedente, dopo aver paffato (blamente un an- 
no e dite meli nel governo colla ianiti tempre languente ed afflitta da 
varj malori , infermo® gravemente ; e però quattro giorni prima di 
morire , fattofi portare al Monilk-ro di Sant’ Bario , quivi prefo l’ abito 
Monadico, e fatta la profeffione , pafsò a miglior vita . Tale era al- 
lora il pio coftume di molti , perfuafi di aflicurarfi in tal maniera l’ e- 
terna loro falute. E retta tuttavia qualche veftigio di queffl ufo nell’ a- 
bito Religiofo , con cui molti , e non mera de’ buoni , che de’ cattivi, 
fi fanno portare alla fepoltura , eleggendo allora alcuni ciò , che forfè 
fprezzarono e derifero in loro vita . Fu in luogo di Vitale proclamato 
Doge di Venezia Tribuno Memmo , pedona affai facoltofa, torto il qua- 
le per poca tua cura accaddero varj fcandati e fconcerti in quella no 
bil Città. Perciocché nata nemicizia fra i Caloprini e Morofini , po- 
tenti Famiglie di Venezia, t primi un giorno fpalleggiati dal medefimo 
Duge prttero 1 ’ anni con tra degli altri , che ebbero la fortuna di fai- 
varfi , fuorché Domenico Moroftno , che reftò vittima del furor de’ ne» 
(fc-irw»' mici . Io non fo, onde abbia tratto il Sigonio (b) ciò, ch’egli raccon- 
ta lòtto i’ anno prefenre. Cioè, che inforfe una gran guerra in Itali», 
quippe Bafilius & Confinatine Imperatore turpe rati , fe vetere tot anno- 
rum Apuli* , Calabrittque fuijft pojfcffionc defeda; , Sarracenìs , quot ne- 
per Creta exegerant ( ahbiàm veduto, che l’Ifola di Candia fu ritolta a 
i Saraceni l’anno pòi. fotto Romano iuniore Imperadore ) magna mer- 
tede condudis , Itali am invaferunt , & Barrio , oc Maura expugnati s , A- 
pmham primum , deinde , nomine probibente ', Calabriam fèccpcrunt. Ma a 
chi ritolfero i Greci quelle contrade ? Se i Saraceni erano in loro aiu- 
to , dalle mani di chi le aviari ricuperate i Greci-? A me non è venu- 
to fotto gli occhi antico Scrittore alcuno, che parli di si fatto avvent- 
. mento. E noi vedremo in breve i Saraceni potenti in Calabria. Lupo 
( c > r .^iProtofpata fiotto quell'anno fcrive (<■) .* Occidir Porpbjrrm Protofpata An- 
dr** m Epifcopum Orienfem Menfe Attgufli . Altra avventura di corife- 
gutnza non dovette egli li fere . E pofeia all’ anno 981. nota , che la 
Città di Bari fo confinata a i Greci : conte dunque fe ne impadroni- 
rono in quell' anno ? Per altro è certo, che pochi antri prima aveano 
i Greci perduta la Città di Bari, e feco, come fi può credere, la Pu- 
(d)C«Aeglìa . Cedreno l’attefia (d) , favellando di BafiUo e Cottantino Augufli 
móhtiù A ° ^ reci • bn Italia , dice egli, quidam vir potente unus de ih , qui Barino 
incolebanr , nomine Melet , concitati s Longobardi s , cantra Romano s ( tal 
ouatL no— 
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nome attribuivano a fe ftefli i Greci ) movir . Quumque Imperati ir ai - 
ver/ut hunc mifijjet Bafilium Arpjrum Sami , & Contoleonem Cepballcniee 
Priefedoi , Mela illuftri eoi preelio vicit , inulta et fu , baiti pandi captiti 
rcltquts turpi fuga vitam turaris . E' da ftupirc , come Lupo Protofpata 
nulla parli di quello fatto, quando fia vero. Tanto 1 ’ Ughelli (a), quan- 
to il Bordoni (b) , rapportano a quell’ anno un privilegio conceduto a 
Sigefredo Vefcavo di Parma con quelle note : Data Nonit Aprili ! , Anno 
Dominict Incarnatiom i DCCCCLXXIX. Indizione VII. Anno Tertii Orba- 
nti Regni regnante Sexto . Aduni Quitclemburgi : fenza punto badar’ elfi, 
che Ottone Terzo non era per anche nato in quell’ anno , c che allora 
regnava Ottone fecondo Imperadore, e non gih fuo figliuolo, e che l’ In- 
dizione VII. non s’ accorda coll’ Anno VI. di Ottone III. Sari forfè un 
diploma vero , ma alterato da i Copi Hi ignoranti . Manfone Imperiale 
Patrizio ed Antipato , cioè Proconfolc , fi truova Duca di Amalfi (r) . 
Quelli nell’ anno 982. fu degradato da O feria fuo fratello, il quale dopo 
avere regnato un anno e nove mefi , mancò di vita , e diede adito al 
fuddetto Manfone di rialTumere il governo di Amalfi. 

Anno di Cristo dcccclxxx. Indizione vm, 
di Benedetto VII. Papa 6 . 
di Ottone II. Imperadore 14. e 8. 

E Ra fin qui durata la nemicizia di Ottone II. Imperadore con Lat- 
tario Re di Francia a cagion della Lorena , Provincia allora di 
grande ellenfione fra la Germania e la Gallia . In quell’ anno ebbe fi- 
ne . Seguì uri abboccamento fra loro , e per attellato di Ditmaro (d ) , 
Lutbmius Rex rum Filio Juimet , ac muneribut magnifica ad Ottonem ve- 
nie , & fibi fatisfaciem , amicitiam e/us firmitcr acquifivit . Così hanno 
altri Scrittori (e) . E Sigeberto aggiugne (/), che Rex Lotbariui Lo- 
tbaringiam abiurar . Ma il Continuatore di Frodoardo (g) fcrive , che 
Ottone Augufto riconobbe quel paefe in Feudo dal Re di Francia . 
Lotbarius Rex Francorum contro voluntatem Principum Regni fui Remi 1 
pacificami ejl cum Orbane Imperatore , deditque Orboni in beneficium Lo- 
tbaringit Ducatum : quod magii corda prtdidorum Principum contrifiavit, 
Lalcerò io dilputare intorno a quello punto gli eruditi Franzefi e Te- 
defehi ; perchè quel Continuatore non è di tale antichità da poteri! ri- 
polar lui fuo detto . In quella maniera avendo 1 ’ Augullo Ottone afli- 
curata la quiete della Germania , rivolle i fuoi penfieri all’ Italia . Sfa- 
vagli a i fiacchi l’ Impcradrice Teofania fua moglie , che gli andava 
mettendo in capo delle pretenfioni fopra gli Stati poffeduti da i Greci 
Augulli in Italia, per elTer’ ella figliuola d’ un Greco Imperadore: con 
che d invogliò il marito di tentarne la conquilla . Se fi ha da credere 
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A** o'X*' ^ 101 Continuatore della Cronica di Frodoardo (a) predò il Du-Chelhe, 
uim fu egli in oltre chiamato in Italia dal Papa, per provvedere a i mali 
:hdcm. umori , che più che mai (erpeggiavano in Roma . Evocatus a Papa , 
ut Eccle/ìte fuccwrrcret , in Italiani , ubi Apuliam tX Calabriam Italie 
Provincia! ad jus lmperii Grscorum appendente s , ad Imberium Romanum 
conatus transferre . In quell'anno per tedimonianza dell’ Annalilta Salto* 

[b './fanali ne ( b J i , la fuddetta imperadrice Teofania partorì all’ Augullo marito 
dp-d Et- un figliuolo, appellato Ottone III. che fu poi Re ed Imperadore. Ca- 
cardam. lò dunque in Italia Ottone II. Imperadore nell’Autunno dell’anno cor- 
rente , e giunto a Pavia , quivi fi pacificò colla lànta Imperadrice Ade- 
laide lua madre. Non van d’accordo fu quello punto Sant’ Odilone Ab- 
(e' Odilo baie (c) di Clugnl , e Siro Monaco Abbate d’ effo Moniflero (d) prima 
sa<tl“J!,. di Odilone . Secondo il fuddttto Odilone , pentito l’ Imperadore de i 
td) s>M»difgu(ti dati alla madre, fpedi a Corrado Re di Borgogna, e a S .Ma- 
r,,,s.Mo- j 0 p° j jyj e [p, ^ con pregarli d’ interporfi per la riconciliazione, e di 
condurre Adelaide a Pavia . Venne ella in fatti a quella Città , abboc- 
coffi col figliuolo , ed amendue non lenza lagrime lì pacificarono . Siro 
all’ incontro fcrive , che non attentandofi alcuno de’ buoni Cortigiani di 
aprir bocca in favor d’ Adelaide, follecitato S. Maiolo da molti, fi por- 
tò alla Corte , e con generofa franchezza talmente ne parlò all Im- 
peradore , eh’ egli fi diede per vinto , e andò a gittarfi a’ piedi del- 
jlrlf^la madre. Nelle Annotazioni alle Leggi Langobardiche (e) ho io fcrit* 
Tm i. t0 > c fi e quella riconciliazione fegui in Verona nell’anno 983. Ma effa 
è indubitatamente da riferirfi all’ anno prefente . Da Pavia paisà 1 Au- 
gullo Ottone a Ravenna , dove per relazione dell’ Annalida Saflòne ce- 
lebrò il fanto Natale . Della fua permanenza in quella Città ne abbia- 
(f) Amili u mo anche la tedimonianza in un diploma (f) da me dato alla luce , 
* n c ui egli confermò a i Canonici di Parma ( intervenni ac potinone Do- 
mina noflrx Matris Adelaide , già riconciliata con lui ) tutti i loro pri- 
vilegi, V.Kalendas J annerii , Anno Dominine Incarnationis DCCCCLXXX. 
Indizione Nona , Regni vero Domiti Ottonis XXII. ( dovrebbe edere XX.) 
lmperii autem ejus XIII. ( dee edere XI III. facile errore del Copilta ) 
ABum Ravenna, Vuole il Sigonio (g), che Ottone appena arrivato in 
lunJTj. Itali» te ne (le nel mele d’ Agodo una folermiflima Dieta de’ Principi Ita- 
liani in Roncaglia fui Piacentino , dove fi fece giudizia di chi avea 
mode fedizioni in Italia, e furono conferiti Feudi a varie perlone , e 
fra 1 ’ altre a Lanfranco Bracciforte Piacentino . Aggiugne , che 7 ed aldi 
figliuolo di Alberto A^xp Conte ed avolo della Conte Jfa Matilde fu di- 
chiarato Marchefe di Mantova . Ma nulla di ciò iuffille . Nel di 7. di 
Ottobre era tuttavia di là da’ Monti 1 ’ Imperadore Ottone II. come 
ma', a. fa coa un fuo diploma pruova il Padre Mabillone (b).-ln que’ tempi non 
Ano. »8o. v’.era Marchile di Mantova. Senza dubbio Tedaldo portò il titolo di 
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Marcbefe , ma con reftare tuttavia ignoto , onde a lui venifle quella de- ^** Q V °Ì*; 
nominazione. Ed è una favola quella del Bracciforte. * 

Anno di Cristo dcccclxxii. Indizione iz. 
di Benedetto VII. Papa 7. 
di Ottone II. Imperadore 15. e 9. 

E Ra tuttavia in Ravenna l’Auguflo Ottone 11 . nel di 15. di Gen- 
naio, citando il Rolli (a) un l'uo diploma, dato XVI II. Kal. Fe-M 
btuarii Anno Dominine Incamationis ÙCCCCLXXXl. Indiatone IX. Re- 
gni XX. lmperii XIV. Ravenna. Pafsò di poi a Roma per atte (lato 
dell’ Annalilla SalTone , (b) in compagnia delle Augnile , cioè di Additi- PO <<»»«- 
de fua madre, e di Teofania moglie, e vi folennizzò la Pafqua. Con ce. 
fermò all’ infigne Moniftero di Farfa i fuoi privilegi con un diploma :<■«*«■• 
(r) dato UI. Nonat Mail , Anno Dominate Incarnatomi DCCCCLXXX 1 A e)ci««fc 
Indizione Vili. ( ferivi Vllll. ) lmperii autem e; ni XIV. AElum Romte . pji'r'it. 
Un altro fuo diploma in favore del Moniftero di Cafauria fu fpedito Rtr - lui,e - 
XIV. Kalendas Mail nell’ anno fuddetto , Indizione Nona , Regni vero 
Downi Ortonis Secundi Vicefi mo primo , lmperii autem ejus derimo quar- 
to. Aduni Romte in Palatio juxta Ecclefiam Beati Peni Apofioti , cioè 
fuor di Roma, dove Ideano abitar gl’Imperadori, allorché andavano a 
quell’ Augufta Città. Lo Hello pure praticavano in Ravenna , in Mila- 
no, ed in altre Città, abitando fuori d'elTe, credo io, per loro mag- 
gior ficurezza, e quiete ancora de’ Cittadini . SulTeguentemente nel Me- 
le tf Agofto confermò tutti i privilegi e beni al celebratiflimo Monifte- 
ro di Monte Cafìno. 11 fuo diploma, che tuttavia originale col fuo fi- 
glilo di cera conferva nell’Archivio Càfinenfe, dato alla luce dal Pa- 
dre Abbate Gattola (d) , fi vede fpedito Vili. Idus Augufti Anno Do-( 4 )G*gj» 
minine lncarnationit DCCCCLXXX 1 . lmperii vero Domni Secundi Otto- 
7>is Imperatori t Augufti Quartodecimo , Indizione Nona. Adum Cevice .mf.P.L 
Quivi è degno d’attenzione ciò, che dice queft’ Imperadore in confer- 
mare ad Àligerno Abbate tutte le tenute del Moniftero Càfinenfe in 
ttmbobut Ducatibus nofìrts , Spole lino atque Firmano , feu infra omner fi- 
net noftri Regni Italici. Il Ducato di Fermo, appellato anche Marca 
di Fermo, altro non è , che il Ducato , o fia la Marca di Camerino. 

Or di quà fi vegga, fe poffa lufliftere, che i due Ottoni Primo e Se- 
condo avellerò donato , o fia confermato , alla fanta Chiefa Romana 
cundum Ducatum Spole unum , feu Bencventanum . Ognun sa per conto 
del Beneventano , che eflò era in quelli tempi de’ fuoi proprj Principi, 
i quali riconofcevano ora i Greci, ora i Latini Imperadori per loro 
Sovrani , lenza che . mai niuno de’ Papi fe ne lamentai^ o vi pretei!- ù • 
delle. Cosi i due Ducati, o fia le due Marche diSpolett, e di Carne» 
r-tf 1 . ufm A. r in 0 1 
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e«» v.i*. fino dipendevano da i foli Imperadori d’Occidente, ed erano parti del 
Regno d’Italia; e i Re e gllmpcradori vi mettevano al governo i 
‘Duchi di mano m mano, il che appunto fuccedette nell’anno prefente. 
Imperciocché venne a mone Pandolfo C apodi ferro, potemiffimo Princi. 
pe di Benevento e Capua, che per molti anni era anche (lato Duca 
di Spoleti, e Marchefe di Camerino. Dopo l’Aprile, e prima del Me- 
fe di Giugno di quell’anno egli terminò i fuoi giorni, e fu feppellito 
in Capua. A Landolfo IV. fuo primogenito toccò il Principato dì Be- 
nevento e Capua; a Pandolfo , o fia Paldolfo fecondogenito rellò il 
Principato di Salerno. Per conto ài Spoleti e di Camerino, ficcome ve* 
drcmo, quello pervenne a Trafmondo Duca e Marchefe, nominato nel 
le Croniche di Farfa e del Volturno. Trovava!! in Capua f Augufto 
Ottone nell’ultimo di di Settembre, allorché confermò una gran copia 
di beni donati al nobil Moniftero di S. Salvatore di Pavia dall’ impera* 
drice Adelaide fua madre , piiffima fondatrice di quel facro luogo. Il 
<»’> Maigs. diploma fu dato (a) Pr’tdie Kalendot OBobris Anno Dominici Incarnai 
U^CafiL^is DCCCCLXXXI. Indiatone X. Regni Dorimi Secondi Ottona XXIV. 
T. IL e» Imperii quoque XIV. ABum Capute . Gli anni del Regno fono feortetri, 
ftuia. 60. s > accor da quello diploma colla dotazione , fatta piò tardi di elfo 
Moniftero dall’Augufta Adelaide. Attefe in quelli tempi ITmperadore 
Ottone ad ammaliar gente, e a far tutti i preparativi per cominciar 
la guerra co i Greci. Ma perchè Pandolfo Principe di Salerno doveva 
edere ora dipendente da dii, Ottone, per atteftato di Romoaldo Sa- 
imitano (J >) , alfediò quella Città, e la prefe: Veniens Salemum cbfc* 
ctr.Tyu. dit, cepitque Ulano expugnant: fono parole di quello Storico. Ed Ep- 
nii ìmum manno Contratto (c) icrive a quell’anno: Otto Imperotor peragrata Ita. 
auicZuTi.lia Camp ani am, Calabrofque fines rum exerciru ingrrdttur . Lalciò ferino 
Lupo Protofpata (d) (otto qaelFanno, che fecit praltum Otbo Re* cum 
Tronfiato Saracena in Calabria in C ivi tate Cotrrna , O" rnortui fune ibi quadragli* 
Tm" 1 * ta m 'H' a Poenorum ( enorme slargata di bocca ) cum Rege eorum , no- 
JUr. haiic. mine Bulcajjìmus. Ma quella notizia è fuor di fito, conofcendofi, che 
appartiene all’anno feguente; ed è anche alterata di molto. Così egli 
narra all'anno $>82. la morte di Ottone II. la qual pure accadde fo- 
JEaàentc nel 983. " "• >: . 

C* vien poi dicendo Gotifredo da Viterbo (e), che prima che Or- 
* torte II. tomaffe in Italia , erano qui inforte fra i popoli , e mndimt- 
o*nt u raente ‘ n Roma, varie fedizioni . Arrivato eh’ egli fu a Roma i 1 col- 
lera, fentì le doglianze de* popoli, notò i rei ; ed un giorno, fatto un 
folenne convito , in cui fi trovarono rutti i Principi e Baroni , e cir- 
condato il luogo dalle ftte guardie, mentre erano lui piò bello deli’ al- 
legria, intimò il fitenzio a tutti. Quindi ordinò, che 'fi leggefle il pro- 
cedo de i delinquenti , a cadaun de’ quali immediatamente fu fpiccato 
il capo dal bullo . 0ùì 
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4?»/ meruìt , damnatur ibi pccna capitali . 

Sanguine Kobilium jam menfa pote'fì maculari. 

Orbo fibi capita vult quap f crei a dori . 

Humani capitit dum menfa cruore madefeit , 

Non minus ante datis Rex imperat undique vefei . 

Da Gotifredo prefe quelle notizie il Sigonio ( a ), come buona mo .MVgomu 
reta , e le inferì ne’ fuoi Annali . Ma s’ ha da tenere per certo , che 
quelle fon tutte fandonie , almeno per quel che riguarda Ottone IL 
lmperadore . Al pii) al più potrebbe aver dato motivo a quella favo- 
la Ottone III. fuo figliuolo per 1' operato fuo in Roma : del che par- 
leremo a fuo luogo . E che lo lleflo Gotifredo imbrogli qui i fatti del 
Terzo Ottone con quei del Secondo, fi feorge dal dire egli, che Otto- 
ne II. portò da Benevento il Corpo di S. Bartolomeo Apoftolo: il che 
lappiamo attribuito da’ più vecchi Scrittori ad Ottone III. tuttoché nè 
pur quello fufiilla . Ora non parlando alcuno degli antichi Storici della 
lopraddetta rigorofa , anzi orrida giuftizia* , che avrebbe fatto grande 
ftrepito nel Mondo/ non è ballante a farcela credere 1’ autorità di Go- 
tifredo, lontano da quelli tempi , e Scrittore dell'anno tipo. Abbia- 
mo poi dall Aniulilla Salfone (b) , che il fuddetto lmperadore celebrò (b) Ama. 
la fella del fanto Natale in Salerno : il che ci vien Tempre più alficu-^ 4 S ' M ‘ 
rando , che in quell’ anno egli fe ne impadronì colla forza dell’ armi . 
Lamberto da Scafnaburgo (c) dice, ch’egli folennizzò elfa fella in Ro-W 1 ^ 
ma . Ma qui non fe gli può prelìar fede . Nella Cronica del Manille- 
ro del Volturno (d) abbiamo un bel Placito tenuto tpfa die Luna, quin- « etnmie. 
to die innante Mcnfe Decembno , Indizione X. fuper Salernitana, n Civi- 
tatem , in qua repdebat fupradtttum Imperat arem cum fuii Honor elibus bo- P- I. T. I >. 
pili ter , Anni Domini DCCCCLXXXI. Imperi, vero Domni Secundi Ot- R,r " 
toni XI III. Cadde appunto in quell’ anno il dì quinto di Dicembre in 
Lunedì - f e però abbiamo , che allora f lmperadore era ad olle fotto 
Salerno , ed avendolo prelb prima del Natale , quivi dovette celebrar 
quella Fella . A quell’ anno parimente dovrebbe appartene un di- 
ploma d' elio Ottone , conceduto a i Canonici di Lucca (e) XliSf 
Kalendas Januarias Anno Dominici Incamationii DCCCCLXXXII. In-jat!tt.~ 
di [Itone X. Anno Regni Secundi Ottanti XXV. Imperli quoque ejui XV. 

Albini juxta Civitatem Salcrnum . Sono fcorrette quelle note . L’ an- 
no per mio avvifo ha da elTere DCCCCLXXXI. Quando nulla- 
dimeno folle dato nell’ anno fiiflègucnte , di qui apprenderemmo , 
che anche nell’anno appiedo l’ lmperadore celebrò il Natale del Signo- 
re in Salerno: cofa nondimeno, ch’io peno a credere. Nè fi dee tra- (f)C4Wr. 
lalciare ciò , che Icrive l’autore della Cronica di Calauria (f) cioè 
che nell anno prefente Dammi Otto Impcrator ex Romulea egrejjui Urbe, <0,. 'uauè. 
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ex. v.i*. ér edificata fibi Regali domo in Campo , qui voce tur de Cedici , loto ipfo 
kmm ** eft'tvo tempore ibi perendinans manfit . Era quello luogo nel territorio 
di Marti, ciò apparendo da un Placito da me aggiunto alla' mede finn 
Cronica , tenuto in territorio Marficano in ipfo Campo de Cedici , ubi 
erat ipfa Cala Domiti Ottanti edificata , ubi refidebat in Placito Giìleber. 
tus ■venerabili! Epifcopus ( di Bergamo ) & c. Eflo Placito fu celebrato 
Anno ab lncarnauonc Domini noftri Jcfu Cbrifti DCCCCLXXXl. Ami 
Imperatori s Magni Ottonis Filii quondam Ottoni! Imperatori s Augufti XIV. 
die Menfn Augufti, IndiBione IX. Aclum in Marft . Adamo Abbate di Q. 
iauria vinle quivi una lite di beni . Truovafi ancora nella Cronica del 
M Moni fiero di Santa Sofia (a) un diploma d’ e(To Augufto , impetrato 
tLvm Gregorio Abbate di quel facro luogo, e dato XV. Kalendat Novem- 
bri, Anno Dominice lncarnationit 997. Imperli vero Domni Secundi Otto- 
ni! XIV. IndiBione X. ABum in Civitate Beneventana in Paletto Regio. 
Ma è groflamcnte fallato l’anno, e fi ha da fcrivere Anno DCCCCLXXXl. 
Ho detto di (opra , che il Principato di Benevento e di Capua , dopo 
la morte di Pandolfo Capodiferro , fu governato da Landolfo IV. fuo fi- 
glio . Aggiungo ora , che in quell’ anno coll’ efpulfione d’ elfo Landol- 
fo IV. Benevento pervenne alle mani di Pandolfo II. figliuolo di Lan- 
dolfo III. cioè di un fratello del luddetto Capodiferro . Anche PandoL 
(V) P«'ri fo II. Principe di Salerno (b) era flato fpofieflato di quel Principato 
’piwi'f" da Manforte Duca di Amalfi , il quale con Giovanni I. luo figliuolo il 
iJapblnd. tenne per due anni . E quantunque Ottone II. afiediaffe e prendete 
quella Cittò , ficcome abbiam veduto : pure tanto fapere ebbero , che 
rellarono amendue confermati in quel Principato. 

Anno di Cristo dcccclxxxii. Indizione x. 
di Benedetto VII. Papa 8 . 

, ' di Ottone II. Imperadore 16. e io. 


(c) A<aigu . "V TEl Catalogo del Moniflero Nonantolano (c ) , da me dato alla 
ìtali. Dif i ucc ? viene fcritto , che in quell’ anno fu conferita quella infi- 

' 6? ' g ne Badia a Giovanni Archimandrita Greco , ed è importante la noti- 

zia per imparare a conofcere per tempo un volpone, che arrivò in fi- 
ne ad occupar la flefia Cattedra di S.. Pietro, ficcome vedremo. S’eta 
qucflo aduto Calabrele mirabilmente introdotto nella confidenza delfini- 
peradrice Teofania , Greca anch’ ella di nazione . Ed informato , che 
buon boccone folle quello della Badia Nonantolana , goduto in addie- 
tro da alcuni Vefcovi , valenti cacciatori de i beni de’ Monaci , l’ im- 
petrò fecondo i perverti collumi d’ allora dall’ Imperadore . Nella copti 
W '*•"?. del diploma da me veduta e pubblicata , mancava la data ( d ) ; mal 
/£t'« } ° y 'da offervare , come fia ivi dipinto quello ipocrita . Dopo aver detto 
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r Imperadore , che quel Moniflero, in Comitati* Morincnfe confirudum , e«» vm,. 
<juod Nonantula naca tur , Omnibus Aliis Majus , (X quoti olim esemplar 
bene viverteli , (X [arida: converfiationis filerai reliquie , piene jam annulla- 
, atque fondo tenui depopulatum iniquorum pravitate bominum , co 


tum 


quod per longa curricula annorum era fiato lènza veri Abbati , c non 
eflèrfi trovato fra i Monaci alcuno atto a quel governo , loggiugne : 

Pojìbac con fui tu fiapientum reduxi oculos mt'os ad Aulicoi , inter quos quem . 
dam Arcbimandritcm & Confiecretalem mentri , Jobannem nomine , reperì , 
probis moribus ornatimi , pudicum , fobrium , docibilem , Grteca Jcicntia non 
ineruditum , totiu/que prudenti x , tX fianditatis fulgore trrxclarum . Jj ) uem 
confitto virorum illuftrium , Deumque timentium , (X eledione Fratrum in 
Jam dido Monajìerio commanemium , a nojìro cubili , & necejfiariis confiUis 
abjlrabentes , fiupra nominati s Fratribus in Pattern (X Rcdorcm preefeeimus. 

OlTcrvifi , come la Badia Nonantolana vicn chiamata la più grande , 
s io non erro , di tutte 1’ altre d’ Italia . Ottima fu qui l’ intenzione 
dell’ Imperadore ; ma andando innanzi icorgeremo , che lanto uomo 
folle quello Archimandrita Giovanni . Nel mele di Marzo del corrente 
anno fi truova l’ Imperadore Ottone II. in Taranto, dove conferma ad 
Odelrico Vejcovo di Cremona i beni della l'uà Chieda .• Le note del di- 
ploma fon quelle (a) : Datum XVII. Kalendas Aprili! Anno Dommicec (0 Itìdm 
Jticartrationis DCCCCLXXXJI. lndidione X. Regni Domili Secundi Otto- Dl d n '- 6u 
nis XX. Imperii autem XIIII. ( fi dee fcrivere XVI. ) . Quivi ancora egli 
dimorava XIV. Calendas Majas , come fi raccoglie da altro fuo diplo- 
ma (b) in favore di Giovanni Vc/covo di Salerno , da me pubblicato . 0»' M»*» 
Scrive Leone Ollienfe (e), che Ottone venie Capuam , (X abiit Taren- k, 
tum , ac Metapontum , CX deinde Calabriam , linde profpere ad fina rever- Oflmfi, 
fius . Anno Domini DCCCCLXXXIIl. iterimi magno exercitu congregato 
cum Saraceni s in Calabriam dimicaturus defeendit. Ma non v ha grande 
efattezza in quelle parole , o per dir meglio nel tello , che alibiamo. 

L’ anno è ivi fallato , certo cllendo , che nel prefente , e non gik nel 
lulfeguente legui la battaglia, di cui icguita elio Oltienlè a parlare. 

Romoaldo Salernitano racconta (d) , che Ottone II. da Salerno li'RmuuI. 
per Brixiam ( forfè Brutios ) (X Lucani. im in Calabriam perrexit , (X apud 
Stplum Calabria oppidum cum Saracena pugnavi ! , eosque deviar , Rùegwm R». ttthe. 
quoque cepit . Anche Lupo Protofpata , ficcome abbiam veduto all’anno 
precedente, nota, che la battaglia d’tlfo Imperadore co i Saraceni riu- 
fc't favorevole a’ Crifliani , e che vi rellarono fili campo quaranta mi- 
la Mori : nel che, ficcome dilli, ognun vede ch'egli apri di troppo la 
bocca . Ma s’ ingannarono quelli ed altri autori non meno nel fatto , 
che nel tempo . Non fi può fiaccare dall’ anno prefente il fatto d’armi, 
fucceduto fra Ottone Augnilo , e i Mori; ed in quello non rellò vinci- 
tore , ma vinto l’ Imperador d’ Occidente . Abbiamo da Ditmaro ( e ) , 
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lU/rt' da Ermanno Contratto (a ) , da Epidanno (b) , dall’ Annalifta Saffone 
(» (c ) , e da altri il vero racconto di quello infelice avvenimento . Imot- 

1,0 a che ^ da fapere , che i Greci Augulli Baftlio e Cojìamìno , da 
(b FfA.. che penetrarono 1' intenzione dell’ Imperatore Ottone II. di voler affa, 
u'.-w’l lire 6 1 ' Sta,i da loro P° ni; duti Puglia e Calabria, gli ipedirono Am- 
fi* s*m. bafeiatori per dillomarlo da si fatta imprefa . A nulla avendo iervito 
le loro efortazioni e preghiere , fi rivollero per aiuto a i Mori di Si- 
cilia e d’ Affrica, promettendo loro buon foldo e regali . A quello. in. 
vito fi leccarono le dita i Saraceni, di nulla più vogliofi che di poter 
mettere liberamente il piede nella Calabria : le pure la guerra ili Qt. 
tone non fu ancora contra di loro , come pofledenti qual die Cittì o 
Fortezza in quelle parti . Pertanto raunata una poflènte flotta navale , 
accorfero a follenere gl’ interelfi de’ Greci , e fors’ anche i loro propri • 
Avca l’ Imperador Ottone anch’ egli un gagliardo efercito de’ fuoi Sali 
foni , accrelciuto da un buon rinforzo di Bavarefi ed Alemanni . In 
perfona era venuto Ottone Duca di Baviera e di Svevia , figliuolo del 
già Litolfo fuo fratello, a militar fotto il di lui comando. Oltre a ciò 
concorlero alla di lui Armata i Beneventani, Capuani, Salernitani, ed 
altri popoli dell'Italia. La fua prima impreia fu l’ alfedio di Taranto, 
Cittì difefa e tenuta da i Greci, camque , come dice Ditmaro, virili- 
ter in parvo tempore oppugnatam devicit . Profegul il viaggio in Calabria 
per azzuffarfi co i Mori . A tutta prima li mile in fuga , ed obbligò 
a ritirarli in una Cittì . Ufciti poi cofloro con bella ordinanza in cam- 
po , fi attaccò la crudele battaglia. Gran macello fecero i Crilliani di 
quegl’ Infedeli , sbaragliarono i loro fquadroni , fecero fuggire i rettati- 
ti . Ma mentre i Crilliani sbanditi fon dietro a raccogliere le fpoglic 
del campo , eccoti a mio credere comparir di nuovo raccolti e lchie* 
rati i Saraeeni , che fenza trovare refillenza , mifero a fil di fpada quan- 
ti de’ Crilliani vennero loro alle mani , e rellarono padroni del mede- 
fimo campo. Perirono in quell’infelice conflitto non gii il fuddetto Ot- 
t°ne Duca di Alemagna e di Baviera , come vuole il Sigonio , perche 
egli tornò in Germania , e quivi mancò di vita nel prelente anno ; ma 
bensì Arrigo Vefcovo d' Augnila, Vernerò Abbate di Fulda, ficcome an- 
cora per atteftato di Leone Ollienlé , Landolfo Principe di Benevento 
e di Capua , con Atenolfo Marcbefe ( forfè di Camerino ) fuo fratello , 
ed altri Principi , Velcovi , e Conti . Altri ancora rellarono prigioni e 
convenne loro rifcattarfi con gran fomma d’oro. Quorum uuus ( Ieri ve 
Epidanno ) erat VerceUe>\fii Epifcopus , carcere diu macerai us ctpud Alexaih 
(d) u g M dnam d’ Egitto . Le memorie della Chiela di Vercelli predo 1’ Ughelli 
^ P° rtano > che circa quelli tempi Pietro IL Vefcovo di quella Clùe-t 
k aiH ^ Per fua divozione a i luoghi fanti d’ Oriente, e fu prefo e te» 
t'mtU'.f. qutg gran tempo in prigione. Tornato polcia a Vercelli, dopo la mot» 
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te fu aggregato al catalogo de’ Beati. Ma s’egli per difavventura, fe- **» *«•«■ 
condo gli abufi de’ fecoli barbari , fotte ito alla guerra , e fra i com- "" 
battenti avelTe voluto far da prode ( il che non fi può ora chiarire ) » 

non farebbe un tal Santo approvato dalla Chiefa di Dio . Succedette 
quella campale sfortunata battaglia , fecondo Ditmaro III. Idus Julii, 
e lenza fallo in quell’anno, come s’ha da i fuddetti Scrittori. 

Indarno pretende il Padre Gattola («), che Landolfo IV. Principe fai 
di Benevento folle tuttavia vivente nel Novembre dell’anno prefente, tflf.'cfjff 
che perciò fi debba trasferire la battaglia fuddetta, in cui egli perì, al- 
l’ anno feguente. Dee patire qualche difetto il diploma da lui addotto, ed 
elfo apparterrà all’ anno precedente, potendofi raccogliere da i documenti 
da me pubblicati nella Cronica del Monillero di Volturno ( b ) , che Lande - 
ntlfo fuo fratello, dopo il Luglio dell’ anno prefente cominciò a reggere, il t. 
Ducato di Benevento, e che per confeguente era mancato di vita Landolfo 
IV. Scritte il Sigonio (r) , che i Romani e Beneventani tenendo davanti agli 
occhi le crudeltà efercitate in Roma da Ottone II. fui principio di quel fatto ùj. 
d’ armi , decamparono, lafciando colla lor ritirata elpoflo il rimanente del- 
Felercito Cefareo alla difgrazia, che da 11 a poco avvenne; laonde nell’anno 
feguente Ottone sfogò la fua collera contro di Benevento con a (Tediar- 
lo , prenderlo , diroccarlo , e trafportarne il Corpo di S. Bartolomeo. 

Ma il Sigonio troppo incautamente feguitò qui Gotifredo da Viterbo 
[4] , parlante della crudeltà di Ottone , della prefa di Benevento , e <£>£«/'*■ 
dell’ afportamenro del facro Corpo fuddetto : che fon tutte fole man- 
canti affatto di verità. Se Landolfo IV. Principe di Benevento lafciò la 
vita in quella funcfla battaglia: come fi può credere, che i Tuoi 1’ ab- 
bandonafìero ? Anzi Ottone confervò la fua grazia a quella Città, con- 
tentandoli , che Aloara madre d’ effo Landolfo govemafTe da 11 innanzi 
quel Ducato unitamente con Landenolfo altro di lei figliuolo , i diplo- 
mi de’ quali cominciano a comparir da qui innanzi . Ora tornando al- 
1’ Impcradore Ottone II. da che egli vide sbaragliato, eia maggior par- 
te tagliato a pezzi da i Saraceni 1’ efercito fuo , cercò lcampo dalla 
parte del mare [e] , e adocchiata una Galea , o fia grotta nave 
Greci, venuta a raccogliere i tributi in Calabria, fpinfc il cavallo nel - ^ 
l’acqua, e fù da un lòldato Schiavone, che il riconobbe, introdotto in 
effa . Datofi anche a conofcere fegretamente al Capitan della nave , il 
pregò ed ottenne , che* gli lafciatte fpedire un Metto all’ Imperadrice 
Teofania , perchè ella manderebbe montagne di danaro e di regali per 
riscattarlo. Stava erta Augufta nella Città di Rottano , patria di quel 
Giovanni Archimandrita , che abbiam già veduto divenuto Abbate di 
Nonantola . E ben informata di quel che avelTe ad operare , allorché « 

comparve la nave Greca , fece ufeir di Roffano una gran frotta di 
giumenti tutti carichi di fome, credute piene d’oro e di regali prt-zio- 
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*"xo V ^t i a ^ cune barchette, dove erano de i bravi foldati vediti da mari- 

nari, s’ accodò alla nave Greca Teoderico Vefcovo di Metz, per conchiu- 
dere il negozio e il cambio . Condotto fulla proda 1’ Augullo Ottone , 
allorché fi trovò alla villa de’ fuoi , fidandofi del fuo ben fapcr nuota- 
re , fpiccò un fallo , e 1, indolii in mare ; e perchè volle ritenerlo per 
la velie uno de’ Greci , fi guadagnò da uno de’ foldati Tedelchi una 
fioccata, che il fece cadere indietro, e mife fpavento a tutti gli altri, 
in guila che 1' Imperjdore nuotando , e feguitato dalle barchette de’ 
luoi , arrivò in l’alvo al lido . Rimalli i Greci tutti confufi.,fe n’an- 
darono con Dio, altro non portando lèco, che un rimprovero .alla lor 
balordaggine . Arnolfo Storico Milanefe del fecolo fulTeguente vuole 
(f) ì che i Greci reftartero in altra gitila burlati . Cioè moftrò Ottone 
dioijntnf di voler fcco la moglie colle lite Damigelle, alficurando, che portereb- 
Rr? ìuiiic k° n ° Un ' mlmen b a fontina d’ oro e d’ argento con loro : Quumque forct 
' permi/fum , viro: odale fetntes muliebriter fuperindutoi , fubtu i autem accin- 
8° s mucronibui cautijfime venire mandavi t . Ubi vero in graffi funr riaverti , 
illico irruente t in boftes , evo ai natii enfibus , indifferenter quoique trucidata. 
Interim faltu percito profiliens Imperetor in pelagui , notando evaftt ad itr- 
tm liber & leetus. Unde terre/ obli tranftvcrunt boftes ad propria. L’ Ano. 
nÌiW<- n ‘ mo Scrittore della Cronica della Novalela (b) , anch’ egli parla di 
tmftp ii. quello fatto con alcun’ altra circoflanza . Giunto pofeia 1’ Augufto Ot- 
VZ’hJit . tone a Capita , per attellato di Leone Odiente (c) , firmava Principe- 
(c) Lroo.tum rlìEltt P .ii. lui fi f Capodiferro ] Principi s Aloaruc , & Fjlio ejsu Lan- 
£ 1 '“'' denulfo : dal che fi può Icorgere , chi forte riconofciuto allora per Sov- 
rano di quegli Stati . Abbiamo in quelli tempi la fondazione del no- 
bile Moniftero di S. Giorgio nella Citta di Venezia , data alla luce 
dall Ughelli (d). Vedefi fcritto quello ftrumento Anno ab Incarnai. Re- 
Tom. K de ni piar il no/hi DCCCCf.XXXIl. Imperantibus Dominis Va/ilio ÓF Con- 
‘ftìnmìb. fì antmo ^retribuì populo Romano ( quelli ed altri fintili sbagli fon fre- 
qnenti nell’Italia Sacra. Qui s’ ha da fcrivere, come rifulra dalla Cro- 
nica del Dandolo (e) Fratribus , Filiii quondam Romani Imperatoris 3 
Tom. xu‘.' ma / n ' s paci/icis Imperatoribus , Anno autem Imperii eorum po/l obitum 
Rtr. Utlie.J obannii Cimiftci ( ferivi Zimisti ) Undecimo die XX. Deccmbris , Indi- 
zione XI. Rivoalti . Appena ritornato dalla battaglia di Calabria fano 
e falvo in Germania il fopra mentovato Ottone Duca di Baviera , qui- 
vi diede fine alla lua vita. Il Ducato dell’ Alemagna , o fia della Sue- 
/£! v ' a tocc<1 a Corrado (f) , e quel della Baviera nell’anno leguente ad 
Arrigo figliuolo di Bertoldo, eltendo tuttavia in prigione il gii deporto 
Arrigo , Cugino germano di Ottone II. Augufto . Mancò di vita in 
(gl Pumi quell anno Giovanni Duca di Napoli , per quanto s’ ha da S. Pier Da- 

Anno 


Jigitized by Google 


413 


Annali d’ Italia. 

Anno di Cristo dcccclxxxiii. Indizione xi. 
di Giovanni XIV. Papa i. 
di Ottone III. Re di Germania e d’Italia i. 

T Enuto fu nell’anno prefente un riguardevol Placito in Roma , da me 

gii dato alla luce (a) Anno Pontificatiti Domni Benedigli fammi Ponti- (»> /»««?«. 
fici & univerfahs Pnpx VII. Anno Vllll.ftve Domno Ottone IL Magno Impe- D '^' 
rotore fux Coronationis Quintadecima Anno , fed & huju\ Aprilis Menfis , In- 
dizione XI. In vece di Quintodecimo avrebbe da clTere (crino Sextodecimo, 
fe pur qui fi parla , come s’avrebbe a parlare, della coronazione Roma- 
na . Il luogo del Placito fu in Bafilica beati Petri Apojìolorum Principi s 
intra Hofpitale , in co ujualii ejì nominati Papa dormiendum . Prefedeva il 
Pontefice Benedetto con varj Vefcovi, Abbati, ed Ufiziali della Chiefa 
Romana , coll’ intervento di Giriberto Vefcovo di Tortona , e di Pietro 
Vefcovo dii Pavia ; it cnim ambobut ( come fcrive quell' ignorante Nota- 
io ) per confenfu Pontifici , ac juffione Imperatoria , cura audiendi ueri to- 
tem eo mi/fi /unt, ftante 1’ effere il Moniftero di Subiaco, litigante con 
quel della Cava, fotto la protezion dell’ Imperadore. Fu ivi fentenzia- 
to in favore de’ Monaci- di Subiaco . Intanto abbiamo da Sigeberto 
[fi ] , che trovandofi tutti i Baroni di Germania e d’ Italia afflitti e co- (bji'itsf. 
(temati per la rotta loro data da i Greci, e Saraceni in Calabria, 
la Imperatrix [ T beopbania ] feminea & Grece a levitate infili tabat eii , Wb*. ad 
quod ab exercìtu fux Nationit vidi effent Romani : oc per hoc capir Pri-^'^j' 
maiibui exofa baberi . All’ incontro 1’ Augufto Ottone non capiva in se 
fteffo per la rabbia e pel dilpetto del danno ed affronto recatogli da i 
fuddetti fuoi nemici , ed altro non ruminava , che le maniere di far- 
ne una fonora vendetta (r) . Venne dunque a Verona con penderò di (c) Damar. 
metter infieme un più podcrofo efercito. A quello fine intimò una Die- ” 
ta generale della Germania e dell’ Italia , in effa Citta di Verona . 

Nel tefto di Ditmaro fi legge, che Anno Dominicx Incarnationis DCCCC- 
LXXV11I. Imperator Veronx Placitum babuit . Ma fi dee fcrivere DCCCC- 
LXXXIII. Cosi ancora ha 1’ Annalifta Saffone (d), che fedelmente va ( d l 
copiando Ditmaro . In effa Dieta Filius Imperatori! [ cioè Ottone III. ^a^Ec. 
fanciullo in età di circa quattro anni ] ab omnibus in Dominum eligitur. uid. 

Ma perciocché egli non ricevette allora la corona del Regno d’ Italia , 
però fi truovano molti atti pubblici da li innanzi lenza il fuo nome . 

Fu in quella occafione , che fi fecero e pubblicarono le Leggi di Ot- 
tone II. aggiunte alle Longobardiche : giacché continuava il coftume , 
che i Re e gl’Imperadori non promulgavano Leggi lenza faputa e con- 
fentimento degli Stati. Dalla Prefazione d’effe abbiamo [e], che inter- { e j i fttt 
venne a quella Dieta cum omnibus Italix Proceribui anche Corrado Re JjTf’*"* 
di Borgogna } zio materno d’ effo Ottone II. Augufto , chiamato , co- j ù,! ìuìle. 
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me fi può credere , affinchè egli pure contribuite foccorfi per la gran 
guerra , che fi meditava di fare centra de Greci e Saraceni . Strane 
ben compar ifcono quelle Leggi agli occhi noftri oggidì, e s’hanno con 
tutta ragion da riprovare ; ma in que’ Iccoli d’ ignoranza e di barba- 
rie iembrarono non lolo giufte , ma neceffarie . Secondo le precedenti 
Leggi qualora veniva prodotto qualche finimento o teftamento , com- 
provante 1’ acquiflo di beni , fe mai da contrari litiganti veniva riget- 
tato come fallo , ballava , che chi 1’ allegava in fuo favore , giurate, 
toccati i fanti Vangeli , che effo finimento era legittimo e vero , per 
ottener torto fentcnza favorevole da i Giudici : tanta era la venera- 
zione , che fi aveva al giuramento . Ma in pratica fe ne provavano 
de’ peffimi effetti . Abbondavano in que’ tempi i fallar; , che imbro- 
gliano anche oggidì il criterio degli eruditi con certe carte e diplomi, 
ehe reftano negli Archivj . Abbondavano del pari le pedone di buono 
floraaco, alle quali nulla coftava il prendere un giuramento fallo- Maf- 
ficcio dunque era il difordine in pregiudizio de’ giufti acquirenti o pot 
feffori di beni . Fin l’ anno p<S 2 . ad Ottone I. Augufto ne fu fatto ri- 
chiamo da i Principi d’Italia nel Concilio Romano. Per configlio ff ef- 
fo Ottone , e del Papa fe ne differì il rimedio al Concilio , che fi ce- 
lebrò nel 967. in Ravenna . Ma nè pur ivi fi venne a rifoluzion* aL 
cuna, ob qvorumdam Principum abfentiam: tanto è vero ciò, ch’io di- 
ceva del neceffario lor conlenfo per le Leggi . Nella Dieta dunque , 
tenuta in quell’ anno in Verona, fi rimediò ad un tale fconcerto , ma 
con un rimedio peggior dei male • Cioè fu determinato , che fe talu- 
no accularti: altrui di carte , titoli , o giuramenti felfi , fi decideffe la 
controverfia col Duello ; lènza badare, che il Duello è un tentar Dio, 
ed un mezzo (proporzionato ed infedele per ifeoprir la verità delle co- 
fe , e che fi dava a i più forti il comodo di occupar facilmente le fo. 
ftanze de i men forti . Ma non. le conolcevano allora quelle venti , 
quantunque alla ftefife Dieta non mancarti: un gran numero di Vefcovi 
ed Abbati : per la perfuafione , in cui erano , che Dio, come protet- 
tore della ve riti e dell’ innocenza , la dichiararti nel duello , chiamato 
perciò giudizio di Dio. 

11 tempo della Dieta di Verona dovrebbe cflèrc fiato il Giugno 
dell’ anno preferite, giacché un diploma di Ottone II. Augufto in favo- * 
re della Chiefa di Liegi, rapportato dal Padre Martene (a) , e dato 
XVI 1. Kalendas Juiii , Anno Doménica Incamationà DCCCCLXXXlIf. 
Indiatone XI. Anno vero Regni Secondi Ottona XXV. Imperiò autem 
XV. Aihtm Verona . L’ anno dell’ Imperio ha da effere il XVI. 1’ ai* 
no del Regno non so come porta, effere il XXV. E ne dubiterò , fin- 
ché mi fi moftri un’ Epoca , da, me non conofciuta fin qui , ed anche 
ignota al r hiariffimo padre D. Gotifreio Abbate Gotwicenfe (b), che 



Annali d’ Italia. 415 

diligentemente tratta delle Epoche degli Augufti Tedefchi. Vero *non.**;J* 
dimeno , che di Copra ne abbiam veduto due altri efempli . Ci fati "" 
un altro diploma intendere, dove paflalTe l’ Imperadore Ottone dopo la 
Dieta di Verona . Quello è confermatorio de’ beni del Monidero di 
Santa Maria in Palatiolo di Ravenna (*) , e con tale autorità forma- < £\ Bul l‘ r ' 
to, che abbadanza indica il dominio d’effo Augudo in quella Città . Fu r«w"7/.' 
elfo dato Pridie Idusjulii , Anno Dominio* Incarnationis DCCCC LXXXII1. Cmflit. 6* 
Indizione XI. Regni vero Domni Sccundi Ottani s XXVI. Importi quoque 
cjui XVII. ( dee cffere XVI. ) Attum Roventi* . Ma prima di conge- 
daifi da Verona , fvegliò 1’ Augnilo Ottone de i penficri fdegnoli con- 
tra de’ Veneziani a cagion dell’ uccifione del loro Doge Pietro Candia- 
no . Atteila nondimeno il Dandolo (/>) , che avendo fpedito Tribuno 
Mommo Doge alcuni Ambafciatori a Verona in quell’ anno , il placò ,r.m. xii. 
e ne riportò la conferma de i patti . Ho io dato alla luce (r) il di- 
ploma d’ elft patti , fatto dallo Hello Augulto ad elfo Tribuno Doge ,i fp.fivm* 
dove lòn dillime le Terre lottopolle al Doge di Venezia da quelle del/“<s ‘*S- 
Regno d’ Italia . Merita olfervazione il dirli da eflò Imperadore : Hi 
fune ex mflro / c/licct Jote : Papienfes , Mediolanenfes , Cremonenfcs , 
Ferrarienfes , Ravenna tot , Comaclenfet , Arimi nenfes , Pifaurienfes, Co- 
fenatenfes , Fanenfet , Senogailienfes , Anronenfes , Humanenfes , F'tr - 
menfet , & Pinnenfes , Veronenfes , Gavellenfes , Viccntinenfes , Monteft- 
lì confo s , Paduanenfes , Terviftanenjes , Cenetenfes , Forojulienfes , IJìrien - 
fes , & cunfti in nojtro Italico Regno . Poi feguita ad annoverare i po- 
poli , dipendenti dal Doge di Venezia . E perciocché egli non diltin- 
gue punto dal redo delle Città del Regno Ravenna , Ferrara , Cornac- 
chia &e. fegno è , eh’ erano in quelli tempi incorporate nel Regno 
d’ Italia , nè lulfidere , che Ottone I. Augullo avelTe redimito 1’ Efar- 
cato a’ Papi , ed aver egli perciò fabbricato il palazzo Regale predo a 
Ravenna , come in luogo di i'uo dominio, come s’ è veduto di Copra. 

Ma non andò molto , che i Caloprini ed altri nobili Veneti , nemici 
de’ Morofini , fi portarono a Verona , ed infinuarono ad Ottone Au- 
gudo la maniera di fottomettere Venezia ali’ Imperio fuo , con efibir* 
gli anche Stefano Caloprino una buona Comma d’ oro , fe il dichiarava 
pofeia Doge . Di più non ci volle , perchè 1’ Imperadore , pieno di 
anal talento contra chiunque era amico de’ Greci Augudi , vietalTe con 
pubblico bando a tutte le Terre del fuo Imperio e Regno di portar 
da fi innanzi vettovaglie a Venezia , e a’ Veneziani di metter piede 
nelle Terre dell’ Imperio . Il popolo ancora di Capodargere fi ribellò 
ad efli Veneziani , e fi diede 'all' Imperadore , con riconofcere da lui 
Torco ed altri (iti . In oltre il Vefcovo di Belluno occupò varj beni 
del Veneto dominio . Allora fu , che Tribuno Doge fece dirupar le ca- 
ie di tutti que’ cittadini , che erano ricoriì all’ Imperadore , e mettere 
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e»« Voi*, in prigione le mogli e i figliuoli loro . Male e peggio farebb» andata 
*«»« s*j- p Cr gj- veneziani , fe non fuccedeva colla mone di Ottone un gran 
cambiamento di cole. Ma avanti di narrar quella morte, conviene ac- 
cennare , che elfo Iniperadore andò prima a Pavia , dove IX. K deri- 
da! Septembrn prope Fluvium Ticino/» diede un diploma al Monillero 
del Volturno (a) . Di là pafsò ne’ Principati di Benevento e Capua . 
p^lTr^i L’ autore della Cronica di Cafauria feri ve (è), eh e 'Anno ab Incarna- 
Rrr. hJu. tiene Domini DCCCCLXXXIII. Indiatone XI. quum Domata Otto So- 
cundus Imperator in Apuli am prefetto! , & Ottone Filio fuo coronato 
pjiril, ( ma non si predo ) apud Vartm ( cioè Bari ) C'tvitatem maneret , Jo- 
ri,. iuta. y enntt pinnenjis Epifcopus &c. Ma forfè v’ ha dell’ errore . Veggali il 
Giudicato nelle giunte alla Cronica fuddetta . Ci fomminidra ancora la 
Cronica del Volturno due altri diplomi del medeGmo AuguGo in fa- 
vore di quel Monidero , amendue dati li. Iduarum Novembrini» Anno 
Dominici Incarnationis DCCCCLXXXIII. Indittionc XI. Regni vero Do- 
mai Secundi Ottonis XXVI. Imperii quoque ejus XVI. Attum Capute. 
Ma forfè quelli fon da riferire all’ anno precedente . Ancor qui abbia- 
mo l’anno XXVI. del Regno. Negli originali talmente farà dato drit- 
to XXIII. che i copidi 1’ abbiano, Gccome è facile, prefo per XXVI. 
VeggonG in ella Cronica Volturnenfe altri diplomi , che fervono alla 
( C )a«n«i correzione di quedi medefimi documenti . Anzi il Cardinal Baronio (r) 
m Amidi, riferendo quedo delio diploma, legge anno XXIII. 

K ‘ ' Ora tutti quedi movimenti di Ottone li. AuguGo erano per uni- 

re un formidabil’ efercito da condurre fpezialmente contra de’ Saraceni. 
Penfava infino d’ andarli a trovare in Sicilia . Difponent ( fcrive Amol- 
(d) Anml f. fo Milanefe (d) ) /equorea! undas potcjìarive cum orniti tranfmeare Italia , 
MtAnido. per univerfum Rrgnum dilatat militandi prteceptum . Altrettanto abbiamo 
fi>*L«da Leone Odienfe [e]. E lo Storico Epidanno [/] aggiugne una dice- 
^»cw TU ^ volgo ; cioè ch’egli intendeva di fare un ponte- tulio Stretto della 
"t.e.o' 1 Sicilia, per palfare in quell’ Itola , come altrove fece Dario ( vuol dire 
d J[Ow»ri-Serfe ) Re di Perfa per portare la guerra in Grecia. Ma. venuto elio 
Imperadore a Roma fui principio di Dicembre, quivi infermatoli ( chi 
l ‘h. t- immagina per afflizion d’ animo , e chi per ferita mal curata ) diede 
(g) Ditmn. fine a i fuoi giorni. Abbiamo da Ditmaro (g), ch’ egli fèntendo avvi- 
ai C ì?"* ,e ' c i nar G il fuo fine, fece quattro parti del fuo teforo , la prima per le 
J Chicfe; la feconda a i poveri; la terza a Matilda fua forella, Badefla 
piiffinu di Quidelinburg , e la quarta agli afflitti fuoi Cortigiani . Fa- 
ttaque latialtter ( cioè in lingua Latina o Romana ) confezione coram 
Apojìolico , ceterifque Coepifcopit atque Pretbyterit , accepraque ab rii 
optata remijftone , VII. Idus Dectmbrìs ex bac luce fubtrattus eft , terre- 
que commendatus , ubi introitus orientali! Paradift domm fantti Pari cun - 
ttii patct fidelibu! , (T imago Demi» tea bonorabiltter formata veniente! 
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'tjutftfuc flant benedici* . Leone Oftienfe aggiugne , che il Corpo fuo 
fu leppellito in labro por pbyr etico , che durava tuttavia a’ tempi del 
Cardinal Baronio indenne coll’ immagine del Salvatore nell' atrio della 
Bafilica Vaticana . Quello Sepolcro di porfido fu poi levato da Paolo 
V. Pontefice a cagion della fabbrica nuova . Cosi la morte fui più 
bel fiore dell’ 'età troncò la vita e le imprefe meditate da quello Prin- 
cipe , che prometteva di uguagliar la gloria del padre , le più lungo 
folle flato il colio de fuoi giorni . L’ autore della vita di Santo Adal- 
berto (a) gli dà la taccia di molta ambizione, e di poco lénno . Ave-'* 1 r-uii. 
va egli alquante lettimane prima inviato in Germania 1’ unico liio fi- 
gliuolo Ottone III. per quivi ricevere la corona del Regno Germani- SnB*. -a 
co. In fatti fecondo la teflimonianza di Ditmaro , in die proximi Ka- ,J ‘ 

taln Domini ab Jobanne Arcbiepifcopo- Ravennate , & a Willigifo Ma- 
guntino , in Regem confecratur Aifuiigrani . E notabile , che 1’ Arcive- 
fcovo di Ravenna facefle la prima figura in quella folenne funzione . » 

La Cronica d’ ildefeim dice (b) , eh’ egli per undionem Jobannit Ra- ìììiac!tè.Ì 
vennatii Arcbiepifcopi in die Natalit Domini undus efl in Regem . Ma 
appena terminata la gran fella , eccoti arrivar la nuova della morte 
dell’ Augullo fuo padre, che tutte flurbò quelle allegrezze . Che in que- 
ll’ anno ancora giughelTe al fin di Tua vita Benedetto VII. fommo Pon- 
tefice , e gli fuccedeflè Giovanni XIV. verifimilmente lo perfuaderan le 
ragioni che addurrò all’anno feguente. Fu difcacciato in quell' anno dai 
Salernitani Manfone lor Principe con Giovanni I. di lui figliuolo , e in 
luogo d’efli fu creato Principe di Salerno Giovanni II. figliuolo di Lam- 
beito, forfè della Ichiatta degli antichi Duchi di Spoleti. 

Anno di Cristo dccccuxiiv. Indizione tu.' 
di Giovanni XIV. Papa 2. 
di Ottone III. Re di Germania e d’Italia 2. 


P I fulléguita la morte di Ottone II. Imperadore da graviffimi feon- 

certi nella Germania (e) . Venne fatto ad Arrigo II. già Duca Dhm*. 
di Baviera , figliuolo di Arrigo I. cioè di un fratello di Ottone il Gran - ' \ 
de | di uteir di prigione , o pure di tornar dall’ efiiio , in cui fi tro- '» ca- 
vava . Aveva il defunto Ottone II. Augullo raccomandato il fuo te- 
nero figliuolo Ottone III. alla cura di Guarino Arcivefcovo di Co’onia;/"- 
ma entrato Arrigo Duca in quella Città , con pretendere , che a lui 
fpettalfe fecondo le Leggi la tutela del Re fanciullo , glielo levò dalle 
mani. La mira nondimeno d’eflo Arrigo era di occupare per se la co- 
rona del Regno Germanico : al qual fine fi guadagnò con affai regali 
non. pochi Principi c Grandi di quelle contrade, e quei maffimamente, 
che 1' I mperadrice Teofania colle fue imprudenti doglianze avea dilgu- 
Tom.V. Ggg Ila- 
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fato- Wo" finì (a faccendi , che net dì di Pafqua in Quidilingeburg , 

"■ dove era concorfa una gran folta di Baroni , fi fece efio Arrigo da i 
Jjjl S 'J ™- fuoi parziali proclamare Re di Germania. Dallo Scruno (a) è chiama» 
Gnau»,!. ' t0 Subito Arrigo Henricut Henrici rixojì Filmi: fc con ragione, lafceri 
deciderlo agli eruditi Tuddchi . Dimorava tuttavia in Roma t* Augjf. 
Ita Teofania , afflittici ma per la perdita del coniorte , quando gli 
arrivò l’ amaro avvilo del «niferabile flato , in cui fi trovava in- 
cile il Re Ottone fuo figliuoio . Volò per quello a Pavia a tro- 
var 1 ’ Imperadrice Adelaide fuocera fua , lalciata gii dal figliuolo il 
governo di quella Citth, e della Lombardia . Colle lagrime deploraro- 
no amendue le difawenture della loro Augufta Cafa; pofcia fenza per- 
derti d’animo palla reno in Germania, dove fi mifero alla tefta di quan» 
ti flavano tuttavia fedeli al loro figliuolo e nipote . Dichiararonfi an» 
rt>l Anali , cora in loro favore (b) Lottano Re di Francia, e Corradi Re di Bor- 
P* **»• gogna , tuttoché Gisla figliuola di Corrado fofle maritata col fiiddena 
Arrigo Duca. Prevalfe in fatti il partito di Ottone III. e fi venne ad 
una convenzione, per cui III. Kalendas Jidii fu da elfo Arrigo confe- 
gnato il Re fanciullo all’ Augufta Teofania fua madre. In quello men- 
tre nel dì io. di Luglio dell'anno prefente, fc vogliamo ripofar full’ af- 
fezione del Cardinal Baronio e del Padre Pagi , terminò il cerio di 
fua vita Benedetto VII. Papa, per quanto fi ricava dall’ epitafìo filò, 
rapportato da effo Cardinale Annalifla. Fu in fuo luogo fufiiniito Pie- 
tro Vefcovo di Pavia, che affunfe il nome di Giovanni XIV. Egli eri 
fiato in addietro Arcicancelliere dell’ Imperadore Ottone II. e il fan 
nome s incontra ne i diplomi di lui , da me accennati negli ansi pro- 
cedenti . Ma a me fcmbra affai piò probabile , che nell’ anno prece- 
dente feguilfc la vacanza della Chiefa Romana . 'Vero è j- die i diplo- 
mi del Moniftero Volturnenfc ci rapprdenu.no nel Novembre del 98 3. 
Pietro Vefcovo di Pavia, che fu poi Papa Giovanni XFV. tuttavia Ar- 
• cicancellicre di Ottone IL Ma non fon documenti per conto delle no- 
te Cronologiche affai ficuri. E che effi appartengano all’anno 982. * 
può fare la (pia 1 ’ Indizione XI. perchè nel Novembre dell’ anno p8j|. 
fecondo 1 ’ offervazione ài Cardinal Baronio , dovea effere la XII. Per 
conto poi dell’ epitafìo di Benedetto VII. converrebbe eliminare, fc ve- 
ramente fia fattura di Autore contemporaneo , e non de' tempi porte- 
riori , come io fofpetto , e fc venga riferita la di lui morte all’ indi- 
te ^ , ^'V one XII. con ficurezza dal marmo, e non gii da qualche copta tro- 
%dum vara ne’ manuferitti . Le ragioni , eh' io ho di diverlamente credere, 
k" rt ue ^ c ■ L’ Annalifla Saffone ( r ) preffo 1 ’ Eccardo , e il Cronogra- 
XO MptiJ fo Saffone (d) preffo il Leibnizio , fcrivono all'anno precedente p8j. 
h'AajjìZ c * le ^ uor,c K- d°po la Dieta di Verona Romam revertitur , oc Dom- 
ili!*. "" num Ape/ oliatiti digno cum honorc Romana frmfecit EccUfia . Quello 
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non fi può intendere , fc non di Pietro Vefcovo di Pavia , alzato al Et. voi* 
Pontificato col nome di Gravatali XIV. Sembra anche difficiliflìmo, che 4 ““ "*■ 
il Clero e Popolo Romano, liberato dalla fuggezione di Ottone II. Ai> 
guflo rapito dalla morte , folle concorfo ad eleggere Papa un Vefcovo 
fVraniero ; ma ciò fu ben facile , eflendo tuttavia vivo e prefente in 
Roma lo {fedo Ottone . Aggiungafi , vederfi citata dal Cardinal Baro- 
nio (a) una memoria tuttavia efiflente in marmo, e fcritta Tempore (») Btr™. 
Jobannis Utili. Pape , Menfe Fcbmario , Indizione XII. Anno Domini- 
ce Incamattonis DCCCCLXXXllll. Adunque nel Febbraio di quell’ an- A m. 98*. 
no era già creato Papa Giovanni XIV. e per confeguente poffiam pre- 
fumere f affunzione lua al trono Pontino , fucceduta nell’ anno prece- 
dente . Strana oofa è , che il Cardinal Baronio , lavorando fui luppo- 
lo , che in quell’ anno ^84. Benedetto VII. moriflè , e gli fuccedeflè 
Giovarmi XIV. faceflè a quella tavola di marmo la feguente Annota-, 
eione : Sed mendo/e nonnibtl , ut mantfefle appartar , loco Anni Odoge- 
fimi Quarti legendum Odogejimi Quinti , & loco Indidionis Duodecime , 
legendum Decime Tertie , ut convenire Jobannis Pape Sedie tempori 
pcj/it . Anzi nulla fi ha da mutare , e da qiieflo contemporaneo ed 
autentico monumento fi ha per lo contrario da inferire , clic l’ epitaf- 
fio di Benedetto VII. Papa fu comporto da i Monaci , riconolcenti la 
fondazione del lor Moniffero da elfo Papa , molti anni dappoi , e perciò 
fallace in allignar 1’ anno precifo della lua morte . . 

Ma dopo nove mefi di Pontificato fini fua vita Papa Giovanni 
XIV. e dall’ epitaffio , rapportato dal Cardinal Baronio ( le pure rica- 
vato fu dal marmo e non da i Manulcritti ) fi raccoglie , che la lua 
morre avvenne nel di XX. i Agoflo . Ma fe quello epitafio era in S. 

Pietro, chieggo io, perchè noi rapportarti Pietro Mallio (è), il qua- (V Ptmu 
le tanti fecoli prima raccolfe le memorie della Balilica Vaticana , e 
noi conobbe punto e noi riferì ? Secondo i conti cT erto Baronio, que-r«»<< a 9 . 
ilo Papa Giovanni mori nell’anno fuflèguente; fecondo i miei nel prc- 
finire . L’Autore della Cronica del Volturno (e) , cioè Giovanni Mo- (o cAr«rV. 
baco, il quale fiori nel fecolo fuflèguente, fcrive cosi nel Catalogo po-p" / J r "’^- 
fio avanti alla lua Cronica : Johannes XIV. Papicnfis Amm ( ferivi r<t. lutiti 
Menfes ) IX. l/le in Cafìello Sondi Angeli retrufus , famis crudeli- 
tate necatus e/l Anno DCCCCLXXXIV. Jndidione Xlh Ermanno Con- 
tratto fi) racconta cosi orrenda iniquità di quelli tempi colle feguenti (<f 
parole : Anno pSa. Rome Johannes XIV. qui & Petrus Papié prius E pi- 
■Jeopus, fedir mcnftbus Vili, eumrjue Boni facies Verrucii ( o Fcrrucii ) fi- ténm. 
liti j, prius relegato Bcncdtdo, male ordinatus , de Con/l anrinopoli quo furc- c *’"^ 
rat , re^rerfus , comprebendir , & in Cafiellum Sondi Angeli rtlegatum 
fame , & ut pcrhtbcnt , veruno enecurt , a eque Sedem inva/it . Però da que- 
ll' anno non s' avrebbe da rimuovere la morte di Giovanni XIV. Gli 
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»•<*• aìbbiam veduto alF anno 974. che Bonifazio figliuol di Ferruccio , 'ino* 
"" ’** ftro d’ iniquità , dopo avere a forza di facrilegj e di crudeltà occupata 
la Cattedra di S. Pietro , coftrétto a fuggirtene , ricoverofli in Coìtami/ 
linopoli , foco portando il teloro di S. Pietro . Appena codui ebbe in* 
tela la morte di Ottone II. che il teneva in briglia , che celacamente 
kn Venne a Roma , e colla fazione de’ fnoi parziali ptefo Papa Gio- 
vanni XIV. il fece più che barbaramente morir di fame o di veleno 
in Cadello Santo Angelo , ed efporre il fuo cadavere alla villa del pò* 
polo , deploratore di si indegno Ipettacolo. Pofcia quello tiranno di nuo- 
vo fi aflilé fui trono Pontifizio . Ma non vi durò, lecondo i Codici Va- 
ticani , più di quattro Meft , o pure di undici , per quaryo ha Erman- 
no Contratto , e la Cronica del Volturno , co quali va d’ accordo Ro- 
moaldo Salernitano . Mi attengo io a queft’ ultimo ; perchè vedremo 
quell’empio ufurpatore dè! Pontificato, tuttavia vivente nel Marzo dell 
1 ’ anno venturo. Nella Cronica fuddetta del Volturno fi legge uno lln§ 
mento di livèllo conceduto da Roffredo Abbate del Moniiteso Voituf- 
nenfe ad Aitane, o fia Aigo Conte con q'ieile note : Ab Incarninone: 
Domini nojìri Jefu Chriftìfum Aftni DCCCCLXXXIV. Temporibus Dono- 
ni TranfemundiDux & Maschio, '& Ducatus e/m Secando, & Dies Mera. 
feOBober, per JndiBione XI li, J ABum Capita. Fu ben fatto lo linimen- 
to in Capua ; ma perchè fi trattava di un Conte del Ducato Spole»- 
no , e di beni podi nel territorio di Penna , comprefo nel meflefimo 
Ducato , perciò r.on fi contano gli anni di Landenolfo Principe di Capua, 
ma bensì quei di Trafmondo Duca di Spole» , e Marchele di Cameri- 
no , o ila di Fermo . Di qui dunque apprendiamo , che nell’ anno an- 
tecedente 98 3. o pure fui fine dell’anno 981. Trafmpnda fu creato Du- 
ca e Marchefe da Ottone II. Aagullo, fenza apparire , che altri dopo 
* la mone di Pandolfo Capodiferro ottenelfe que’ due Ducati , o fia quel* 
le Marche. Perchè non ho fatta menzione in addietro di ciò, che feri- 
ta' Lupai ve Lupo Protofpata (a), ora qui la farò. Anno, fcrive egli, DCCCQp 
m’c tornir. LXXXII. tradita efì C'tvìtas Borii in manus Chalet byrt Patxksi , qui Ok 
Dclphina, a duobus Fratribus Sergio & Tbeoph/laBo Menfe Jurui XI. die. 
Et Otho Rex ohiit Roma . Ma effondo ceno , che la mone di Ottone 
II. accadde nell’anno precedente 983. perciò anche il tenrtio dell* refa 
di Bari a i Greci dovrebbe appartenere a quell’ anno Hello . Abbiamo 
veduto di fopra , che- Ottone II. fu in Bari nell'anno 98 3. Se ciò è 
vero", non può dare il tempo , che qui il Protofpata accenna. Anzi a 
me pare aflai probabile , che fidamente dopo la mone d’ elfo Impera- 
dorè i cittadini di Bari fi deflero all’ ufiziafe de’ Greci , giacché non a- 
vcano più da temere di lui . Ageiugne effo Storico : Anno DCCCC- 
LXXXIII. aptrrtbendtt predilla: Dcìphma Patricim Givi totem Afculnm in 
Menfe Detemlri , Può edere , die vi fia errore nel tempo- ma a bujpL 
-.V l con- 


-Digifeed-by-CkiG^le 


Annali d’ Italia. 4* 1 

conto impariamo , che dopo effere mancato di vita. Ottone II. Augu- 
fio , i Greci llefero 1’ ali in Puglia , e s’ impadronirò fin della Citt'a di 
Alcoli . Pretende 1’ Ughelli (a) , che in quell’ anno la Chiefa di Saler- W 1 ^ 
no folle alzata da Papa Benedetto VII. al grado Archiepifcopale . Sola- Tam , ru. 
mente cita , ma non rapporta la Bolla d’ effo Papa , come pur era di 
dovere : e però non fi può giudicare intorno al tempo di tale erezione. 

Quel che è certo , Amaro , vivente in quelli tempi , fu il primo Arci- 
velcovo di quella Citili; e. Principe ne era allora Giovanni II. 

Anno di Cristo dcccclxxxv. Indizione xm. 
di Giovanni XV. Papa i. 
di Ottone III. Re di Germania e d’Italia J. 

T E n f. a tuttavia nel mele di Marzo deli’ anno prefente il tiranno 
Antipapa Bonifazio , parricida di due Pontefici, occupata la Sedia 
di S. Pietro , del ohe ci aflicurano gli llrumenti accennati da Girolamo 
Rodi (b) , e Icritti in Ravenna Anno Kongentejimo OBogefimo Quinto ^ 
a par tu èrgimi , qui Annui ibi Primus Boni foni Pontifici s Maximi , In- vm t ^ 
Jiiiione XIII. Idibui Martii fcribitur. Ma non tardò la morte a mette- 
re fine alla Vita e alle fccllcraggini di quello fallo', Papa . Colto da im- 
provvida accidente pafsò a rendere conto di fe al Tribunale di Dio . 

Era collui talmente in odio al popolo Romano , che la plebe preio il 
di lui cadavero lo 11 ratei nò per le ilrade della Città (r ) , e trafitto da 
mille colpi di lance f lo ìafetò infepolto nel Campo , dove era la Sta- 
tua di Marco Aurelio Imperadore . La mattina foguente venuti i Che- Ama*. 
rici, e trovato si. vergognolo Ipettjcolo, gli diedero lafepoltura. Truo- 
vafi qui più dell’ ufato imbrogliata , e feura la cronologia de’ fommi Pon- 
tefici . Mariano Scoto, Gotifredo da Viterbo, Mattino Polacco, l’au- 
tore della Cronica del Volturno , ed altri , mettono per fuccelTore di 
Bonifazio un Giovanni Romano, chiamato da. alcuni figliuolo di Roteo- 
to , convenendo tutti, eh’ egli ledette quattro Mcfi nel Pontificato. Quel 
che è Arano, a quello figliuol di Roberto fanno di poi fuccedere Gio- {. 
vanni di nazione Romano , figliuolo di Leone Prete , nato nel Rione del- 
le Galline bianche . Quell’ altro Giovanni , indubitato Romano Pontefi- 
ce , fi truova poi neile memorie di quelli tempi tempre appellato Gio- 
vanni XV. Ma fe il. precedette un altro Giovanni figliuolo di Roberto, 
come non affunie egli il nome di Giovanni XV. che offe rvia tuo nel fuo 
fuccelTore»^ Si avvisò il Padre Papebrochio (d) d’aver trovato lo feio- (d) Papi. 
glimento di quello gruppo con immaginare , che Giovanni figliuol di 
Roberto r folle lolamcnte Eletto , e non Confecrato . Ma chi regi lira 
il nome di lui nel Catalogo de’ Romani Pontefici , noi diftinguc dagli 
altri veri Pontefici , anzi gli dà il nome di Giovanni XV. Nè li co- 
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e». minciavano a contar gli anni del Pontificato, fe non dopo h confecrs» 
A *’° *’ zione. Perciò altri autori antichi e moderni tralasciano quello Giovanni 
figlio di Roberto, e cosi ancora fece il Cardinal Baronio. Ma folle A 
non fede Papa per quattro Me fi etto Giovanni , noi abbia» di certo, 
che circa quelli tempi , e fecondo tutte le verifimiglianze nell’ anno 
prefeute fu eletto e conlecrato Papa Giovarmi appellato XV. figliuolo 
di Leone , il quale per molti anni di poi governò la Chielà di Dio a 
Veggafi ancora ciò, che dirò qui folto all’ anno 99 3. Secondo l’ Anna» 
fa] A»™- lilla SalTone (a) , Arrigo già Duca di Baviera , che nelf anno addietro 
aveva ufurpato il Regno al picciolo Re Ottone HI. in quell’ anno divi- 
cMidum. no injìindu aii fe reverfus , Ò" vana exaltationt fe dc/tbium confpiciem , 
veniente Rege ( Ottone ) in Franconevord , itine ipfe adveniem , in con - 
fpeblu rotini P apuli , complicati 1 manibm , 1 burnì lis babitu CT abiti , vera 
compuntiti j pam tenti a, Regia fe tradidit poteflati . Fu ricevuto con tat- 
to onore, e gli fu relliruito il grado di Duca , e per confeguente il 
Ducato di Baviera . Anzi vedremo , eh’ egli ebbe per giunta col tem- 
po anche il Ducato della Corintia , e la Marca di Verona ; di modo 
che Ottone III. ebbe da lì innanzi tra i fuoi più fedeli quello Arrigo, 
come appunto richiedeva la llretta lor parentela . Fu anche redimirai 
ad elfo Ottone III. il Regno della Lorena da Lottario Re di Francia; 
con che di bene in meglio andavano prolperando t di lui affari . Ab- 
(b) i.nru, bumo da Lupo Protolpata (b), che in quell’ anno fu mandato dagl’ Im* 
peradori Greci al governo delia Puglia Romano Patrizio, la cui rcfidc*> 
za polTiam credere , che fotte in Bari. 

Anno di Cristo dcccclxxxvi. Indizione xiv. < 
di Giovanni XV. Papa 1. 
di Ottone III. Re di Germania e d’ Italia 4. 
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G Ita il Padre Mabillone (r) una Bolla di Papa Giovanni XV. con 
cui conferma tutti i beni e privilegi del Moniftero di S. Pietro 
in Casio aureo , dove ripofa il Corpo di Santo Agollino Dottore delio 
Chielà , a Pietro Abbate di quel facro luogo . Fu elfa data Vili.- Ka- 
lendas Februarii per manum Jobatmis Epifcopi Nepeftni , Anno Primo Jt- 
bannit XV. Papa , Ind ibi tane XIV. Girolamo Rotti (d) anch’ egli accen- 
na uno linimento ferino in Ravenna Anno Secando Pontificami J obera- 
mi XV. Menfe Decembri , Indizione XV. cioè nel Dicembre dell’ anno 
prefente . Ne cita un altro ttipulato Anno Tertio Jobannii XV. Ponti- 
ficii , V. Idui J aliai , Indizione L Ravenna , cioè nell’anno 988. noti- 
zie tutte , che confermano adonto elfo Giovanni XV. al Pontificato 
prima del Dicembre , e dopo il Luglio dell’ anno 985. A quell’ anno 
98 6 . 1 ’ U ghetti (e) , e il fuddetto Padre Mabillone rilèrifeono una do- 
na- 
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nazione fetta da Adelaide Imperadrice , che per errore di (Vampa credo e., v<a*. 
•io, chiamata da effo UghcUi Ottanti III. Imperatorie ux or, al Montile-*”'* 
ro di S. Fruttuofo del Contado di Genova . Le note crenologiche fon 
quelle: Tertiut Orbo Dei grafia Impcrotor Auguflut , Anno Imperii ejut , 

Deo propitia , Terno, prima Die Aprili s, Indizione XIV. Adam in Son- 
do Fruduofo. Ma Ottone III. non era per anche Imperadore , nè è mai 
da credere, che in uno finimento pubblico, che fi dice lottofcritto dal- 
la piiflima Adelaide Augnila , e da W iligo , o ha VJiligifo Arc'tvcfcovm 
di Magonza, gli fofle dato il titolo d’ Imperadore. Dice ivi Adelaide dà 
far quella donazione prò anima prxdidi quondam Domini Otbonis Imperato* 
ris viri mei , feu mercede , Ò" prò fomento filli mei Keroli', qttem Domina» 

Deus Ó~ Salvator nofler Jefus Cbrijìus reddidir mibi de fluSibus marii turbò» 
di vivum & fafpitcm , per merita beatijjimi Fruduoft , & per orationes ho- 
norum virorum ibidem Domino famulantium . Niuno peranche ha laputo, 
che l’ Augulla Adelaide aveffe un figliuolo chiamato Carlo ; e le l’a« 
vede avuto, pare imponibile , che la Storia non ne avelie fetta men- 
zione. Da Lottarlo Re d’ Italia ella non ebbe che una figliuola appel- 
lata Emma , per teflimonianza di Santo Odilone (a) , e da Ottone I. cer- (»> alilo m 
tamente non ebbe un Carlo. Potrebbe dirti, elle in vece dt K arali lì ha 
qui da leggere Ottonis , cioè di Ottone II. che nell’ anno 98 2. vederti-’ 
ino , che gittatofi in mare , fi lalvò da i nemici . Ma egli era gii 
mancato di vita . Però che fi ha da dire di quello diploma è Venne a 
morte in quell’ anno Lattario Re di Francia , a cui fuccedette Lodavi» 
e 0 V. fuo figliuolo , chiamato nelle Storie il Dappoco . La Regina Erro» 
ma, che poco fa dilli figliuola dell’ Imperadrice Adelaide, pafeò di gra- 
vi affanni dopo la morte del marito Lottario ; perchè acculata al fi- 
gliuolo Lodovico di pratica fcandalofa con Adalberone Vefcovo di Laon: 
lopra che li veggono due lettere da lei fcritte alla madre Adelaide, e 
all’ Augulla Teofania fra quelle di Gerberto . Abbiamo da Lupo Pro- 
tofpata (è), che nell’anno prefente i Saraceni fecero un’ invalione in (b] upm 
Calabria . Comprebendcrwtt Saraceni Sandam Cbrriocbr ( cioè Sandx Cy- 
ciac*) Civitatem , & diffipaverunt Calabriam tot am. È 1 ’ Annalilta Saf- '* 
fané (r) racconta , che il fanciullo Re Ottone III. con polfente eferci- fc| AmM» 
to andò cantra la Schiavonia Occidentale . Coli venne a trovarlo Mt. 
focone Duca di Polonia con gran lèguito di fddateiche , ed oltre al- . 

1 ’ avergli prefentato un Cammello con altri regali , fe ipfum etiam fubdi - 
dit potejfati tllius , cioè li dichiarò fuo valfello ; & fune fimul pergen- 
tes, devaflaverunt totem terram incenditi, & depradationibus multa . Ave- 
va quello Duca per moglie Dob. ova , iorella di Bdislae Duca di Boe- 
mia , Principefla Criftiarta , la quale tanto feppe fere , che induffe il 
marito ad abiurare il Paganefimo , e ad abbracciare la fenta Religione 
di Crilto : il che fu cagione , che la Polonia cominciò a dar luogo al 

Cri- 
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e» vaili. Criftianefimo . Anche la Rufiìa , o fia la Mofcovia , citta quelli temo 
Anno ^ abbracciò in parte la Religion Criftiana. '•»* 

• • • , 

Anno di Cristo dccccliiivii. Indizione xv. 

di Giovanni XV. Papa 3. 

di Ottone III. Re di Germania e d’Italia 5. 

• •; ; • ■ ‘ 

C Elfsre è queft’ anno per la morte del giovane Lodovico V. Re 
di Francia , già raccomandato alla cura di Ugo Capeto Duca di 
Francia , lenza lafciar figliuoli dopo di se. Della ftirpe Regale di Car- 
lo Magno ci reltava tuttavia Carlo Duca di Lorena , zio paterno d’ ef- 
fe Lodovico. Contuttociò effo Ugo Capeto , prevalendoli del mal ani- 
mo, che aveano i Primati della Francia contra d'erto Carlo , perché 
fegato d’inrerefli col Re Germanico, fi fece proclamar Re di Francia, 

« coronare fui principio di Luglio . Da lui per diritta linea mafchtle 
difeende il Crirtianiffimo Regnante Re di Francia Luigi XV. Seguitò 
poi b guerra fra lui e il fuddetto Carlo con varia fortuna : del die 
poti! informarli chi vuole dalla Storia di Francia . In quell’ anno por- 
tarono di nuovo i Saloni la guerra nel paefe degli Slavi, unde illi conu 
fmlji , Rcgis ( cioè di Ottone III. ) ditioni fc J'ubdunt , & Caccila /urta 
<») Amai" Albumi TcflauTjmtur , fono parole dell’ Ar.nalilla d’ Ildefeim (a) , e Saffo 
mdtiét. jyg ' Perchè non fi la , in qual’ anno precifamente feccedelfe la pertecu- 
zione fatta in Roma a Papa Giovanni XV. chiamato da varj autori 
tb) Si gonna XVI. far! a me lecito il fame qui menzione . Il Sigonio [è] ne paria 
a U’ anno pp3. Il Cardinal Earonio (c) all’anno 585. Martino Polacco 
(c/sjf. n(d ) , Tolomeo da Lucca (e), ed altri narrano , che quello Papa fu 
uTm E ‘‘ P erfona IIK> ^° dotta , e compole alcuni libri . Ma perchè non cefTava- 
FowT'X no in Roma le fazioni, Creicenzio Patrizio di quella Citt! , che od 
M°Pr.'iom t ‘ to ^° di Confole avea in fuo potere il Cartello Santo Angelo, fi diede a 
t!i«^^perfegui tarlo , in maniera che fu coflretto il buon Papa a fuggirtene di 
R*m. Pm. R oma f e a ricoverarti in Tofeana , della qual Provincia era allori 
Duca e Marchele Ugo , figliuolo di Uberto , e nipote d’ Ugo gì! Re 
d’ Italia. Di 1 ! cominciò Giovanni a follecitare il giovinetto Re Otto- 
ne IH. di calare in Italia, altro mèzzo non conofcendo per rimediare 
alla sfrenata licenza de’ Romani , che quella di creare un impera dorè . 
Ciò intefo da Crefcenzio , e non e (Tendo fmarrita la memoria della 
giuftizia fatta da Ottone il Grande , c fors’ anche dal Secondo : mandò 
a pregate il Papa , che fe ne tornaflè alla fua fetlia . In fatti Giovan- 
ni XV. fi portò a Roma , dove elio Crefcenzio col Senafo fu -a di- 
(f)Rvwwsi . mandargli perdono. Da lì innanzi ebbe quiete il Papa dal popolo Ro- 
cX tÌv man0 • P er 1 * fuddette moleftic inferite a queflo Pontefice fi può cre- 
*»! iudii . dere fcritto da Romoaldo Salernitano (/), che a tempi d’ erto Giovan- 
ni 
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ai XV. Romani Capitane i Patriciatm ftbi tjrannidcm vendic avere , cioè 
ufurparono al Papa il dominio temporale di Roma . Il Cardinal Baro- 
tiio le la prende fpeiTo contri i Principi d’ allora , fenza mai riconofce- 
re, da chi venivano gli fconvolgimenti di Roma e della Cattedra Pon- 
tificia , cioè da i Romani ftefli . Aggiugne e fio Romoaldo , che in que- 
ll’ anno i Saraceni taccheggiarono la Calabria . Forte racconta egli qui 
ciò, che Lupo Protofpata fcrilTe all’ anno precedente . 




Ani» di Cripto dcccclxxxviii. Indizione i. 
di Giovanni XV. Papa 4 . 
di Ottone III. Re di Germania e d’Italia 6. 




C Irca quelli tempi, come notò il Dandolo (<») , i Caloprini + 

bili Veneziani, i quali già vedemmo , che erano iti con alcuni Tm’xiL 
4or fazionarj a lluzzicar l’ Imperadore Ottone II. contra di Tribuno lo- Rrr. Uai, c . 
io Doge , e contro la libertà della lor patria , veggendo per la mor- 
te d’eÌTo Augnilo fvaniti tutti i loro dilegui, tanto fi raccomandarono 
4 II' Impcradrice Adelaide dimorante allora in Pavia , ch’ella ìnlerpo- 
fe la Ina autorevol protezione predo il fuddetto Doge , affinchè potef- 
fero con ficurezza tornare a Venezia . L’ ottennero elfi cOn avére il 
Doge mandato quattro perione , che giurarono la loro falvezza . Ma 
da li a non molto i Morofini lor nemici dettero alla polla , allorché 
i tre figliuoli di Stefano Caloprino venivano dal palazzo Ducale in ima 
gondola , e li trucidarono . 11 Doge moflrò di non avervi .colpa ; nla 
il popolo credette ciò, che volle; e chi fu morto, non refufeitò. Sot- 
to quell’anno racconta Romoaldo Salernitano (è), che i Saraceni afièdia- %%%£ 
reno, prefero, e didruflèro la Città di Cofenza . Aveva ferii to fotto fan- ch.Tvii. 
no precedente Lupo Protofpata (c) , che nella Città di Bari , fuddita 
allora de’ Greci , il popolo lòllevatofi contra Sergio Protofpata ( era 
queda una. dignità conferita dalla Corte di Codantinopoli, come di Pri - Qbnm 
mo Capitano ) f uccifero nel mefe di Febbraio . Nell’ anno prefente , 

Indi (hone Prima depopul averunt Saraceni Vico! Barca fa , & viro! ac multe- 
rà in Siciliani captivoi duxcrc . Intorno ancora a quedi tempi fi dilatò forte 
in Lombardia f ordine Monadico , fpczialmente per la venuta a Pavia 
e per gli fanti elempli di Maiolo Abbate di Qugni . Era allora il Mo- 
nachifmo. in Italia in lomma depreffione . Pochi Moniderj fi contava- 
no , dove fiorille la regolar difciplina . Nella maggior parte de’ Monaci, 
mnflimameme le i lor Monadcrj erano piccioli , o le grandi , ridotti 
in Commenda, compariva una deplorabile depravazion di codumi. Tro- 
vavanfi talvolta de’piiffimi Abbati, e de’ religiofiffimi Monaci; ma noi 
poco lappiamo delle loro virtù , e meno delle opere loro in lervigid e > 
profitto Ipirituale de’ popoli . Si vede bensì dalle memorie , che reda- 
Tom.V. Hhh no, 
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*»»v.if.no, cflferc flato 1' Quinario e comune ftud io -degli Abbati e Monaci 
ammonì, a Ji<-,ra di acquiftar tutto dì de i nuovi fiabili , ' ed anche degli Stati, 
cioè delle Calie-Ila e Ville , che andavano poi a finire nel Stc vos non 
vobis di Virgilio . Ingegnava!! ancora cadauno de’ potenti Monilìerj di 
avere per quanto potea degli altri Moniflérj fiibordinati a se per tutta 
• -*i' Italia ; o almen delle Celle , o fia de' Priorati nelle varie Cuti , o 

ne’ lor Contadi , dove poi teneano un Priore , e talvolta alcuni pochi 
Monaci , i quali fe ne flavano in gaudeamus , perchè dilobbligati dai 
rigore della difciplina. 

Giovò non poco la venuta del fanto Abbate Maiolo , perciocché 
oltre all’ aver egli riformato alquanti vecchi Moniflérj , s’ invogliarono 
molti di fabbricarne de i nuovi , ne’ principi de’ quali ceno è che fio- 
riva h pietà e il buon efempio . Però intorno a quelli tempi la l'anta 
(»)Orfi/oImperadfice Adelaide, aggiunle ( a) un riguardevo! Moniflero all' an- 
'dtiu’ià*,'’ tichiffima Chiefa di S. Salvatóre di Pavia, non fufliflendo un' amichiti 
di lunga mano maggiore , che da taluno gli viene attribuita . In Par- 
ma forfè il Moniflero di S. Giovanni , in Brefcello quello di S. Gene* 
fio , in Milario quello di S. Cello , in Genova quello di S. Siro . in 
Tirante la Badia di Santa Maria , in Peggio- quello di S. Profpero, 
oggidì di S. Pietro , in Padova l’ infigne di Santa Giufhtia , per tacer 
(V) altri . In Modena aveva Ildebrando Vejcovo (b) conceduta ad un Mo* 

f^T* j^ftaco Stefano nell’ anno 983 . 1’ antica Chiefa di S. Pietro , pofla allo- 
fup. Mun- ra fuori della Cittk . I Monaci Nonantolani , che afforbivano un' im- 
mm T' menfa copia di beni tic’ territori di Mòdena , Bologna ‘, Ferrara , Ve- 
rona , ed altre Citrk , mirando di mal occhio la difpofizion d’un miti- 
. . vo Moniflero in lor vicinanza , deflramente fpinfero un- lor Monaco 
per nome Pietro , che fi unì con effo Srefano alla cura della Chiefa 
Indiata. Quando poi Pietro fc la vide bella, rubò all’altro Monaco 
k Bolla Episcopale, e tentò cori danari il foprallodato Vefcovo per 
aver egli la metà di quella Chiefa ; ma il Prelato , deteflando la nit- 
beria del Monaco Nonantolano, il cacciò via, e confermò (r) in 
fnt!ó\ U/ ft’ anno a Stefano il poflefl'o di quella Chiefa: il che fu principio del 
Monillcro di S. Pietro , tuttavia florido in qticfla Citth , e fondato 
nell’ anno pp6. dal Vefcovo di Modena Giovanni . Degno è anco» 
(é) MiMi.fi olfcrvazione ciò i che racconta Arnolfo (d) Monaco di Santo Eni- 
mdiéh* B Jà merammo , cioè , Che nella fola Roma fi contavano quaranta Monili*- 
r j ji Monaci, e venti di Monache, profeffanri tutti, o quali tutti fa 
tfNfola di S. Benedetto, e Jeffanta Collegiate di Canonici: tanto fi cri 
^^di&ato l’Ordine Monadico, e l’ iilituto de’ Canonici . Dall’Ughelli (r) 
T>m. r. e dal Tatti ( f) è rapportato un diplortla dato da Ottone III. in favo* 
if| yfJe/gijo Vefcovo di Como con quefle note: Datum III. Nortas 0(k • 

dtf. cJa. èrti , Anno Dominici Incarnationn DCCCCLXXXl'JJI. Indi&ionc IL lau 
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ferii Domni Ot bonii Quinto . AElum in P A alio Reneibobe . Non avverti En votr. 
lUghelli, che quello Privilegio non potè mai competere ad Ottone III. *’*' 
il quale non era peranche Imperadore . Il Tatti bensì lo riièri all’ an- 
no £7 8. e ad Ottone li. Augnilo . Ma ficcomc oflèrvò il cliiarilfitno 
Padre Gotiiredo Abbate Gotwicenle (/»), nè pur cosi vengono guarite '»)C 4 r«./>. 
le piaghe di. quello documento, in cui è anche da. avvertire quel tito-?Tf!2ò. 
lo Urano: Otto Tertim gratta Dei^Gubemator , J'eu Impunto,- . • u%lw . 


Anno di Cristo dccccl.xixii. Indizione n. 
di Giovanni XV. Papa 5. 

■ > • * di Ottone III. Re 'di Germania e d’Italia 7. 

■ ' ■* 

T Anto dall' Annalilla SalTone ( b ) , quanto da quello d’ Ildefeim b] .<»«//- 
(f), abbiamo, che in quell’anno T.btofbana Iniperatrix mater 1 *’ t 
( cioè di Ottone III. ) Romani perrexit ibique Netalem Domini Hilenht- 
ceJebrmiity & omntm regionari Regi Jubdidit . Per la tenera età, e per""' 
la lontananza del Re Ottone III. pur troppo aveano cominciato i po- 
poli dell’ Italia a calcitrare e a lufcitar delle fedizioni , ficcorne verrò 
dicendo più innanzi. Ancorché la lanca Imperadrice Adelaide (landò in 
A ^ayia comandaifc, e fi (ludiade di tener quieti i popoli-, pure non era 
aliai temuta e rilpettata la di lei autorità. Venne con più pollo in Ita- 
lia 1 Augnila I cofani. t , e di qui impariamo, che efla dovette rimette- 
re in miglior ledo gli affari. Ma non fi dee tacere, che l’Archiman- 
drita Calabrvle Giovanni , da noi veduto di fopr/ creato Abbate del 
ricchifiimo Monillero di Notiamola , lèppe ben far fruttare in fuo fa- 
vore l’ imrinfichezza , ch’egli godeva prcfTo là luddetta Imperadrice Teo- 
fania j. ficcome uomo intendente della Lingua Greca , ed originario di 
Calabria. Palsò in. quell' anno a miglior vita Signaldo Refcovo di Pia- 
zza (d ) , e 1 accorto Greco colla protezione dell’Augufta fu promollo ftljc^i 
a quella Chiela, quantunque per attellato del Cronografo Salfon e rj?"' 

lode (lato .eletto Velcovo .un, uomo degno, ch'.egli fece difcacciare. Nè M caÌo.V 
di cijò contenta la, Ina ambizione, giacche in quel fecolo era divenuto alla 
moda di far de i nuovi Arcivelcovati, ottenne da Papa Giovanni XV. che Lntmnk. 

- Piacenza folfe eretta in Arcivclcovato, con levarla di lotto alla giurifdizio- 
ne del Metropolitano di Ravenna . Ha recato maraviglia a taluno , ed è 
firn: blu lo errore , il trovar quello Giovanni Arcivtjcoyo di PlacenTa ; ma 
di tal verna non fi può .dubitare . Legge-fi predo il Campi una permu- 
ta da lui fatta in Pavia eoi Maftro di quella Zecca,, in cui. elfo è ap- 
pellato Domini 1 Joba/me 1 Arrbiepifcoptn Sanile Piacentine Ècclefie , & Ab - 
bai Monajìerii Sancii Silvejlri , Jin Nonantu/c . Lo Strumento fu ì.rtttO:-.^^^™ 
Anno ab Incarnatione Domini nojlri Je[u GbfjJli Kongentejimo Ottnage/imo 
Nono , Tertio aie Menjii Ge/warn , Ind.llione Secuttda. il non veder qui 
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n> v«i«. fatta menzione degli anni del Re Ottone III. ficcome nè pure ntìlo 
»««»«». ^ ri i ment0 d ’ Ildebrando Vcfcovo di Modena, citato alt’ anno precederne, 
c«) Cofn*t e nè pure un altro, accennato da Cofimo della Rena ( *) , e tu altri 
Iella Cronica del Volturno (b ) , mi fa reflar lofpefo in penlare , co- 
ÓS; rfi me Ottone III. fòte Re anche d'Italia, e non entrate fecondo ileo- 
!bicfc»„ f . a fuo nDme ne ’ P ubblici documenti. Forfè perchè non era dato 

y*in4rnr*jr peranche coronato? Lalcerò decidere ad altri quefto puntò 1 ; poiché per 
altri documenti fi vede , che Ottone' III. fioreggiava in quelli tem- 
pi, come Re in Italia. ' . " ( 

Ma prima di abbandonare il fuddetto finimento di Giovanni Ar- 
civefcovo di Piacenza , fi vuol ofTcrvare , che in conformiti del buon 
rito , che fi praticava allora in molti luoghi , affinchè nelle permute 
non vehite danno alle Chiefe , furono inviati eftimateri pubblici a ri- 
conofcere il valore de i beni , che s’ aveano a permutare . Però quivi 
fi legge : Et ad batic previe! end am commutationem accejficrunr fuper ipfn 
rebm ad previdendum Ilderadus MtJJo Donni Teodaldi Marchio, & Cornei 
Comitati* Motincnfc , & Adelbertm Clerici*! Mijfio èidern Donno Johann! 
Archiepifcopo . Perchè il Moniflero di Nonantola era ed è fintato nel 
territorio di Modena , e qui fi trattava di permutar de i tuoi -beni: ) 

perciò d' ordine del Conte o fia del Governatore perpetuo di Modena, 
andarono gli ellirnatori pubblici a raccogliere il vAor delle terre da 
permutarli . Ma Tedaldo , avolo della celebre Conteff* MntildU j c inai* 
tre appellato Marchio . Di che Marca era egli Marchete ? Coti nell an- 
ici Avi ^ no P 75 . ( come da finimento (c) da me pubblicato appari Ice )fi tro- 
ii*u Dif- yano in pif a Adalbertm , & Obertm ( Progenitore della Cala d’_ Eft» ) 
germani Marchioni , filli bone memorie Olierei Marchiani! & Comiris Pi- 
laria . A qual Marca comandavano queflì due Marchefi ? L una delle 
due* vO io' cOnghietturando ; cioè o che giV fodero ' illituite delle Mar- 
che minori , e che per efempio Modena con altre circonvicin e 
formate una Marca , da cui Tedaldo prendete il titolo di Marcitele, 
e che la Liinigiana, in cui pofTedèano tanti Stati i Maggiori della Ca- 
v , la d’ Elle , ftccome vedremo , arictf effa dalle il titolo Marchionale a 
ì due fuddetti Adalberto ed Oberto fratelli . O pure che gl I alpe nuoti 
conferendo il titolo di Marchefe a i Principi , che poffedeano molti Sta- 
ti , come Terre e Cartella , gli efentatero con ciò dalla giu ri (dizione 
de’ Marchefi maggiori , concedendo loro 1’ autorità Marchionale fopra i 
medefimi Stati . Veggiamo in quelli tempi ancora introdotti i Conti 
Rurali , cioè Signori di qualche Calle Ilo, efenfati dalla giutildizione dei 
Conti delle Città . Cosà a poco a poco s’ andarono trinciando le Mar- 
che e i Contadi non meno in ItaliS , che in Germania Qttefti lon 
punti feuri , e giacché ci manca la chiara luce della verità , li da bb* 
no ammettere come bùonh moneta le conieltnre fondate fopra il - ven- 
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fintile . Scrive Lupo Protofpata (a) t fotto quell’ anno , che dcfcendit 
Johannes Patritius ( Governator Greco della Puglia ) qui & Anmiropo- 
lus , & occidìt Leoncm Cannasum , O" Nicolaum Critis , & Porpbyrium . 
Probabilmente de’ principati di Bari . In quelli tempi noi ritroviamo 
Duca di Spoleti e Marcitele di Camerino Ugo Marcbefe di Tofcana ; 
il che è degno di oflervazione . Da quel dominio dovea eflerc decadu- 
to Trajmondo , o pure celi era fqlamente Marcitele di Camerino . Ce 
ne albe ura un Placito, (») pubblicato dal Padre Gattola , e tenuto in 
territorio AprUcicnfe , Anno Nongentefimo OBuagefimo Nono , & Menfe 
J ulto , per Indiccio Secunda . A quel Giudizio prefedeva Guilielmus Co- 
mes Mijfus Domai Ugoni Dux & Marchio . Si farebbe defiderala più at* 
tenzione in Pier Maria Campi , autore per altro benemerito delle let- 
tere per la lua Storia Ecclefialtica di Piacenza , allorché prolude un 
diploma di Ottone III. (c) con cui crea Militi i Bracciforti , Citta- 
dini di Piacenza , e di loro in feudo Vicogiuftino con varie efenzioni . 
La data del privilegio è quella : Datimi XP. Calendas Decdmbris , An- 
no Incarnationis Domini p8p. Indizione Prima . Anno vero Domai Otto- 
ni! Ul. Imperli ojus Quinto . Affimi Placentiee in Ecclefta SanBte Brigi- 
dts . Tefìtlnts prafentibus Cerone Duce Boemi x , Geufrcdo Duce Bavarix , 
0* Henrico Comite de Lauxpmondc . Nè $’ avvide il buon Campi , che 
Ottone. III. non era per anche Intperadore , nè era venuto in Italia 
per quelli tempi, nè correva ['Indicane Prima nell’anno ptefente p8p. 
per nulla dire dt que’ tellimonj , c d’ altre particolarità di quél finto 
documento. *1 • \ 2 Vr 
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Anno di Cristo dccccxc. Indizione ni. 
di Giovanni XV. Papa 6. 
di Ottone III. Re di Germania e d’ Italia 8. 

A Bai am detto, che. l’ Imperatrice Teofania colla fua venuta in Ita- 
lia mife o rimile alla divozione del Re Ottone III. fuo figliuolo 
. que’ popoli , che volcano vivere fenza briglia. La Cronica del Monille- 
ro del Volturno {d) cofomminiltra una pruova dèli' autorità da lei eler- 
ciiata in Italia per un diploma fuo lpcJato j in protezione d’ eflfo Moni- 
fiero, Quarto Nonas J, muori ai Anno Domiate x Incarnationis DCCCCXC. 
Indici ione li. Anno vero Tenti Ottonis regkantis 111. AClum Kom.t , do- 
ve ella avea celebrato il tanto Natale . Ma fi defe fcriverC Indiatone 
111. e per conto degli anni del Regno fr ha da fcrivere Aitilo PII. Tut- 
.1 tavia , liccome fu oflèrvato in alcuni Atti accennati di fopra ,' non fi 
contavano peranche gli anni del Regno di Ottone III. in Italia . Un 
altro più importante documento (•») ho in dato alla luce, «oè un Pla- 
cito tenuto i Antro Deo propino Pontificatus Dotimi Johannis funmii Pon- 
9* tiji- 
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''fc" ti ‘ C XIIf ' Men f e Mart " > Indiatone 111. fori s dui fate Roveti* 
’" , ° n9 ' tic, in l'ire , qui dia tur Saponaria , pofì Tribunal Palatii , quod ohm con- 
flherè jtijftt Domimi Horto Imperai or . Notabili fon quelle parole, ma pii 
ancora le Tegnenti : Dttm rcfidcree , Dco annuente , Johannes Arcbiepijco- 
pus /and e Piacentine Eccleftc in generati Placito , pmul rum eo Hueo erg. 
ti» Dei Epifcopus Jande Hanfdeburgenpi Ecclejìe jujpone Donine Tbèofa- 
*4 Impera tris &c. Un tale Atto linilce di chiarire , che 1' Elarcato dì 
Ravenna , non fo fe per qualche accordo feguito co i Romani Pqb 2 
ci, o per altre ragioni, era divenuto parte del Regno Italia, e che 
da gran. tempo non ne erano più in. portello i Romani Pontefici . Ot-' 
tene III. non per anche avea confèguito la corona, e il diritto deglTm- 
peradori; e pure Teofania fua madre fa da Padrona iti Ravenna, man- 
dandovi i fuoi Mcffi a tener pubblicamente giurtizia , lenza che li lap- 
pi» , che ne faceflèro doglianza i Papi. Ed ora s’ intende , perchè Oc» 
tone il Grande averte quivi fabbricato di pianta un palazzo Regala per 
In aiti" > c P er ^ U0 ‘ fuccefTori . Dobbiamo anche al Padre Mabilionc (a) 
Mntha'mM memoria di un diploma d’erta I mpe rad rice, dato in favore del Mo- 
• j__ h “_ n c flirterò di Farfa, affinchè gli forte redimita la Cella di Santa Virtoria, 

• polla nella Marca di Camerino . Fu ottenuto quello diploma interum- 
tu Johann» Arcbiepifcopi Ravennati t, & Hugonis Principi j, cioè di U^o, 
Duca , e Marcitele di Tpfcana e di Spojeti , clie faceva la lua torte 
alla vedova Imperadrice . Le note di quel documento , conte eofa ra- 
ra,- meritano d' eflère qui rammentate . Datura Kaìendis Aprii» , Anno 
Demintae Incarnatiomi DCCCCXC. Imperli Domate Tbeopbanu . Imperatri- 
ci* XVlll. Indidione III. Ravenna . L’Epoca di Teofania non è gii 
prefa, come pensò il fudditto Padre Mabillone, dall' anno delja morte 
di Ottone II. fuo conforre, ma he mi , come avverti , il dottilTimo Pa- 
dre Gotil'redo Abbate Gotwiccnle, (ùj, dall'anno derte lue nozze, cioè 
Tom. i. dal 972. Intanto orterviinio . che quefta PrincipefTa la faceva non 
r * 11 *■ Imperadrice, ma da Impcradore. Tqrnoflcne ella in quell anno in Cjcr- 
mania per artìftere al Re Ottone III. luo figliuolo, nel governo degli!» 
(ci Ao»w. Stari . Secondochè racconta Romoaldo Salernitano (c), Anna DCCCCXC. 
Strila a parte Sèpeemtrionis apparutt , babens [plcndorem , qui tenebar, con- 
. tra Meridioni , qua fi pafjum unum . Et pop pauros dia irei uni apparutt 
'ahr. cadem Stella a parte Occidenti s , (7 f pierà r c/us ad Orienterà : 

Et non pop multai dici fuit terramotus Wagnus , qui plutei evertie domo l 
in- Benevento & Capua , multo fque homincs occidit , & in Civita: e Aria- 
no multai Ecdeftat fubverftt . Civitas quoque Frequentai piene mediti, c eci- 
di t . Civiratem zero Confan atri propc mediam rum Epijropo fubverrit , 
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gl ugne re ; In Benevento l 'tprre.ni dc/ent , fubvertit quindcrim Tu 
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in quibm centum qmnquaginta bomines mortui fune . Angelo dalla Noca r». v«i«. 
fu di parere , che col nome di Piperà fra indicato un Cartello di que- ***“ 
fio nome nel territorio di Benevento . Credo io pili torto , che Leone 
lignifichi una figura di Vipera. , che tuttavia i Beneventani nella fterta 
loro Città teneffero alzata fopra qualche colonna , o fabbrica alta: fu- 
gerftizione ereditata dagli antichi Longobardi . Smini ac rum , qued PuL, 0 
Piperà nomina, ur , cui Longobardi fiondane colla (a), fi legge nella vita!») V.UI. 
di S. Barbato Vefcòvo di -Benevento . Pare , che fino a quefti tempi /,4/ - 
durarti- quella fuperftiztofa rtatua o figura in erta Città. Ma avendo noi mlpìfL 
veduto all* anno rfdj. che per opera di quel fanto Prelato fu atterrata B,nrv,m - 
fi può lblpettare, che almeno il luogo, dove erta fu, ritenerti quel nò-’ 


/ 


me, e in aldini non fòrte ben’ eftinta quella ridicola’ perfuafione che 


, 7 * — i p-nuuuune , cne 

dii mantenimento di quel luogo dipcndeflè la feliciti e lalvezza delU 
Gitili , in quella guita che gli anticln Romani penfarono dell’ Alt ire 
della Vittòria, i Troiani del Palladio, i Fiorentini della rtatua di Mar- 
, ed altri fimili . 
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Anno di Cristo dccccxci. Indizione iv. 
di Giovanni XV. Papa 7. 




di Ottona III. Re di Germania e d’Italia p. 




Armati* 

Som. 


A Bbiamo dall’ Annahrta Saflone (b) , che Ottone III. coli’ Aneufta D) 
Teofania lua madre celebrò con folennitk ed allegria la Canta Paf-^ 
qua- in Quidelingeburg in Sartbnia . Intervennero a tal Feda Marchio 
Tufcanorum Hugo , & Dux Pol'onorum Mi/eco cum pluribus Regni Pria- 
ctpìbus di’jtrfà' numera ad oUequium Imperatorie ( non era -per anche 
Imperadore ) deferente, . Ugo Marcbefe e Duca di Tofcana con prandi 
ricchezze e potenza accoppiava una non minore accortezza, e volendo- 
fi ben mettere in grazia di Ottone III. e di fua madre, non tornò si 
torto m Italia, ma contmuò a far la fua corte a que’ Regnanti , finché 
giunfero a Nimega. Quivi infermatafi l'Imperadrice Teofania, da mor- 
te immatura fu rapita nel dì 16. di Giugno dell’anno prefenre. Predo 
Damato (c) la ina morte e porta fotto il precedente anno, ma per er- CO afe» 
rore de Copilìt 1 Annahrta SafTone-, Ermanno Contratto, Lamberto da 
Sdafnaburgo , che copiavano la Cronica di Ditnuro, dovettero ben ve- 
dere , che anch egli (otto il prefente anno notò la morte della fuddet- 
taitaperadnee ' Fri T ,dla Grt “ Principefl-a donna d. furiti virili, d» 
belU ed onerta converlaztone , molto caritativa verlo de’ poveri, e deU 
k Ch.efe ; fapeva cattivare. 1’ affetto di chi ella voleva, ed infume te- 
" Cr , b * cbl a,z ? va la crdh v l'rilirtima perciò nel governo degli Sta- 
tt al figliuolo. Un Colo difetto viene in lei riprovato da Santo Odilo- W»* 
ne (d), cioè, che quantunque ella, forte utile ed ottima per gli altri , ^gM 
r. ■ Som 
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r« . voi*. Socrui ramni ( cioè a Santa Adelaide ) fuit ex parte contraria . Ad pt- 
»jio ft' jl rctnum vero cujufdam Giaci (.probabilmente vuoT intendere di Giovan- 
ni Arcivefcovo di Piacenza) aliorumque adu/aipium confi l'io fruirà , min», 
batur ei , quafi manu éeftgnando , diceni : Si integrum annum Jupervixc - 
ro , non domi, .abitui- Adbelcida in roto Mando , quod non pojjit circuitili 3. 


drfcejjit . Augufta Adalbaida fuperjles , felixqne remanfit. All’ avvilo del- 
la defunta nuora la piiffima Imperadrice Adelaide fi portò dall' Italia 
in Germania per conlolar f afflitto nipote Ottone III. e per dare affi- 
ftenza alla di lui età biiognola tuttavia di configlio nel governo del Re- 
gno . E quivi ille eam Marris inflar fteum tamdiu babuìt , quo. ni u/qttc 
ipfe prctcrvorum confitto juvcmtm depravatili , tri/lem illam dimifrt . Sic- 
ché ella malcontenta fi reflitui all’ Italia ( non lo in qual tempo ) la- 
feiando il Re nipote in balia a i trafporti della lua gioventù. Fin qui 
avea Tribuno Mommo Doge di Venezia governato il Ino popolo fenza 
(»' DaJal. operar cofe , che gliene guadagnaffero T affetto (a) . Gli (lava non po- 
rm^xn c0 a cuore r c ht Maurizio fiio figliuolo fuccedefiè a lui nel governo , 
Un. u.hc. e perciò lo fpedl a Coflantinopoli con ifperanza , che rkornando con- 
decorato da quegli Augnili di qualche illullre dignità , più facilmente 
otterrebbe il fuo intento. Ma cadde intanto malato efio Doge, é fen- 
tendo accoftarfi il fuo fine, fi fece portare al Monifiero di San Zache- 
TÌa, e quivi prelb l’abito Monadico, dopo fei giorni terminò di vive- 
re. Noa già il di lui figliuolo , ma bensì Pietro Qrfcolo li. fu creato 


lo , che già vedemmo Doge , e ‘poi pafiàto alla vita Monadica in Fran- 
cia , dove per le fue virtù Ti guadagnò il titolo di beato e di lanto . 
Quelli fu Principe di gran fenno, e talmente attento a i vantaggi del- 
la fua patria , che Venezia a’ fuoi d'i crebbe fommamentc di potenzi 
(btr>iMw/e decoro. All’ anno precedente <?po. racconta il Sigonio (b) le rivolu- 
z ‘ on ‘ f e 8 u ‘ tc * n Milano fra Landolfo Arcivefcovo , c il popolo di quelli 
Città . Il Signor Saffi nelle Annotazioni (f) fu di parere', che effo Lan- 
dolfo veniffe promoflo a quell’ Arcivelcovato nell’anno $180. come in fat- 
ti) Amuii: ti è notato nel Codice Eitenfe della- Storia di Arnolfo Milahefit ( d) - 
e c ^ e nc ' fuccedeffero quelle difiènfioni , per le quali Ottone II. 
r tm. li. Imperadore fecondo lui aflcdiò Milano nell’anno Io non m’ arri- 

Krt. lista. f c hi 0 a proporre alcuno di tali fatti , perché circi il tempo la Storia 
ci lafcia nelle tenebre ; e mi prendo la libertà di narrar qui le follcvai- 
adoni fuddette con qualche barlume di vtrifìmiglianza , che trovandoli 
(«) Lev, lui. troppo giovane il Re Ottone III. e mona la madre fua , e paffuta' in Gftt 
u/aMt ,' mania favola fua Adelaide , poteffe allora il popolo di Milano pren- 
Rn Ji Y ' ^ arm ‘ contra del fuo Arcivelcovo . Ora il fatto è in quella ma- 



ù. 


ri palmo uno . gitani fenttruittm inconfulte prolatam , divina cenfura jeep 
effe veraccm . Ante quatuor hebdomadat Graca lmpcratrix ab hoc luce 


in fuo luoi 


niera narrato da Landolfo leniore (e) Storico Milanefe. 


A’ 


A R H t LI D' If ì'il A. 

A’ tempi di Ottone I. era potentiflimo in Milano Bonizone dar*»voi s . 
Carcano. Elfendo vacata la Chiefa di Milano per la morte di Gotifre- A ’ n "’’* 1 ' 
do Are ivoj covo nell’ anno p8o. collui a forza d’ oro proccurò quell’ Ar- 
civekovato dall’ Imperadore per fuo figliuolo Landolfo contro la volon- 
tà di tutto il Clero c Popolo Milanclc , al quale apparteneva 1’ ele- 
zione . Crebbe perciò di giorno in giorno Tempre più I’ odio univerfa- 
lc centra di lui . lnterta Landulpbus paucis commoratus annis , patte cjut 
male mortilo a quodam Tagonis vernala fuo in ledo , ad Oteonem Impe- 
ra torem curfu veloci fugiens re t end ir . I (figaro 1’ Imperadore ( quelli era 
Ottone II. ) venne all’ afledio di Milano. Per una vifione tornò in fe 
(ledo Landolfo , e chiamati dalla Città molti nobili , (labili un infame 
accordo con e(Ti , concedendo loro in feudo o a livello le dignità della 
Chiefa , e le Pievi della lua Diocefi : con che egli ritornò quieto alla 
fua Cattedra , e 1’ Auguflo Ottone fe ne andò in Liguria . Ma nulla 
parlando Arnolfo Milanefe, Scrittore più efatto , e contemporaneo d’ef- 
lo Landolfo nel fecolo luflèguente , di un tale afledio , e nulla dicen- 
done gli Scrittori Tedefchi , che pure van regiftrando tutte le più ri- 
giiardcvoli azioni di Ottone II. io non so , che s’ abbia a credere a 
Landolfo Storico per conto di cflo afledio . Però meglio fia 1’ attenerli 
qui al racconto d’ eflo Arnolfo (a) , che con altre circoftanze ci rap-(») 
prefenta quegli avvenimenti. Dice adunque , che fucceduto Landolfo 
nativo del Caftello di Carcano, a Gotofredo Arcivelcovo, per la trop-/. i.c. i*. 
pa inlolcnza del padre e del fratello cominciò a tirarfi addotto 1’ odio 
del popolo, coll’ abuiarii del dominio della Citta, di cui forte era Con- 
te , o vogliam dire Governatore . Congiurò contra di lui la plebe , 
ma i nobili erano in favore di lui . Quibus ajjiduc rixantibus grande 
cotnmijfum ejl in Urbe certamen. Vedendo Landolfo di non potere reg- 
gere alla forza del popolo , falciato nella Città il padre fuo decrepito, 
fi ritirò fuori co i nobili , a’ quali , per tenerli Laidi nel fuo partito 
con farli tuoi vaflalli , dittribui molti benefìzj de’ Cherici , e beni del- 
la fua Chiefa . Itcrum autem colledo ex diverfis parribus agmine , confli- 
xit eijdem cum Civibus in Campo Carbonari «e , ubi fada ejl plurima ce- 
da utrinque : a quo bello egre divertir bac etiam vice. In Ctvttatc au- 
tem quedam ( ferivi quidam ) vernala , audita Domini fui nece , accur- 
rem , Pattern Prefulit ledo jacentem cultro tramfixit '. Ma non andò 
molto , che frappoftefi varie perfone fagge , fegui concordia e pace fra 
Landolfo 5 il popolo . L’ Arcivefcovo in emenda de’ fuoi peccati fece 
fabbricare in Milano il Monifiero di S. Cello , dove poi venendo a 
mone volle eflère feppellito. Qui non c’.è parola nè di Ottone IL nè 
di attedio da lui fatto di Milano ; e però potrebbono eflere fucceduti • _ 
corali fconcerti durante la lontananza e minorità di Ottone III. Circa 
quelli medefimi tempi anche il popolo di Cremona recò non pochi af- 
Tom.V. Iii fan- 
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c» voi* fanni ad Ode t rico Vefcovo di quella Città ; perciocché Ecclefia ftta tir- 
n»o «fi. rjjm p 0 i C j} a[n . e invafcrunt , ire illam ( forte illum ) deveflterunt ; atout 
fub obtentu , feu occafione commendai ioni! acque f aditeti , Clerico s illm 
ac Laico s fuo regimini jufle & legaliter deditos O'c. injujìe degradante! , 
eamdem Écdcjìam coartando ac degradando , multi! calamitatibus offri, 
(i) Uibtii. mebant . Tutto ciò fi legge in un diploma di Ottone III. (a) deli' an- 
rti. 7r. no 99 6 - Fatti tutti , che fon degni d’ attenzione ; perchè di qui fi 
m Epifttp. fcorge il principio della libertà e indipendenza, che a poco a poco in- 
amata/. j arono poi procacciando a (è fterti i popoli d' Italia con una ftrepitofa 
mutazion di cofe, di cui andremo di mano in mano ravviando il prò- 
gre Po . Rapporta il Campi (b) un Placito tenuto in Cevitate Piacenti a 
lata T. l. in Jolario proprio Donni Arcbicpifopi fan di a Piacentina Ecclefìa , dove 
in judicio reftdebat Danmus Joannet vir venerabili s Arcbiepifcopus fonda 
Piacentina Écclefta , Miffus Donni Ottoni s Regis . Dal Notaio fu fcrit- 
to Anno ab Incamatione Domini nofhri Jefu Cbrifli DCCCCXCI. De» 
cbnotertio Kalendas Februarii , Jndidiione Quarta . Noi ancor qui tro- 
viamo in ufo l’autorità Regale di Ottone III. in Italia, ma non già notati 
<c) Ltput negli ami pubblici gli anni del fuo Regno. Abbiamo da Lupo Protofpata [c j, 
io chiave. che fecit bellum Afta Comes cum Saraceni! in Tarento , & ibi cecidi t i Ile cum 
multis Barenfìbus. In vece di Afìo , un altro Codice, e l’Anonimo Ba- 
renfe hanno Otto Comes : ma fi dee feri ve re Ano Comet. Medefimamen- 
te in qneft’ anno Ugo Caperò Re di Francia, (degnato contra di Arnolfo 
Arcivefcovo di Rems , il fece deporre da Ì Vefcovi in un Concilio te- 
nuto in quella Città , ma fenza che forte approvata una tal riloLuzio- 
ne dalla fama Sede. In fuo luogo fece egli ordinare Gerberto , che noi 
già vedemmo Abbate di Bobbio, in ricompenfa d’ edere flato maeftro 
del Re Roberto fuo figliuolo , e per la dima della di lui rara letterati* 
ia . Vedremo poi , fin dove arrivò la fortuna di quello perfonaggio. 

Anno di Cauto dccccxcii. Indizione v. 

, - t di G i o v a n n i XV. Papa 8. 

di Ottone III. Re di Germania e d’ Italia io. 

A che fu alzato alla dignità Ducale in Venezia Pierri» Or/éo/o II. fic- 

come perfona di grande attività e fenno, fpedi torto a Cofìantinopo- 

li i fuoi Legati, ed ottenne dagl’ Imperadori BaJUio e Cofhmtino la Bol- 
la d’ oro contenente la conferma di tutte le libertà ed efenaioni , go- 
dute in addietro dal popolo di Venezia per tutto l’ Imperio di Orien- 
te . Studiortì ancora di rtabilir buona amicizia con timi i Principi de’ 
Saraceni , a’ quali per tale effetto mandò Ambafciatori . Ma partico- 
larmente ebbe cura di far confermare al Re Ottone III. i vecchi pat* 
ti . Si legge nella Cronica del Dandolo [4] il diploma di tal confer- 
Ttm. xu. ma , conceduta da erto Re interventu Ò" petit ione noftra dilebUJftma 
*"■ Domina Avia Adelbeida Imperatrici t Augufta : il che fa conolcere , 

che 
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che la fanta Imperadrice tuttavia dimorava in Germania nella Corte ««» 
del Re filo nipote . E il diploma è dato XIV. K ai end ai Augufii , Art. wu 
no Dominictc Incarnationis DCCCCXCll. Indizione V. Anno vero Domni 
Ottonis 111 . Rcgntntis Nono . Attum Molinhufen . Aflerifcc Lupo Pro- 
tofpata (a ) , che in quell’ anno fi provò una terribil careftia per tutta («) t»/>« 
l’Italia. Non già nell’anno 991. come ftimò il Sigonio (b), ma ben- 
si nel fine del prclente , diede fine a i fuoi giorni Aloara Principefia ib)T igmau 
di Capua , già moglie di Pandolfo Capodiferro , la quale fin qui coljj^^jf* 
figliuolo Landenolfo ( c ) virilmente avea governato quegli Stati. Sicco- (c) u, 
me ofiervò il Cardinal Baronio (d) , ella avea fatto ammazzare un 
fuo nipote Conte , per paura ch’egli col fuo credito poteffe occupare /i.«/>.‘io. 
il Principato a’ luoi figliuoli : perlochè San Nilo Abbate le predille, cheWl 
mancherebbe la itirpe lua , ficcome in fatti da 11 a non molto avvenne. £«/,/; 

Anno di Cristo dccccxciii. Indizione vi. 
di Giovanni XV. Papa 9. 
di Ottone III. Re di Germania e d’Italia ir. 

N Ell’ Archivio dell’ infigne Monillero di Subiaco fi legge uno lini- 
mento , fcritto Anno Deo propitio Pontificami Domni Johann i fam- 
mi Pontifici s & univerfali XV. Papa in facratiffima Sede beati Petti Apo- 
fioli Septimo , Indiatone V. Menfis Februarii die tertia , cioè nell’ anno 
precedente . Ma quello mefe non s’ accorda con quanto s’ è accennato 
all’anno 985. intorno al tempo dell’elezione di quello Papa . Piò fi 
confa un altro , fcritto Anno Vili. Inditttone VI. Menfis Juliì die otta- 
va , cioè nell’ anno prefente . Appena furono palliti quattro mefi dopo 
la morte di Aloara Principelfa di Capua (e ) , che in ella Città di Ca- (t) L» Ol 
pua nel di 20. d’ Aprile di quell’ anno feoppiò una congiura di mal- 
vagi contea di Landenolfo Principe fuo figliuolo , per cui egli relìò mi- 
feramente privato di vita predo la Chiefa di S. Marcello. Era paren- 
te di Landenolfo Trafmondo Conte Teatino, o fia di Chieti , e Mar- 
chelè , cioè a mio credere quel medefimo , che di fopra dicemmo Du- 
ca di Spoleti , o almeno Marchefe di Camerino . Si accinte quelli a 
vendicar la morte dell’ uccifo Principe , e dopo due mefi con un com- 
petente efercito , accompagnato da Rinaldo ed Oderifio Conti di Marfi, 
portodi all’ adedio di Capua. Vi flette fotto quindici di, nel qual tem- 
po diede il guado al territorio , cioè gaftigò in vece de i rei gl’ inno- 
centi; e fenza far altro le ne ritornò a cafa. Per atteftato della Cronica 
del Volturno (/) entrò la pelle in Capua con tal furia, che appena re- 
ftò in vita la terza parte del popolo . Giunta intanto la nuova deli’ aflaf- 
finamento fuddetto alla Corte di Ottone III. in Germania , venne un r„, 
ordine ad Ugo Marchefe di Tofcafia di fame rigorofa vendetta . Adunque 
Ugo , ammaliate le forze fue, ed unitele con quelle di Trafmondo , e 
de i Conti fuddetti , tornò ad attediare piò tiratamente Capua , tanto 
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aV,,# cbe 0J J b ' 1 E r ò 9 ue Cittadini a dargli in mano i malfattori , cioè gli uc- 
zw.» CI ? n ^ Jett0 Lan J en °llo W • Sci d' efli ne fece impiccar per la 

o puf cui. S 0|J I 8“ altn con varR ' pene ricevettero il pagamento de' loro misfat. 

57 ' “ f - *■ "" , Pnnc 'F di Capua Laidolfo fratello minore del medefimo Lan- 
denoto . 

Attefe circa quelli tempi Pietro Qrfeolo II. Doge egregio di Vene, 

i lì y. — i. , i? a a . I» Citta di Grado, le cui fabbriche venivano meno per 

nctmii. antlc l' lt ^ 1 W • La cinfe di mura da i fondamenti ; vi fabbricò il Pa. 
Jto'hlL. | azz ?. r J. ucale P rel ^ Torre occidentale ; e fece riporre in fegreti 
• ^luoghi fonema x Corpi de’ Santi di quella Cattedrale . E perciocché 
G.ovann, Vefcovo di Belluno feguitava ad occupar varj beni e diritti 
de Veneziani, e non voleva arrenderli nè alle ambafeiate, nè alle lette- 
re ie o flelfo Re Ottone : proibì il favio Doge ogni commercio del 
uo popolo colla Marca di Tnvigi . Badò quello ripiego per mettere in 
avere i Bellunefi , 1 quali non potendo più ricevere l’ale , nè altre mer- 
catante , dimandarono pace a i Veneziani , e 1’ ottennero , allorché il 
Re Ottone venne m Italia . Credefi , che a quell’ anno appartenga la 

fé] -wT J C tri B ^' a d ‘ Santa Maria de’ Benedettini , fondata in Firen- 

«, v-i a “ W. 1 ** ^! a . Contefla, ivi chiamata Filia Domni Bonifacii atti (un 
U U°,Ùi 1 u’r CÌ a-’ £°r t1 ‘ S P° lct ‘- Era efla data moglie di Uberto Duca e Mar- 
M. e . e Tofcana , ed era fua madre del vivente allora Marchefe di 
Tm,. i ii. Tofcana Lgo . Le DuchefTe e Marchefane . per lo più tifavano il foto 
nome di Contese. Lo finimento fu fcritto con quelle note: Orbo era. 

Filim Domni 0,h °’" s i Smperti 'e/us 

Ralendas Junii , Indiatone VI. cioè nell'anno prefente , fe- 
!w":, COndoC r he F^ò 1 Ughelli , e dopo di lui il Padre Mabillone (d) . Ma 
•«Wafli». oveafi por mente, che Ottone III. non era per anche giunto alla co- 
ro . na ^penale ; nè in quedi fecoli alcun Re Tedefco portò mai il ti- 
t0 fi° ' Imperadore, fe non dopo edere dato coronato dal fommo Pon- 
tehee. Però quello drumento è più antico, e s’ ha da riferire all’anno 
. cu * Giugno correva l ' Anno XI. dell’ Imperio di Ottone II. e 
fri et J MtyneVl. Abbiamo da Leone Odienfe [e], che i Monaci di Mon- 
“■ te Y ' nò fabbr,car °no va r) Moniderj in Tofcana ex Hugoms Marchio- 
IflfW. ”' 1 & concezione, fra’ quali il fuddetto di Santa Maria in Fi- 

«/C», M . renzc • lermmò i fuoi giorni in quéd’ anno [/^) Corrado Re di Boreo- 
rdu.Um/.^ na J I r3 j e , jj° della piidima Imperadrice Adelaide.; ed ebbe per fuccef- 
lorc Rodolfo Aio figliuolo , appellato dagli Storici il Dappoco . Tenne 
parimente m quedi tempi un Placito in Verona Arrigo Duca , padre di 
WW* ianto irrigo Imperadore, che governava allora non fidamente il Duca* 
Tc. y.‘ r *° ‘ ‘ , T I vl f r ?|.’ , n ? a duello ancora della Carintia colla Marca di Vcro- 
" ‘ . u 8uelli (g) rapporta i fuoi titoli feorrettamente , e fi dee legge- 

‘<oanf. re cos : Domnus Henricus Dux Bavariorum , fe» Karent anenjium , acque 
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iftiut Marchi te Veronenfium Fu fcritto quel Giudicato Armo ab Incarna, e*» Vai*. 

Storte Domini naftri Jefit Cbrifti Nonogentefimo Nonagefimo Tertio de A ‘" , ° 

Menfe Novembri Indiatone Septima , Pretendeva Ocberto [ più torto Ot- 
berto ] Vefcovo di Verona , che gli follerò ftati ufurpati de’ beni a 
Tbeoùaldo olim Marcbione , cioè dall’avolo della Contejfia Matilde , che 
fi vede allora molto ben vivo, nè so perchè v’entri quell’ o/im, fe pur 
non dee dirli una delle difattenzioni dell’ Ughelli. Perchè Tedaldo Mar- 
chele citato non comparve, fu decretato il portello di que’ beni al Ve- 
fcovo . Ecco chi era - Governatore della Marca di Verona in quelli 
tempi . 

Anno di Cristo dccccjciv, Indizione vii. 
di Giovanni XV. Papa io. 
di Ottone III. Re di Germania e d’Italia 12 . 

C On gli affari d’ Italia han correlazione quei di Gerberto creato 
Arcivefcovo di Rems . Prefe la fanta Sede la protezione di Ar- 
nolfo deporto da quella Sedia contro le Leggi Canoniche , e Papa Gio- 
varmi XV. lofpcfe da i divini ufizj que’ Vefcovi , che aveano proffe- 
rita fentenza contra di lui . Reftano tuttavia le invettive d’erto Ger- 
berto non dirò contro la Chiefa Romana , ma contro que’ Papi , che 
in quelli ultimi tempi 1’ aveano cotanto fporcata , e si malamente go- 
vernata ; di Gerberto , dico , il quale da qui a non molto ci compa- 
rirà falito fui medefimo trono' Pontifizio . Ugo Capoto Re di Francia 
fpedl al Papa le ragioni dell’ operato da i Vefcovi , e il pregò di vo- 
ler venire in perfona fino a Granoble, per conofcere meglio quella dif- 
ferenza . Non fi fent’i voglia il Pontefice Giovanni di prenderfi tanto 
incomodo , e fidamente mandò in Francia Leone Abbate del Moniftero 
di S. Bonifazio per fuo Legato , per cui opera nell’ anno feguente fu 
in qualche maniera porto fine a quell’ imbroglio . Abbiamo da Lupo 
Protofpata (a ) , e da Romoaldo Salernitano ( b ) , che in quefl’ anno ob- fi) l»»m 
fiffa 'fi Muterà a Saracenis tribus menfibus , & quarto capra ab eis . Ne 
erano allora in portello i Greci , ma non ebbero forza per poterla fo-{b:Rj»»w- 
ftenere contro la portanza de’ Mori . Fino all’ anno prefente fignoreggiò 
in Salerno Giovanni II. appellato di Lamberto (e). La morte il rapi ,fc) fWrL 
con reftare Principe di Salerno fuo figliudo Guaimario , chiamato il 
Terzo , per dirtinguerlo da altri due Principi dello fteflò nome , che 
erano vivuti ne’ tempi addietro. Era elfo Giovanni tuttavia vivente nel 
Giugno di quell’ anno, ciò apparendo da un diploma dato da lui e dal 
figlio Guaimario, che fi legge nelle Antichità Italiane (d) . Truovafi(j) 
ancora in quell’anno Otberto , o fia Oberto IL Marchefe , figliuolo di'^" “£ 
quell Oberto 1. die noi già vedemmo Marchefe e Conte del facro Pa- iojj. 
lazzo, e dicemmo Progenitore della cafa d’Efte, il quale tiene un Pla- 
cito nella Chiefa di Lavagna , e fentenzia in favore del Moniftero di 

S.Frut- 
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La a Tot». S. Fruttuoso (a) . L* atto fu fcritto Anno Incarnationis Domini noftri fta 
Cbrifii Noti gente fimo Nottageftmo Quarto, X. Kalendas Februarii, in. 
a Efltnfi dizione Scptima , cioè fenza contar gli anni di Ottone III. Re. Irai» 
potenti in Tolcana e Lunigtana i Marchefi, appellati di poi d’ Elle, e 
lòrle di qui polliamo inferire , che il fuddetto Oberto li. govemaffe in 
quelli tempi la Marca di Genova . 

Anno di Cristo dccccxcv. Indizione vm. 
di Giovanni XV. Papa n. 
di Ottone III. Re di Germania e d’ Italia 13. 

F U nel prefente anno lui principio di Giugno tenuto per ordine dd 
Papa un Concilio in Molomo , oggidì Moufon vicino alla Mola, 
a cui prefedette Leone Abbate Legato Pontifizio , e fu decifo , che la 
depofizione di Arnolfo Areivefcovo di Rems folle invalida e nulla, e per 
conleguente contro i Canoni entrato in quella Chiela Gerbtrto Mona* 
co , gii Abbate di Bobbio . Però lpofleflato di quell’ iniigne Arci vef co- 
vato Gerberto, e come abbandonato da Ugo Capoto Re di Francia, fi 
ritirò alla Corte del Re Ottone III. di cui avea 1’ onore d’ elfc-re (lato 
maellro . Ma Arnolfo , che era in prigione , finché ville il Re Ugo , 
fbioimwr. non ne potè ufcire . Abbiamo da Ditmaro ( b) , e da Ermanno Con- 
tratt0 ( c )> c ^ e ad una Dieta tenuta in MaJdeburgo intervenne con gli 
Co.rr.- altri Principi Arrigo IL Duca di Baviera e di Carintia, e Marchefe di 
BuimCbr. Verona, il qual pofcia portatoli a Gandersheim, dove Gerberga lua fo- 
lcila era Badelfa , quivi cadde gravemente infermo . Però chiamato a 
se il figliuolo Arrigo , che fu poi Imperadore e Santo , gli ordinò di 
tomarlene in Baviera ad alficurarfi di quel Ducato , raccomandandogli 
di non operar mai contro la fede ed ubbidienza dovuta al Re fuo Si- 
gnore .• Mafiima da lui trafcurata negli anni addietro ; del che era bea 
pentito , e pregandolo di ricordarli del padre , che più non rivedereb- 
fdl Annuii, be in quello Mondo. Aggiugne 1’ Annalilla Salfone (d) : Hic pofìqum 
1 peenitcntia duéhts Regnum refbuit , & Bawar'ue Ducati t donatus e fi , ita 
in eo prò componenda pace ultra priore s fuos effloruit , ut ab illius terre 
incolis Henricus Pacificai Ò~ Pater Patri 0 appellar e tur . Dopo la morte 
del padre il giovane Arrigo, Bawariorum elettone & ausilio, bona Po- 
tris & Dvcatum , Rege donante , obtinuit . Abbiamo poi due rilevanti 
MÀmuki particolarità frettanti a quell’ anno negli Annali d’ Ildeleim (e) , copia- 
rti te di poi dall* Annalilla Salfone, cioè, che Ottone III. mandò per furi 
Ambalciatori a Coftantinopoli Giovanni Vefcovo di Piacenza , e Berne r- 
do Vefcovo di Virzburgo , per addimandare in moglie d’ elfo Re una 
PrincipelTa del fangue Imperiale de’ Greci. Tornerà il ragionamento in- 
torno a quello affare andando innanzi . Quello Vefcovo di Piacenza è 
quel medefimo Giovanni Archimandrita Catabrefe , di cui abbiam par- 
lato di (opra, e che vedremo Antipapa in breve. Il Campi nella Sto- 
ria 
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ria Ecclefuftka di Piacenza it truova in quella Città anche nell' Aprile *«» 
dell'anno prefente . L’altra particolarità è, che Legati Apojlolic* Sedis 
cum unanimitate Romanorum atque Langob ardorwn Rcgem Ramarri invitane. 

Certo è , che per la lontananza del Re erano inforti de i troppo ma- 
li umori in Italia , cioè fcdizioni di popoli , e foprattutto da i potenti 
venivano ufurpati giornalmente i beni e diritti delie Chiefe . Abbiam 
veduto il popolo di Milano in rotta contra del loro Arcivefcovo Lan- 
dolfo. Obbligato Papa Giovanni XV. a fuggirtene di Roma per la pre- 
potenza di Crefcenzio, e di quel Senato. Forfè quelli due fatti occor- 
fero circa quelli medelìmi tempi . E come avelie mano e balia nel go- 
verno di Roma il fuddetto Crefcenzio, fi può anche intendere da ciò, 
che i Vefcovi di Francia nella lite già accennata di Arnolfo e Gerberto 
diceano , o per dir meglio facea lordire lo Hello Gerberto (a): Re gii, f»)®*™». 
ac nofìri Legati Romam profedi , & Epiflolas Pontifici porrexcrimt , & ab 
to indirne fufcepti funt . Scd , ut credimus , quia Crefcentio nulla munufcu- jj?». 
la obrulerunt , per rriduum a Palatio feclufi , nullo refponfo accepto redie- 
rune : quod peccatis noffris exigentibus provenire , non dubium tjì , ut Ro- 
mana Ecclcfìa , qua Mater & Caput Ecdefumtm eft, per Tyrannidem de- 
bihtetur. Ecco lo fiato , in cui fi trovava allora la Sedia Apoftolica, 
certo per colpa de’ foli Romani . Da un diploma riferito. dall’ UghelH 
(i b ) fumo alficurati , che il Re Ottone 111. fi trovava in Magonza IIL (b) Ugtrli. 
Jdus Novembri s Anno Dominio* Inearnationit DCCCCXCV. Indidione ^ CT ‘ 
Villi. ( la quale dovea camminare fino al fine dell’anno prefente, fe-« Epìfnp. 
condo il moderno fide ) Anno Tertii Ottoni s Regnanti s XI l. Parimente Vtmnf. 
la Cronica del Moniftero del Volturno (e) ci lòmminiftra un Placito , ( C )CMmh. 
tenuto in quell’ anno in Valva nel Ducato di Spole» , o pure nella Mar- 
ca di Camerino. Erano prefidenti ad effe Atto Comes , & Odcriftus Co- ^ udk. 
wtes, & Helmcpertus Epifcopus MiJJus Domai Ugonis Dux (7 Marchio . Que- 
lle poche parole confermano quanto s’ è accennato di fopra , cioè che 
per qualche accidente non era più Duca di Spole» e Marcltefe di Ca- 
merino Traf mondo , da noi veduto negli anni addietro al governo di 
que’ paefi ; e che a lui era fucceduto Ugo Duca e Marcitele anche di 
Toicana . 

Anno di Cristo dccccxcvi. Indizione ix. 
di Gregorio V. Papa i. 
di Ottone III. Re 14 . Imperadore i. 

L ' Anno fu quello , in cui venuta la Primavera , vernali tempore , 
il giovane Ottone III. Re calò in Italia, accompagnato dalla guar- 
dia di un decorofo eferctto . Secondo il Cronografo Safibne (d) Domi- (4) cimo, 
nicam Refurredìonem Papi * Regali more crlebravit. Pallàio di poi a Ra- 
venna , quivi fece una buona pofata , e colà gli giunfe 1 ’ avvifo , che tip. 
era mancato di vita Giovanni XV. cioè quel Papa, che il famo Abba-"'‘“' 
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te Fl eur y Abbono («) ito a Roma ; turpi s lucri cupidum , atqnem 
omnibus fuit adibus venalem reperir . Seco avea I' Imperadote condotto 
" Brunette fuo parerne , in qualità di Cappellano , giovane letterato , ma 
alquanto per la lua età fbcofo . Invoglioffi Ottone di metterlo fui tro- 
no Pontifizio , e intefofi co i Romani , lo fpedì a Roma , accompagna- 
to da W illigifo Arcivefeovo di Magonza , e da Adalboldo Vefcmo di 
Utrecht , dove innalzato a quella lublime dignità affunfe il nome di 

(b) Gregorio V '. Il Sigonio (b) fcrive , che Ottone , ufurpato jure Brunonm 

l’ufaf”. Saxonem propinquum fuum , XVI. Kalendas Julit Pont'ificem declorava , ti 

le) Rjlitm Romam confecrandum mijìt . Altrettanto ha Girolamo Rodi (e); ed amen- 
««/.jT «io® riferifeono all’ anno precedente recitazione d’ effo Gregorio; nè 
mancano Scrittori , che credono creato Papa Brunone , allorché Otto- 
ne III. fu giunto a Roma, e adoperò la tua autorità in favore di Ita. 

[4] Dm*. Ma tanto al Sigonio , quanto al Rolli , e al Cardinal Ba renio (d ) , 
Anrut.ut. mincarono tnoki lumi , che noi ora abbiamo , e però in molte cir- 
coltanze fi allontana dal vero il loro racconto. La verità fi è, che fo- 
lamente nel preiènte anno venne Ottone III. in Italia; ed in effo man- 
cò di vita Giovanni XV. Romano Pontefice . Stando il Re Ottone in 
Ravenna , raccomandò a i Romani il luddetto Brunone , ed efli con- 
cordemente convennero nell’ elezione di lui , lenza che il Re ufurpaflé 
i foro diritti . Prefe il nome di Gregorio V. Non elfendo egli pér an- 
che Imperadore , ma foto Re d’ Italia , a nulla era tenuto per lui il 

Clero e Popolo Romano , e fidamente poteano intervenire riguardi di 

convenienza , che in fatti non mancarono in tal congiuntura . Come 
fuccedeffe !’ affare , 1’ abbiamo da un autore contemporaneo , cioè dal 
Monaco autore della vita di Santo Adalberto Vefctvo di Praga prefloil 
(«) DUMI. Padre Mabillone (e) . Re* autem Otto , fcrive egli , Alptum neon 
jJjjJjjJj y'~ multo milite rtanfmeans , juxta fatram Urbem Ravennani regalia caflrt 
f*g. Sto. metatus ejl . Ibi in ejut occurfum veniunt EptJloU cum Nuntiis , qmi 
mittunt Romani Proceres & Senatoria! Ordo : primo illius adventum , ve- 
lar toro tempore patema mortis non vi/um , totis vi/ceribus desiderare , 
oc debita fidelitate pollicirantur taf pedate. Deinde in morte Domiti Apo- 
Jlolici tam Jtbi quam illis , non moaicam inveli am effe partem incornino- 
dorum annuntiant & quem prò to ponerent , Regalem exquirunt fenten- 
tìam . Pertanto mandò egli a Roma Brunone ; c che quelli foffe libe- 
ramente eletto ed approvato dal Clero e Popolo Romano, l’abbiamo dagli 
(fi Annali d’ Ildefeim (/) , e dall’ Annalifta Safione (g) , che fcrivono a 
quell’ anno : Johannes Papa obi 'tt . Linde lmperator in Italia pofitus , tu- 
(gl Amiti, more incitatus , pretmijjts quibufdam Pr'mcipibm , Publico Confenfu (T 
fa Som. Elc(ij g „ e ì f ec it j„ Apojlolicam Seder n ordinari jnum Nepotem Domnum 
Brunonem , Ottonis Filium , qui March am Veronen/em fervabat , impi - - 
fuo nomine Gregorii . Di qui impariamo , chi ft>ffe il padre di Gre^o- 
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tio V. Papa , cioè Ottone Duca della Franconia , ed allora Marchefe e»» Wg 
ancora della Marca di Verona , nato da Liutgarda figliuola di Ottona "*° f 
il Glande Imperadorc . Ne ho io prodotta la genealogia altrove (a) . W 
Cosi il Cronografo Saflòne lcrive (b): Nepotem fuum Brunonem , virum jj* 
valde pritclarum , non foluni Cleri , fed & omnium Romanorum Unanimi Anicini 
Voto Civium Pontificem cledum Julnrogari pie conjenftt , Crede il Padre 
Pagi ( e ) , che fui principio di Maggio feguifle 1’ alfunzione al trono 0 ) cw>- 
Pontifizio di Gregorio V. . 


Allorché Ottone nel calare in Italia fu a Verona , per attefiato »»». 

/ j\ d: ir r» j : \r 


del Dandolo (d ), Pietro Orfeoto IL Doge di Venezia inviò a fargli ri- ^ c j 
verenza Pietro luo figliuolo, che ebbe l’onore d’ettere tenuto alla Cre- (d)zw«/. 
lima dal medefimo Re : nella quale occalione mutò il fuo nome in 
quello di Ottone , e regalato dal Re fe ne tornò tutto contento al pa- Rn. Italie. 
dre . E quando elfo Re fu giunto a Ravenna , il fuddctto Doge gli 
lpedi degli Ambalciatori , che riportarono da lui Privilegium de Por tu 
CT Mercato tenendo cum tribui locis , cum omni Datio & Tbeloneo . 

Non fi può ben intendere in qual fito folfe quello porto c mercato . 
Immaginò il Sigonio , che Ottone III. prima di portarli a Ravenna, 
palladi- ad attediar Milano , dove aggiuilaflc le differenze inlòrtc Ira 
Landolfo Arcivefcovo , e il Popolo di quella Città. Ma appunto l’im- 
maginò . Niuno degli antichi Scrittori conobbe quello attedio di Mila- 
no , nè fotto Ottone II. nè a’ tempi di Ottone III. fuo figliuolo : pe- 
rò non fi può ripofar full’ autorità di Landolfo femore Storico Milane- 
fe , che è lolo a narrarlo ; e tanto piò , perchè già avvertimmo, che 
Arnolfo altro Storico Milanefe , ma piò accurato , nulla ne parla , e 
lcrive pollo in altra maniera fine alle controverfie di Milano . Si può 
ben credere, che in quell’anno, e non già nel leguente, come fu d’ av- 
vilo Girolamo Rotti (e), riulcifle ad etto Ottone III. dimorante in Ra-t«) *»*•' 
venna, d’indurre S. Romoaldo, Monaco ed Anacoreta , di fantità 
conolciuta , ad accettare il governo del Moniflero di Gaffe , come fi 
legge nella vita d’ etto Santo , icritta da S. Pier Damiano (f) . Dap- [f ] ftw» 
poiché fu attunto al Pontificato Gregorio V. il Re Ottone III. motte da 
Ravenna alla volta di Roma, dove fu folennemente ricevuto. Ho io muUu.t. 
rapportato un bel Placito , tenuto fuori della Retta Roma dal medefimo 
Re coll’ aflìfienza di molti Vefcovi e Principi con quefle note (g): Re- Ijl 
gitante Domito Horione ptiffimo Rege Anno Rengni pietatis ejus in Italia pj. i, 
Secando , Primo Men/e Madii , Indizione Secunda , forai Porta Sanili 
Laureimi , infra Palatini Domiti nofìri Regis . Non ho finora laputo in- 
tendere , perchè fi dica Anno Secundo del Regno , fe non fupponendo , 
che feguifle la lua elezione e coronazione in Re d’ Italia nell’ Aprile 
dell’anno precedente. Ma le Ottone era in Roma, o fia fulle porte di 
Roma nel di primo di Maggio , fi avvalora 1' autorità di quegli Scrit- 
Tom.V. Kkk to- 
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•«* v»fc tori, che il fa mio giunto coK», prima che Brettone fofle pollo fulla Ca*. 
tedra Ponrifiàa . Ora -in effo Placito 1’ -Abbate di Sant* Fiora d’ Are» 
zo fece querela contri Adclbertus Marchio , & Albertus germani , firn 
quondam Holbcrti , cioè figliuoli del Marchefe Oherto li Conte del (acre 
Romano palazzo, ed antenati della cafa d’Efte, 'per cigtewr'dt alcuai 
bèni da loro occupati, e ne riportò il po ffeifo ,'Jatva querelo, cioè co* 
iafeiar vive ad eflft Marchefi le loro ragioni nel petit olio . Stando in 
vicinanza di Roma il Re Ottone III. finalmente giunte ad ortenew la 
corona dell’ Imperio. Siccome abbiamo dalla vita di Sant’ Adalberto 
/W>>. (a) , -magno gaudio omnium Imperai or ium attigit opitem . ' Lotontar cm 
""Zi"'. Primoribtts m, notes Civitatb , cum affido ùaupere exfuUmt agmmavuUa- 
v Fragra/, rum, quia novus Jmperator dat fura Popufis , dot fura nova» Papa, Que- 
paiole , dice il Padre Pagi (h), manifefte o fenduti t , Ottonem ///» 
fonti Ò'.DeceJfores , fupremum Dommitim in Urie exenuiffe ; quod ufqm 
ad riojha tempora ebfcurum fuit . Il giorno, in cui , fecondo gli Annali 
d’ Ildefeirti , egli Imperator & Patnc'tus coronarur, fu quello d« Pent ced- 
ile , che in quell’ anno cadde nel di Ji. di Maggio . Ma per attuato 
(et Damar ji Ditmaro (e), e dell’ Annalifta Saffone (W), Romani tteaiun iaAfce». 
fdt Ami, .fi° ne Domini , qua tutte erat XII. Kakndas funi», Arni» matk fu* XV. 
fi* Sax». Regni autem XIII. Indtdionc Pilli ( ha da edere Pilli. ) ah eodemun. 

dioeem percepii , & Advocatus Ecclefia Sondi Petti effìòtvfli Altrcttl* 
fe) Cbron/y- to ha il Cronografo Saffone, pubblicaro dal Leibnizte (a)-, il ebequatw 
dei fia vero , la coronazione legni nel di tri-: di Maggio . E 
Ltibmtf . punto fi dee dire la vera fentenza . Rapporta 1’ Ughelti (f ) un iwom- 
fX. ploma , dato in Roma X. Kalendat J unii di qneft’ anno, Indinone IX. 
Ttm. y. Anno Tertii Ottona Imperanti s /. HO io parimente pubblicato un diplo- 
yJ. P rir P ma (g ) , da lui dato in favore di Odelritm PefeoW di Cremona, oh»*. 
(gl A-if. tu kartffrrnx Sororis noflrtc Sophìa con quelle note Datum PI. Xnltó 
! {ai.t, DP das Jtmii Anno Dominila Incamationis DCCGCXCPI. tnàABm* Hdtt 
Anno vero Tenti Ottenis Repnanus XIII. Imperii autem e/us Prime . Am* 
Rema : fi che rei fa conofcere , ch'egli era'gft Impcradore nel & 9R 
di Maggio. E- qnl non voglio tacére, che nel tnedefimo nido Ardami 
(hi liitkm Conte dd palazzo terme un Placito (h) nef'diftrttto di Brefcia , *9<ft 
Dij/kti. y. r Avvocato della Cltida di Cremona ottenne fentenza favorevole com 
tra di Gualberto Giudice . L’ Atto fb (dritto Anno Incarnatomi Donm 
ni nofiri Jefu Cbrifii DCCCC Noti ige fimo Sento , XI. Kalcnde, fumai, 
Indiatone Nono *• il che è da notare , perchè tempre ptà fi contemu 
quanto io ho detto di fopra , cioè , che quantunque Orerete HI. lo» 
eletto Re d’ Italia , e gOvemaflfe queflo Regno , pure nom erano ci- 
tati in Italia gli anni del fuo Bagno ; perchè égli non era per a nere 
coronato colla corona , che chiamiamo Ferrea . Altra ragione non so 
io addturiè che mieto . Aggiungafi utl *ltfo diploma *Ho AugwtOj 
.tf. i ' A* 
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alato VUL Kalendas .J unii dell’anno prefente coll’ ARum Rem*, come 
li legge nel Bollario Cafinenfe ; di modo che fiam certi del di della fua 
coronazione . 

Creato che fu Imperadore Ottone III. cominciò fecondo il rito 
de’ fuoi prcdecefibri a lar giuftizia in Roma ; e fra gli altri fu citato 
Crefcenzio per le infolenze ulatc a Giovanni XV. Papa . Habito , dice 
1 ’ Annaffila' baffone (a) , cum Romanis Vincita , quemdam Cre/cenrium , M 
quia priore»! Papam w/uriis /ape laceraverat , exfilio ftatuit deportati ; 
fed ad preces novi Apo/Ì olici omnia illi remifit . Di qui ancora s' inten- e*dxm . 
de , qual foffe 1 ’ autorità Imperiale di Ottone III. in Roma . Sbrigato 
ita quelli aftari elfo Augufto, lì trasferì di poi a Pavia. Ne ho la pruo- 
va in un luo diploma (b) , confermatorio de’ beni e privilegi del 
nillero delle Monache di Santa Maria di Teodata, oggidì della Pofter - ' 
la, dato KaUnda Augufìi , Anno Dominica Incamatioms DCCCCXCVI. 
Indizione IX. Anno Temi Ottona Regnanti: XIII. Imperli Primo. Adam 
Papia . Benché' niuno degli antichi Storici faccia menzione , che Otto- 
ne III. foflè coronato colla corona del Regno d’Italia: pure fi può ra- 
gionevolmente credere , eh' egli o nel fuo primo arrivo in Lombardia 
nella Primavera di quell’ anno, ovvero nell eflere tornato colò dopo la 
coronazione Romana, ricevelfe ancor l’altra del Regno Italico. Bonin- 
«ontro Morigia da Monza (c) , che fioriva nel fecolo decimoqtiarto , Jt) i® 1 ** 
ficcome olfcrvai nel mio trattato de Corona Ferrea (d) y lcrive , eh' e- m 
gli primo in Modoena ( cioè in Monza ) poftea in Mtdiolano Italici Re - 
gni Coronam eccepii. Anzi, le a lui crediamo, Ottone III. fu quegli, 
che collitui la nobil terra di Monza Caput Lombardia Ò" Sedem Regni 
illius : il che dilficilmente fi può credere ; perchè quell’ era una prero- 
gativa di Pavia , e fe fi vuol’ anche di Milano . Sappiamo ben di cer- 
to , che ne’ tocoli fufleguenti fu , e tuttavia fi truova cullodita la co- 
rona del Ferro nella Bafilica di S. Giovanni Batifta di Monza, e che 
quivi talvolta furono coronati i Re d’ Italia . Sull’ Autunno fe ne tor- 
nò in Germania il novello Augufto , e per quanto ci afticura il Cro- 
nografo Salfone , in Agrippina Colonia , fammi Imperatori s condigno bo- 
nore celebrai Natalem diem . Può elfere motivo di maraviglia il tro- 
vare tanta diverfitò di pareri intorno all’ anno , in cui Ugo Capeto Re 
dì Francia , primo della fua (chiatta , fini di vivere . fa’ Annaiifta Saf- 
fone (e) fa lucceduta la di lui morte nell’ anno 994. Odoranno , ed 
altri nell’anno 998. Certo è, che s’ingannano'. Il Padre Mabillone, e 
il Padre Daniello il credono mancato di vita nell’anno prefente 99 Ò. 

Ma il Padre Pagi pretende , che ciò accadeffe nell’ anno feguente P 97 - 
Tale fa ancora il fentimento di Romoaldo Salernitano (f) . Lafcerò io <tu, sj-*. 
deputarli di quefto , ballando ricordare a i lettori , eh’ egli ebbe F r 
fuccctìore Roberto , Principe per la fua pierò e per altre virtù lodatifti- iuta. 

Kkk a mo, 
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»»o y ma ptìéo da noi conofchK° jutf àkre frié -azióni . Abbiamo pbfc 
x “ * un* gran folla di Scrittori , che tengono iftituhi in queft'atihó da Papi 
Gregorio V. i fette Elettori dell' Imperio . Ma in quefti tritimi tempi 
ben ventilata una tal quiftione , è oramai derffo , non fuffiftere l’ ìfti- 
tuzion d’cfli Elettori: intorno a che non ilpenderò io altra parola. 

)-.m Prima nondimeno di abbandonar qi»e(V anno fi vuol rammentai^! 

- uno ftrepitofo fatto , che fi dice* accaduto nel Contado di Modena , ei 
(»'r; S M>'»fVÌen riferito all’anno prelente dalSigonio (a) , e da altiri. Gotofrédo 
£,X Viterbo (i) circa l’anno tipo. fu il prime c il fok> a lpacciar qw» 

(b) c«dèfu ~ Ilo racconto. Trovandofi 1’ Imperadrice ritoglie- di Ottone IH^ ( chia-* 
iTJf.'Tf utata Maria da alcuni ) vicino a Modena nella cafa del Conte , o fi* 
Pmtn. Governatore di quella Città, chiamata Amola, perdutamente s’ invaghì - 
d’ elfo Come , ed anche sfacciatamente gli palesò le fi» fiamme . -Egli" 
fedele a Dio e al fuo Principe fi rnife a fuggire; e perché!' Imperadfv- 
ce l’aveva afferrato pel mantello a fine di ritenerlo, gitelo lafciò nelle 
mani . Rivelò il Conte alla propria moglie quanto gK era accaduto ,- 
ben prevedendo la propria rovina In fatti accufato dall" Imperadrice'' 
all’ Augufto conforte , quafichè egli aveffe dato un affetto alla dHer 
oneftà , il credulo Ottone gli fece fetK’ altro tagliare il capo . Compar- 
ve di pai 1’ afflitta moglie del Conte davanti all’ Impctadore, e rivela- 
to il fatto , come era , dimandò giuflizia , con efitarfi di provar 1’ in- 
nocenza del marito, e la calunnia dell’ Imperadrice etri giudizio, comò' 
allora diceano , del ferro rovente . Fu am meda afta pruova , e fenza 
danno alcuno maneggiò quel ferro , o pure palleggiò iHefa fopra i vo- 
meri infocati; perlocchè l’ Imperadrice fu condannata al fuoco. Ma che 
quefla fia una popolar novella, bevuta buonamente da Gotofredo da Vi- 
terbo , abbaftanza fi comprende dal vedere , Che ■muno de’ piò antichi 
Scrittori ha lafciata menzione di un avvenimento “di tanto rilievo , che 
avrebbe fatto un incredibil rumore da per tutto - E nè pure alcune 
d’ eflì fcrive , che Ottone III. giované di fedici anni aveffe per anehe 
prefa moglie: anzi s’ è offervato , ch’egli nel precedente anno inviòdue 
Vefcovi a cercarne una in Grecia. Aggiungali aver noi trovato all’ am 
no p8 p. Tedaldo , avolo della Cónteffa Matilda, Marcbeff-e Come di 
Modena . Scorgeremo in oltre vivente lo fteffo Tedaldo dopo la morte 
di Ottone III. nè è molto probabile , che foflè fiato- tolto a tuf fi 
verno di-quefia Città per darlo ad un altro. Quel fole, che potrebbe 
addurti per foflener qu'i il racconto di Gorifredo, confitte in immagina- 
re, che gli antichi paffeffero fotto ftlenzio le nozze e la motte di que- 
fin Imperadrice, come memoria infame. Oltre di che Landolfo Senio*' 
ti fi,,. Mr. re , Storico Milanefe , non lontano da i tempi di Ottone IH. lafciò fcrit- 
t«V. t0 ,( f ) V aver egli fpedito a Coftanrinopoli Arnolfo H. Arcivefcove di 
,#u,. Milano a cercargli iuta moglie, defunti* Confuge , eie qua fifam mafe* 
, ‘ «j i < . .. lune 
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lum minime genuer.it: lìccome io prima d'ora elfervai nella Prefazione al- t«» ▼«*«• 
la Storia d’effo Landolfo. Però ne creda ciò che vuole il faggio Lettore. A ‘“° CT ' 
Anno di Cristo dccccxcvii. Indizione x. 

. di Gregorio V. Papa a. 

di Ottone III. Re 15. Imperadore 2. 

Areva, che oramai dovefle il Regno d’ Italia , e Roma più che 


1 ’ altre Citta , goder pace e quiete , da che c’ era un Impcrador 
potente, che potea farli rifpettare ed ubbidire da tutti . Ma non fu cosi. 

Un mal’ uomo, un uomo acciecato dall’ ambizione, convien dire, chcfòf- 
fe Crejcenzj* Confole di Roma. Quando fi credeva Gregorio V. Papa di po- 
ter’ clcrcitare quel temporal dominio in Roma, e nel fuo Ducato, che 
avcano goduto tanti fuoi predeceflòri , e che gli era flato confermato 
dall’ Augnilo Ottone III. trovò un troppo gagliardo oppofitore in elfo 
Crelceczio. Avvezzo quelli a comandare, lènza far cafo del giuramen- 
to di fedeltà preflato al medefimo Papa , e all’ Imperadore , dimenti- 
cando ancora il perdono de’ fuoi falli , poco dianzi ottenuto ad intercef- 
fione dello fleffo Pontefice : tanto fece, che obbligò Gregorio V. a fug- 
girtene di Roma, ntuius omnium return , e a mettere in falvo la vira (a ). Li 
Ritiroffi egli a Pavia, dove raunato un Concilio di Vefcovi , fulminò “ 
la lconuinica contra di Crefcenzio. Ma quelli fe ne rife , anzi da li a /intuii. 
non molto patsò all’ eflremo degli eccelli , quafichè non ci folle più nè 1?J s ‘*°' 
Dio , nè potenza umana , valevole a contraffare con lui . Cioè capitò 
in quelli tempi a Roma quel Giovanni Calabrefe Vefcovo o fìa Arci- 
vefeovo di Piacenza, di cui s’ è parlato più volte negli anni addietro , 
e il quale nella vita di S. Nilo Egumeno predo il Cardinal Baronio 
porta il nome di Pbilagaebus , già inviato dallo flefio Ottone III. a Co- 
fìantinopoli per trattare del fuo maritaggio con una delle, figliuole de' 

Greci Augulli. Venivano con elfo lui gli Ambafciatori fpediti all’ Au- 
guflo Ottone da Bafilio e Cojlantino Imperadori, che furono con gran- 
de onore ricevuti da Crefcenzio . Allora fu, che tanto l’ ambiziofo Cre- 
fcenzio, quanto il volpone Giovanni, tramarono una tela d’ infame po- 
litica , che abbaflanza rilutta dalla Storia di que’ tempi . Cioè fi accor- 
darono indente , che il governo temporale di Roma refladè a Crefcen- 
zio , ma lotto la protezione, e fotto la fovranitk degl’ Imperadori Gre- 
ci, c Giovanni folle creato Papa, con contentarfi del governo lpiriiua- 
le. della Chiela di Dio. Parlando Arnolfo Milanefe (b) di quello Gio- (b j j nm u 
vanni Greco, ha le feguenti parole : De quo diCìum e/?, quod Romani mjhr. m* 
dccus Imponi ajìute in Gnecot tran sferre tentajfet . A me lembra verifi-^^jj, 
milc, che anche gli Ambafciatori Greci avellerò mano in quello inde- Re,, lui*. 
gno trattato , che fu immediatamente efeguito con aver la fazion di Cre- 
fcenzio eletto e confecrato il fuddetto Giovanni , manifelto Antipapa , 
ed ulurpatore del treno Pontifizio . Fece jn oltre Crefcenzio mettere in 



pu- 


Digitized by Google 


44 * 


A. N ft A L 1 »’ I T A t » A. 


Fka »«i{. prigione gli altri Legati dcll’Imperadore Ottone, che erano tornatici 
*»»•*»• Coftaminopoli. Benché io abbia di lopra dato aliai a conofcere chi fot 
fe Giovanni , ora divenuto Antipapa , pure a i Lettori non larà dilca- 
(»)c*r«®.ro di mirarne la pittura, che ce ne lafciò il Cronografo Saflone («) r 
gr.ptwjé- appellato dal Pagi, Maddeburgenfe. Hic tgiinr , dice egli , J obannes »«. 
luiòmuum. itone Craa/I ( di lopra 1’ avea chiamato Jobannem quendam Calobntt. 
num ) conditione /erutti , a/ìu callìdtjjnnus , Imperatorem Augujlum Otti, 
nem IL Jub paupere adiem babiru , ob intente, num fuee dilette conteHsln 
Tbeopbanu Augujìe , Regia primum ejl alititi fl’pc . Deinde procurrcntc tem- 
pere , vulpina, qua nttntum callcbat, ver/utia , prefetto» eatemts circuì*, 
venie Augujìum ( veggafi al! anno $> 82 . ) ut prò loco & tempore fata cle- 
menti ab eo gratta donami , pene inter primos ufquc ad defunttionem fuam 
clami baberetur. Poft dormitionem vero Secondi Ottoniti regnante jam Ter. 
fio Ottone /ìlio /uo, prefittiti Jobannes ingenita fibi circa illoi calluit /(*■ 
rius afìutia , quo Regis infantia Ù' Pnmatum illim permittebatur incurie. 
Ad bec de/untto Piacentine Urbii Epifcopo , vir bone indolii ei /ubeligu 
tur . Quo inde center ejetto , prefatui / obannes , non pajìor /ed mercenario ! , 
camion non regendam , /ed devajlandam /u/ceptt Eccle/iam . Quam quum ali . 
quot annoi leneret , avaritie diabolica inebriami venato , tantum fé txtulie 
/uper /e , ut etiam Rome ip/am beati Petti Apojìolt Sedem , Anttchrifli 
membrum vere effettui fornicando potius pollueret , quam venerando infederet. 
Ecco qual folfe il furbo Calabtele, che s’ intride nella Sedia facrolama del 
Principe degli Apertoli . Fu egli perciò fcomunicato da tutti i Vefcovi 
dell’Italia, Germania, e Francia. :• 

Crefcenzio intanto Imperium /ibi ufurpavit ; e perchè Papa Greg». 
rio V. fi azzardò d’inviare i luoi Legati a Rema, li fece egli prende- 
re , e . cacciolli in prigione . Di tutta quella lacrilega iòllevazione an- 
davano di maro in mano gli avvilì all’ Auguflo Ottone III. ma tro 
vandolì egli in Germania impegnato nella guerra contro gli? Slavi, no# 
potè sì predo accudire agl’ intere di d’ Italia, certo edendo , eh’ egli fin 
Yerfo il fine di quell’ anno non fi morte dalla Saflonia. Perciò feorreuo 
è da dire un fuo diploma da me letto nell’ Archivio Epilcopale di 
tbì ttMigu. Cremona con quelle note (b) : Data Kalendas Maii , Anno Domimi* 
hthe. Dif Incanì et iems Kcngcnte/mo Ncnage/imo Septimo , Domai autem Ottonis re • 
Xl ' gnantis XV. Imperi i vero II. Indili ione X. Attum Rome . Gli anni del 
Regno e dell’ Imperio convengono all’ anno lèguente , e conicgutr.te- 
mente fi ha da Icrivere Anno DCCCCXCVJ1I. Indettarne XL S’ingan- 
nò eziandio il Sigonio , e poi Girolamtf Rodi , allorché fcriflero , che 
ita. Ottone III. fu in Ravenna nell’ Aprile dell’ anno prelente , dove alle 
preghiere di Alafia fua forella donò alcuni Stati in Lombardia a Wi- 
tichindo , a quo illu/his Carrettarum Familia man avi t , come lpacciava- 
no i favolofi Genealogilli degli ultimi lecolt . Se fia poi documento le- 
, girti- 
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gitnmo una bolla di Gregorio V. Papa , che fi pretende conceduta in 
quell’ anno a Giovanni Art'tvefcovo di Ravenna Nonis J ulii , Indizione 
X. nelle leni ture Eflenfi per la controverfia di Comacchio è fiato ab- 
bafianza eiaminato. Abbiamo predò il Campi (a) un diploma di Ot- 
tone III. fpedito nell’anno prelènte XVI. Ka/endas Augufli : Aduni T. I. 
Efebo novuaga , cioè in una Terra di Germania. Circa il fine poi dell' an- 
no prdentè indubitata cola è , che elio Imperadore calò di nuovo in 
Italia, si perchè lotto quell’anno 1 ’ Annalifta d’ Ildesheim (A) fcrivc 
eh’ egli , ut Romtmorum Jentinam purgare * , Italiani perrexit , C si perchè 
cosi perluadOno i documenti , che citerò all’ anno tegnente . Balli qui 
raccertare un luo diploma , pubblicato dal Padre Puccinelli (r), che cel p g£ 
fa vedere in Trento nel di 13. di Dicembre dell’anno prefente. E l’U-»'<. 
ghelli attella, che il medefimo ne lpedi un altro in favore della Chie-®'*' ^ 
là di Vercelli, Papi t in Palano Xf. Kalendas J annerii Anno Incarna- 
tionis Domini DCCCCXCVII. Indizione XI. Anno Regni XIV. Imperli 
autem li. S’ aumentò mirabilmente in quell’anno la potenza de’ Vene- 
ziani (d), perchè nata dilcordia dopo la morte di Turpimiro Re de 
Croati Schiavoni, le Città marittime della Dalmazia mollrarono genio r™. xrì. 
di darfi lotto il dominio Veneto, che in quelle pani non pofledeva al- 
lora le non la Città di Zara . Il faggio dunque e valorolo Doge Pie • 
tro Orfeolo II. cen una buona Armata navale fi portò colà , ed ebbe 
ubbidienti a’ fuoi cenni Parcnzo , Pola , Aulère, Veglia, Arbe, Traù, 

Spalatro , Curzola , Liefina , Ragufi , ed altre Città ed Ifole : dopo 
di che trionfalmente rellituitofi a Venezia cominciò ad intitolarti Duco 
della Dalmazia . 

Anno di Cristo dccccicviii. Indizione zi. 
di G-regorio V. Papa 3. 
di Ottone III. Re 16. Imperadore" 3. 

D A uno finimento, da me dato alla luce (■#), noi ricaviamo, che 
nel di 1 5. di Gennaio dell’ anno prefente Domnus Otto Dux fi . 
lius bona: memori a Canoni comperò da l.iutifredo Vefrovo di Tortona mol- 
te Calici la e beni . Il contratto fegul in Pavia . Quello Ottone Duca , 
figliuolo di Coitone , cioè di Corrado Duca della Francia Orientale , al- 
tri non è , thè il padre di' Gregorio V. Papa . Elfendoli ritirato a* Pa- 
via elfo Pontefice a cagione dello feifma introdotto nella Chielà Ro- 
mana , colà s’ era portato ancora Ottone fuo padre , Marchelè allori 
della Marca di Verona ; o pure vi capitò accompagnando 1 ’ Augnilo 
Ottone III. il quale irritato forte contro i perturbatori del fuo Impe- 
rio , e della Chielà Romana , fili fine del precedente anno era calato 

di nuovo in Italia. Il Cronografo Saflòne ( f) ci fa làpere , che vene- ( f) cì +- 

r abtlii Papa Gre gorra 1 Papix obvianr fafbn efl all’ Imperadore . Adun- *»- 

que Ottone III. venne a Pavia , e ficcome poco fa oflèrvammo , qui- 

vi 
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Et»Toi(.vi celebrò la fella del fanto Natale. Oltre a ciò nel tfi 5. di Gennaio 
amom» d e i prefente anno egli fi truova in quella Città, dove diede un diplo- 
ma in favore del Moniflero Ambrofiano ( a) : Nonis J tatuarti Anta 
‘bThu"' Domiate* laearaat. DCCCCXCVIII. Regni vero Domai Ortonis Tenti 
Amuju*. XIV. ( dee elfere XV. ) Imperli ejus II. Indidione XI. Adam Papi*. 
Di là poi pafsò l’Imperadore a Cremona, e quivi nel di ip. di Gen- 
naio concedette a i Canonici di Santo Antonino di Piacenza un Privi- 
(V) Collegio (£), dato XIV. Kalendas Februarii Anno Domi aie* Incarnatioms 
DCCCCXCVIII. Jntiidione XI. Anno vero Domni Otronis Terni Im- 
""" ' perii rorn Regni ejus XV. Imperli II. Aduni Cremante . Che elfo Augii- 
Ho nel medcfimo giorno dimorate in Cremona , ne abbiamo un’altra 
(c) Aattq *. teilimonianza in un Placito da me pubblicato [r] , il cui principio è 
W“. 0 (/- ta ie . D um Dei nomine Civitate Cremona in Domo ( cioè nel palaz- 
zi 7 Hi- zo del Vefcovo ) ipftus Cipitatis in Laubia Ma/ore ipftus Domus , uhi 
Domnus Orto gloriojifjìmus Impcrator prteejjet , in /udicio re fidebai , pa 
ejusdem Domai Olderici licentiam ( cioè del Velcovo di Cremona , per- 
chè non fi potea ne’ luoghi privati lenza permiflion del Padrone aizar 
Tribunale di Giullizia ) Otto Dux & MtJJus Domai ipfius Ortonis Impe - 
ratoris ( cioè il padre di Gregorio V. Papa ) unicuique jufttncs jacten- 
das & deliberando s : refidentibus cum eo Henricus Dux ( cioè di Baviera, 
che fu poi Imperadore ) &c. In elfo Placito ottenne Òdclrieo Vcjcove 
di .Cremona una favorevol fentenza contra de’ cittadini della medefima 
Città ufurpatori de’ fuoi beni . Da Cremona fi trasferì Ottone a Ra- 
ta ) ibidem venna , e quivi (d) V. Idus Februarii , Indizione XI. confermò 1 Prt- 
Digen.bt. viijgj 3 i Canonici di Ferrara, con imporre a i tralgrefTori la pena di 
cento libbre, da pagarfi medici arem Camene no fi ree , & medietatem ptm 
didis Canonici ! , e non già alla Camera Pontifizia. Dovette in tal con- 
giuntura fuccedere ciò, che narra Andrea Dandolo a quello mede fimo 
armo (e ) . Cioè che foggiornando Ottone III. in Ravenna, s’invogliò 
t ChT xiT di fare una fcappata a Venezia, per vedere quella maravigliola Cittì. 
batìc. Fatta dunque villa di ritirarfi all’ antichilfimo Monillero della Pompo- 
fa , per quivi fare un poco di purga , con foli fei compagni , e Gio- 
- vanni Diacono , fi portò pofeia colà incognito . Segretamente avverti- 
to della fna venuta il Doge , la notte trattava , e cenava lautamente 
con lui, nel giorno poi il lafciava andare a fuo talento vifitando le 
Chiefe e 1 ’ altre cole rare della Città. Tenne Ottone Augullo al Bai- 
te fimo una figliuola del Doge ; e foddisfatta la fua curiofità le ne ri- 
tornò a Ravenna . Finalmente in compagnia di Papa Gregorio V. c 
con un fioritiflimo elercito d’italiani e di Tedefchi s incamminò il gì®- 
(O vane Imperadore alla volta di Roma (/ ) • . 

i,p. s.x* i n e (fa fi trovarono quelli due primi luminari della Cnfliani» 
*SL Et ~ Vili. Kalendas Munii Anno Dominici Incarnatioms DCCCCXCVIII 
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Indichone XI. ciò apparendo da uit diploma d’ eflo Augnilo in favore F *< v*k- 
dell’ infigne Monidero di Farla conira di Ugo Abbate Sa) ,. qui [ibi Im-^ctnm». 
penali i Abbatta , Mona fieni vidiltcet Farfenjit , abfque noflr » ajfcnju re - 
girne» ufurpaverat inique , CT quod deter iu r efl , pretto emerat a Romano jjJ,. 
Pontéfice . Il bello è', che Ottone III. lo tolle ad Ugo Abbate , per 
darlo poi in Commenda , o Ila in Benefizio ad un Ugo l’cfcovo . Non 
illette però molto a rimettere in pofleflo del medefimo Monidero il 
iHtldetto Ugo Abbate, il quale riulci poi un valentuomo, e faticò non 
poco in vantaggio del fuo Monillero . Un altro fuo diploma (b) , da- •>' '*»¥»• 
ro in Roma 1 beffa V. Kalctidas Martii , fi legge nelle Antichità Italia- 
ne . In eflo fon confermati tutti i fuoi beni ad Antonino Vcfcovo di puf- 9 • I 
Pdtoia. Non avea gik alpettato l’arrivo di Papa Gregorio , nè dell’ Im- 
pcradore , l'Antipapa Giovanni ; ma cautamente travedilo , dopo aver ♦ 
tenuta occupata circa dieci mefi la Sedia di S. Pietro, fc n’ era fuggi- 
rò - . Poco nondimeno gli valfe in quello bifogno 1’ afluzia fua. Fu (co- 
perto .e preio da i Romani fleflì , i quali per attedato di S. Pier Da- 
miano (r), e del Cronografo Sàflone (d) , temendo, che f Imperadore («) P»nu 
il hilcialfe andar lenza pena, gli tagliarono la lingua e il nafo, gli ca- Wr-j 

varono gli occhi , e cosi malconcio il conduflLro nelle carceri di Ro- . 

ma. Da Ir a'-qualche tempo podolo a rovefeio fopra di un afinello 
la coda d eflo in mano il guidarono per le piazze c contrade della 
Città, forzandolo a cantare: Tate jupphcium patitur , qui Romani mt Pa- 
pam de fita Sede pellere niritun . Novella ‘ ben graziofa , jome fe folle 
credibile , che il milero aveflc voglia t forza da cantar queda canzo- 
ne . E poi s’ ha da chiedere a Pier Damiano , come poteflè codui can- 
tare , dopo alerei detto , che gli era data dianzi tagliata la lingua . 

Per altro non fi mette in dubbio 1" bbbfobriolo trattamento fatto a 
quello Antipapa; anzi fi fa, che fu defedato da S. Nilo Abbate Greco, 

celebre di quelli tempi , e fondatore de! Monidero di Grottaferrata , - 

abitante allora in un Monidero prelTo di Gaeta , la cui vira fi legge 
negli Annali Ecclefiadiri del Baronio J . Uditò eh’ egli ebbe, come 1’ Anti- 
papa orbatus ocul.-s , lingua, (T'nafo, in carcerem conjedus (fi , per compaia *, 

fi ohe a qoedo luo nazionale Greco, benché di patria Calabrefe, fi por- 
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zione avelie portato codui la lua ipocrita , da che avea tenuto al la- 
ero fonte due si eccelfi perlonasgi . Allora 1’ Imperadore colle lagrime 
agli occhi { ncque tfnim revcra tota rei cjui confilio perada efl ) 'gli rifpo- 
le , che gliel concederebbe , purché eflo- NHo volcflfe fermarli ìn Roma 
a "governare il Monidero di Santo Anadafio de’ Greci . Si difponeva il 
buon fervo di’ Dio ad accettar la'propbfìzionc ; fed durm ìlle Papa, non 
*Tom. V . LU con - 
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coneentus malis , qu <e edverfin prxdidwn Pbdagarbum ( così egli nomila 
Giovanni ) parraverat , quum illuni adduxiffet , & facerdotalcs vejles ti 
dilaniajfee , per totani Urbcm circumduxit &c. Prtdift poi Nilo unto al 
Papa, quanto all' Imperadore l’ ira di Dio; perchè ninna milericordta 
aveano di cortili , male corriipondendoa Dio , che loro l’ avea dato nel 
le mani . 

Non era già fuggito Crefcenzio da Roma , perchè, confidato nel 
creduto allora inefpugnabile Cartello di Santo Angelo, quivi li terrò co 
luci partigiani (a). Dopo la Domenica in A Ibis fece 1' Imperadore inj- 
prendere l'afledio di quella Fortezza con quante macchine erano allora 
c/JaTVi in U *° > e dati var Ì e lcalatc , finalmente rinfili a i fuoi di fupe. 

duifhb. /. ,.rar quella Rocca. A Crefcenzio preio, e a dodici de' fuoi tagliata fu 
“V-4- d’ordine dell’ Imperadore latefta, ei lor cadaveri appefi a i merli del 
Cartello HI, Refendei Mali-, quando CreJ'cent'm decollami fufpenfus futi , 
tome fi ha da un diploma d’ elfo Imperadore, citato dal P.Mubillone 
' ^‘ a diverfamentc contano qutfto fatto gli Storici Italiani , cioè 
h Leone Oflienfe, S. Pier Damiano, Arnolfo, e Landoilo Seniore Storici 
ttmt /tua. Milanefi , con ifcrivcr? , ch'e ingannevolmente , c con prona erta e giura- 
mento di aver ialva la vita , s' induflc Crefcenzio a dare il Cartello e 
fe Ite-fio in mano dell’ Imperadore , il qual polcia con qualche prcterto 
gh fece fagliare la tefta : il che fervi ad atterrir .chiunque non fapev* 
allora ubbidire nè al Papa, nè all’ Imperadore. Celiò di vivere, o ti- 
nunzio alla fua Chiefa in queft’ anno Giovanni /hrivefeavo di Ravenna. 
Trovavafi nella Corte dell’ Imperadore Getberto Monaco Francete., da 
noi veduto Abbate dì Bobbio , e pofeia Arcive/covo di Rems . Cacci» 
io da quella Chiefa, fi attaccò aU’Augufto Ottone IH. di cui era di- 
to maertro , e ficcome gran faccendiere ftava attento ad ogni apertu- 
ra di avanzare la fua fortuna . Ed appunto egli ottenne d’ cflere prò- 

- morto all’ Arcivefcoyato di Ravenna vedo il fine d'Aprilc dell' anno cor- 

rente, e non giti nell'anno antecedente ,,come pensò Girolamo RpiTi . 
Tenne egli, prima che p.iflafle quell' anno, un Concilio de’ lupi S. i • 
ganci in erta Citta (r). Occorre qui un punto imbrogliato di Storia. 
T^m. ;x Preffo 1' Olftenio , e ne’ Concilj del Labbe , e nelle giunte- ad Agnello 

JJJJ ^“/ Ravennate (d ) , e nella Cronica di Farfa (e) , fi legge una riguarda 

juir.»/ " v °l coftituzione di Ottone III. Augufto , indirizzata Confidili ut Scnasin 
Rw Tùli ^°P"b < l uc Romeni, Arrbtcpifcopil , Abbafibui , Marchiontbuf , Connubio, 
toc»»*.*? Italia confìirutis , dove proibifee da lì innanzi ed annulla le aliena- 
p'/lt' il Zlon ' k cn ‘ delle Chicle . Fu fatta e pubblicata que-fta coliituziunc 
Rn. Kelendas Odobris Indizione XII. ( cominciata nel Settembre dell’ an- 

no prefente ) Anno HI, Pontificatili Domili Gregprii P. Papa; , promulpt- 
ta per menni Gerbere i fenda Ravennati i Erclcfue Arcbteptfcppt in ca Sf- 
rudo , in qua Mediolenenft Epi/copb , Amulfo nomine, Pape rum ablatum 
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eft' in Bafiltea beati Petti , qua vocntur ad Caiani aureum , Ó‘ fubferipfe- zìi rat*, 
rune omnes , qui e.dfuerunt Epifcopi . Non fi fa primieramente il luogo **"“***■ 
di' quefto Concilio. Se in Ravenna elìdeva una Bafilica di S. Pietro ad 
Caiani aureum , o coinè ha un altro teflo , ad Gellem auream , quivi 
larh darò tenuto il fuddetto Concilio . Ma più probabile fembra , che 
qui fi debba intendere la Balìlica famofa di quedo nome , poda in Pa- > 

via , dove ripola il facro Corpo di Santo Agoftino . Non certo in Ro- 
ma , finché non apparilca , che ivi foffe Balìlica alcuna cosi denomina- ' 
ta . Secondariamente non fi capifce , che lignifichino quelle parole , in 
qua Mediolanen/t Epifcopo , Arnulfo nomine , Papatum ablatum ejl . Qui 
decide todo'il P. Pagi (a) con dire , che 1’ imperito Cronografo Far- ;'») 
fenfe v’ aggmnie di luo quede parole , & Arnulfum Arcbiepi/copum Me - 
diolanenfent loco Jobannis Arcbiepifcepi Piacentini pofuit . Ma anche nel B.um. • 
tedo della Biblioteca Edenle, ove lon le vite degli Arcivelcovi di Ra- 
venna , s’ incontrano le delTe parole . E poi come alpettare al di 20 . 
di Settembre di qued 1 anno , e al Concilio di Pavia , a levare il Pa- 
pato a Giovanni Calabrclè Arcivelcovo di Piacenza , s’ egli gih nel di 
j. di Marzo era dato depodo e villaneggiato , e forfè non fi contava 
più tra i viventi? Giacché a noi mancano i lumi della Storia per rif- 
cluarar qtfedo punto, amo meglio di tacere, o pure di lolamente pro- 
porre un mio lofpetto . Cioè , che morto in qued’ anno Landolfo II. 
Arcivefcovo di Milano , gli tiiccedeflè Arnolfo II. il quale ficcome al- 
tri Vefcovi voleano allora ufare il titolo di Servai Se > veruni Dei , riferì- 
bato oggidì al Romano Pontefice , così aneli’ egli aflìimeflc il titolo di 
Papa Urbit Mcdiol ani , non gih per ulurparfi il Pontificato Roma- 
no , ma per imitare gli antichi Véfcovi , i quali erano al pari del 
Pontefice Romano chiamati Papi . Giacché il codume avea introdot- 
to , che a i foli fucceflori nella Cattedra di S. Pietro fi defle que- 
do titolo , -Papa Gregorio fi può immaginare che ne faceffe doglianza, 
e che nel Concilio di Pavia lòde decretato , che Arnolfo defiftefle dal 
chiamarfi Papa . San Gregorio VII. Pontefice decretò di poi, che quei. 

Ih) tirolo fòlle rilèrbato a i Romani Pontefici . 

Due diplomi da me pubblicati (b) ci fanno vedere Ottone III. 

Augudo nel territorio di Lucca. Il primo è dato X. Kaiendai Septem- fmtt , > 
iris Anno Dominici Incarnattonis DCCCCXCVlll. Indizione VI. ( ha da 
edere XI. ) Adum in Martin juxta Lue am . Il lecondo fu dato Kaleiu 
dts Septembrii dello dedo anno. Adam in Caflello Marlin juxta Lueam. 

Ch’ egli di ih paflade a Pavia , 1’ impariamo da un altro fuo diploma 
in favore del Velcovo di Torino (r) dato Kalendis Septembrii Anno Do- 1*1 
miniere Incarnattonis DCCCCXCVlll. Indiatone Xll. Anno Regni Dontni j,*,,/. 

Otbonii Tertii XIV. Impertt vero ejus 111. Aduni Palatio Papi a . Ma >• 
qnedo è documento dilcttofo. Nel primo dì di Settembre non potè d-“ r ’ * 
- 5 - Lll 2 fere 
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»*» *•'« fere Ottone AuguUo nel territorio di Lucca, e in Pavia. Perciò in ve- 
m "° w ce di Septembtfi s' ha forfè da leggere Ottobri; . Cosi in vece dell'an- 
no XIV. del Regno s’ha da fcrivere XV. Quivi ancora fi legge -co quei 
intervenni oh amorem &c. fenza dirli chi' intervenide per 'impetrar quel- 
la grazia . Abbiamo pofeia un altro diploma' del medefimo Augnilo ,in 
(0 BM.,. Uvotn del Moniflero di Bobbio (a) , dove è Attum Papié Anno ab In- 
J J t"c» carn. morte Domini nojìri Jcju Cbrifìi DCCCCXCVIII. lidittionc XI. ( s ha 
fi"*'. 65. di fcrivere XII.) Anno Imperli Tertii Ottoni; III. Datimi K aloidi; Otto- 
bri; ; il che ci dh a conoicere, che la fuddetta Coflituzion generalefu 
da lui formata e promulgata in un Concilio tenuto in ‘ella Citrh di Pa- 
via , c non altrove . Merita eziandio d’ edere qui rammentato un Pia- 
J^cito ( b) , tenuto nel di 1 6 . di Settembre dell' anno prdente , Anno 
fi,,. 10. Gregorii Jummi Pontifici; III. & Anno Ottoni; Imperatori; III. InJittimt 
XII. Civitate Cornelienfe ( cioè in Imola ) /dieta Monaficrium Sonda 
Marie , puoi vocatur in Regala . Tenne quello placito Domati ; Olderi- 
tu ; Subdiaconu ; Ò~ MiJJus Domiti Ottoni; Imperatori ; , & rum eo Damma 
Erardus Come ; . Ivi fu rimedi) in polfedo a alcuni beni fintati nel- ter- 
ritorio di Faenza e d’ Imola il Moniflero di Santa Maria , quod vóca- 
tur in Paianolo , pollo in Ravenna. Tunc mifit Dornnm Oldericu; Sub. 
diacono; Ò 4 Mijftt ; Domai Imperatori; cum predillo Domnui Erardus Co- 
mes bandum & c. colla pena di cento' bifanti d’ oro a i trafgreflòn da 
pagarli medietatem Camere nofirx ( cioè dell’ Imperadore) e l al- 
tra meth al Moniflero : pruova ancór quella del Filco fpettante nel- 
le Citth dell’ Efarcato all’ Imperadore . Ci fa poi intendere Lupo Pro- 
re! tofpata (f) , che in quell'anno venie Bufimi Ca/ru;~( ufiziale di guet- 
•■»c ra de’ Saraceni ) cum predillo Smaragdo ( era quelli un Greco , 0 un 
cittadino di Bari ribello de’ Greci ) Barum Menfe Ottobri; , & predi- 
ttus Smaragdus eque s intravit Barum per vim a Porta Occidentali , 6" 
exiit iterum . Tunc Bufimi cognita fraudo difcejftt . Dovea collui ater 
fatto credere a i Mori di dar loro in mano la Circa di Bari , 
aeggiata allora da i Greci ; ma non elfendogli venuto fatto di fidar» il 
piede in quella Citth , il Capitano de’ Mori temendo di qualche inean- 
_ no , fe ne tornò colle pive nel facco . A quell’ anno , ficcome ho nel- 
lo Antichità Eltcnfi (d) fatto conofcere , fi truova nel Broglio di Car- 
ri Tiìfnf, rara in Lunigiana Oberto II. Marcbefe ; progenitore de’ Principi della 
PJ-t-t;- ca f a 'j Eft e f c he llabilifce un aggiudamento con Gorifredo Vefcovo di 
Luni , riconofcendo da lui in livello quattro Pievi . Egli è ivi chiama- 
rci M-I-UI ,0 Otbcrrus Marchio Filiu ; quondam item Otberti itemque Marchio j qui 
io a—/ profejjus fum ex Nat ione me a Lege vivere Longobardorum .Gli Stati di 
*c*w”. fiorili Principi erano allora principalmente nella Lunigiana e pce la 
F-t-r. Tofcana. Tenuto fu iji quell’anno un infigne Placito in Roma davan- 
Mn. ItJu. *i a Papa Gregorio V. e * 11 ’ Imperadore Ottone 1 III. (r)- Anno Poeti- 
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jkatu, Domnl Gregoru, Jummi Pontifici & 

perii autem Domn, Ottoni i Imperatori s jfimiliter II. Indidione XI. Menjtt 
%Hh lite IX. davanti aUc porte della Bafitica Vatieana , dove Ugo 
Abbate di Farfa viole una lite di due Chtele , qua fune ad, ficaia in 
T bermi s Alexandrint , , cunV cafis , cr/ptis , boriti , tenti culti! & mcu - 
tis &c. filai Roma Regione Nona . Fu impella la pena d, dieci libbre 
d’oro ottimo a i tralgreffori , da pagarli », ed, croton *«r, rned'e- 
, aleni ip/tu, Mona/leri, ( Farfcnf.s j Rader, bui. Potrebbef. forfè anche di 
qui dedurre il lovrano dominio tuttavia confervato in Roma da Ottone 
11L Augullo: del che ho io addotto altre pruove neUa Piena elpofizione flcc. 


Ei* Voi* 
tonto**» 


Anno di Cristo dccccicii. Indizione zìi. 
di Silvestro II. Papa i. 
di Ottone III. Re 17. Imperadore 4. 


rvV»' 


V Enne a morte in qued’anno nel di 11. di Febbraio, fecondochè 
abbiamo dal tuo epitaffio , Gregorio V. Papa , fenza che alcuno 
defili antichi Storici parli più preciiamente di quello fatto. Egli era nel 
più bel fiore delk Ina gioventù , e probabilmente corle qualche fofpcc- 
to , che la fazion di Crelcenzio aveffe laputo trovar modo di sbrigarti 
di. un Pana , odiato da eflì , parente dell’ Imperadore, e tanto affidilo 
dalla potenza di la*. Leggefi anche oggidì nella Mffihdi Vaticana il (uo 
epitaffio , rapportato da Pietro Malho, dal Cardinal Baromo, dall A- 
ruighi , è da altri . Non dovea per anche edere abbaftanza appagata 
i’ ambizion di Gerberto coll’ Arcivelcovato di Ravenna , contuttoché al- 
lora folle quella Chiefa una delle più riguardevoli e ricche della Cn- 
ftianitù . Venuta la vacanza della fama Sede, s adoperò egli per otte- 
nerla colla protezione ed autorità dell Imperadore , dato già 1 ctpo o 
(uo : fe pure lo flelfo Ottone III. quegli non fu , che per avere un 
Pontefice ben affetto e dipendente da Cuoi cenni , il promoffe a que a 
eccelfa dignità . Se fi vuol predar fede ad un diploma da me dato alla 
luce , nel primo di di Gennaio dell’ anno prefente f. trovava eflb Av- 
endo in Verona (a), dove concedette a 1 Canonici di Parma per in- 
terpofizione di Sigefredo Vefcovo Parmigiano Curtem de Palano,,, , qua fmM . 
dtettur Sona, Secund, cum Cafiello & MI» • Siccome facilmente fi ol- 
ferva nelle antiche memorie, bene fpeflò lotto nome di Corte era cotn- 
prefo un territorio , che avea Cadello e Parrocchia fin pascolate li 
diploma fu dato Kalendii J attuari, Anno Domm.ea Incora, tomi DCCCC- 
XCIX. Indiatone XIII. Anno Ter,,, Ottoni s Regna,,,,! XIII. Impera», 
di Illl. Adam Verona . Ma quede note tutte convengono non al pre- 
fcnte anno , ma bensi al iufTeguente ; e qui farà dato adoperato l an- 
no Veneto e Fiorentino , che durava ne’ primi mefi deli anno mme 1- 
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■»*«* roftra falute . Comunque fa , era eflb Auguflo in Roma a f. 
lorclu' accadde la morte di Gregorio V. o pure accorfe egli frettolòla» 
rlSt’sZ n , Knte 1 V 6 !!? dil 8 uftof o avvilo. Scrive il Cronografo Sartorie (a), 
u,b- t ‘ )e nc ‘l Q‘ 7- “* Febbraio di quelF anno diede fine alla fua vita Matti. 
m„*m. da, figliuola di Ottone I. Augufto, ed egregia Badcffa Quindilmburgcn- 
te, alta cui faviczza fuperiore al l'uo fello, avea l’Augullo Ottone HI. 
lalciato il governo del Regno Germanico. Furono fpediti Ambafciatori 
per portare all’ Imperadore quella infaulla nuova , i quali Romani per. 
vementes prtfatum Imperatorem recenti neporis fi* Papié Brunonis qui 
Romana Lingua Cregorius dicebatur , obitu admodum mccflum rcpcrìunt 
Era egli dunque in Roma, poco dopo la mone del Papa, e quivi pai 
nmente il truovò nel di 7. di Maggio, ciò apparendo da un fuo diplo- 

ma da ‘° alla Chief * dl VercelJ, > No ’ lif Ma " , A >™° Dominici In- 
fingi. carnattonii DCCCCXC I /III. Indizione XII. Anno Tertii Ottonis Reoii 
XV. Imperatori j III. Aftum Roma . E’ confiderabdc in elfo diplomaci 
dirli : Damus omnia pradta Arduim filii Dodonis , quia bofln publicUs ad. 
judicatus Epi/copum Petrum Vercellenfcm mterfccit , & mrcrjalum inetn. 
dece non expavit . E pure quello Ardoino figliuolo di Codone , o pur 
di Oddone, quel medeG.no iembra elfere flato, che da qui a non mól- 
to vedremo Re d’ Italia , con eflere caduta la corona del Regno d’ I- 
talia m un si crudele ed empio periònaggio . Ora i buoni ufizj , o pu- 
re 1 automi di Ottone III. Auguflo, furono cagione, che Gerberto, gii 
Arcivefcovo di Rems , polcia di Ravenna , giugnelfe a lalire lidia Cat- 
tedra Pontifica di Roma nel di due d’ Aprile, col prendere il nomedi 
Silve/ko IL E famolo quel verlo , comporto da lui, o da altri: 
Scandir ab R. Gerbere us ad R. po/i Papa viger R. 

Egli ebbe per fuccelTore nella Cattedra Arduepilcopaie di Ravenna Le*: 
ne jibbate Nonantolano. 

Era tuttavia vivente Adelaide , vedova di Ottone il Grande in- 
tenta iolo alle lunedine , e ad altre opere di pietà, per le quali fi me- 
rito poi d’ elfere annoverata fra i Sami. Aveva ella, oltre ad altri Mo- 
nifterj . fondato fuor di Pavia 1’ infigne di S. Salvatore . Al medefimo 
iti quell anno nel dì 13. di Aprile, trovandofi ella infra Caflrum qui 
dicitur AJÌerna , Jud, noria Aljaftenfe , cioè in Alfazia , fece una ma- 
gmfica donazion d. beni , che li legge nello finimento da me dato al- 

VJT&2 lu f (f) - S / ra ', a ua UOn v P° rtata ,n per met- 

/ir». 11. tcre > j a pace fra 1 (udditi di Rodolfo II. R c fuo nipote , c per vifitar 

fanti Infermatafi finalmente, piena d. meriti, palsò ami- 
Vlta nc ^ fi* ló - di Dicembre dell’anno prelente e onorata 
M*2£l da D ‘° v ar ) miracoli fi, feppeìlita m Seits . Noi pofcia troviamo 
«*/<». D,f. 1 Augnilo Ottone nel celebre Moniftero di Subiaco , dove concede a 
fm t 7 ’ Pietro Monaco 1,ccnza di fabbricare una Chiela , con un diploma v e) 

da- 
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dato 111. Idus Augufii Anno Dominici Incarnationis DCCCCXCl'IlIJ. t«» voi*., 
IndiSionc XII. Anno Tertii Oftonis Regnanti s XVI. Imperanti s llll. Adnm l! "*° 
Sublari tn Sondo Benedillo . Con altro luo diploma ordinò di poi, che 
il nouil Moniftcro di Farfa non avelie in avvenire a concederli in Be- 
nefizio o fia in Commenda ad alcuno. Effe privilegio (a) fu dato V. No- (»i chr~*; t . 
nas Odobris di quell’ anno , Indizione XII. Anno Regni XVI. Imperli 
IV. A Bum Romeo . Son degne in quello diploma le ieguenti parole : r<t. luiìc. 
Nos quadam die Ramai# exeuntes prò reftuueuda Repubhco , cum Mar- 
chiane na/lro Hugona , & concilia Imperit no/lri rum venerabili Papa Sil- 
veflro Secando , & rum alili noflris Optimatibtu , ibidem tradavimus . 

Quell’ Ugo era Marchcfe e Duca di Tolcana , talmente introdotto nel- 
la Corte di Ottone III. Augnilo, che gli ferviva non lolamentc di Con- 
figgere , ma in certa maniera anche da Aio . 

Abbiamo poi da Leone Ollienfe (b) , che in quell’ anno Laido I- ibi la* 
fo Principe di Capoa , perchè Scoperto d’aver tenuta mano nell’ aflaflft- 
namento di Landenolfo Ino fratello , fu cacciato in efiMb dall' Impera-/. >. c. ij. 
dorè Ottone , e luftituito in luo luogo Adcmario nobild^Capuano . Da 
un diploaia ancora , rapportato nella Cronica del Moniftcro di Santa 
Sofia [e), fi lcorge, che efio Auguflo era in Benevento V. Idus Novena- M 
brit del prelente anno quivi ben trattato da Pandolfo IL Principe di i’J. f*er.‘ 
quella Città . E quando fuflilla quello documento , facilmente fi potrà <» affimi. 
verificare, ch’egli fi trovalTe prima in quella medefima Città VII. Idus 
Julii , nel qual giorno, fcrive Roberto Abbate Tuizienfe (d), che Santd^V^'^'- 
Eriberto fu cflnlécrato Arcivelcovo di Colonia in Benevento, dove era ,* Va* s. 
la Corte dell’ Impcradore . Anche il Padre Bollando dubitò di quello 
giorno. . Ma Ademario poco godette del Ilio Principato di Capoa ; per- 
ciocché fecondo il fuddetto Oftienle paulopofì , cioè quattro mefi dap- 
poi da i cittadini di Capoa fu dilcacciato , e in luogo fuo fu creato 
Principe Landolfo IV.-é.i Sant’Agata, figliuolo di Landolfo III. già Principe 
di Benevento. Tornato che fu Ottone III. a Roma, tenne un riguardevol 
Placito, rapportato dal Padre Mabillone (e), e nella Cronica del Mo-fe 1 m-m/. 
nillero di Farfa [f) , Anno, Deo propino. Pontificata s Domai nofìri Si!- 
vcjìri lumini Pontifica & univerfalis Secundi Papi Primo , <5* Imperliti Cbnnn, 
Donni nofìri Tertii Ottona , a Deo coronati, magni & pacifici Imperato- *,"// "■£' u m 
ra Anno UIJ. Indili ione XIII. Menfe Decembra die fecunda . Litigava- Rrr. lt*lic. 
no fra loro l’Abbate di Farfa Ugo, e Gregorio Abbate de’ Santi Colma 
e Damiano, Monillero pollo Rome trans Tiberim in Mica Aurea , a ca- 
gione della Cella di Santa Maria in’Mmione. Davanti a Papa Grego - 
rio V. i «ra agitata quella caulà, (T rune fupradidus Domnus Gregorius 
Papa propter pecuniam , quam acccperat a Gregorio Abate , iratus efl con- 
tro Hugonem Abatem , e il forzò a cedere . Dopo la morte di Papa 
Gregorio reclamò Ugo Abbate di Farli davanti l’ Imperadore in Roma 
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e»» vai*. n el palazzo Imperiale; ed effondo (Iato piìi volte citato l’Abbate Grt- 
gorio, e ricalando di comparire: l’Imperadore col confìglio de’ Giudici 
diede il poffeffo di quella Cella all'Abbate di Farla, con intimar la pe- 
na di cento libbre d’ oro puro a i contravvemori , da applicarli', medie- 
r. . r aleni Camera Imperatori} , O' medierete»! prxfato Monafterro fende Ma- 
ria tu Pharpba . E ne fu fatto lo linimento Praceptv Dontni Imperar 
ris , Ò' coniai fu Don» u Apo/iolici , fide Juiicum . Circa quelli tempi 
(») D*M. Pietro Or/eolo 11 . Doge di Venezia-, per arteftato del Dandolo (/?> , a- 
T Jn’xu. tequifizione di BàJtlio Co/fantino Imperadori d' Oriente , mandò a Co- 
Krr. hai" . ftantinopoli Giovanni fuo figliuolo , che da loro ricevette molti onori 
(b)c rdr,. e finezze. Ed allora fu, come lcrive Cedreno (A), che Bafilio A’ugu- 
*7 ’£?' Ho Principi l • truptum tradidit filini» Argj ri , Sororali cjus Rum*. 

n i 5 qui pojì Imperio poritus cfì , hoc modo veniem fibi devili acni Fatelo- 
rum . Quello Principe di' Venezia, altro non fu , che il luddetto Gio- 
vanni , il qrataiper atteffato del mede-lìmo Dandolo , fu dal propolo 
j", eletto Doge e Collega del padre . Riconobbe lo fteffo Dandolo quelle 
nozze celebrate nàgnificamente in Coftantinopoli , e chiama quella Prin- 
cipaffa Maria ( Alarla ha un altro tello ) nipote di Baftlio, perchè na- 
ta da ima lua dorella maritata con Argiro . Furono coronati gli fpofi 
con diadema d’ oro , e Giovanni onorato col titolo di Patrizio , e re- 
' galato col corpo di Santa Barbara } ch’egli portò con feco a Venezia. 
(0 L.f«Scrive lotto quell’ anno Lupo Protolpata (r), che defeendit Tracbamotui 
^°Ct!f^t/CaPapanus , qui & Gregorius , C/‘ obfedtt Civtratem G rovinai» , G' coni- 
prebenda T beopbf labium . Davano i Greci in quelli tempi il nome di 
Catapano al Govemator Generale degli Stati, che poffedevano in Ca- 
labria e in Puglia: nome, che Guglielmo Pugliefe, ed altri llimarono 
(d) Di’- derivato dalla Greca favella , ma il Du-Gange (d) ha creduto formato 
Muftà" dal latino Capitaneus . La quillione non so io dire , le da per anche pie- 
AUxiaO.a namente decita ..Dall’ Ughelli (e) è rapportato Ttn diploma dato alla 
Chiefa di Como da Ottone JII. colle feguenti note : Data VI. Katen- 
(e) U ridi dm J unii , Anno Domini ca Incarnai tonti 999. Imperii Domai Orronit XJ’f. 

Indi diane XII. Spropofttate affatto fon quelle note , ficcome offervò il Co- 
cw >[■ leti nella nuova edizion dell’ Ughelli, ed avverti anche il diligentillimo 
(()dnaic. Padre Gotifredo Abbate Gotwiccnfe (/), il quale offe r va qui ed altrove 
p"tt- m °l te fintili llorture de i documenti recati da effo Ughelli . 

Anno di Cristo m. Indizione mi. 

di S 1 l v est Roil. Papl^fctójpr 14 " 
di Ottone IH. Re 18. Imperadore 5. 

E Rano mancate ad Ottone III. Augnilo le tre principali colonne 
tue, cioè Gregorio V. Papa, la tanta avola Adelaide , e la piiflima 
1 eia- 
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e favi* zia Matilda Bade da : però per regolar gli affari del Regno Ger- e.» v»i s . 
manico s’ inviò coll» nella Primavera di qued’ anno . Spezialmente era , '° 0- 
condotto in Germania dal pio defiderio di vifitare in Gnelna Cittk del- 
la Polonia il facro corpo di Santo Adalberto Vefcovo di Praga, ultima* 
mente martirizzato per la Fede di Gesù Cri (lo da i Pmfliàni , aven- 
do intefo , che al luo Sepolcro G faceano de i frequenti miracoli. 

Portofli colà con fomnia divozione , e a piè nudi entrato nella Cittì» , 
fece le lue orazioni in quel facro Tempio . Celebrò di poi la Pafqua 
in SafTonia , e di lì» padando ad Aquilgrana , quivi ibiennizzò la Feda 
della Pentecofte . Modo da una giovami curiofith volle vedere, dove ri- 
pofaffe il corpo di Carlo Magno (a) . E fegretamente fatto rompere il >.) 
pavimenta , tanto f» cercò lotterra , che f» trovò la camera dove era cb,ow. 
il depofito di quel gloriofo Monarca , la cui deferizione abbiamo da va- 
rj antichi Storici, ma lpezialmente da Ademaro ( b ) Monaco, Scrittore 
vicino a quelli tempi. Non altro prefe Ottone, che la Croce d’ oro , 0>ì tUrma. 
che gli pendeva dal collo , c parte delle vedi non putrefatte; e il re- <» 

Ilo lafciò, come era. Perchè c»ò fu creduto cantra difciplinam Ecclefia- 
fticam , perciò «orle voce , che Carlo Magno era apparato ad Ottone 
III. con predirgli, che morrebbe fenza eredi. Le Storie di quedi tem- 
pi fon piene di ùmili vifioni e fogni . A tutto allora fi predava fede , 
non pochi erano gl’ inventori di tali novità . Lo dello Ademaro fcrive, 
che Otto Imperator per [omnium monitus cjì, ut levane Corpus Caroli Ma- 
gni . Dimorava in Aquilgrana 1' Augudo Ottone , allorché Olderico , o 
fia Odelrrco Vefcovo di Cremona , ottenne da lui la conferma di due 
Corti , con diploma dato (r) V. Idus Mari Anno Dominici Incarnar io- (0 
nis Mille/imo, Indizione XIII. Anno T ertti Ottonis Regnanti; XVI. (d ee^'*/*','/^’ 
effe re XVII.) Impetri V. ( ha da edere IV. ) Atium Arjuisgrani in Pa- />«*• Al- 
latto . Sbrigato dagli affari della Germania , fe ne tornò Ottone in Ita- 
lia ; e fe vogliam credere ad un luo diploma , pubblicato dal Marga- 
rino (d), era egli in Pavia nel di 6. di Luglio del prefente anno , aven- f<0 Bollar. 
do quivi confermate al Monidero di S. Salvatore tutte le lue tenute ed 
efenzioni con diploma dato II. Nonne Julti , Anno Dominicee Incarnano- flit. 68. 
nis M. Indizione XIII. Anno Tenti Ottonis Regni XVII. Imperli Anno 
V. ASum in Paprenft Palano . altro fuo diploma predo 1’ Uehel- 

li (e) abbiamo, ch’egli dimorava in Roma nella Feda dell’ Ognìffan- ( e ) Ugklk 
ti di qued’ anno , avendo ivi conceduto a Leone Vefcovo di Vercelli un 
privilegio , Kalendis Novembris , Anno Dominici Incarnationis M. Indi - ,* "Epi/ajt. 
Rione XIV. Anno Tertii Ottonis Regnatis XVI. Imperli vero V. AElum f'nuUnf. 
Roma in Palatio Monaflerio . E’ feorretta qued’ ultima parola, e fecon- 
do un efemplare del Padre Mabillone (f) s’ ha da leggere Morir is . Fi- wlai. 
nalmente l’autore degli Annali d’Ildefeim (g) fcrive, die Imperator Na-W 
talari Cbrifti Rompe celebravi t . £. 

Tom.V. M in m Que- 
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e*. Eoli. Quello è quel poco , che fi & delle azioni di Ottone III. nel pre« 
lente anno . Potrebbe ellere , eh egli in quello medefimo , come lai 
^ ve 1 * Oftienfe («), andafle per divozione al Monte Gargano , e polcia 
Cbr'tXi . a Benevento; rea certo non fuccedette, come pensò il Padre Mabillo- 
ne , la di lui venuta a Ravenna , nè la lua permanenza nel Momftero 
di Clafie , dovendoli ‘ciò riferire alt’ anno leguente . Non io da quale 
(W;*»>>r«/ documento o ftoria fi prendeflc il Sigonio (b) la leguente notizia, dici# 
JW. hbX-j . fi può dubitare, cioè che Papa Silvefiro 11. andò ad Orvieto, Ó Rem- 
pubhcam ejus Civitetis multis Jalutaribus lepibus vinxit . Aggiugne , che 
eflò Pontefice alfediò in quell’ anno Cefena . E cosi fu , icrivendo San 
fcl Pnrm Pier Damiano (r) , che Papa Gerbertut juxta Csfenam cafìra metani 
*'<»'» e /« ujue Oppidum cimmfuji exercitut obfidtonc vallabat. Per qual mo- 
tivo s’ inducclfc a tale alfedio il Pontefice, non apparilce . Finalmente 
fcrive il medefimo Sigonio , che i Saraceni con graffò elèrcito in que- 
ll’ anno fecero un’ irruzione nella Campania , & Capuam e/xs Proym. 
ci* caput ceperxnt . Ma quello avvenimento qual credenza pofla meri- 
tare noi veggo , non ne parlando alcuno degli antichi Storici . Se folle 
riufeito nn si gran colpo a i Mori , troppo ftrepito avrebbe finto in 
Italia ; ed è quali imponibile , che alcuno degli antichi non ne avelli 
lafciata memoria. Scorgefi ancora, che il Sigonio fi fervi qui di poco 
buoni documenti ; perchè fcrive , che Ottone III. intefa quella dilav- 
ventura del Crifiianefimo , con tanta preftezza tornò dalla Saffoma in 
Italia , e che nel -di 25. di Marzo dell’ anno feguente 1001. arrivò a 
Ravenna . Ma noi gii abbiam veduto , eh’ egli di buon’ ora comparve 
WW-in Italia nell’ anno prefente. Non ha Lupo Protofpata (d ) folto que- 
n Cére**. anno , fe non die Anno Mille fimo , Indizione XIII. capta! ejl Sm*- 
ragdui ( ribello de’ Greci ) a Tracamorbo ( Catapano o fia Generale d’effi 
Greci ) Menfe ] ulti XI. die . Che s’ egli poi loggiugne : £t obìit Rex 
Otbo Rom * , quello è un doppio errore , non effóndo mancato di vita 
Ottone III. nè in quell’ anno, nè in Roma. Fu Duca di Amalfi cir- 
C3 < l ue ^‘ tempi Giovanni Petrella figliuolo del gii Manforte Duca (e), 
t*g “ito. e portò anch’egli il titolo di Patrizio Imperiale, Che i Greci in que- 
lli tempi avellerò fieli di molto la lor fignoria nella Puglia , fi può de- 
durre da un diploma di Gregorio ( f) Prorolpatario e Catapano d’ Ita- 
tX-'ìn- » ’ n cu * conferma al Moniftero di Monte Cafino varie tenute polle 
in Lefina , Afcoli , Canolà , Minervina , è Trani , Otti perciò lotto- 
polle al dominio Greco. 
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fortomette Berengario Re d'Italia. lóL 
173. Concede la Pro venia al Re Lodo- 
- vico. 175. Chiama gli Ungheri in Ger- 
mania. 182. Sollecitato da Papa Formo- 
fo e da altri a calare in Italia. 184. Vie- 
ne a Pergamo . 186. Dopo la prefa di 
Quella Città fe gli rendono quafi tutte 
I altre Città della Lombardia. 187. Pro- 
clamato Re d'Italia. lKìL Torna in Ita- 
lia. 19». E* coronato Imperadorc. 194 . 
Malato fe ne torna in Germania. 19V e 
fegu. no. Dà fine al fuo vivere. aia 
Arnolfo L Arcivefcovo di Milano. 385. 394 
Arnolfo II. Arcivefcovo di Milano . 451 

ARRIOO, pofeia Imocrariore y foccedc al pa- 
dre nel Ducato della Baviera. 438. c feg. 448 
Aurtgo Duca di Saffonia , padre di Ottone» 
Grande Augnilo. a44. Eletto Re di Ger- 
mi- 
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ninia . ili . Sa» morte • }°° 

>uioo Duca di Baviera, fratello di Ottone 
il Grande . 333.331. 338 ■ Sua morte . ut 
Arrigo II. Duca di Baviera . U»-Ì 9 »-I 9 ? • Po- 
llo al bando dell’ Imperio . 394-396. 4-0 . Si fa 
proclamare Re di Germania . 417 . Sua pa- 
ce con Ottone III. 421. Suo Placito. 43<S- 
Fine di fua vita. 43* 

Arrigo Arcivefcovo di Treveri. 364 

Arrioo Vefeovo di Augutla. 410 

Arsenio Vefeovo di Gubbio. 4t 

Arsenio Vefeovo d’Orta* 6a 

Artoldo Vefeovo di Rems. . 290 

Atanasio Tanto Vefeovo di Napoli . T>. Im - 
prigionato dal nipote , poi rimeilo in liberili. 
7S. A (Tediato in un’ Ifola fugge a Lodovico 
Augullo . ga. Palla a miglior vita. hi 

Atanasio luniore Vefeovo di Napoli, ni* 
Abbatte Sergio Duca fuo fratello . c vien pro- 
clamato Duca di Napoli. 115. Sua alleanza 
co i Saraceni • ■ ?8- Scomunicato per quello 
da) Papa . 1 37. Scaccia t fuddetti Saraceni . 
14V Sue iniquità, irò. ir 4- 157. 160. e fegu. 

1 tp. Sua morte . 11Z 

Atenolkj Principe diCapoa. t6t. 169. e leg. 
186. S’ impadronifee di Benevento . at7. e 
fcg. Manda in efilio Pietro Vefeovo di quel- 
la Città . 1 ;4- Tenta di fcacciarc dal Gari- 

? diano 1 Saraceni, 2 3 r. 236. Termina il cor- 
0 di fui vita. y9 

Atenolfo II. Principe di Benevento e di CT- 
poi . 239 241. 246. 302. Tempo, in cui egli 
mancb di vita . Jio 

Audace Vefeovo d’ Adi. 234 

Arto B favolo della Comedi Matilda, Signor 
di Canolla , ricovera in quella Foriera la 
Regina Adelaide. 331. e fegu. Affcdiatodal 
Re Berengario in quella ■ 338. e fegu. Libe- 
rato da Lodolfo figlio di Ottone il Grande. 
344. e fegu. Alzato al grado di Conte . «<. 
e teg. ìli, e di Marchefe. 3R7- e feg. Fine 
de’ fuoi giorni , e fui figliolanza. 399 

■Azzone Vefeovo di Como. 302 

Azzone Vefeovo di Vercelli . 300. 324. c feg. 
Sua letteratura c pietà . 347- 349* 


B 

B Adia Fiorentina de' Benedettini fondata 
dalla ConteAà Willa. 436 

Baldo INO Conte di Fiandra. RR. R7 

Bari Città della Puglia prefa da i Saraceni, 
IL Airediara da Lodovico IL Augullo. 70. e 
feg. J 2 - E’ «diretta alla refa. 79. e fegu. 
Basi lto Macedone creato lmperador deGreci. 
66. 67. Concilio per fua cura tenuto . 70. Man- 
da una Flotta in foccorfo diad-odovico Au- 
guro . 2J, zj. Lettera a lui feriti» da effo 
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Lodovico . J9. Manda foccorfi ad Àdelgifo 
Principe di Benevento . 94. Favorifce Fo- 
zio. 123. Muore. 1 R 7 

Bassacio Abbate di Monte Cafino. ai. za. 

Va a chiedere aiuto da Lodovico li. Augullo. 34 
Baterico Vefeovo d’ Ivrea. 300 

Benedetto III. Papa, fua elezione . 40. Con- 
trattata da Anaflalio Cardinale (comunicato. 
ivi. E' chiamato a miglior vita. 4 6 

Benedetto IV. Papa , Tua elezione. 216. Dà 
la Corona dcllTmperio a Lodovico Re di 
Provenza e d* Italia . 118. Termina t fuoi 
giorni . 214 

Benedetto V. Papa , fua elezione , ed elflioi 
3 64. Chiamato all’ altra vita . 3 66 

Benedetto VI. Papa, fua elezione. 387.SÙ0 
milcrabil fine . 30 t 

Benedetto VII. Papa, fuaelezione. 393.400. 

e feg. Sua morte . 417. c legu. 

Benedetto Vefeovo di Cremona. 132 

Benedetto Vefeovo di Tortona. *64 

Beneventani una volta adoratori della Vi- 
pera . c 

Benevento , fuo Vefeovo creato ArcivelctU 
vo . 380 

Berengario Duca del Friuli . 64. 68. Fivonfcc 
Carlomanno . idi, no. Fu nipote di Lo- 
dovico Pio Augullo. ivi. 1 10. Vicario del Re 
Carlomanno in Italia. 124- Tenta di pren- 
dere il Ducato di Spolcti - 147. Si vendica 
di Liutuardo Vefeovo di Vercelli . ir 6. Placa 
I’ Augullo Carlo CnfTo . t r 8. Forte fu di 
fchiatta Italiana. 164. Eletto Re d’Italia. 
i6r. Si fottopone ad Arnolfo Re di Germa- 
nia. 166. Gli i muffa guerra da Guido Du- 
ca di Spoleti . 1 67. e fegu. 

Berengario L Re d' Italia, fua felice batra- 
glia contro Guido Duca di Spolcli. 169.AU 
tra battaglia , in cui egli fu feonfitto . 171. 
Ricorre ad Aroolfo Re di Germania . 183. 
c feg. 186. Che lo fpoglia del Regno. 192- 
Congiura contra di lui . 193. Ricupera la 
Marca di Veruna. 297- Fa pace con Lam- 
berto Imperadore . 202. Dopo la morte di 
elfo Lamberto riacquilla il Regno. 209. e 
feg. Gli muove guerra Lodovico Re di Pro- 
venza. iml£' feonfitto dagli Uogheri. 214. 
Cacciato Atalia da Lodovico Re di Pro- 
venza ed Augullo. 117. Sorprende e(To Lo- 
dovico, J’accieca, e ricupera il Regno, zia. 
e feg. 128. e feg. Invitato da Papa GB via- 
ri X. alla Corona dell’ Imperio . 147. e feg. 
Defcrizione della fui Coronazione . irò, l'em- 
po d’efla. ìRi.aRp. 267, Imprigiona Guido 
Duca di Tofcana . 256 Conira di lui chia- 
mato in Italia Rodolfo IL Re di Borgogna. 
»6t. c fcg. Da lui 4 feonfitto in una batta- 
gli*. 
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glia . t 6 y Pofcil uccifo in Verona dai con- 
giurati . 1ÓÓ 

Berengario figlio di Adalberto Marchefe d* 
Ivrea , fuo Placito in Milano . 2^6. Succe- 
de al padre. 271.308. Scampato dalle iafidie 
del Re Ugo, tuggc in Germania. 309.SUOÌ 
maneggi contra d’rPfo Re. 314. Cala in Ita- 
lia con alquante milizie . 318. Comincia a 
-tiranneggiare. 310. Sua autorità nel govcr- 
«10 del Regno. 311. fatto Aio dei Re Lot- 
tario. 322. Sua avarizia. 314. Spedifcc Liut- 
prando Storico per Ambafciatore al Greco 
Aueufto. £i<. Col veleno manda al mondo 
di la il ReLottarìo . 318. Vico eletto Re 
d’Italia, ivi. Imprigiona Adelaide Regina . 
330. e feg. All’ arrivo in Italia di Ottone 
«Grande fe ne fugge . 334. Supplichevole 
ricorre a lui. 326. Riacquifta il Regno, ivi 
Berengario II. Re attedia Canotta. 3 38.C0- 
firetto a ritirarli di Lodoko figlio di Ottone 
ti Grande . 344. Per la morte di lui rifor- 
ce. 34$, Alia venuti di Ottone il Grande 
fugge. 354. e feg. Si fortifica nella Rocca 
di S. Leone . 358. Quivi i bloccalo da elio 
Ottone. 3^9. IT condotto prigione in Germa- 
nia , dove muore . 363. 370 

Berengario forfè Duci di Spoeti . 13. Di 

Bernardo Vcfcovo di Virtzburgo. 438 
Berta, madre di Ugo Conte di Provenza, e 
poi moglie di Adalberto IL Duca di Tofca- 
na. 204. Aliena pii animi degl* Italiani da Lo- 
do vicòRe - dT Provenza ed Augufto . ut. 
253. e feg. Carcerata da Berengario Àugu- 
fto. 2^6. Sua morte. 270 

Berta figlia di Berengario Augufto , B a detta 
di S. Giulia di Brefcia. 1^1. 253 

Berta figlia di Ugo Re d* Italia, maritata a 
Romano figlio di Coftaniino Impcradore dei 
Greci . 316 

Bertario Abbate di Monte CaCno, fui Let- 
teratura . 6t. nò. Trucidilo da i Saraceni. 150 
Bertila Regina , moglie del Re Bereogario. 

119. Tolta di vita col veleno. 159 

Bolislao Duca di Boemia . 423 

Bonifazio VI. Papa, Tua elezione e morte. 
198. e fegu. 

Bonifazio Conte, cognato di Rodolfo Re di 
Borgogna, riporta vittoria per lui. lóyióg. 
e feg. Creato Duca e Marchefe di Spolcti e 
Camerino. 323. Tempo di Tua morte. 346 
Bonifazio , foprannominato Francone , Pleudo- 
papa . 391. Cacciato fugge a Coftantinopoli. 
iv i. Condennato in un Concilio. 393. Tor- 
jnaio a Roma, fa mifcramenre morire Papa 
Giovanni XIV. 4ty. e feg. Sua morte. 421 
Bgsone creato Duca di Lombardia . 103. iq 8. 
Rapifce Ermcngarda figlia di Lodovico II. 
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Augufto. in. E la prende in moglie eo 1 
gran folcnnith . 115. Accoglie Papa Giovan- 
ni Vili, in Provenza. 12 1. e feg. Negozia- 
ti <P dio Papa in favore di lui . xiy Si fi 
proclamare Re di Borgogna . uJL Guerra a 
lui fatta dai Franteli . 131. c £egu. Tctmi- 
na il fuo vivere. 

Bosone fratello di Ugo Re d’Italia, ertalo 
Duca di Tofcana. 282.221. De pollo ed in- 
prigionato da elfo Re. 299. eli rgo. 

Bosone Vcfcovo di Piacenza. 304/3 16.310 
Br-unengo Vcfcovo d’ Atti. 34'.319 

Bulgari convcrtiti aUaReligion Criftiana . éi 
Buono Patriarca di Grado. 

Burcardo Duca di Suevi* , adì. Calatoia 
Italia i uccifo . iji.cfcg. 

Burcardo Duca di Alcmagtta. 

C 

C Adoldo Vcfcovo di Novara . 134 

Capua , fuo Principato . tJL Conceda- 
la da Cario Calvo alla Cbic/a Romana. IC4 
Capua nuova quando fabbricata > 44. Eretta 
in Arcivefcovato . jjo 

Cardinali Romani , Parrochi o Diaconi. 3* 
Carlo Calvo Re di Francia fa guerra a Lot. 
Jario Augufto. 3. £ lo /configge . 4. Stati 1 
lui toccati nella divifioo co i fratelli . 9. Pa- 
ce confermata fra loro. liL PercofTc a lui da- 
te da Pippino fuo nipote, e dal Duca delia 
Bretagna minore . i<L JAi Gli fa guerra Lo- 
dovico Re di Germania fuo fratello • 47. 
Perdona a Baldoino. 521 Occupa gli Stati di 
Lottario Re della Lorena . 74. Sua /uperbia. 
75. e fegu. Deftinato dal Papa per Impera- 
dorè. 

Carlo Calvo viene in Italia per fucccderc in 
quello Regno . iox. Sua gara con Carlo il 
Crollo . ivi. Con Carlomanno . 103. E’ co- 
ronato Impcradore . 104. Eletto Re d* Italia. 
10$. Muove guerra tifigli dì Lodovico fuo 
fratello . 107. Rotta a lui data da i Tede- 
fchi . ivi. Torna in Italia . 1 1 5- 'Fogge ali* 
avyifo della venuta di Carlon?inno . 116. 
Termina miferamente i fuoi giorni . ntt 
Carlo il Groftb cala in Italia per contrattare 
il Regno a Carlo Calvo . 102. Stati a lui 
lafciati dal padre . to8. Minacce a lui fatte 
da Papa Giovanni Vili. ni. Cala in Ita- 
lia. 129. Creato Re d’Italia . ivi. Coronata 
Impcradore da Papa Giovanili Vili. 133. e 
fegu. 1^5. Sua infelice irnprefa contro 1 Nor- 
manni . 143. e fegu. Abboccamento fuo eoa 
Papa Marino. 146. Mette al bando dctriaS- 
perio Guido Duca di Spoleti . 147. Sue po- 
co lodevoli azioni . 148. A lui dato il go- 
verno delia Galiia. * * — • 

/• Cai* 
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Carlo il GrolTo Ira pera dorè impugni la con- 
tee razione di Papa Stefano V. Suoinu - 
file sforzo contro i Normanni «(Tediami 
Parigi. 155. e fegu. Infermo, e deprezzato 
da ognuno . 1^ e fegu. Mifenmence fin», 
fee 1 fuoi giorni . T/)r 

Carlo Figlio di Lottano Àugufto . yj. Suc- 
cede al padre nel Regno della Provenza. 
4 ** Cede una porimn di paefe a Lodovico 
ITT Augurio fuo fratello . 48. Fine de’ fuoi 
giorni. 

Carlo il Semplice coronato Re di Francia . 
_l 8-L ilo. Cede a i Normanni il paefe ora 
_ appellato Normandia. 141. * fegu. 

Carlomanno cala in ftalia per contraffare il 
Regno a Carlo Calvo, roj. Stati a lui !a- 
fciaii dal padre . mjL Tornato in Italia v 
fa fuggire Carlo Calvo Tmperadore . nd. c 
fegu. E creato Re d’ Italia . 117. Sua lun- 
ga malattia* 119. Maneggi di Papa Giov-tn- 
ni Vili, confra di lui. ut. e fegu. 

Cesario figlio di Sergio Duca di Napoli . 21. 
e fegu. 24. i£. Sconfitto e fatto prigione da 
1 Capuani . 

Civita’ Vecchia, origine di quello nome. ?7 
Concilio di Pavia. ao 

Concilio Generale Vili, tenuto in Coftan- 
tinopoli . 2_o 

Conone , 0 fi. Corrado , Duca della Francò 
Orientale, padre di Gregorio V 7 . Papa. 447 
Conta rdo Duca di Napoli uccifo. ij 

Conte del Palazzo , Dignità primaria nella 
Corte de i Re d* Italia no 

'j'iL* Modena , che fi pretende fatto in- 
debitamente morire per calunnia della Re- 
gina moglie di Ottone III. 444 

Coaona Ferrea de i Re d’ Italia non ufat. 

nel Secolp IX. ,6 

Corrado I. Re di Germania, m. 144. Fi- 
ne di tua vita . yj 

Corrado Re di Borgogna, figlio di Rodol- 
fo IL joi. ? H8 , Va a trovarlo Adelaide Au- 
® j* ^ orc ^ J • 308. Interviene alla Die- 
ta di Verona. ajr 

Corrado Duca di Lorena, nv Si ribella ad 
Orione il Grande. qqg, 342 

Corrado figlio del Re Berengario LL qfiol 
17^ Uh e fegu. 

Corte, una volta Villa con Cartello. 
Costantino Porfirogenito Imperador de 1 
Greci. 112.-. Hi 2 47- *77- V7- 3*5 

V.REMONESI , lor tedinone contra di Odelrico 
Vefcovo. 433- e fegu. 

Crescenzio Confole Romano, fua prepoten- 
za in quella Città . 439. 414. Procedalo da 
Ottone III. Augufio. 444. fa fuggire Papa 
Gregorio V. 443. Ufurpa il Dominio di Ro- 
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ma. ivi . Gli è tagliata il capo . 450 

Cristoforo Papa, o pii torto ufurpatore del- 
la Sede Pontificia . 214. e fegu. E' deporto, 
ufi. e fegu. 


D Agherto Abbate di Farfa. 906 

Dalmazia fignoreggiata da Lodovico 
li. Augurto. Ho 

Deodato Vefcovo di Parma. jaa 

Docibile Dica di Gaeta . ita. Sue liti col 
Principe di Capoa. 144 

Dodone Vefcovo di Novara. 

Domenico Vefcovo di Malamocco. 143.27* 
Donato Vefcovo d’Ortia. 7» 

Donniverto Abbate della Novalefa. agl 
Dono li. Papa , fua elezione . 392. Dà fine 
al fuo vivere. jjj 

Drogone Vefcovo di Metz. y. e fegu. 


E Ber ardo Duci del Friuli . 25. 47. Suoi 
figliuoli. 04 Suo tcrtamento e morte. fiS. 
Fu marito di GislafigliadiLodovicoPio.no 
Emma figlia di Lottario li. Re d'Italia, mo- 
glie di Lottano Re di Francia. 371. 429 
Fruì aldo Ràinte del fiero Palazzo. £5 

Er torno Re di Danimarca. 

Ermanno Duca di Suevia. 409 

Ermengaada Imperadrice, fui morte- qt 
Ermengarda figlia di Lodovico II. Augurto. 
tot. Moniftero di S. Siilo a lei lafciato dal- 
la madre . 109. E' rapita da Bofone Duca, 
in. Sue folenni nozze con lui. 11 j. Viene 
in Italia col manto . tal. Sua ambizione, 
per cui i proclamata Regina . 118. Atte- 
diata in Vienna del Delfinato. ut 140. Va 
in Germania . 17;. Ed ottiene refaltazion 
del figlio . 17V Sii fa Monaca io S. Siilo 
di Piacenza. 224 

Ermengarda figlia di Adalberto II. Duca 
di Tofcana , e moglie di Adalberto Mar- 

cirete d' Ivrea . ai 4 . a 69. Sua difoocilà ed 
imbrogli per abbattere Rodolfo Re d'Italia. 27 1 
Etelvolfo Re in Inghilterra. 4 < 

Fudo Vefcovo di Camerino. * 317 

Everaado Vefcovo di Piacenza. 109. iij 


F Olco Arcivefcovo di Remi. Mfi. 16%. 177. 
Corona Carlo il Semplice, idi. 184. I*ro- 
muove gl’ intercttì di Lamberto Augullo. 191 
Formoso Vefcovo di Porto inviato a 1 Bul- 
gari . 6h E* inviato in Lorena . 7 3. Pcrfe- 
guitato da Papa Giovanni Vili. tip. Da 
lui imprigionato . 121. HI; Rimetto m li- 
bertà ed affoluto da Papa Marmo . HI- Vie* 
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ne eletto Papa . 178. Non è amico di Guido 
Augullo . 180- Pure da la Corona dell' Im- 
perio a Lamberto di lui figlio . ivi . Chia- 
ma io Italia Arnolfo Re di Germania. 184. 
101. Il corona Impcradorc. 104. E’ chiama- 
to da Dio all’ altra vita. 107- Suo cadavere 
difotterato , e gittato nel Tevere . 198. 
ao 6 . a>7. 

Fono intnifo nel Patriarcato di Coflantino- 
poli . 4J. ji. Ne i cr cciato . dé. 60. 70. 
Rimeflo io quella Cattedra, ri;, li 6 . Scac- 
ciato. I 

G 

G Aideriso Principe di Benevento. 117 
Vicn deporto. 

Gamenoleo Vefcovo di Modena. 

G A UBALDO Vefcovo di Bergamo. 
Gaxiberto Arcivefcovo di Milano. 
Gaudenzio Vefcovo di Veletri . 

Genova faccheggiara da 1 Mori. 

Gexbexto Abbate di Bobbio. 487. Crealo Ar- 
civefcovo di Rems. 4? 4. 447. De pollo ricor- 
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ICE. 

fo dalla penna (antica di I-iutprando. 14<- 
Invita il Re Berengario alla Corona deli’Im- 
perio. 247. e fegu. Come cfcguita efTa co- 
ronazione . a 40. Scaccia dal Garigliaao i Sa- 
raceni . 13^. e fegu. Si libera da Alberico 
Marchefe. 174, Sua venuta a Mantova, ed 
abboccamento col Re Ugo ■ a?6. Suo mife- 
rabil 6ne. 178. aflr 

Giovanni XI. Papa, nato da Alberico Mar- 
chclìc , e noo gii da Papa Sergio . 140, e feg. 
a 86. Eletto Papa , e indebitamente ingiun- 
to dal Cardinal Baronio . ivi . Imprigionato 
da Aiberico Tuo fratello . 190. Sua morte, a 47 
Giovanni XII. Papa, dianzi Ottaviano, elet- 
to Papa. 44 a. Fa guerra a i Principi di Be- 
nevento. 448. Manda Ambafciatori al Re 
Ottone per atterrare Berengario c Adalber- 
to Regi d’Italia. 440. Giuramento a lui 
preflato da elfo Ottone. 444. A cui di la 
corona dell' Imperio. 4 46. Suoi depravati 
cottomi. 460. E 1 deporto nel Conciliabolo 
R ornano. 461. Suoi tentativi per tornare in 

3«4 


IS. 444-447 . - 

re ad Ottone III. 448. Cicalo Arcivclcovo Roma. 464, Miferabil fuo fine, 
di Ravenna. 440. PoEìa Papa. Vedi Silvi- Giovanni xtll. Papa, fua elezione. 467. fm 


fin II. 

Giorgio Arcivefcovo di Ravenna , fuo viag- 
gio in Francia. 4. Fatto prigione perde il 
tuo teforo. 5. 16 

Giorgio Patrìzio , Generale de’ Greci nel 
Ducato di Benevento , fuo Privilegio . 181. 
Indarno afledia Capoa .ivi . E poi tenta 
Salerno. t8d. e feg. Vicn cacciato da i Be- 
neventani . ito» e feg. 

Giorgio Abbate di Subiaco. 371 

Giovanni Vili. Papa , fua elezione . À 6 . 
Tratta la pace fra Lodovico Augullo e A- 
delgifo Principe di Benevento. t± Richie- 
de un Organo dalla Germania . 9 6. Ricu- 
fa di ergere la Chiefa di Capua in Arci- 


prigionato da i Romani. 40y. E' liberato . 
470. Concili d* lui «nuli in Roma . 371 . 
c lega. 480. Suo foprannotne. 486. Parta a 
miglior vita. 387 

GiovanniXIV. Paga, fua elezione . 418. Sua 
infelice morte. 410 

Giovanni XV. Papa, fua elezione. gzr. e 
feg. Perfeguitato da i Romani. 414.447. In . 
viti Ottone II I. in Italia . 440 - Sua morta, hi 
Giovanni Arcivefcovo di Ravenna feomuni- 
cato nel Concilio Romano. 33. Si fottomcr- 
te agli ordini del Papa . ivi . Suoi reati . 
44. 38. Litiga con Papa Giovanni Vili. 49. 
Diviro fuo amico, no. Muore. 111.417. 440 
Giovanni Doge di Venezia. 44- » 


dorico Re di Germania . 


vefeovato. ivi . Suo abboccamento con Lo - Giovanni Doge di Venezia , figlio di Orf>. 
j •>_ ■ r~-, ■— — .-.V 1- 148. Rinovati a lui i Privilegi < 1 * Carlo il 

Grotto . 146. Sua morte . 1 So 

Giovanni Duca di Gaeta. 141. 14-1. 4 So 

Giovanni Duca di Napoli . 401- 417. 411 


07 . Di la coro- 
na dell’Imperio a Carlo Calvo . 104, Im- 
plora il di lui foccorfo . 108. Concilio da 
lui celebrato in Roma . rrq. Un altro in 
Ravenna. 114. Va a Vercelli ad incontrare 
Carlo Calvo Augullo . 113. In frena fc ne 
torna a Roma. nd. Va in Francia. 1 19. 
zzi. Sue liti con Anfperto Arcivefcovo di 
Milano. H4. e fegu. Ammette Fozio alla 
fua comunione . 126. Scomunica Aeanafio 

Vefcovo di Napoli. 147, Giugne al fine di ....... 

fuavita.141. Riprefo dal Cardinal Baronio. 144 Giovanni Vefcovo di Arezzo. 

Giovanni IX. Pipa, fua elezione, e Conci- Giovanni Vefcovo di TuTcania . 
linda lui celebrato, 204. Canoni d’elio Con- 
cilio, e di un altro tenuto in Ravenna. zoiS. 
e feg. Fine di fua vita . niS 

Giovanni X. Papa, fua elezione. 143. Dife- 


Giovanni II. Principe di Sclerno. 44 
Sua morte. 

Giovanni Orfcolo Doge di Venezia 
Giovanni Pctrella Duca di Amalfi. 
Giovanni Vefcovo di Napoli. 
Giovanni Vefcovo di Cervia. 
Giovanni Vefcovo di Pavia. 


Giovanni Vefcovo di Cremona. 
Giovanni Vefcovo d' Imola . 
Giovanni Vefcovo di Salerno. 
Giovanni Vefcovo di Modena. 
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Giovanni Vtfcove di Belluno. 4ìd 

Giovanni Archimandrita Greco diviene Ab* 
baie di Nonaniolt. 408. c Icgu. 411. Crea- 
lo Vefcouo di Piaccma. 427. Oiiiene il li* 
mio di Arciveicovo . 418. Suo Piacilo io 
Ravenna . 430. c feg. 432. 434- Ambafcia- 
tore di Ottone 111. all Impcrador de’ Gre- 
ci . 4;8- Sue cabale e ritratto . 443. e feg. 
U Turpi il Papato, ivi . PrcTo i obbrobriola- 
mente trattato. 440 

Giovanni Diacono Scrittore della vita di S. 

Gregorio Magno. 38 

Gisla figlia di Lodovico Pio, moglie di Ebe- 
rardo Duca del Friuli. no 

Gisla figlia di Lodovico II. Augufio collimi- 
la BadclTa di S. Giulia di BrcTcia. 15 

Gisla Torcila di Lodovico III. Augufio, Bi- 
delli di S.Giulia di BrcTcia. 32. Privilegio 
alci dato dal fratello. 44. Palla all'altra vita, jd 
CrsLKBERTO VcTcovo di Bergamo. 408 

Gisolfo Principe di Salerno. 203. Va in loc- 
corfo de’ Beneventani. 348. Sua riputazio- 
ne . 349- 380. 391- 39z- Sua" morte . 479 

Ciudi-ita Impcradricc, Tua morte. 10 
Ciudi-ita figlia di CarloCalvo , vedova di un 
Re de’ Saffoni . 4^ Efrapita da Baldomo.33.37 
Giuseppe VeTcovo di BrcTcia. 3 :o 

Gotescalco Monaco, Tuoi errori. 24 

Gotipredo ArciveTcovo di Milano . 377- e 
feg. Sua elezione. 394. 433 

Goiipredo Duca di Lorena. 

Gotifredo VeTcovo di BreTcia . 399 

Gotipredo VcTcovo di Modena. LH.lad.27d 
Gotifredo VeTcovo di Luri. 4SI 

Greci a’ ìmpadronifeono di Bari. m8. Loro 
tolta la Sicilia da 1 Saraceni. 113. Vittoria 
riportata contra di erti . 1 3 1. Occupano il 
Ducalo di Benevento. 179. Che poTcia loro 
è tolto. 199. c (egu. Rotta loro data da i 
Saraceni. 389 Occupano Bari. 410 

Gregorio IV. Papa manda Legati di pace in 
Francia. 4. Fine di (ua vita. 14 

Greoorio V. Papa, Tua elezione. 443. Falla 
liberamente da 1 Romani . ivi. Forzalo a 
fuggire di Roma. 434. Sua Bolla dubbioTt. 
447. E' rimerto sul Trono . 449. Fine de’ 
tuoi giorni. 413 

Gregorio Duca di Napoli. 32. Succede a Scr- 
gio Tuo padre , e termina iTuoi giorni . 77. 
217. ili 24K 252. 

Gregorio Abbate diS. Sofia di Benevento. 408 
Gregorio Abbatedc'SS.CoTma,e Damiano.433 
Grimaldo MarcheTe del Friuli. 230 

Grimurldo VcTcovo di Civili di Penna. 73 
Guaiplrio Principe di Salerno. 34. djL. E’ in 
dilgrazia di Lodovico II. Auguìlo . 84. Fa 
cavar gli occhi ad Ademario. 63. Fortifica 
Salerno . 89. A (Tediato da 1 Saraceni implo- 
ra*. v. 
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ra l'aiuto di Lodovico Augufio. 90. h’ un- 
prigionato* j8. 112. 1 1 3. 1 16. 133 

Guaimario Principe di Salerno. 133, Fa 
guerra a i .S.racrni. 143. Va a Collamino, 
poli. idi. Si fa Vaflallo de’ Greci Augn- 
ili. itvi. Concorre a cacciar da Benevento 
i Greci. 199 . E’acciccato. 201. RicuTa una 
figlia Tua a Landolfo Principe di Cappa. 217. 
E' deporto dal figlio Guaimario II, 120 
Guaimario li. Principe di Salerno imprigio- 
na Guaimario I. fuo padre. 220. 234. Fa 
guerra a i Greci. 281 . Certa di vivere. -293 
Guaimario III. Principe di Salemo. 437 
Gualberto ArciveTcovo di Milano . 33P. Va 
in Germania ad implorar ToccorTo contra 
del Re Berengario . 330, Dì la corona d’I- 
talia ad Ottone il Grande . 334. 336. c fcg. 
Gualberto VcTcovo di Modena . ùi 

Gualfredo MarcheTe del Friuli. 171. 102 

Gualperto Patriarca d’ Aquilcja . ua 

Guanilone ArciveTcovo diSeos. 48, Credu- 
to da alcuni il Gano de’ Romanzi . ivi 
Guglielmo VeTcovo di Colonia. 107 

Guglielmo VeTcovo di Turioo. 241 

Guglielmo Conte di Provenza. 3 S 

Guido L Duca di Spolcti libera Benevento 
dall’ artedio. tt. PrcTo da un Saraceno c li- 
berato . 1 2. Mediatore fra Lodovico Re , e 
SiconolTo Principe di Salerno. 17. c fcg.37. 49 
Guido II. Duca di Spolcti. 1 08. 11 z 

Guido figlio di Lamberto divicn Duca di Spo- 
lcti e di Camerino . 132. e Tcgu, 

Guido fratello di Lamberto, creato Duca di 
Spolcti e di Camerino. 133, lnfcrta gli Stati 
della Chicfa Romana. 141. E’ mcrtu al ban- 
do dell’Imperio. 147. Riacquirta la gran» 
di Carlo Augufio. 149. 131. Adottato io fi- 
glio da Papa Stefano V. occupa Capoa e 
Benevento. 1 3 6. Va in Francia afpirando » 
quel Regno. i^4. Tornato io Italia artume 
il titolo di Re, e muove guerra al Re Be- 
rengario. 167. e Tegu. Sua battaglia infeli- 
ce contra di lui. 169. Altra, in cui feon- 
firte l’avverfario. 171. E’ Tolennemeote elet- 
to Re d'Italia. 172. Sua Genealogia. 171$. 
E* coronato Impcradore. 177. Suo diploma 
dubbiofo . 179 . Difende Pavia . 283. Fioifce 
di vivere. l3? 

Guido novello Duca e MarcheTe di Spolcti , 
poco da noi conofeiuto , libera Bcnevcmodal- 
le mani de’ Greci. 199. e feg. aoo. e feg. 
Guido Duca di Tofcana . 234. Fatto pugio- 
ne da Berengario Augufto . 236. Promuove 
la venula in Italia di Ugo Come di Proven- 
za. 270. e Tegu. Prende per moglie Marozia 
Romana . 27 3. 277. Imprigiona Papa Gio- 
vanni X. 278. Sua morte. 281 

Guido Mai che Tc figlio del Re Berengario II. 

NdR 342. 
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3+*' Uccifo in un conflitto. 3*7 

Guido VcIcoto di Piiccnia. 217. e feg. 158. 
>*4- e fcg. t 6 o. 101. 

CUujoVcfcosfo di Modena fi rivolta contro di 
Ugo Re d’Italia. ì 1 0 . ^ 1 c . Arcicancellirre 
del Re Berengario 11. ^41. E dì Otrone il 
Grande. „q. e feg Cade in djfgraziadi lui- 2^8 
Guntario Areivefcovo di Colonia, ed. E' de- 
pilo . «g 

H 

J JAndech Vefcovo di Po!*. Ri 

T Acoro Abbate di S.Vincenrodel Volturno vi 
J ad implorar aiuto da Lodovico li. Augnilo. 
Ignazio Unto Patriarca di Cofiantinopoli de- 
pollo . 4 y 51. Rimefib nella fua Cattedra ,. 
6 à* Ó£. 2 °z Sua morte. 12, 

Ildebrando Vefcovo di Mo.lena. *68. 
Ildeperto Conte , forfè di Marti , forte an 
eora Duca di Camerino. 50. e fegn. 
Ilderico Abbate di Cafanria. rad 

Ilduino Areivefcovo di Milano . 285. Patta 
all’altra vita. ,0» 

Immagini (acre, culto d’effe rimeffo da Mi- 
chele Imperador de’ Greci . 2 

Incmaro Areivefcovo di Remi. 76 

Indizioni, lor vario ufo. rat 

I itone Abbate di Cafauria. 281 

L L 

AtDotFD Principe di Capot . 426. Cac- 
ciato in efilio , • 

Lamberto Duca di Spolrci . 6 \. 6 ^. Vi'*ten- 
2t da lui commette in Roma . Ajs 
dallo fdegno di Lodovico II. Aagotto . 85. 
9t- Cetta di vivere. 9^ 

Lamberto iuniorc Duca di Sonleti . to8. tt2. 
.e feg. Sua prepotenza in Roma. 11 6. no 
Lamberto figlio di Guido Attardo. r?o. E' 
coronato Imperatore da Papa Formofo . t8o. 
Ricupera parte degli Stati . 190. Infierifce 
contro Milano. 159. Fa pace col ReBeren- 
• S*ró. 1 QL Di una rotta ad Adalberto T>u- 
di Tofcana , e il fa prigione . io. . Si ab- 
bocca in Ravenna con Papa Giovanni TX. 
. 2QÓm E’ nceifo alla caccia . 108. e feg. 

^*5* K * T ° figlio di Adalberto II. Duca di 
Tofcafca.-zj^. 171. Sua congiura oer efil- 
1 5! re ^6° Conte di Provenza . i7t. 27 1. 
, Creato Duca di Tofcana . z8t. E* abbatt i* 
to dal Re Ugo filo fratello uterino . 187 

Lamberto Areivefcovo di Milano congiura 
contro Berengario Augnilo. 761. 16 e fet . 
Si ribella al Re Rodolfo . 777. e feg. Pro- 
muove l' evirazione di Ugo in Re d'Italia. 
«Zi: Fine di fua vita . 185 

Landenolfo Principe di Capoa . i^o 

L andenolfo Principe di Benevento e di Capo». 
4 1 ** 41 x. 435* Uccifo da i congiurati, ivi 


ice: 

Landenolfo Vefcovo di Capoa . iié 

Landolfo Conte di Capoa . <L Termina i 
fuoi giorni. 9. 44 

Landolfo II. Principe di Benevento e di C^a- 
poa . } 1 5. Guerra a lui motta da Giovanni 
X Papa . *48. Termina il coifodi fua vita.^f 
Landolfo III. Principe di Bc ne vento edì 
Capoa. asi» 38». J7J* Sua morte . 279 

Landolfo IVì Principe di Bcocveoto. j a$~. 
Succede al padre . 406. 408. Muore in dw- 
taglia . *411 

Landolfo IV. Principe di Capoa. 455 
Landolfo figlio di Aienolfo Principe di Be- 
nevento c di Capoa. 217. Dichiarato Col- 
lega dal padre. 120. Che l'invia a Cottali» 
tinopoli % 2 jó. Succede al Padre . 139- 
14 6. 152. Sua felice battaglia co i Greci • 
160. 18 1. 105. c fegu. a oa. Fine di fua vita. 3 14 
Landolpo II. Areivefcovo di Milano, fedi- 
rione del popolo coatra di lai . 4?z. e feg. 
44*. Sua morte. 441 

Landolfo Vefcovo di Capoa. 9. 34. 44. Sue 
iniquità. 49. Congiura contro Ad enne rio 
Principe di Salerno, Signoreggia in Ca- 
pua . Ai. Vifita da luifatta a Lodovico II. 
Augufto. 64. Sue frodi cagionano 1* a /Te dio 
di Caput, ivi. Muove P lai pera dorè al foc- 
corfo di Salerno. 90. Indarno tenta di cr- 
gere in Arcivefcovato la fua Chicfa . 96. 
Sue cabale. 98. E morte. ud 

Landolfo iuniore Vefcovo di Aapoa Tee* 
chia. ni 

Landone Papa, fu a eleiione.t44. Sua morte. 145 
Lnndone Conte di Capua . 9. 27. Fabbrica 
Capua nuova . 44. Se gli ribella il popolo. 
49. Sua grave infermità. $a. E morte . 54 

Landone Principe di Capoa. m&iòo 

Landone figlio di Landone Conte di Capoa , 
mette in rotta i Napoletani . fi. Succede 
c al padre. ^4. E' fcacciato da Landolfo Tuo zio.ru; 
Lmodo imo Vefcovo di Modena . 112. Forufi- 
* ca la fua Città . i&r 

Leone IV. Papa, fua elezione . 15. Confecra- 
j /.ione non differita . tv/. Fabbrica la Città 
. Leonina . 18. Altre fuc fabbriche-, m. Com- 
pie efTa Città Leonina . M. Fortifica nitri 
luoghi . J4. Suo Coocilio . $ 6 . Fabbrica 
Leopoli . 57. Muore. 40 

Leone V. Papa, fua elezione e de prefittone. 224 
Leone VI. Papa, fua elezione . 279. Fallai 
miglior vita . 284 

Leone VII. Papa, fua elezione. 198. Termi- 
na il corfo del fuo vivere • 337 

Leone Vili- Papa, fua elezione . q6a. e fcgtL 
Dichiarato ufurparocc della Sedia di 
S. Pietro , poi rimefib nella fua digoiiF 
464. Fine de' fuoi dì. ; > 

Leone il Sapiente Imperador de Greci . 157. 
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Occupi il Difillo li Ben -renio . 179, Poi 
lo perde . 199. e fegu. z;< 5 . Compie li car- 
riera del Tuo vivere . 

Leone Vefcovo di Teano. 1 >t 

Leone Vefcovo di Pivia. 

1 -eone Vefcovo di Volfcin 
Leone Vefcovo di Ferrari , 

Leone Vefcovo rii Vercelli. 

Leone Abbate di Monte Calino 
Leone Abbate di Subiamo. igg. m 

Leone Abbate del Volturno. J17 

LroNE Abiure di S. Bonifazio. « 417. e lego. 
Leone Abbate Nonantolano , Arcivclcovo di 
Ka venni . 

Leopardo Abbate di Nonantola. 

Lingua Romania Franzcic qual folle 

volta . 

Liutakdo Vefcovo di Pavia. 

Liuti predo Duca di Trento. 

Liutifredo Vefcovo di Pavia. 

Liutifredo Abbate di Bobbio. 
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Liutuardo Vefcovo di Vercelli. H4. 14;. e 
Lego. 1 ez. e fegu. Accufato di prepotenza . 
1 cu- Intuito a lui fatto da Berengario Duca 
del Friuli . uri. E’ abbattuto dagli emuli. 
tg8. Sua mlfcrabil morte. 114 

L:\jtua rdo Vefcovo di Como. zìi, zio 
Locuste, lor flagello in Italia. gl 

Lo no Irò Figlio di Ottone il Grande , fpediio 
in Italia dal padre. . ;??• Comincia delle no- 
viiì eontra di lui. 1^. Se gli ribella. ^ 8 . 
■tao. Torna all’ubbidienza del padre. 141 ■ Da 
lui inviato in Italia, di parte d’ tifa s impa- 
drotii'ee . 744 c feg. E' rapito dalla morte.545 
Lodovico IL figlio di Lottano t inviato a 
Roma. 14. Proclamilo ivi Re d' Italia Ld. 
Suo efercito eontra de' Saraceni . 11. Li 
feonfigge . i&. Divide il Ducato di Beneven- 
to fra 1 competitori . 17. E 1 coronato- Impe- 
radore. jo Sua Epoca, e moglie . jr AfTe- 
dia Bari . 34. e fegu. Corre a Roma per 
fofpetto , cHè gli G ribelli il popolo Ro. 
mano. 79. Succede al padre. 42. Ceduto a 
lui un tratto di paeCe da Carlo Re di Pro- 
venza fuo fratello . 48. Suo Placito nel 
Ducato di Spoleti. 50. Guerre da lui fatte. 
51. Acquàia buona parte della Provenza. 
J2i Incitato contro Papa Niccolò . ivi. In- 
tuiti da Ibi fatti a i Romani . <8 

Lodovico IL Augurio dona Guaflalta alla 
moglie . gì. Chiamato in aiuto da i Bcnc- 
"« <S,-. Suo rigorofo Editto per la fpe- 
niliTare . < 5 {. e feg. Alfedia Capna . 


ventini, 
dizion militare 
rii Fonda il Monillero di Cafauria . rij. 
Rotta a lui data da s Saraceni, ri 7. Fa giu- 
(Ima in Roma. da. Conqutfla varie Citi!. 
70 - E' a lui tolta la Loreni . 74. e fegu. 

Lodovico II. Impe radore , fue imprefe fono 
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Bari, c in Calabria - 7d. 'Coti tigne alla refa 
1 Saraceni di Bari . 79. Sua Lettera al!' Im- 
perador Bafilio . ivi. c fegu. E' imprigiona- 
to da Arielgifo Principe ui Benevento ■ Sj. 
RimcITo 10 libertà . 84. Moniltero di Ca- 
fauna da lui fondato . Sci. Rellituita a lui 
parte della Lorena . 87. Per cui è coronilo 
in Roma . Hi. Manda un' Armata in Wc- 
corfo di Salerno . jo. e fegu. Gran Corre 
da lui tenuta in Capoa. Libera Saler- 
no . ivi. Fa pace con Adelgifo Principe di 
Benevento . <y. Suo abboccamento con Lo- 
dovico Re di Germania. 97. Fine di fua vi- 
ta . 22 c Sua fcpsliura in Milano. ice> 

Lodovico Re di Germania , fui Lega con 
Carlo Calvo . ^ Dì una rolla a Lottano 
Augurio. 4- Conquida molle Provincie . j. 
Sun a lui toccati nella divifion. co i fra- 
telli . 10. Pace confermata fra loro. 18. 1*. 
Occupa gran paefe a Carlo Calvo fuo fra- 
tello. 47. Acquifla l’Alfazia . 57. Pretende 
parte della Lorena . 74. e fegu. La divide 
con Carlo Calvo . 77. Suo abboccamento 
con Lodovico Augurio. 97. Fine di fua vita, tori 
Lodovico IL Figlio di Lodovico L K e «fì 
Germania. 38. Dì una rotta all’ efercito di 
Carlo Calvo Augurio . 107. Amoreggia fa 
Baviera - 114. Anguilla parte della Lurena. 
ufi, E poi la Baviera . ut, Termina 1 luoi 
giorni . 159 

Lodovico Re di Germania , figlio di Arnol- 
fo. 11;. Muore fenza prole. 241 

Lodovico Balbo Re di Francia, tzo. e fegu. 

Viene a morte. 1 °8 

Lodovico Re di Provenza , dopo la morte 
di Bofonc luo padre, fi furienti nel Regno. 

1 s8. triz. Sollcnncmente è coronato Re. 17J. 
e fegu. Venuto in Italia eontra del Re Be- 
rengario, feornato fe ne torna in Provenza, 
in. Cala di nuovo io Italia . zie- e fegu. 
E' coronato Imperadore in Roma ;_zi8. Cac- 
cia Berengario d’Italia, zzi. Da cui pofciai 
prefo ed acciccato . ziz. c fegu. Z18. cfcgu.aaT. 
Liuterando Vefcovo di Cremona Scrittore 
maledico . 140, Spicciò le Pafquinate per 
lilona. 14C. Paggio nella Corte del Re Ugo. 
174 . 178. Errori della fua Storia . 179. 191. 
Fidò per Segretario dal Marchefe d’ Ivrea . 
81 1 . E’ inviato Ambafcinore al Greco Au- 
guro. 8ic. Creato Vefcovo dì Cremona. 
3S7- jriri. Torna Amhalciaiore a Corianti- 
nopoli. ;7 y e fegu. Mal foddisfatio fe ne 
torna in Italia . ;7;. Suo Placito in Fer- 
rara. qSz 

Lottario Augurio fa gurrra a i fuo! fra te 1 - 
li . J. Di lodi fconfiito . 4 Divide gli Sta- 
li con crii . 10. Pace confermata fra loro. 
_ ìfl. Ricupera la Provenza . ig. 14. Contea 
Nana de’ 
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de' baraceli! di Puglia manda P efercito. 16* 
Fa pace con Carlo Calvo . E* infettato 
da i Normanni ? i , Sua incontinenza ^ Sua 
mortale infrrmith.42. Tcttamento e morte ,fw 
Loitario Figlio di Lottario A ugutto . ?i. Suc- 
cede al padre nel Regno della Lorena . 42. 
Scaccia Tcoiberga (ua moglie . 4^. Aiuta 
Carlo Calvo fuo zio. aK. Cede PAlfazia a 
Lodovico Re di Germania . 54. Ripudia la 
moglie. $5. Parte della Provenza a lui toc- 
ca. 37.62* Manda foccorfi a Lodovico Au- 
gnilo Tuo fratello . Va a Roma . 21 
Muore in Piacenza. 

Lottalo Figlio di Ugo Red’Iralia, dichia- 
rato Re e Collega de! padre . Tempo 
di tal dichiarazione. 282. Suoi fponfali con 
Adelaide figlia di Rodolfo IL Re di Borgo- 
gna . 293. e fegu. 30?- e fegu. Salva da un 
gran pericolo Berengario Marchefe d* Ivrea. 
3 ° 9 - Impetra da i Principi Iraliani di con- 
tinuare nel Regno . e fegu. Ma è Re 

piò di nome , che dilatti . 321. 423. Col 
veleno è levato di vita. 518 

M 

M Agntfredo Duca di Milano. 192. Gli 
è recifo il capo per ordine di Lamber- 
to Jm pendere . ^ 

M aiolo finto Abbate di Cfugnì . 39?. e feg. 
Riconcilia S. Adelaide con Ottone fuo fi- 

404. 4 *^ 

Maione Abbate di S. Vincenzo del Voltur- 
no * ifif. 170. 182. 218 

Manassf Arcivefcovo d’ Arles creato Mar- 

chefe di Trento. 296. Si rivolta contri del 
Re Ugo . 318. e fegu. Sua gara per la Chic- 
fa di Milano con Adelrranno. 326. e frg. 339 
Massone Duca di Amalfi. 244.302 403.408 
M a rchest d* Ette verifimilmentc dilcendenti 
dagli Adalberri Duchi di Tofcana.287.c feg.jst 
Marchesi una volta fenza apparire di quali 
Marche. 428 

Marino Papa , fui elezione . 143. AfTolve 
Formofo Vefcovo di Porto . 145. Suo ab- 
boccamento con Carlo il Grotto Auguflo. 
M<- E’ rapito dalla morte . 148 

Marino II. Papa , fui elezione . 313. Chia- 
mato a miglior vita . 324 

Marino Patriarca di Grado» 306 

Martno Vcfcovo di Sutri . ^75 

Marino Vefcovo Olivolenfe. .386 

Marino Duca di Amalfi. 90 91 

Marino Duca di Napoli. 317. 381. 391 
Marino Conte di Ccmacchio. 148 

Marozia, Moglie di Alberico Marchefe, da 
lui generò Papa Giovanni XI. 240. e fegu. 
Ed Alberico, che fu poi Principe di Roma. 

Si rimarita con Guido Duca di Tofra- 
na . 273. 176. Imprigiona Tapa Giovanni X. 
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178. iKA. Ebbe tigli li» eflfe Guide . jjj. 
Si rimarita con Ugo Re d’ Itili»', ijjq, 1^. 


190.197 


prigionata dal figli. . 

Martino Abbate della Vangadizza. 

Mrssar capo de’ Saraceni va in aiuco di Ri. 

delgifo Principe di Benevento. ,, 

Mastaro Duca di Am»l6. j*. 

Mastaro IT. Duca di Amalfi. kj 

Michele Imperador de’ Greci luccede a Tei 
filo fuo padre . 2 i Amareggiato conti» di 
Lodovico II. Augulio. jv Scaccia S. I|m- 
zio Patriarca, E’ uccito . U 

Michele Re de’ Bulgari abbraccia la Reli- 
gion Crifliana . di 

Michele Duca della Schiavonìa. hj 
Milanesi, lor fedizione coatto di Lindo 10 
Arcivefcovo. 43 »* « fegu. 441 

Milano maltrattato da Lamberto Imperia- 
re . . _ _ !J< 

Muove Conte di Verona vendica la mmtt 
di Berengario Imperadore ■ Di , nella 
Città ad Arnolfo Duca di Baviera. 194. Si 
rivolta contro il Re Ugo. 319 

MistCONE Duca di Polonia.' 41) 

MonachiSmo; fua corruzione nel fi-colo dè- 
cimo. W. 41V t fegu. 

Monistero di Monte Cafmo {valigiaio di 
Siconolfo Principe di Salerno. l 8. Prefetti* 
tn dall' unghie de' Saraceni, zi. e feg. 61. 
Finalmente laccbeggiato da erti. 150 

MoNrsTERO di Cafauria fondato da Lodovico 

lt. Auguflo. <4. e feg. Bd. 96. e Icg. 
Monistero di S. Siilo in Piacenza nbbtici* 

to da Angilberga Imperadeice . 9 * 

Monistero del Volturno dato a lacco dii 
Saraceni . * !!5 

Monistero di S. Vincenzo del Volturilo de- 
lolaio da i Saraceni. di. Di Monte Cafm» 
rifabbricato . ' 1^ 

Monistero di S.Savina di Piacenza. dii 

Monistero ir Tigne di Fatfa coro* mal con- 
dotto nel fecolo decimo. 3 C J 

* N 

N Tceeoro Foca Imperador de’ Girci, m 
e feg. Uccifo da 1 congiurati . 380. 384 
Niccolo’ L Papa, fua elezione. , 4 . Suo li- 
bro dogmatico perduro . 49. Manda Legni 
a Collanti nopoli in favore di S. Ignazio- tj. 
Scomunica Giovanni Arcivefcovo di Rivo 
na . J2. Abdiifce le inique di Idi confuti»* 
dini . 54. Suo zelo contra di Lottario Si 
di Lorrna pel ripudio della moglie. 56. Pi* 
tiene il perdono a Baldoino Conte di fu* 
dra . Procede contro i Vefcovi delio* 
quenti . ivi . Infulti a lui fatti da leder* 
co II. Auguflo . 58. A lui (ped'fiono ci 
ìirbafcctia i Bulgari . di. E’ chiamile 1 
" miglior vidi . * 

Ni- 
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Nrto Santo Abbate, fondatore del Moniitero 
di Grotta ferrata. • ±±Q 

Ntmenoio Duca della minor Bretagna, ro. 13 
Nosantol* Moniitero infigne del Modcne- 
tc . 146. Ivi feppcllito Adriano ili. Papa • 
Mi. Dnlrutto dagli Unghcri . aia. e fegu. 
Sue ricchezze . J 1 ^* 4?<? 

Norberto Abbate di S. Pietro in Cacio au- 
reo di Pavia. m 

Normanni Taccheggiano e bruciano Roano. 
6 . Poi Nantes, to. E Parigi. i£ Indi altri 
luoghi . 2^. i*. Provincie e Curi da loro 


49. Dinno il liceo a Pifa. ji_. 
inumamtì nell» bilia Germania. poco 

profpcramentc fa lor guerra Carlo il GrolTo 
Annullo . 14; e fegu. A (Tediano Parigi, ree 
Notecherio Vefeovo di Verona. ii 2 

Notinco Vefeovo di Brefcia. »y 47 

O 

O Berto L Marchefe va in Germania 1 
fo 1 Ice i care Ottone il Grande contri del 
Re Berengario . i«;o. Fu progenitore de i 
MarcheG F (tenti . ivi . Creato Conte del 
fiero Pallaio da Ottone il Grande . 

«, («g- 373. 383. Suoi ultimi giorni, e 
figliuoli . ?K8. e feg. 

Oberto II. Marchclc, progenitore dc’Principi 
Erte n li. 388. e fegu. 428. Suo Placito.4n8.4qB 
Od e L Ri co V efeovo di Crcmona.qc-o. Sedizione 
del popolo contra di lui. 424.442.448. 4^7 
Odelrico Marchefe, Conte del /acro Palaia 
zo . , 2^y 2 «,8. 261. c feg. 

Odone Conte di Parigi attediato da i Nor- 
manni . 155. E’ creato Re di Francia . 1 6?. 
£1 fottomerte ad Arnolfo Re di Gcrmaoia . 
ivi . Sue guerre. 181. E morte. 210 

Odone Abbate di Ciugnì . 290. 30^. Suoi 
viaggi a Roma . 312 

Olonna Villa deliziofa de i Re d* Italia . 22 
Onesto Arcivefcovo di Ravenna. 3gy 387, 
Suo Concilio. 190. 401 

Orso Particiaco Doge di Venezia. 60. Sua li- 
te con Pietro Patriarca di Grado. 2#* 114* 
Sua morte . 138 

Orso Particiaco II. Doge di Venezia. 24?. 
Diploma di Rodolfo Re d'Italia da lui otte- 
nuto . 270. Fine del fuo governo . 291 

Orso Principe di Benevento. 176. Gli (ono 
occupati eli Stati da 1 Greci. 179 

Otgerio Vefeovo di Spira. 3^4 166 

Ottaviano figlio di Alberico, creato Princi- 
pc di Roma . 340. Polcia Papa . 343. e Ics. 

Vedi Giovanni XI l. 

Ottone Duca, Avolo di Ottone il Grande . 

187. Ricufa il Regno della Germania. 241 
Ottone L il Grande, eletto Re di Germania. 
toi. Accoglie Berengario Marchefe d’ Ivrea 


Loro 
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fuggitivo. 300. c fegu. Afpira alle nozze di 
Adelaide vedova di Lottario Re d’ Italia . 
332. S’ im padroni Ice di Pavia, e fpofalafud- 
detta Regina . 333. e fegu. Suo ritorno in 
Germania. 33^ Rimette Berengario in per- 
fetto del Regno d'Italia. 337. Insigne fua vit- 
toria degli tangheri. 342. A lui inviano pre- 
ghiere il Papa , ed altri Principi d'Italia con- 
tra de i due Re Berengario e Adalberto. 350. 
Calato di nuovo in Italia entra in Pavia . 
m 3. E’ coronilo Re di Milano. 314. Pofcia 
Imperadore di Roma . 3<jA. Benefico verfo i 
fuoi aderenti . 3 57. Prende l’ Iioia di S.Giu- 
lio colla Regina WilJa • 3^8. Attedia Beren- 
gario in S. Leo. ivi . Querele a lui portate 
confra di Giovanni X il. Papa. 4 Co. c fegu. 

Il fa deporre. 362. Fa prigione Berengario. 
363. Torna Jn Germania . 3 66. Pofcia 
a Roma. 270. Dove fa tròppo rigorofa 
giuftizia. 371. e feg. Manda Liutprando per 
ambafciatorc »1 Greco Augufto . 375. 

e fegu. A cui di poi fa guerra • £ 

379. Infulro a lui fatto da i Greci. 380. Dt 
quali riporta vittoria, ivi. e fegu. Suo Palaz- 
20 in Ravenna. 382. 384- Fa pace co i Greci. 
38^. Rende I’ anima al fuo Creatore . 389 
Ottone II. Figlio di Ottone il Grande , (uà 
nafeita. 342. Eletto Re di Germania. 3^3. 

E d* Italia . 3^9. 3 66. Viene a Ravenna e 
a Roma . 37 y Dove è coronato Imperado- 
re. ivi. Prende in moglfe Teofania Greca. 
387. e 386. Succede al padre . 380. 392- Sue 
militari imprcfe . 396. Sua dilfcn (ione coll* 
madre . 398. Fa pace con Lottario Re di 
Francia . 402. Sue azioni in Italia. 436. 
■409» Sconfitto da i Saraceni . 4 to 

Ottone IL Imperadore , come liberato dal- 
le mani de’ Greci. 411. Dieta da lui tenuta 
in Verona . 413. Suo Diploma in favore 
del Doge di Venezia . 41 y Suoi cattivi 
‘difegm contra de’ Veneziani. 415. e feg. Di 
fine a 1 fuoi giorni . 41 6 

Ottone III. Imperadore , fua nafeita . 404- 
Proclamato Re di Germamac d’ Italia . 413* 
Cotonato Re in Aquisgrana . 4 « 7 . Contra 
di lui fi folle va Arrigo già Duca di bavie- 
ra. ivi. Suoi profpcri fuccclTi in Germania. 
422. Anni fuoi non contati in Italia. 418. 
Suoi Ambafciatori al Greco Augurto . 439. 
Cala in Italia. 440. e fegu. E’ coronato lm- 
peradore in Roma . 442. Come ancora Re 
d* Italia . 443. Racconto dubbiofo deli' infe- 
deltà di fua moglie , che dicono fatta mo- 
rire da lui . 444. e fegu. Torna in Italia» 
4*6 Va a Venezia * 448. Depone Giovan- 
ni Calabrese nfurparor del Papato . 449 . Fa 
morire Crcfcenzio Con fole. 4 to- Sua èofti- 
tuiionc , che vieta 1* alienazione de' beni 

del» 
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de ic Chiefe . ivi. Placito da lai tenuto in 
Poma . 451. Promuove Giberto al Papato. 


E. 


<<4. Suo ritorno in Germania . 447. Folcii 
in Italia 


45 ® 

Ottoni Guglielmo , figlio di Adalberto Ite 
* d'Italia, diviati Duca di Borgogna. 771 
Ottoni , figlio di LitoHo , creato Duca di 
- Baviera. 400. 410. 411 

Ottoni Conte di Bergamo. 

P acifico Arcidiacono 81 Verona , fuo 
Epitaffio. 11 

Pandolfo, o Ga Faldolfo Capodiferro, Prin- 
cipe di Benevento e di Capoa . a 1 4 . A lui 
fa guerra Giovanni X. Papa . 34». Succede 
a ijindolfo II, fuo padre, qjj. 361. Creato 
Duca di Spoieti e Ma re he (e dì Camerino . 
171- e fegu. 174- Sua potenza . 479. Fatto 
prigion da 1 Greci, 381. e feg. Liberato tor- 
na in Italia. 184. api 

Pandolfo figlio di Pandolfo Capodiferro creato 
Principe di Salerno. 192. top 4315.408 
Pìndolfo II. figlio di Landolfo^lli. fi fa 
Principe di Benevento. 408.444 

Pandonolfo Principe di Capei . ud. Muove 
guerra a Gaeta . 144 

Paefssa Giovanna , fciocchilTima favola TU’ 
Secoli ignoranti . 40 

Pavia prtTa c incendiata dagli Ungheri. 167 
Paolo Vcfcovo di Popolonia. 61 

Paolo Vefcovo di Piacenza. 111 

Paolo Vefcovo di Reggio. n» 

Primo Doge di Venezia. 4.4; do 

Primo Candiano Doge di Venezia. 160 
Premo Tribuno Doge di Venezia . 170. Di- 
ploma di Guido Auguflo in fuo favore. 
170 - 141. Suo line. 144 

Premo Candiano li. Doge di Veneiia. 191. 
Prende Comacchio . zod. Giugtie al fine di 
fua vira. jod 

Pietro Candiano III. Doge di Venezia. 514. 

Se gli ribella il figlio. 441. Sua morte. 448 
Premo Candiano IV. Doge di Venezia fi ri- 
bella al padre. 441. Rimcflb in governo dal 
popolo. 448. Suoi Editti, 451. 464. 494. E’ 
trucidato dal popolo. 494. e ftgu. 

Pietro Badoero Doge di Venezia . 406. Arri- 
va al fin di fua vita. 414 

Piftro Orfeolo Doge di Venezia . 494. 4987 
Fugge, e fi fa Monaco. 49ÌÌ. e TìgT 

Pietro Ò.feolo li. Doge di Veneiia . 431. 
444- Fabbrica Grado. 446. 441. Divicn Pa- 
drone della Dalmazia. 447. e feg. 446 
Pietro Principe di Salerno. 44. jé. Col ve- 
leno toglie la vita a Siconc Principe . 37 Fa 
guerra a 1 Saraceni, e va fconfino jAefeg. 
Pietro Patriarca di Grado. 99. 1 1 4 

Filtro Arcivcfcovo di Bcnevenlo . iM T zoo. 


I c 

E’ eGiiato. a .. 

Pietro Arcivcfcovo di Ravenna. 507.381.484 

Pietro Vefcovo di Arezzo. aititi 

Pietro Vefcovo di FoAbmbronc. 114 

Pietro Vefcovo di Lacca. -u. 

Pietro Vefcovo di Pavia. 488. Crealo Papi, 

418. Vedi Giovanni XIV. 

Pietro Vefcovo di Reggio. ut 14, 

Pietro Vefcovo di Salerno. 54. I2 j 

Pietro Vefcovo di Sinigaglia. 

Pietro Vefcovo di Vercelli uccifo. 444 

Pietro II. Vefcovo di Vercelli. jia 

Pietro Abbate di Nonantola. 

Piftro Abbile di S. Pietro in Cerio aureo S 
Pavia . 42, 

Pierino figlio di Pippino Re d‘ Aquitama. 4. 

10. Riatquilla quel Regno. iy 

Pomposa , Monulero inlìgne polfcduio da 
Giovanni Vili. Pipi. 99 

Pontefici Romani, loro elezione e confeera- 
tione , come regolate una voi ta. 104. 106, 114. 
e fegu. 

Puixari Duca d Amalfi, uà. Sua Lega coi 
Saraceni. 127 

R 

R Abavo Mauro Arcivefcovo di Magon- 
u. 55 

Rad aldo Conte e Marchefe . 14I 

Raoelcario Principe di Benevento. ;{.Ccf* 
fa di vivere. 

Radelgisq Principe di Benevento, guerra a 
lui fatta da Stconolfo Principe di Sj terno • 
6. c tegu. Chiama in aiuto 1 Saraceni . js 
Sua Armata feonfitta. io. Aflcduto in He* 
nevento . ll Di nuovo prende Saraceni al 
fuo lo! do . 2v Divifo al Ducato fra lui, e 
Siconolfo. 16. Dà fine alla fua vita. ?) 
Radkloiso II. Principe di Benevento . rjT, 
Vicn deporto. (50. Ricupera Benevento, ioa 
Poi lo perde. 117, c (ego. 

R a do aldo Vefcovo di Porto. $t 

Ramberto Abbate d’ Arti . *37 

R ater io Monaco, Vefcovo di Verona. 2. 8 5 .291. 

Pollo in prigione dal Re Ugo. 252 

Riccarda Imperatrice, moglie di Carlo il 
Grotto. r 39. G»u(tifica la fua innocenza , c 
muore fintamente . 1 1 ^ 

Risinda Buie il a della Porteria . 1 3 6. e feg. 
Roberto figlio di Roberto il Forte , progeni- 
tore della Reai Cala di Francia . 1 $$. 16; 
Rolando Arcivcfcovo di Arlcs , fuo infelice 
fine . 21 

Rodolfo L figlio di Corrado, proclamato He 
della Borgogna (upcriore- 1A2. Guerra a lui fatta 
da Arnolfo Re di Germania . ivi. 187. e 
feg. Termina i Tuoi dì. 2^1 

Rodolfo II. Re di Borgogna. 242. Invinto 
in Italia coatta di Berengario lnopcradnrc . 

26 In 
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l&L E coronilo Re d' Italia . ^ e f„ u 
Dà una rotta a Berengario . 163. e fee Do 
fo la cui motte acquilta tutto il Regno . 
*<2; Se gl, r, bella Pavia. 1JLL Abbandona 
l haba . w. .Sua pace con Ugo Re. aoj. 
Fine di fui vita 


* 4Za? 

9 . * 19 - e 


Roo-ialDo Vefcovo di Porto. « -73/7^ 

Rollone Capo de’ Normanni, primoTiuM 
d, Normandia, chiamato Roberto. 7 ai. e feg. 

Romani tortopofì, una volta alla Sovranità 
Impetrale. 

Romano Papa, fui elezione aeaoa. PafTa a mi 
glior vita . , lo 

Romano Imperador le’ Greci, -rrr 

Romano figlio dt Cotti, i BO Porfi^genitt lm- 
perador de Greci . jU. Pren de per moglie 

BC n* M- Riìc. 

quitta I Itola di Crei». — . 

Romano Arcivefcovo di Ravenna. | 2a 
di tua vita. 

Romoaldo Santo Abbile di ClalTe. 

Rotilde moglie di Alberto II. Duca dixt 
fc “‘- \ tu no. u 5 . xj6 

S ^*| C , ENI d ' r' 1 '* ’ “nquille loro nella 
Calabria. z_, limpadromfcono di Bari. 8. 
Sconfitti da Seri* Duca di Napoli, f.ecbeg- 
aticana . ao. c feg. Som- 
1 Ul ti. Diflruggono la 
Sconfiggono l'cferyto de’ 
imitarli , 44. Dcfolazione 
to Beneventano . 60. e 
loiando A reivefeovo 
la Città di Bari . yq 


ì C E. 

difefa del. Tuo nome. 

Sergio Duca d’ Amalfi. nfo 

Sergio Duca di Napoli, y. Sconfigge laflot- 
u de’ Saraceni . 20. Sconfido da 1 Capoa- 
15 - Sua morte. 77 

•>11. - •* - 72 


Sergio 


_ . Duca di Napoli , 78. Imprigiona 
Atanano Vefcovo di quella “Città , c fuo 


giano la Baftli 
merla la lor Ho 
Cicca di Luni . 

Beneventani c 
da lor data al 
fegu. Fan prigioni 
Arles. 71. Loro 1 

e feg. Attediano S* no . ^ Se ne ritirano, 
e danno .1 Geco Calabria. - Infeft..’ 
no la Puglia. i° 4- 1 impalronifcono della 
Sr, 1 '»' ».?• Ra ! , ‘„'p diU di_i_Gre c i. rjj. 

145. Saccheg 


Vcura 


ciò fi 


Si tanno torti al G_ 
giano Monte Calino 

fi annidano in 

primi dal Garigliano 
vanni X. 2 si. Prendoi 

Saraceni dì Fra [Aneto 
Ilo. jn. 313. 

Sarilone Come del I 
Marchefe di Spoleri , _ 

« fegu. Fine del luo gov 
vita. 

Sergio II. Papa 4 fu» elezio 
rona del Regno d’ Italia a 
SoOienc i diritti del popoli 
Palla a miglior vita . 

Sergio ITI. Diacono della 
nell* elezione di Pape .... 
mente faccombe in quella 
2.0^. Vien elea© Pana, zzò 
Patriarcale Lai era nenie . 23$ 


Quei di Spagna 
yi- Cacciati i 
di Papa Gio- 
arante . 278 

* 11 ’ Italia . 


Form' 


297. Creato 
imerino. 308. 
della tua 

112 

. Dà la co- 
lico II. Lé* 
tmano . rvr . 

foccombe 
( 178. Vrra- 
•vanni IX. 

bhiica la 
\ morte, c 


lio . ivi. L’ attedia io un' Ifola , ed’ è feo- 
mumeato . ji, 1,2. Sua Lega coi Saraceni 
114- Acr.iecato e de poi lo viene inviato a 
Roma. 1I5 

SrcoNE Principe di Sa!cr*o . McfTo in 
Corte di Lodovico li. Augnilo, ad. Col ve- 
leno é tolto di vita. 

Siconolfo Principe di Salerno , fua guerra 
conira dr Raggilo Principe di Benevento, 
é. c Icg. Prende a» (uo Soldo i Saraceni . 8. 
e feg. Mette in rotta l' efercito nemico . u. 
Ricorre per aiuto a Lodovica II. Re d’ Ita- 
lia . 17. Saccheggia il teforo di Monte Ca- 
fino -*S. Divide* 1 Ducato con Radclgil'o. 
iÓa Fine de Tuoi giorni . _ - ? 

Sigefredo Duca de’Normanni. 

SiCEPAEDO Conte del Palano. 

Sigefredo Vefcovo di Parma. 281.18z.4e? 

Sigolfo Vefcovo di Piacenza. 370 

Silver ado Abbate di Bobbio. in? 

Silvestro IL Papa, fua eleaiooc . 4,4. Af- 
ledi» Ccftna. 

Simbat/cio Generale dc’Greci occupa il Du- 
cato di Benevento. 179. A lui fucccdc Gior- 
gio Patrizio. , ^ 

Simeone Re dei Bulgari . 

Siracusa picfa da t Saraceni. ^ > 

Spoleti, cltcnfionc di quel Ducato, idi. Po- 
Ito da alcuni nella Tofcana . 11. 50. Suo 
Ducato divifb in due. g z 

Suppone II. Duca di Spoleti. 71. Fu figliodf 
Maurino, gì. Interviene alla dieta di Pa- 
via . 10J. 105. Forfè Duca di Milano. ,zz 
Stefano V. Papa, fua elezione. t^j. Amico 
di Guido Re d’Italia . 174. Il crea lame- 
radore . 17 7. Sua morte. J7 g 

Stefano VI. Papa fua cicalone , e barbarie 
contro I Cadavero di Papa Formofo . 108. 
Suo infelice fine. 

Stefano VII. Papa, fua elezione. 170. Ter- 
mina 1 fuoi giorni. 2 g- 

Stefano Vili. Papa , fua elezione. 307. An. 

no della fua morte. — 

Stefano Patriarca di Cottantinopoli . ìrq 

Stefano Vefcovo di Nepi . 67.70 

• T 

T F , n \ I :? 0 1 Mar^.efe , avolo della Contef. 
la Macrldtx ?99.* 40». Ha titolo di Mar- 
ctrefe e Come di Modena. «zS.4’7 

Teobaido Marchile di Camerino e di Spole- 
*i • iJi, Sua vittoria contro 1 Cuci . zvd. 

CeiT^ 
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Cella di vivere ■ 197. Sua moglie nipote 
dei Re Ugo. 308 

TrosAU» II. Due» e Mire he fc di Spoleti e 
di Camerino . 3*1. 342. 346. Tempo di 
Tua morte . 349 

Ceodelasio Abbate di Bobbio. 248 

Teodkrico Vescovo di Meta. 38$. 412 
Teodoro I l.Papt,fu2 elezione e morte . aoj 
Teofania figlia di Romano tumore Impera- 
dor de' Greci , c biella in moglie per Otto, 
ne II. Augufto . 375. e feg. A cui e con- 
dotti . 385. e fcg. Sue nozze. 384. Ritor- 
na in Italia. 386. e feg. 408. Libera il ma- 
rita dille mini de' Greci. 411. e feg. Ac- 
corre in liuto di Ottone III. fuo figlio. 
418. Sua venuta a Roma . 427. E intontì 
in Italia. 429. e feg. Sha morte. 431 
Teofilo Imperador de’ Greci, fui morte. 7 
TEoTBEROA moglie di Lottario Re della Lo- 
rena fcaaciata dal mirilo. 45.48. Fugge nel 
Regno di Carlo Calvo, 51. E' ripudiata, jj. 
c fegu. Poi ripigliata . 62. fòrnice fui vita 
in un Monillero. 74 

Teotgaudo Arcivefcovo di Treverì . 5 4. E' 
depollo. J7 

Teutimaro Patriarca d’ Aquileia . 31 

Tkutone Abbate di Fulda . 48 

Tiberio Vefcovo di Napoli , fua morte. 14 
Trasmondo Duca e Marchefe di Spoleti e 
Camerino . 349. 388. 404. 433 

Trasmondo II. Duca di Spoleti. 420. A lui 
fuccede Ugo Duca di Tofcana. 429 

Tremuoto terribile in Puglia. 430 

Trento, fua Corte Ducale . ao 

Tribuno Mentirò Doge di Ventata. 402414 
425. Sua morte . 431 

U Bf rto figlio di Ugo Re d’Italia creato Du- 
ca di Tufcana . 300. Fu eziandio Conte del 
Palazzo. 311. Pofcia anche Duca e Marche- 
fe di Spoleti c di Camerino. 317. Le quali 
Provincie fono a lui tolte . 321. Incerto il 
tempo di fia morte. 337, 35 1.353. 374 
Uberto Vefcovo di Forll. 381.400 

Uberto Vefcovo di Parma Conte di quella 
Città . 356. Arcicanccllicrc di Ottone il Gran- 
de. 368.390 

Venerio Patriarca di Grado. 22 

Venezia efclufa dal Regno d’Italia. 43. Vi- 
fiuta da Lodovico II. Auguflo . ivi 

Ugo Marchefe e Duca di Provenza, figlio di 
Berta , rimaritata in Adalberto II. Duca di 
Tofcana. 270. e fegu. Proclamato Re d’I- 
talia , ne viene al poHcflo. 274. Quando co- 
tonato . 273. Suo abboccamento con Papa 
Giovanni X. 176. Manda Ambafciatori a Co- 
ltantincpoli.278. Congiura contri di lui fcopcr- 
ta e pumi». j8a.Ineuiiurr.ente perfeguna cd ab- 
1 L F 
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batte Lamberto Duca £ Tofcana . 287. Ci- 
vica Signore di Roma con ìfpofar Matozii. 
189. Ma ne è caccialo dai Romani . ifo. 
Indarno attedia Roma. 192. Ricupera Vuo- 
ila . 294. Torna aH’iITcdio di Roma , e fi 
pace con Alberico. 299. Sua* fcandalola in- 
continenza . 304. e frgu. 

Ugo Re d’Italia continua la guerra contea di 
Roma. 310. Snida i Saraceni daFuffimto. 

2 i 3. Marita Betta fua figlia con Romano 
gita di Cotlantino imperador de' Greci. 
314. 316. Cantra di lui ■' aitano Berengan» 
Marchefe d' Ivrea , e molti Principi d' Iti. 
lia.319. Vuol riti raffi , «d i ritenuta. 319. 
e fcg. Sua pace con Alberico Principe di 
Roma , c depreflione . 321. Si riduce io Pro- 
venza. 312. Fine de’ fimi giorni. 313 

Ugo Capcto proclamata Redi Fraacia. 4:4. 

e fcg. 434. 437. Tempi di fua murte^j.e feg. 
Ugo figlio di Uberto J creato Duca di Folca- 
na. 333. 374. E di Ipolcti. 4*V- Alfedia Ca- 
po.. 

Ugo Vefcovo d. Amburgo. 430 

Ugo Abbate di Farfa. 306449.4 5345 5 

V ibodo Vefcovo di Parma eo.73.tt2.13a.14* 

Vitale Candiano Doge di Venezia . 399. Ter- 
mina 1! fuo vivere. 401 

Vitale II. Patriarca di C rado . 203 

Vitale III. Patriarca di irido. 386.397Z feg. 
Ungrj Tartari a’ impadroufeono della l’anno- 
aia. 138. Loro origine, e barbari coltami . 
J73. Chiamati dal R Arnolfo in Germa- 
nia . 18;. Loro battigie co i Bulgari. 101. 
Calano per la prima «ha in Italia . ita. e 
ficg. Continuano le ferrerie e faccheggi. 151. 
236. 261. 203. Prcoono e diflruggono Pa- 
via . 267. e feg. Deridano la Puglia cd altri 
paefi . 301. 316. 32» Rotta infigac data lo- 
ro da Óitonc il Gandc . 342 

Unroco Duca del Friuli . 64. 68. Finede'fuoi 
giorni . toa 

Waldone Vefcovedi Como . 320. 350.365. 370 
Willa figlia di dotane Duca di Tofcana, 
moglie di Bcreniario II. che poi fu Re d’Ita- 
lia. 299. e leg 344- Sua prepotenza . 350. 
Trattiene il tritilo dal rinunziar la corona. 
354. Aflcdiata nell' Itala di S. Giulio. 358. 
Condotta pruioniera in Germania. 363. Si 
fa monaci. 371 

Willa Comeià moglie di Uberto Duca di 
Tofcana. 436 

Wintero Mtrchcfe d’ lflria . 306 

Z 

Z Acheku Vefcovo d’Anagni. 56 

Zvfn7sboldo figlio di Arnolfo Re di 
Germani!. 163. 178. Spedito in Italia alle, 
dia Pavu . 183. Torna in Germania . 184. 
187. Udita in un fatto U' armi. 213 

INE. 
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